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VOLGARMENTE SCRITTE 
DA MOLTI HVOMINI ILLVSTRI 


DE TEMPI NOSTRI 


CC PARTE PRIMA = 
pA E TPE Po ay P ay E > CAPA | 
be — la quale fi 3 contenga di Tori i appartenenti a Principis i 
i a Senatori, a Capitani, & ad ogni altra i 
qualità di perfone, 


| RACCOLTE, RIVEDVTE ET CORRETTE, 
i PER FRANCESCO SANSOVINO» 


Con la Tauola delle cofe notabili per ordine d'Alfabeto » ; i 
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ET HONORATO SIGNORE, 
IL S. PAOLO CONTARINI 
FY DEL CLARIS SS: 
Me. DIONIGI. 


SLA 


FRANCESCO, SANSOVINO. 


J VANDO io pofimano;Magni- 
fico & Honorato Signormio, 
ape 


eta 


al prefente Volume dell’Oratio 
ni volgarmente fcritte da molti 
huomini eccellenti de tempi no 


teche pareacoluiche fauella, 8efentendo oltre xciò 
de verelodi chele danno i-Senatori preftantifsimi di 
quefta eterna Repub. per gli officij honorati gia fatti 
dalei nella predetta materia yne tempi ch'ella fu Sa- 
uio-de gli Ordini, & hora ch’ella moftrò vitimamen- 
tein Senato ton'felicifsima & marauigliofa copiadi 
dire le belle opere fue ne} fuo Sindicato in.Oriente;fti 
mai chie foffe ben fatto il darle ogni lode; &ilportar- 
le ogni riverenza, percioche gli.honori & le lodi firi- 
chieggono,non alleapparenze,ma a fatti de gli huo- 
mini prudenti,co quali gioguando.& arrecando {plen 
dore alla Patria, alle Famiglie lorò;& a gli amici, vi- 


uono nonafemedefimi,maa vtile dituttele genti . . 


L'altra fu, ché fapendo io che la Mag. V oft. ha pofto 
la'nitabeata;non-nell’arida &c/fterile fembianza della 
virtù; ma nell’emulation ‘delle nobili attioni co fatti 
| gloriofi &cilluftrija perpetua lode del nome-fuo,ten- 
ni per fermo; ch’ella perla grandezza del {uo bello 
animo & generofo, non pur pareggerà le lodi de fuoi 
Maggiori, ma afcenderà molto più alto & felicemen 
tealcolmo della gloria. Percioche hauendo ella,nel- 
l'afpettation quali della {ùa prima giouenezza colto 
confelicità rara d’ino in'vno tuttii fiori di ciafcuna 
virtù che ha dato fplendore a gli antichi fuoi, cofian 
cora ha accrefciuto inlei gli ftudi dell’eloquenza;con 
vna certa incredibil fecondità d’ingegno,ch’a fuo luo 


go & tempo le darà queifublimi gradi inquefta Rep. - 


che fondi coloro che fe gli acquiftano con virtuofa> 
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pfudenza&comapprotata bontà. Fùi parinionteia 
fiammato a rivoleetimia lei dalla femprereuerenda 
memoria del Clarifs. M. Dionigi fuo padre, ilguale 
effendo con molta gratia d’ogniun che lo conobbe, 
riputato per purità di coftumi, per eccellenza dilin- 
gua &peraftabilità di natura vn'altro Socrate,attéto 
che nell’arteidel dire egliammacitrafle, nutrifle ; in- 
nalzafle,& fauorifle quafi tutti coloro che hoggi fon 
chiari per quefto conto,ne laftiò per pegno della fua 
molta béta la Mag.V.fuo degno figliuolo,& il Mag. 
M. Andrea fuo vivo eMfempio,quafi come due futuri 
lumi della nobilifsima fua famiglia, laquale (ancora 
chella fia piena d'imagini di celebratifsimi Principi, 
d'amplifsimi Cardinali, di Valorofifsimi Generali 
da Terra & da Mare, & duna infinita copia di Se- 
natori grauifsimi , & che tuttauiasella fiorifca per 
huomini d’altifsimo fpirito che fono al prefente go- 
uerno) non è dubbio alcuno che nonfia per rifplex- 
dere ancora affai piu perle cofe importanti da efler 
maneggiate a fuo tempo dalla Magnifi.Voft.in que 
fto ampio Theatro di quefta marauigliofa & felice 
Città, & perl’altezza dello ftato alqual corre a gran 
paffo il Magnifi. M. Andrea, ilquale effendo fali- 
to al primo luogo nelle Quarantie doue egli efler- 
cita il fuo virtuofifsimo ingegno in difefa Xa prò 
degli opprefsi che ricorrono alfuo aiuto „fi rende 
celebre & chiaro. La Magnifi. Voft. adunque ho- 
norata per la fua famiglia nobile, per la grandez- 
za del fuo padre immortale, per la eccellenza del 


fao raro fratello, quel ch'importa più come fua 
cofa propria, illuftre per lo fuo infinito valore & per 
la fua molra grandezza, accetti queft’altra parte di 
honore ch'io n'ingegno difarle, &fia contenta di 
riceuerlo quale egli fi fia, cofi per merito dell’opera 
che per fe è degnifsima d'ogni lode; come per fuo 
nobile & generofo coftume , poi ch'ella fi fuol de- 
gnar anco dellecofè di manco valore, hauendo ri- 
guardo folamente albuon cuore di chi la honora 


&:ledona. 
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NOTABILI CHE SONO IN 
QYVYESTO VOLYM E. 


ENE No IA 


A 


NIM zr hanno 
impreffo in lo 
ro la fembiäza 
del fommo be- 
ne. a carte 3 
ij Alarico crudele 

\f rouina d’Ita- 

NI Vedi lia. 3 
ANDS Attila Re de 
gli Vngari. 3 

Accenna la crudeltà del facco di Ro- 

ma. 

Accéna la fame del 1528.in Roma. 3 

A buoni premio,a rei pena + 16. 

Academia e Rep.fon fomiglianti. 18 
Attion del Principe dee eflerlegitti- 

ma:& buona; laudabile, & gene- 
rofa. I 
Algieri doue Carlo v.ihebbe mala for 
tuna. 2% 
Accenna la:motte di Pierluigi Farne- 
fe. 24 
Accenna la militia del Duca Ottauio 
in Lamagna per Carlo v. 24 
Accenna la morte del Duca Aleffan- 
dro de Medici. 25 

Amore ftimatoi dallo. huomo cofa di- 
¿ uina. 27 
Affertione trafporta gli huomini fuor 

della ragione. 28 

Amoreèvna legge fcritta nella memo 


ria de gli fpiriti . 30; 


Alcefte moglie del Re di Theflaglia 
34 


D 


Anaffagora & fuo detto : 40 
Alla degnità della virtù i dee hauer 
infinito riguardo 62 
A conuincer altrui bifogna chela pro 
ua difceda a cofe particolari 64 
Allora il morir è bello quando il vi- 
uere è noiofo + 74 
Anima chiamata huomo îíteriore.11% 
Augufto honoraua il dì natal di Ce- 
fare fuo padre adottiuo. 115 
Arrofsir di honefta vergogna 129 


3 Anteocabattecon Hercole cioè Pap- 


petito con la ragione. 138 
Alcuninon fanno lodar vna cofa fe 
prima vm'altra nõ vituperano. 14t 
Albino Romana, taflato da Catone e 


143 


9 ‘Attioni honotate del Sauello intor- 


no a Frufolone. t47 
Antrodoco Caftello donato al Sauel 
lo. t4? 
Attioni del sauello a Camerino. 147 
Acciziuoli ambafciadore a Papa Pao: 
lo secondo» nz 
Ambaftiarie dimerfe dell’Acciaiuo— 
lis 152 
Amicitia dono & gratia di Dio. 164 
Amor della libertà efficace 169 
Antichi congiunfera.la religion con 
l'arme» #78 
Adoperatfia beneficio della patria è 
cofa lodeuolee. £79 
Arrigo s'inginocchia dinanzi al Re 
fuo. padre. 1928 


T A V 


B 

Buona fama è la miglior cofa che fi 
polla acquiftare. 28 
Bellezza o afettiò antica difuia lara 
gion del fuo diritto fentiero. . 30 
Bellezza è certa mifura & proportion 
ben temperata ne corpi. 3I 
Beatrice Obiza. 42 
Brutta cofa dir io non penfaua. 47 
Bembo uà if Cicilia per impararla 
> lingua Greca. s2 
Bembo:imitator del Petrarca. ‘ $3 
Bembo ricordato quafi intuttii libri 
moderni. 20 55 
Bembo famofo per tutto il mondo.s:5 


Bernardo Bembo padre del Cardinal 


Bembo. - 56 
Beni dell'animo fon maggiori che 
quelli della Fortuna. ESITA 


‘Bellezza della uirtù tira:a fe con atti 
marauiglioli le menti de gli huo- 


mini. 80 
Benefici quanto fon maggiori ; tanto 
` pip obligano: 131- 
Bartolomeo riccio Ferrarefe huomo 
„+ dotto & gentile. 139 
Bembo chiama la lingua Toftana;uol 
pare: 140 
Beni di tre forti, dell'animo, del cor- 
‘po, della fortuna Ist: 
Bellezza felicità del corpo glia 


Bartolomeo Ferrino Ferrarefe.. 162 
Bernardo Bibiena Cardinale. -174 
Bontà del Re Francefco uerfo. Carlo 
‘Quinto. 187 
Borbone ribello del Re di Fricia:187 
G 
+ CHi ècagion:della guerra , è cagion 
del diftruggimento del Mondo. 4 
GR Ottauo, principio de malid’I- 
talia. 


. . 5 i 
Cagioni delle guerre di Carlo col Re 


Francefco primo. t3 
Celio Calcagnino fcrittor celebre. 
> FPerragele.sa 16 
Chi fi confida nella uittù non puo ef- 

fer ingannato di quel ch'egli fpe- 

ra. 26 
Comadamento, che non è giufto non 
- puo'nauer pollanza. 30 
Cofe humane fon facilmente compi- 

tedaglihuomini. — 31 


O L A. ; 
Caterina Aragona rifiutata dal Re 
Arrigo Ottauo. 3% 


Cofe che fi fanno di uolontà & non . 


per ragione bifogna rimetterle al- 
la uentura. 33 
Cafo notabile duna Reina d’Ingil- 


tetra. 34 
Come l’huomo'è nato, fubito è debi» 
tor a Dio nella uita. 37 
‘Caton Cenforino.8& fuo detto 39 
Conditioni de tempi noftri. 40 
Cornelia figlinola di Scipione Afri- 
cano. 4% 
Corfù cuor:della.Republica Vene- 
tiana. 45 


Csoteplatiua è fupiore all’attiua. ṣe 
Cola Bruno familiar del Bembo. 56 
Colui che non può & s’affatica di fa- 


re non dee effer biafimato» 57 
Chi accufa altri bifogna che habbia 
imanifeftifsime proue. 64. 
Chi è nodrito nella uirtà, nő puo ftar 
doue è il'uitio. -67 
Carlo Quinto fottifsimo , & fapien= 
tifsimo Imperadore. 77 


Cofà prudente tener conto del giudi- 
cio de gli huomini fegnalati. 78 
Concordia de Sanefi nel conferuarfi 
liberi. 107 
Cardinal Polo dottifsimo» 116 
Chriftiani retti da miglior legge, 2 
piu bel fine di quel degl’antichi.i19' 
Chtifto giudice de uiui & de mor- 
ti. i 123 
Chrifto folo intelletto che fe fteflo 
intende, ‘123, 
Catdinal degli Accolti detto Rauen- 
nas 133 
Chi chiama la lingua uolgar Fiorent- 
tina, non fi difcofta molto dal'ue- 
ro‘ > ; 140 
Cofmo & Lorenzo de Medici mife- 
to ‘in pregio la lingua Greca & la- 
tina. 149) 
Camilla Farnefe madre di Gio. Barti. 
fta Sauello. 148 
Cafa Acciaiuola grande per molti 
huomini illuftri. : 158 
Cõgiura di Sifto cotta i Medici . 152 
Comparation del Principe a gli effet- 
ti di Dio. 1 fi 8/60 
Catone huomo honoratifs. 166 
5 Cofe 


SS di dl dead 
Cofecheben non fi pofleggono noti 
G fanno con pronto animo. 17% 
Crefcere le rendite & fcemar le fpefe 
fanno utile a gli ftati. 175 
Chinatie acconciati proverbio. 180 
Caccia lodata da Xenofonte. 183 
Caterina de Medici nipote di Papa 


Clemente: VII. 188 
Conferuatiò de Regni fon l’armi.i9o 
Carlo quinto vile 8 anni: | | 93 

D 
DIFFicilcofa ne coltumi dishonefti 

mantenerla bontà. 6 
Dio diritto‘ riconofcitor ‘dell’opere 

buone. 14 


Dio'largo donator di tuttii benis 15 


Difficil cofa il pfuader quelli che fon” 


già fermi nel fuo giudicio. 26 
Detto di San Gregorio della mor- 
te. 38 


Difcordie minacciano !a rouina & la 
concordia promette l’Impetio. 48 
PDifcorfi intorno alle cofe dell’ani- 
ma. 5a 
Dio giufto uendicator de peccati al- 
trui. 60 
Detto d'Antipatro quådo fu ammaz- 
zato Parmenione. 67 
Difficilcofa auanzat un vecchio nel- 
la pratica,un fauio nel configlio ef 
fendo lo huom giouane. 73 
Detto di Socrate quanto alla beatitu- 
dine del Re de Perfi. 179 
Dalla guerra nafce la pace, eil graue 
{degno fitramuta in amore. 83 
Duole afai effer faccheggiato ma 
piu Pefler fignoreggiato da genera 
‘tion'infingarda. 7 
Detto notabile di Carlo effendo pic- 


ciolo fanciullo. < 88 
Difficultà grandi delle cofe de gli fta- 
ti di Carlo: 3 89 
Defiderio de popoli oggetti al Turco 
della libertà loro. 92 
Dono tanto è piu caro quanto vie da 
piu honorata perfonia. 105 
Diuina giuftitia è fempre temperata 
di benignità 120 
Dio padre,origine,fonte, & principio 
‘di tutte le cofee 121 


Donato celle il pringigato al Lando 
p nõ tener interdetta la città, 127 


O L A. P 
Due uiteuna attiua l’altra intelteeti- 
ua. 139 
Detto notabile di Demetrio» 137 
Dante, Petrarca,Boccaccio, lumi del- 
la lingua Tofcana. 14% 
Difpofition & deftrezza della perio- 
nabeni fecondi. ST 


Difcorrer,giudicare, & prender parti 
to con ‘diligenza è officio da fa- 
uio. rst 

Donato Acciaiuoli Loico & Orato- 
re. 154 

Dio & cio ch'egli fia, 154 


Diferittio della città di Vicenza. 158 
Dilema argomento ufato.fpeflo da gli 
Oratori. 176 
Dalle lettere s'impara il uiņere hone 
fto & gentile. 184 
Detto notabile del Re Francefco.184 
Diùotion del Re perla fede Catholi- 
ca. 185 
Diuotion infinita del Re nella fua 
morte. 189 
E 
Emilia donna di S 
[ile SS 


pione Africano. 


E inconueniente il perfeuerat troppo 


a lungo nellelagrime. 36 
Effempi fon piu efficaci che le paro- 
le: 41 
Errori de Principi quali fieno. 60 
Eflempio di Platone e fue parole. 63 
E prudéza celar qualche pericolo pec 
cato'ne principii. 67 
E ftabilito & fermo che l’huomo deb- 
ba motires 69 
E piugloriofo comandara fe medefi- 
mo ch'a molte nationi. 76 


Finendo le difcordie, finifcono i di- 
fordini. 7 


Fede di Chrifto s°offende nonin un 
fol modo ma in piue 7 
Fede di Chrifto fi mantiene, & fi di- 
fendeton la pace. to 
Fede di Chrifto non fi difende conle 
difcordie. 14 
Fatale a Redi Spagna riportar uitto- 
ria de nemici. 1$ 


Fondatori delle Repub. debbon pri- 
ma penfar alle leggi, e poi alle mu- 
Ta. 3 RE 247 

PE 


Pt e TI; 
: Fin dell’allegrezza è còceflo col prin 
cipio del dolore. 4I 
„Filippo Re di Macedonia & fuo de 
to. 4! 
Filippo di Macedonia donator della 
Grecia. 46 

. Famiglia Cafsimira illuftre per mol- 
ti Principi 48 


Federigo Fregofo Cardinale 56 
Felicità uera è molto differente dal- 
Padombrata. 76 
Fortuna non ba paura di fpade,ma del 
le uirtù dell'animo 82 
Ferdinando Imperador ripara alla fu- 
ria del Turco in Vngaria. 83 
Ferdinando auolo di Carlo & fuoi 
fatti. 88 
Fortezza cominciata i Siena da Don 
Diego di Mendozza. tos 
Filippo figliuol di Carlo ‘Quinto & 
fue lodi. 117 
Fiorentini meno fcriuon bene, quan- 
to meno ffudio mettono nella lor 
lingua. 132 
Far uirtù della nécelsità. 133 
Fatica ua innanzi alla uirtù necefla- 


riamente. 137 
Fatica è il mezzo della uirtù. 137 
Federigo é & Giowanni Sauelli. 146 


Fatti di Carlo Magnoferitti da Do: 
nato Acciaiuoli. 193 
` Filofofia naturale & fua diuifione e, 


3a DIS 
Filolofa fola infegna la uia della uita 
uera. 156 
„Facile il generar figliuoli, ma difficile 
il trouar amico fidele. 162 
Ferrino fu notaio quattro anni. 163 
Facilità , & cofe che fi richieggono a 
chi ferue per fecretario. 164 
Famiglie nobili d’Italia, amiche del 
Ferrino + 164 
Ferrino ambafciador del Duca di Fer 
rara in diuerfi luoghi. 165 
Fatto particolar del Ferrino. 165 
Fiorenza produtrice di eccellenti fpi- 
riti. 170 
Frutti della concordia foani. 170 
Francefco Re morì di anni cinquan- 
tatre. 17t 
Francefco e clementifsimo 184 
Ferma coftanza del Re Françelço nel 


rese 


(©) L Ao = 
fuo morire. a9T 
Guerre, cioè fuor del dominio. 4 


Guerra fi puo cominciar ma non finir 
quando. fi uuole. 4 
Girolamo Praga heretico abep 
tū. » 8 
Guerre accefe, fpente per opera di 
huomini uirtuofi. > 
Gran male efler in profperità :& ye- 
nir ineftremaauerfirà. 27 
Gli effempi fon piu efficati che le -pa- 


role. 4i 
Gafparo Cétari ini Cardinale» s6 
Giacomo Sadoleto Cardinale. 84 


Gratia de Sane al Re di Francia e 
106 

Ciuftitia s'intende pet la bontà. 
180: 

Giufeppe Betufsitraduttor delle Ge» 
nealogie de gli.Iddii del Boccac- 
cio. 144 

Giuftitia; abbondanza, pace, felicità 


de popoli. 158 
Girolamo Donato illuftre per lette- 
re. 160 


Giuftitia, madre & origine di tutte 
Palere uirtù. t6 

Gagliardia del Re Francefco Primo. 
183. 

H 

Henrico Ottauo Re d'Inghilterra 3 
15. 

Heicole Bentiuogli. Scrittore illu- 
ftrea 19 

Hercole & Tomafo Calcagninie 
19. > 

Huomini illuftri per le Hiftorie . 
19. 

Huomo dee ftar fempre specchia 
to a riceuer ła morte. i 38 

Hiftoria de Mafsiliefie 38- 

Huomini forti non fanno che cofa da 
fatica. 82 

Hercole riputato da gliantichi forte, 
ma non prudente gi 

Hercole Secondo Duca di Ferrara. 
138. 

Honorio Quarto Papa,di cafa Sauel- 
la. 146 

Huomoè natoper guadagnarfi 'il ui- 
uer çon la faticao 166 


Ta VOL A 


. Il dolor non laffa formar il parlare fe 


non tortamente 2 
Italia {peflo ha corrotto la geutilez- 
za del fuo fangue 6 
Ingiufta gloria quella che G cerca cé 
“ingiuria altrui i 9 
Ilmal, o il'ben fi dee giudicate non 


dai foccefsi mada configli ‘o 
Ingegni moderni poffon paflar gli an 
tichi s4 
Inglefi gente ferocifsima 73 
Ifabella auola di Carlo ricuperala 
Spagna da Mori 88 


Infelicità:non poter far qualche pruo 
“ùa notabile in ungrande Imperio, 
perlafciarda dire a chi vien dopo. 


89°: 
Iola d'Inghilterra pofléeduta då cat 


lo Quinto 93 
Iñfelice cofa è morir innanzi al rem 
po. 95 
Iddio produce & fomenta lecofe crea 
te. 107 
Iddio fempre è fermo & immutabile. 
Iro i 
Italia giardino & delicie d'Europa. 
14? 
In Maiorica fi tengono feuole “della 
lingua Toftana 142 
Intronati, Infiammari, Accefi, Aca- 
demie in Italia 144 
Tacopo Sanello 146 
In Dio fono, potenza, fapienza bon- 
tà. ; 160 
Inglefi & Francefi nemici fempiter- 
ni, 177 


Lettere & l'arti perla difcordia sban- 

‘dite'dal Mondo. s 
Lodi di Carlo v. Imperadore 14 
Leon Primo Papa acquetò la furia 


d’Acila. 15 
Legge de Romani in materia del pian 
To. 37 
Legge del matrimonio viuer in con- 
cordia. 39 
Li fola gratia di Dio ci puo far con- 
tentis 43 
Libertà piu cara chela yita 48 


Lodi del Cardinal Bembo sz 
Lorézo Lenzi Velcouodi Fermo. 57 


Leggidegli Spartani quanta fecrez 
ti o 6E 

Leggi di Dracone feritte col fangue. 
Öz 


La legge per natura guarda fempre al i 


le cofe a venire » 65 
L'importanza delle cofe grandi non 

fi puo maneggiar fenza ftrepito. 

8: 
Lutherani 1527.in Romaal facco. 86 
Lega cio che fia 8&čcio che cõtéga. ‘90 
Lingua miniftra delcuore. tz 
Lodi del Regno d’Inghilterrà, ‘1 t4 
Lodi della Regina Maria tir 


i 
Londra città principal del Regno 


d'Inghilterra 118 
La fomima della natiuità di Chrifto 
nonè altro:che dignità &grandez 
Za e 119 


La divina giuftitia è fempre tempera 


ta di benignità 120 

Lingua Thofcana attaa riceuercon= 
cetti in profe & in verfi honorati. 
13t RY 


Lollio nato & alleuato in Fiorenza. . 


í 139 - PEE REPE EM ae siii 
Lingua Thofcana è atta a dar altrui 
l'immortalità 143 


Lingua Thofcana non folo viva; ma - 


tiene il principato tra l'altre lin- 
gue d’Italia. — 144 
Lia & Marta cioè vita attiua 153 
Lorenzo de Medici capo di Fioren- 
2a. 177 
Lodouico Moro morì in Francia pri- 
gione 179 


Liberalità del Re Francelto a virtuo 


frà 184 
Lealtà di Fricefco Primo quado Car 
lo pafsò p la Eràcia in EiAdra.1g8 


Lelio Torello huomo notabile in Fio. 


renza 133 


Militia di hoggi corrotta ne coftu- 
mi (A 
Molti piu huomini fono eftinti per 
altri huomini che per altra cagio- 
ne 2 
Madama Margarita Duchefl di Fio 


renza. 22 


Meglio è efer côtëto di poćo, che defi 


derar le tróppo graprofperità» 27 ~ 
di A 


bi 


AV 


Matrimonio. cofa.admirabile & fan-. 


ta. 3 29 
Matrimonio non è altro che confen- 
tit di prenderfi Pun Paltro 29 
Morte è il tineche termina tutte l’a- 
 nerfità & pfperità del mondo, -30 
Morte adegua ogni cofa. 37 
Morti non fi debbon. piagnerlunga- 
mente. 37 
Marte principio d'ogni.noftro. bene, 
-findi tuttii mali 38 
Mahometh prefe Coftàtinopoli. 45 
Minotauro & fua fignificatione :, 60 
Moti dell'animo non fi poflon celar 


ageuolmente 68 
Meglio è all’huomo non nafcere,o na 
to fubito morire 7I 


Molti Imperadori non coronati dal 
Papa hebbero infelice fine. 85 
Mario tagliòa pezzii Cimbri che ve 


nivano in Italia. 95 
Miracolo di Vefpafiano che fanò vno 
ftroppiata» 9 
Mifericordia virtù eccellente fi troua 
in pochi . 109 
Medico è humano, quando pat feuero 
agli infermi 137 
Mondo patria vniuerfal degli huo- 
mini 139 


Morti de parenti come non fi poffon 
fuggire cofi non fi debbon biafima 
re EE sa 150 

Magiftraci primi della Repub, Vene- 
tiana Si == 159 

Morte del Ferrino.lagrimofa a totti 
gli intelletti nobili 161 

Malatefta Baglioni Capitan de Fio- 
rentini. 169 

Memoria grandifsima del Re Fran- 
cefco Primo Lg 185 


Non è cofa piu degna d’effer corretta 
che il pigliarfila religione a [cher- 
zo. 7 

Natura fi come neha dati i femi del- 
l’irascofianco quelli della manfue- 
tüdine: 1I 


Nefluna cofä che da gli homini fi pof 


fa fare fu impofsibile timata. 12 
Nella Rep. non è veleno piu afpro che 
la difcordia dice Platone 17: 
Niuno puo uedere i futuri accidenti 


OLA 
della Fortuna 12 
Nome Vinitiano celebre apprefid i 
Turchi 47 
Negroponte occhio della Grecia.: 48 
Nella virtù Peffer ingrato è piu.de- 
gno d’effer biafimato 60 
Nel nafcimento de gli Imperii non bi 
fogna fopportari peccati. 61 
Non la pena d'un folo è;crudeltà, ma 
la calamità di molti 62: 
Non minor gloria è foftener uno Im 
perio che uada in rouina che fon»? 
darlo dinuouo 6a 
Non fi dee ne cafi dubbi & confufi-pi 
giar interpretation violatrice del- 
e leggi s 
Non è cofa piu peftifera: cheJa guer- 
ra, & fia quanto fi voglia giufta,75 


Nella nita di Carlo Quinto.non è co? 


fa che non fia lodeuole & honora- 
ta. 79 
Nuoua & maluagia fetta di Martino 
Luthero 4 
Non ècofa men degna dello huomo 
chriftiano che morir tofto 96 
Nel luogo doue morì Carlo Quini 
to,morì Sertorio Capitan Roma- 
no 97 
Nella uera libertà i Magiftrati fonli- 
beri 105 
Nacque Chrifto l’anno gx, dell'Im 


perio d’Augufto 122 
Niuna cofa è buona che non fia con- 
~ giunta conlahoneftà. 127 


Niun puo efler ueramente felice; fe 


non è ueramente buono 1307 


Non è dolor cofi intenfo che fi pofla 
agguagliar a quel dell'amico, mo- 


rendogli l’amico. 162 © 


Neftor che tanto feppe e tanto uille. 
167 


Nella pouertà lieti, ne pericoli ficuri, 


169 
©) 3 

OGNI Regnoin fe diuifo rouina 

tofto 10 
Opere magnifiche infiammano gli al 

trui animi d'amore 23; 
Opere giufte nelbanerfità fon felici 

ene dolori liete. 23. 
O:dine antico in materia della gelo- 

ha della moglie, 28; 

— e x Officii 


tr A VOLA 


Officiiconuenenoli aglihtomini.32 Pittura della virtù & le fue moltele- 


Opinion di Platone intorno a mor- di. 235 
ti. - ‘39 Platone Dio de Filofofanti. 135 
Officii del Papa riceuuti da Dio. g Perla virtù i buoni &ireiconofcono 
Ordine de gli eflercitine tempibuo- _ il meglio 135 
ni 6 Parlar d’Italia non è vniforme, ma di 
Ordini de eli antichi nello honorar i uerfo. & vario fra fee 149 
«lor benefattori 118 Piaceri ricchezze, honori, otio, beni 
Otdinedella Repub.di Venetia» 125 falfi dello huomo 129 


Officii di Cicerone poco difcordanti Petrarca padre delle mufe Thofîta= 


dalla religion Chriftiana: 147 ne 143 
Ogni podeftà è da Dio. 159 Parlarnoftro fi dee adagiar con rufo 
Officii che dee fareogni huomo no- de tempi. 144 

bile & di fpirito. 164 Piangeri danni proprii per l’amico 
Oration s'abbellifcepergliefiti feli- .. morto non è opera d’amico ne di 

ci delle perfone. rós- . lealferuo __ 149 
Origine della cafa de Re Fricefi.182. Principe buono è l'imagine di DIO a 

f Pra 156 3 5 5 
Pace puo dar ripofo:all’Iralia 2 Paroledel Ferrino nel riceuer il cor- 
Pace è cofì dolce ch’ogniuno rifugge podi chrifto. | .. ‘167 

aler. : + Profpero Colonna & fuo detto. 172 
Principi fon fatti nő per diltruggerfi, Perdonar da magnanimo, vendicarfi 

ma per conferuarfiin amore. . 8 da uile 184 
Pace difcacciatrice del uinerreo,&ap Parole del Re Francefco Primo intor 

portatrice:d'ogni bene: ış  noallafedeltà 189. 
Pandora appottatrice nel Mondo di Prediche di Gersicos 191 

tutti i mali. adesso ERI 
Parole d' Emilia di Scipione 32 Quelchevien di noi, mal uolentieri 
Per far [pelo bene, ledonne riceuon _ lo pofsiamo hauer in odio 28 

male, : 33- Quel dolore è incurabile che uien: 
Pericle Capitano illuftre de gli Athe- fenza haverlo meritato. 3f 
niefi. 42 Qualità & uirtù vel Re Filippo figli- 
Parole bellifsime di Cornelia 42; gliuolodi CarloV, ~ 84 
Piaceri non poflon contentar lo huo Qualità eccellente della Città di Ve 
«mo 79. netia 12.5 


Principe hail modello della vita & Quello è uero Principe che ha ferui- 
della;natura fua.,-fecondo ilquale, _to la Rep.ine-fuoiprimianni. ; 126 
ha da viuere go Quel checiafcun voglia è manifefto, 

Parole di Paolo: Quarto Papa inlode. -doue fia per riufcir nol.{a neruno e 


dello Imperador Carlo: Quinto 88 

morto È 104 Qualità di Carlo Quinto quando. 
Pace & l'unione è il fondamento del- era fanciullo LÈ 88; 

le Repub. 106. Qualità de foldati di carlo Quinto . 
Pallauicina famiglia honoratifsima.,  1OI a; 

112 R 


Pipino Re venne a Malamocco. 126 Ragion nelle cofè grandi , & mafsi-. 
Principaco.in Venetia,il maggiorgra. me nelle cofe. publiche, vesghia «. 
dochepofla darla fottuna. 126 20. 
Pace il maggior ben che fiainterra.. Ragionecaccia le tenebrethe offufca 
825 no l'intelletto. 36 
Pietro Vittori,huomo.fingolar nelle: Ricchezze: s'acquiftano:con fatica & 
lingues - 132. fipofleggonoconfaftidioe. 4a 


TAV 
Re Vigari ri propugnatori & difenfori 
della fede 
Ragione inganata fi fuia dietro a fen 
- timenti 60 
Republica non è altro che vna legge 
parlante s 62 
Rinuntia di Carlo di gran vergogna 
all’afprezza del Turco 94 
Religion ofleruata mantiene i popoli 
difprezzata gli rovina. 116 
Romani honorauano il primo dì di 
Marzo, per rifpetto di Matte'loro 
Dio tig 
Ragioni perche la lingua fi debba 
chiamar Thofcana 140 
Romani e Greci efaltarono le lor lin 


gue & non l'altrui 143 
Religione ofleruata dal Ferrino’. 
165 


Religion fa amici a Dio 170 
Re Fr acelco Primo muor di cinquan 
tatre anfii 281 
Regno di.Francia meglio regolato di 
tutti gli altri. 182 
Re dottilsimo nelle lettere facre, ca- 
tiratiuo oltre Modo, aiutàua i vir- 
tuofi 185 
Re Francelco Primo fcudo & difefà 
al fuo Regno 189 
Ricordi del Re Fratricefco Primo mo 
riente al fuo figliuolo 190 


Senza leggi il mondo nő puo efer ri 
pofato È 7 
Saui nő poffon fermar la malitia del- 
la Fortuna. 34° 
Sola la gratia di Dio ci puo far con- 
‘tenti, 5 44 
Scander cioè Aleflandró. ` 45 
Scultura & Pittura amata dal Bem- 
bo. ~ 53 
Secretario del BERG, & fua impor 
tanza óI 
Santa cofa èil facerdotio, & chiħe 
ha il titolo, dee ellcr caro a Dio. 
84 
Stato & dotiditiohi de gli huomini 
del mondo nuouo 87 
Siena fempre amoreuole achi le ha 
gi ouato 107 
Socrate chiamato tem, io di fapien- 
tia. LIE 


öf À 
Somma della Natinità di Chrifto 
non èaltro che dignità & grandez 


za 119 
Scienza fenza eloquenza è muta. 
130 


Scriuer dell’arte non è difficile;ma 
fetiner fecondo l’arte r30 
Sauello & fuoi fatti 147 
Sommario dell'imprefe del Re Fran 
cefco Primo. 189 
Senza Parme & le leggi non puo du- 


rar niuno ftato 130 
Tempo indolcifce il dolore 40 
Thaddeo Gaddi Cardinale 57 


Theologi metteuano innanzi a tem- 
piii Leoni per guardia. 67 
Tanto meno dobbiamo temer la mor 
te,quanto meno la pofsiamo fug- 
gire. 69 
Tra le cofe finite e l'infinite: non è 
proportione alcuna 136° 
Tre fortidi principati in quelto mon 
do 155 
Tentar & muoner ogni pietra Pro , 
uetbio 174 
Tanto fu grade Panimo'del Re Fran- 
cefco Pri Segidagoro la {ua fortuna 
fu minore. 187 
Tutte le cofe pel mondo fon tranfito- 


rie. 149 
yv 
Virtù fi dee preporrea tutte Paltre 
cofe del mondo "8 


Vicenzo Maggio Filofofo Pa A : 
fimo 

Vtile fi chiama hoggi ragion di fie 
to 26, 

Verità è vii lumiera che non manca * 


*maiaglihuomini. 30 
Vfo delle Reine d'India: 33. 
Vfanza de gli Atheniefi. 34 
Vita lunga ‘ha nociuto a molti 39 


vecchi fon vini & fetidi fepolcri, 
Io 

Vincer fe effo è cofa bellisima. 4r 

venetiani fempre defti alla falute del 
la fede. 


vfanza de Romani in lodar i mor- 


ti 49 
Virtù morali precedono l’intelletti= 
ue SI 


2 TEA 
Viltimo giorno di quefta uita è il pri- 
mo a quell’immottale, ss 


Vfanza de gli antichi nell’accufare. 


59 
Valerio Sorano punito & perche ca- 


gione, 62 
Vitroria Colonna honor di quella fa 
miglia. 70 
Vita noitra nonè piu'che un giorno 
-fole x 70 
Vita chiamata da Homero uiuo af- 
fanno”. 71 


Valor diarrigo Re di Franciae 74 
Virtù {enza la uita beata non puo ftar 
ne la uita beata fenza la uirtùe 
-82 
Vincislao` Imperador dormiglione, 
& da poco. gi 
Venetia ha 1124. anni finoaldì che 
fu detta Oration prefente.. 124 
Venetia amata innanzi ad ogni altra 
da Dio. 124 
Venetia compatte a tutti i fuoi beni 
con giufta mifura» 125 
Venetia piu bella Republica del mon 
Os i EAEE 


O L A. 
Virgilio ueramente mar d’ogni fen- 
no. 129 
Vita attiva è pofteriore alla contem- 
platiua. 129 
Virtù ne da quel che defideriamo, & 
ne fa quel che uolemo + 137 
Vinitiani nelle lor cofe. ufano il nol- 
gare. 144 
Viirgilio fa mention della cafa Sauel- 
le ; È 14 
Vita ciuile confifte nello honefto fo- 


lo. 158 
Venetia appoggio del nome Italia. 
no, isp 


Voce del popolo è uoce di Dio. 166 
Vltimo atto della uita del Re France 


{co Prima. 189 
Vifionivedure dal Renel fuo mori- 
i re. 190 
Vltima parola del Re Francefco pri- 
mo nella fua morte. 19I 
X 
Xenocrate huomo honefto. 166 
; Z 
Zeufi Pittor preflo a Crotoniatici ec- 
sgrcellente sen 135 
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Claudio Tolomei 
Alberto Lollio 


- Mons.della Cafa 


Anna Reina 

Alberto Lollio 
Sebaftian Giuftiniano 
Benedetto Varchi 
Claudio Tolomei 
Claudio Tolomei 
Remigio Fiorentino 
Pietro Angello 
Francefco Robortello 
Claudio Tolomei 
Gulio Camillo 
Giulio Camillo 
Alberto Lollio 
Girolamo Faleto 
Cornelio Frangipane 
Benedetto Varchi 
Bartolomeo Ferrino 
Alberto Lollio 
Benedetto Varchi 
Ghriftoforo Landino 
Gian Giorgio Trifsino 
Francefco Grifonio 
Alberto Lollio 
Bartolomeo Caualcanti 
Pietro Bembo Gard, 
Mons, Macone 


per la pace a Clemente vit. . Cani 


in lode della Concordia. 16 
perla reftitution di Pacenza. 19 
per lo ripudio fuo: 26 


per la morte del S.Marco Pio, 36 
al Re d'Yngariacontra il Turco, 44 


nella morte del Bembo Card. 49 
accufa contra Leone Secretarios ` 59 
difefa per Leone Secretario, 63 
nella morte- d'una Donna, 68 
nellamorte d’ Arrigo Secondo. 72 
nella morte di Carlo P. 7? 
per la libertà di Siena, 105 


per la liberationdel Pallanicino. 108 
al Redi Francia per il Pallanicino, ni 


a Principi d'Inghilterra, 114. 
nellanatinità di Chrifto. 118 
al Principe Donato. 124 
nel fuo Confolato 128 
in lode della uirtù. 134 
in lode della lingua Tofcana. 139 
nella morte del Sauello 145 
nella morte dell Acciaiuolie 150 
al Principe Gritti. 155 
al Principe Donato. 159 
nella morte del Ferrinoe 164 
alla militia Fiorentina. 168 
per Papa Leon X. 174 


nella morte del Re Francefco primo.181 


% 
/ 


l 


SA i 


DI DIVERSI HVOMINI 
kakea N di 


D -A-R T Ea PeRa T MEA 


ERG O ME Nd ii 


LESSENDO l’anno M D X XIX. ftato grauemente ammalato Papa 
Clemente Settimo, & trattandofi di far la pace tra il Re Francefco, & PImpe 
rador Carlo Quinto,M.Claudio diffe la feguente Oratione, allegrandofi del 
la fanità del Papa racquiftata, & confortandolo a interpotfi a conchiuder la 
predetta pace,nella qual eloquentemente difcorrendo moftraibeni della pa- 


ce,& imali della difcordiae 


RANDE allegrezza è Stata questa di tutti i buo= 
ni P.B. dopo la dura €r fpanentenole infermita che 
| wha percoffosdopo illungo gr uario tranaglio della 
nita uostra, nelquale piangeua Roma, doleuanfi 
AS NI le Terre uicine srattristanafi Italia tutta, wederni 
lero 2 Vi posgi per Tomma gratia dell onnipotente I ddio al 
E vad re di ur 74 a fantiffima 
Chiefasatuttigl’altri Chriftiani faluo venduto. Del qual dononelle gravi 
nostre miferie da Dio riceuuto , tante gratie continuamente renderli fi 
"conviene , quanti allhora che lagranezza del uoftro male ci sbigortiua» 
furono cr preghi er noti aluifatti per la falute uostra. Perciochefe 
URAT.DI DIVER, š A 


RATIONI. 


Percioche 
fil crederte 
ch’egli do- 
uefle mo- 
rir alloraz 
ma uifle 

poi finoal 
XXXIĪIII è 


r z 
ES DELL'ORATIONI ILLUSTRI 
tai fu tempo,nelguale per la morte del fuo Pontefice la Sedia dell Apo» 
fiolo Pietro reftafie afflitta , fe mai nacque occafione dì porre fotto fopra 
© glordini nuoui er con fcelerate dr dishonefte nie infinite rouineial mon 
do arrecare,quefto era, quefto dico, era neramente quello,nelguale effen- 
do anchora tutta piena d'armi l’Italia, & da quella in uary er miglior 
membri del fuo corpo trafitta,refauail patrimonio di Chrifto in preda al 
y le noglie loro,là done quini una parte, & quivi un'altra la tefla alzan- 
* docon dolorofe piaghe i popoli & le Terre affliggenano . Non paura di 
Ia militia Religione gli riteneua,quando chea tal forte hanno hoggidì la militia cor 
di Beggi e dotta,che tosto ch’eglino fi ueftonl'armi par che allhora ogni deuotione, 
coftumi. Ogni Zelo di benfare,ogni temenza di Dio fi hpoglino'infieme . Non pietà 
de miferi gli ritardaua , conciofia cofa che nella durezza de gl’animi lo~ 
ro ogni pietà ui (r|pegne,&r in fno luigo lacrudeltate accendendofi , fola 
penfano a faccheggiar le terre,arder le cafe,rubar le ricchezze, ey final- 
mente ammazzar ciafeuno. Non forza altrui gli raffrenaua , anziim- 
paurita Roma , (pauentatri popoli , fenza confaglio, Senza aiuto , fenga 
uettouaglia,forza era che non il ferro folamente, ma la fame ancora fug- 
Ziffer uia Ne reftando ficuri gl buomini in questa Città , uedendo oltre 
a cotanti difordini le bocche del mare in potere altrui,forfe ciò era di mag 
gior rouina cagione , čr quelchebauena di prestezza bifogno con estre- 
mo e infinito danno della Sedia «Apoftolica banerebbe ritardato. Che: 
cra questo? Ma non voglio iotra l'allegrezza della falute uoftra ricor 
darmi di sì dura cofa, nellaquale fol penfando fento tutto raccapric= 
ciarmi. Affaicredoche poffa ogni fanio conofiere, Senza cheio hora lo 
racconti,quanti dubbij, quali pericoli, che diftordie e acrefcere & a na- 
Stere fuffero apparecchiate , Che s'io uoleRi bora quì l'effempio di quella 
, pernitiofa diuifione porni innanzi che da tempi d'Yrbano Sesto a quelli 
da DR di Martin Q_uinto fu nella Chiefa Romana, troppo farei triste gr fla- 
he Sa fino Mentenole augurio a quefta età noftra,laguale da crudelifttme piaghe per: 
al 400.furo.cofta,folo questa per fua ultima mortalferita afpettana. Ma Iddio che- 
no piu Pa- auanza cón la fua miferitordia i peccatinostri , tiene anchora i pietofè 
Pao o fuoiocchirinoltianoiser ci ba mostrato col graue pericolo uoftro quante. 
~ fuferoinoftri pericoli maggiori. Cofi ha uoluto piu tofto con la paura dek 
male che col proprio male farci aprir quegli occhi; cr a lui riuoltarli, che 
non gionandoci le paffate battiture piu che mai tenenamo chiufi, & ine. 
fieme intenerirci. quella durezzade cuori, laquale bauendo in noi ogni 
amore (pento,ogni hbumanità sbandita,ci faceua con animo fiero, non fo 
lo l’alerui,mail nostro danno procacciare » Certamente chunquedritto 
nuole flimare, conofce Senza alcun dubbio, quanto noi debbiamo lodare 
ZalriRimo Iddio d'banerci in queftitranagliofi tempi cò la Salute uostras, 


D'ARTE PRIMA. E 


la falute d'Italia, &y della Chiefa arrecata;infieme uoi delmale et quelle 
di grauifimi pericoli liberando, Ne flimate ui prego che per altro fine la 
diuina mente ws babbia dall unghie quafi della morte togliendo in bella ui 
ta ricondotto;fe non accioche uoi con lamemoria del uoftro male, a quelli 
d Italia penfando w'ingegniate con ogni ftudio che pofibile a noi fera por. 
ui fine. Che non folo fi rallegra hoggi Roma gode l'Italia,gioifce la Chie- 
fatutta per hauericon la uita uoftra (chifati que” colpi che fopra la testa 
cader fi uedena,ma ancora perche (pera ciaftuno, che nonaltro fia hora il 
difegno uoftro , ne cerchiatealtro ; ne uogliate altro fe non follenar dalle 
grani rouine queftomifero mondo, dopotante cy sì ofcure tenebre fue 
ualche raggio di bene,qualche (plendor di quieta uitamoîtrarli. Q_pe- 
ka (peranza fachebora molti gia de lor paffati danni fi fcordano,c& pie- 
ni d'un allegro penfiero a queto lor futuro bene drizzan la mente, con~ 
ciofiach'efti stimano (istiman ciò bene) che uolendo dalle crude pers 
coffe qualche ripofo al T talia dare; et farla da quelle firette che cofi l'han 
no Strangolata refpirare un poco;altri hora far nonlo poffa che la pace.So 
lo il compor le difcordietra Principi Chriftianiet placare gli fdegni loro 
è uera Strada a quefto bel fine.Far giufo por quell armi che tanto fi fento- 
no; folo è mododi recarci falute. Ridurre I taha da perigliofe guerre in fi- 
cura pace folo è nia di difenderla, & di feamparla „Quehaè quella che 
defidera ciafeuno.Q neftada noî fichiede,quefta s'afpetta. Ne già è mara 
uigliafe coloro che dalle guerre ban tanti danni," sì (pelfî ricemuti,bra- 
mano hora nella pace riconfortarfi, nella quale tanto bene, tanta dol- 
cezza fi truoua che ogn'uno a lei rifugge per ifchermo de gli affanni fuoi, 
Di cui io P. B: defidero boggi dinanzi alla diuina Santità uostra parla- 
rea pieno, quando che non è cofache po[fa maggior frutto recare al mon- 
dosne di che glibuomini (perino miglior giouamento riportare , ne che piu 
fia degnadelle rare &r diuine uirti noftre che questa . Nongia ch'io non 
iftimi effer noi a quefta fantiftima opera piu che ad altra cofa infiamma- 
to, ma perche quafi in un chiaro fpecchio tutta infieme la grandezza di 
quefta cofa dinanzi a gliocchi ui s'apprefentt, fiaui prego tra le uoftre mol 
te cure tanto d'otio,che ui faccia tutto quel, di ch'io intendo ragionarui, 
benignamente & pe afcoltare. Di che ne dimaggior importan 
za» ne di piu gran bifogno, ne di piu chiara gloria nenne cofa all orecchie 
nostre giamai. Et forfe nelle parole mie fentirete parlar le lingue de popo 
Li noftri, ene difegni miei raffigurarete la faccia de glialtri tutti Con- 


La pace 
puo dar ri 
pofo all’I= 
talia. 


La pace è 
cofi dolce 
cheogn’ua 
rifugge & 
leis è 


ciofia che defiderando horamai di por fine a tanti trauagli , & col do». 


no della pace in ficurezzagoderfi,penfo mo$traruiio boggi, prima come 

tutte le miferie;nelle quali fiamo Stati & fiamo al prefente; fono dalle di 

Scordie uenute, lequali con la pate fi poffonfinire» pofcia come noi deuete 
Ad 


DELL'ORATIONI ILLPSTRI 


Propos gy potete quella fare: Lequalicofe quando io u'harò pienamente moftra- 
della mate xy farò fine.Ccu e farem noi è fentiremo'ogni giorno maggiordiftordie ? 0 
Spa > pur deftandoftinnoi qualchebuon zelo uedremo'fcemar le nate è accen- 
a bus derafsi ogni dì piu gran fuoco 30 pur ifpegnerafi l'accefo? Io non sò P. B. 
lare. onde pigliar principio all Oration mia; necome io pofjapienamente alla 
grandezza čr marauiglia di queftacofa fodisfare intal guifa affalita 
insunpuntoda'infiniti mali fentotutto boradi dolore bora di fpauento 
imgombrarmi,&r tante mifcrie stante rouine dalla guerra nate dinanzi: 
mi s'apprefentano;che ripieno di confufionè e7 di pietade a pena poffole 
parole'a cofi acerbi penfieri accompagnare; & neramenteriononcres 
doche hiomo fia a pieno intenerito , nèche fenta de colpi d'Italia quella 
doglia che fi conuiene , segli flıma poterle fue piaghe interamenterac= 
Il dolor nõ contare. Noñ laftail dolor formare fe non vottamente it parlaraltrui y 
lafla = [pezza iconcetti;troncafpef]o le parole; & nelmezodedifčorfi fuoi; co- 
lar fe non Medannononento Jofpinto fuole altrui quafi dal porto imalto:marriti= 
rottaméte, rare, Ma fofterrammi credo quefta allegrezza ch'io pur ifpero che debbia 
no horamai finin qquefti mali, & chil mondo;fe non a felice,almeno a ripo 
Sato uiuere fi riconduca è Q uefto conforto quafi unraggio di uero bene 
perle tenebre di tanti mali trapaffando mi farà forfè nel conofterli più 
accorto, & pin animofò nel fopportarli,<& hora mentre che icon quefta 
fperanza li foftengo,potrò meglio în queto fantiffimo luo go, dinanzi 
alla dinina uoftra Beatitudine quanto tone fento raccontare: Che quanz 
do io quelte infopportabili rouine ; & quelli incredibili flagelli che dalle 
guerre fon uenuti meco raccoglio,worrei certo(felecito mifuffe y beftem=> 
miar quelli antichi che prima ritrouarono l'armi, & che primi per in= 
terromperla quiete de gl'huomini , & por tra loro facil modo di confu= 
marl unl altro, aguzzarono il ferro s onde poi tante ferite, tanti am= 
mazzamenti , tanti (lerminij feguiti fono sche fe ben la natura bal’uno 
buomo a giouameto dell'altro generato, par poi che'lerudocofune Chab: 
bia piu tofto a danno fuo & disfacimento formato «In tal gQuifacorrotti 
Molti più i buoni femi della natura fæla rea ufanza dé gl'huomini nafcere quin= 
huominifo diftelerato frutto. Diche auniene chemolti pin buomini per mano er 
no eftinti -opera d'altri buomini fono eftinti ; che per qualunque altrawiolenta gr 
paltri huo.ffraordinaria cagione, pefte; co fame ; e7 fiere , &tuoni ser terrea 
a moti, altre fimili ronine annonierando | Da quali primi difordini crea 
Aia uiolé foendo ogni giorno piu la fete; ex l’ambitione bumana intal modo fem- 
ta cagione. pre fono le diftordie‘ananzate;che done nel mondose amoresé traquillità 
Glanimi #04erfi done rebbesegli èftato per lo piu et d'odij,c& ditepelte ripieno, Et 
hanno im. &l'animinoftri,liquali creati dal fommo Dio bano nell'origin loro impref 
prelo in lo fa la fembianza del fommo bene, per lufinghe diquefti falfiappetiti la lor 
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natura ftordatafifi fono di una ftrania crudeltàriueftiti; er comeeglino t9 la fem- 
nö piud'huomini fuffero ne baueffero in fe bumanità alcuna, fonoin non Hi A 
fo che modo fieri dinenuti,mon piu intendono quel legame loquale dall'u- ne, 
nomouendo lamaturatuttigli altri in una medefima compagnia lega in- 
fieme,uolendo che coloro a questi , <& costoro a quelli fiano conun certo 

primo cy naturale amore annodati,ne piu conofcono quel ch'all'bumani- 

tà dell huomo fi conuenga, di temperar cioècon V opere fue €r aitare que 
fidharmonia & queta bellezza delmondo,non come effi fempre fanno di 
fiemperarla cy diftruggerla. Ne ueggiono quanti i rei buomini con que- 

Sti fieri &y ftelerati modi difpiacciono, prima a Dio faggio € giufto uen- 

dicatore dituttii fatti maluagi,quindi corrompono infinite cofe o conbel 
lezza dalla natura produtte;o con induftria dall arte fatte, & finalmen= 
tei miferinon fen'accorgendo offendon fefteffi=» Imperoche qualmale , 
qual flagellosqual rouina pernon dir (profondamento;è fratamai nelmon 
do ex è haggi ancora, che dalle diftordie cy dalleguerre mon fia uenuta 4 
Facciafi innanzi un di que pochi o tatti infieme “chefi oftihatamente di- 
fendonlaguerra & la perfuadono<& mi rifpondin’li prego. Impedite uoi 
la pace,lodate uoi la guerra per lo ber della Chiefa & d'Italia o pur per 
lo uoftro ? efanbene,fi Stanno queti ; percioche per il profitto d'Italia dir 
non poffono,per lo fuo non uogliono.<&y quelli che ate ragioni nel conft 
gliar la guerra baneuanpur dianzi 3 hora alla prom dimanda rimangon 
onti La onde lafciandoli da parte coi lor difegni, riuoltarò le parole mie 
anoi P. B.loquale non accecato da nebbia alcuna ne [fuiato da torto ap- 
petito,ma con buon occhio čr faldo giudicîo queste cofe giudicarete » one 
fperoche riguardandole uoi,mon. come da medette fono , ma come elle fo- 
hole flimarete degne forfè de nostri dinini penfieri ; €r in cuinon, folo il 
configlio,ma lo Studio €r Lopera & laforzauoftra fi debbia adoperare + 
Che fe per quelle medefime firadefi ua per innanzi, per lequali gia molti 
anni per adietro sè caminatosio non conofco boramai che luogo;che cala » 
che fortezza pofja piu efJere per alcun'buomo ficura fianza. Io nonuo- 
glio qui hora raccontarui quante Cittàsquanti Regni, quante Prouincie 
fianoftate anticamente & ne tempi piu frefthi per le guerre pofte fotto fo 
pra» & con quali Strida r piantide gli afflitti popoli fi fiano uedute le 
crudeli armi,nondirò affliggere,ma Sterminare Qo fpiantar le mi ifere gé 
ti;imperochefacilcofami farebbe in questo profondo pelago entraresdif- 


ficill'uftirne Ma laffando da parte - che fpe(fò ha riceuuto il mondo 
d'oltraggio per ledinifenogliede glihuomini € quanto che lainfelice ,rarico, 
Italia dalcrudele Alarico,da Attilada Genferico,da Totila o7 infinità Attila. 
altri didanno hagentitosdi che grandiftima pietà fi muoue aliruizriguar. Genfericon 
dateni prego a quefto fecolnofiro x & le cofe fatte ne gli anni nostricon Tola» 
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diligenza confiderate ; direte certamente degno effer di crudeli(fimi tov- 

menti colui, chein qualunque modo tenta difturbarla pace s & con ini= 

Chi è ca- quo €r fu perbo appetito fa nafcer guerra trai tbriftiani Conciofia che 
gion della chi della guerraè cagione colui del diftruggimento del mondo è cagione. 
Des a Quuando che fealla ponera Ttalia fi poncura,nefuori nelle prode fue, ne 
ftruggime dentro nelfuo feno, trouaraffi parte alcuna cheda questa rabbiofa fiera 
todel mon zoz fia Stata o morfa o fquarciatas In tal grifa che fquallida magra gr 
do. inferma diuenuta,nonritien piu della prima fua nirtusne forzasne colo= 
re alcuno,anzi ne potendo flar drittayne Sapendo giacerescofi [pefo in que 

fta rouina cade €r in quella;che horamai felamanodell'altifimo Dio gr 

la uostra bontà non l'aiuta poco certo le refta di fpirito & di uigore, ma 

come uile & difprezzata dachi difendere r mantenere la denerebbe ui 

ad ogni lupoche'nlei fi uoglia sfamare rimane in preda. Q uinci cotan= 

te Q fi graui fue piaghe babbiamo uedute çr fentite, perciochechi è fia 
tochetante uillestante caftella,tante ricche Ci ttà, hafaccheggiato cr di 
firuttofenonla guerra ? per chi fono Stati infiniti buomini delle loro anti 

che foftanze fpogliati,delle paternelor cafe fcacciati,della cara lor libertà 

priuati, fe non per la guerra? Da chi fono gli firatij;i tormenti,le carceris 

gli ammazamenti di cotanti buomini es donne innocenti uenuti fe nom 

dalla guerra? babbiam uedati i piccioli fanciulletti dal petto delle mife- 

re madri per forza Strappati,et col crudo ferro o nelle dure pietre perco= 

Accenna fédoli dinanzi agliocchi loro fatti morire nelqualefpanentofò fpettacolo 
la crudeltà con unicolpo folo il figliwol.di ferita er la madre d'infopportabil dolore oe 
del facco  cidewano;gli alivicerto diftrida & di paura fi riempiuano.Sono State le 
di Roma. ca/te donne etle Semplici uerginelle con la mente pura er incorrotta fot 
topofte all'impurifime €r corrottiftime uoglie de gli buomini rei, oue col 
corpoinforza altrui,ma con l'animo in balia di fe Steffen banno molte mo 
Stratobelli & chiari efempi della uirtàò cr dell'hone$tà loro. Che oltre? 
furono talhora (cofa horribile pura penfare) coftretti gli afflitti padri a 
tormentare îfigliuoli;i figliwoli a ffratiare i padri;le mogli i mariti,i ma- 
viti affliger le mogli,<& quellemani che per pietà prima et per amor s'os 
perauano dà maggior crudeltà sforgate,contra il'lor fangue proprio s'in 
crudelirono . Ne in quefto s'è sfo gata affatto la fceleratezza de gli huo» 
mini,anzi pieni di quel furore gr di quella auaritiacheli Atrafcinana no 
piu hanno lecofe di Dio & de fanti Juoi rinerite sche efti babbino quelle 
de glibuomini riguardate,ma entrando talbora comé ftatenati leoni,ma 
che fol dico io leoni ? come rapaci lupi o fameliche harpie ancora , folo di 
preda & di fangue bramofi ; corigliocchi dall'ira infocati, e unghie dal 
la rapina imbrattate s entrando dico ne facri tempij e ne religioft edifi> 
ctjbanno ogni cofa,benche diuina » ogni luogo benche confacrato, Quafto, 
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uiolatosarfo,rouinato sposto fottofopra.Q uini miferabile è fato a uede- 

re gli altari per gloria dell'eterno Iddio adornati auaramente (pogliarfi » 

i religiofi al continuo fernitio di Dio ordinati , duramente incatenarfisi 
pauimenti do le mura adhonor & culto di Dio fondate crudelmente in 
fanguinarfi, & tutto quel piu , che l'animo fifgomenta a penfarlo &r fe 

ne fuggesla lingua,ne puone uuole in alcun modo ragionarne. Di questo 

chi diremo effere Stato fondamento & radice l'unione o la difcordia © la.: 

pace ola guerra? Non poffo P. B.contenermi che iotalhora con piu afpre>- 

parole non mi sdegni , cheforfe alla mia baffa & priuata fortuna nonft 

conuiene  percioche poco humanamente mi par che faccian quegli buomi 

miche per un brene & frale commodoloro con ifterminio d'altri infiniti; 

accendon fi gran fuoco, che quando pur efi uogliono Jpegnerlo non ban 1a guerra 
forza di poterlo fare. C onciofia che gliè ben posto in mano: & arbitrio di fi puo co- 
moltiil darli principio,ma non gia di darli fine quando efti uogliono. Che miîciar ma 
fe anchoratutto quelche ho difopra raccontato non fafeuero (ilche qua DO" a 
to fia chi è di noi che nol fappia? ) non fi nede egli di quanti altri mali fo~ dei ; 
no le guerre cagione? Et mi pare cheficome nell'amore & nela carità 

di Dio s accompagnano € filegano tuttii beni cofi nelle querrescioè nel 
furor del Demonio;che prima diftordò dal uolere:del fattor fuo,ft formi- Guerre, 
no ey fi rifentano tuttii mali: Percioche non è affaiilbdanno che le guer- cioè furor . 
re col ferro ci fanno & col fuoco e7 altri loro erudeli/ limi modische an- 8° demo” 
chora ci lafciano i femi,anzi i frutti dico amari & (pauenteuoli dellafa- mo 
me,perche distruggendofi per le difcordie le biade raccolte, l'altre che 

raccoglier fi doueuano ardendofi,<& bora gli armenti , bora i lauoratori 
ammazzando , fi viene a tale che nullao poco per foStentamento de gli 

buomini ci rimane, & rimanendo i paefi inculti, le nille dishabitate s gli 

edificij disfatti , ogni cofa in poco tempo fi nede imbofchire ,e quelle cafe 

che prima erano degli buomini Stanza; a poco a poco fifanno di lupi & 

d'orfi èr d'altrefierericetto, là onde crefce di dì in dì piu la rabbiofa <~ 
infopportabilfame , & con fauallida faccia minacciando il pouero wsl- 

go con iStruggerlo fottilmente lo confuma . onde fi uede altrui porta- 

re feolpira ne gli occhi & nel uolto l’imagine: della morte, & nella 

uita Steffa , niente altro di nita fentive fe nonla fame; laqual , fe pur 

come ilferro porgeffe a miferifi ubitamorte ; farebbe inquesto affai pie- 

tofa ,ma togliendo il uinere altrui, ne però facendoli morire fe non for- 

fe come inuna accefa candela i loro fpiniti a poco a poco distruggendo» 

qual pena? qual tormento puo imaginarfi non che dirfi fimile a questo È 

Q pal pietade ? chedolore: penftamo noi che fia quello, quando i piccoli 
fanciulletti da graue fame fi bpraggiunti , dimandano allo fmorto pa~ 

dre, oalla pallida madre loro del pane è che noce credigm not che fia: 
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Guefta nelle orecchiedi coftoro ? Ella certo per quelle entrando fubito cor 

re a dar lorocruda &r mortal ferita nel core, iquali piu de figliuoli tene= 

vi chedi fe ftefi,in tanta careftia del uinere bumano,ne fè poffonosue quel 

li founenire . Quindi auniene che gli ueggiontalbora dinanzi a fe uenir 

meno. Di che non ci bifogna già o antiche hiftorie (ch'io creda ) 0 effempi 

di lontan paefi gir cercando,quanda che noi Steki s noiftefti dico babbiam 

Accéna la “edutoin Roma abondantiffimazià c larghifsima nutrice di tutto il 
fame dell’ mondo,queft'anno,non folo le pouere ci utili perfone, ma molte nobili e 
no 1928 gentilianchora,effere borribiliftimo (pettacolo delle miferie noftre ueden 
che uno dole per le ftrade miferamente c7 apena foprai piedi foftenendofi con 
fi ii quella poca noce che'l debile fpirito porgeualoro , altrui raccomandarfi, 
z molte non potendo il lungo digiun foftenere, trouando in tanti difagi chis 
Sele portedella pietà, fi uedenano nelle publiche nie cadendo quafi infie- 

me lettofarfene & fepoltura. Ha coftretto queftafiera rabbia fpeffogli 

huomini mancando loro ogni altro alimento ya mangiar cofè fi forze er 

fi lorde, che egliè cofa certo incredibile a dirlo; 1 mperoche ejjer altri in 
guifad'armenti giti paftendo l'herbe per li prati , altri come in Gerufa- 

Giofeppo lemmela Giudea Mariabaueri 


de da Su a, lefue mani per eftremarabbia e[ferfi rofi,mon girò gidio raccontado;folo 
da Giudea. 


maper colpa altrui non cibabbia dato il confueto nutrimento, & ha ye- 
duto i fuoi frutti allboramancarci , quando elia forfe piu era di nutrirci 


fuoll’undifordine dall'altro ucnire, quafi fempre dopo quefti mali s'è ue- 
duto affaltarci la pefte, Di che,fè purfu(fe chi mai dubitafe, Roma s an-» 


‘Italia. —fiordianafiela guerra,dalla guerra forgela fame, dallafame crefte la pe 


confumarlia gara. Ma quefta ultima s ofantiftmo Iddio con: che horro- 

re $ quando ché quefto furiofò morbo quafi folgore per l’Italia feorrendo, 

& in quefta & in quella terra lungamente pofandofi , ha innumerabili 
corpi 
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corpi nini miferamente eStinti.Non il padre ha il figliuolo aitato ; nonîl 

figliuolo il padre Pun fratello ba l’altro fuggitosilmarito ha la moglie,es' 

la moglie ilmaritofchifato,<y quelche piu fi debbe apprezzare; s ène- 

duto per questo piu molte lo Strettiftimo nodo romperfisla fantiftima leg 

ge dell amicitia troncarfi.Laqualcofa fecofi è flata,quanto miferaftimia 

mo noi lacondition di quetempizone con fi acerbi morft fono Stati gli hbua 
“minitrafitti,cheefi hannò il fanto & dolce legame della natura r del- 

l'amicitia pezzato ? Oinfelice colui che nel furor di questi tem pestofe ~ 

tempi per mala uentura fua,nelle mifere parti d'I taliaè nato, &y piu in- 

felice fenza dubbioss'egli qui nato yin questo pacfe creftiutonon ha po 

tuto da quefti fieri er orgogliofi colpi tronar faluezza, & infeliciftimo 
ueramente, fe come molti quafi in untempo ifteffo nelle crudeforzedella 
guerrasdellafame,<&: della peste s'è ritrouato 3 ma molto piu infelice fë 

nelmezo dicotanti trauagli egli non harinoltala mente alcielo:e (pre 

Zando queste terrene fperanze non hala fua anima col jommo Dio folo 

datoredel uero bene vicongiuntasche fe pur queste acerbiftime piaghe ,0 

per altrui o per noftracolpa ci trafiggono , perche non riuoltiamo noi gli F 

occhi alu è percheintantenostremijferienon gli chiediamo aiuto ès egli 

è adirato fi plicarà,s egli ha fententiato,fimutara;in quel modo fimuta 

rd egli „che già perla penitenza cr lagrime de Niniuitirinocò la dura 
(entenza perbocca di Giona contralordata . Ma glibuomini non fo per Gli huomi 
qual lor peccato fempre riuoltano gli occhi alla terra,mon mai alcielo,@& no. dela 
quefte cofe terrene folo con terveno diftorfo fogliono confiderare,onde fpe] chi ST tari 
fodello plendor diuino mancando;fon poi cojtretti per ofeure tenebre aca ra non mar 
minare. Nemaraviglia è già fe tanti flagelli di guerra, di fame, & di 2l cielo. 
peste fi fenton poi scomenella fuenturata I talia piu che in altra parte 
chefiagiaun:tempo è aunenuto i Che fe quali erano le bellezze fuein- Che PIm- 
nanzi che Arcadio ( ma laftiam questo per non ricercar troppo anti- Perio comi 
che memorie) fe quali innanzi che Carlo Uttano (ne questo bifo- a, 
gna anchora ) fe quali erano gia dieci anni le fue bellezze ne felici Carlo Ot- 
tempi di Leon Decimo confiderramo , & con l’ofcurafaccia di quefti gior tauo princi 
ni le paragoniamo,parracci credo il piombo all'oro; ola luce alle tenebre RR 
paragonare , in cheio ui potrei piu cofe dire & confottile & minuta a- e 
uertenzaconfiderare , lequali come fono miferabili a penfarle , cofi mo=, 
uerebbono gran pietade ad udirle. Ma baStin queste, ch'ella per li cru- 

di fuoi mouimenti è (pogliata quafi de gli antichi fuoi habitatori sa tal 
l’hanoleguerre condotta: Noa fu mai, o raro certamente;ch'ella baneffe 

i popoli piu difperfisle terré abbandonate, gl'huomini meno fpefti che bog 

gi, ebenche moltiftime genti fiano bordi Francia , hor di Spagna s bor 

de glisuizzeri y bor della Alamagna uenute , €r habbian tentato del | 

ORAT,DI DIVER. B 
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feme loroî pacfi d'Italia riempire, non è però che uia piu nuda no fia bog 
gidi chella non erainnanzi,che questa ftelerata porta al furor de gli Ol- 
tramontanifuffe aperta,Hanne il ferro gran parte tolti, molti lafame, la 
peste molti piusma ne quefta ne quella farebbe ftata , o men crudeli fi fa- 
rebbon fentite , fe quella amara radice d'ognialtromale, fe quel ueleno 
ch'ogni ninacofa ha auuclenato ; fe quella fiera & inimica difcordia non 
fuffe Stata » Di che quantunque debbia ogni buomo amaramente dolerfi, 
troppo pur mi par che fiano da pianger quelli che nel corfo delle mirtà lò- 
-r0sfono ftati da importuna €r fiera moîte affalitivEragiaripiena | Tta- 
lia di divini ingegni, iquali con li lor belli(fimi penficri &-nobili[fime ope 
rela patria loro & quefta eta nostra adornanano.Sueglianafi ogni gior 
no qualche chiaro fpirito checon fue leggiadre fantafiefacena» l'Italia 
piu bella, Fiorinanoinmolte parti fue c dimano & d'ingegnomolti 
buomini rari,iquali banewano questi anni nostri,a qualche finezza del- 
L'antico fecolo ricondottò. Ma bora quafi un'horribil uento per Italia fi- 
fthiädo,haifuoi fiori gittati perterrazet ifruttiche quindinaftewano fat 
ti [parire. Ne fon reStati(1confeffo )aleuni iquali forfe da qualche alto 
poggiodifefi, han con fatica fchifato la rabbia di questo uento. Mabi- 
fogna con racquetare Italiafarlo restare , accioche di continuo foffiando 
Leletteree HON fuella questi anchora,c&y gli toglia nia. Che piu diremo ? nedete ni 
Parti p la prego con animo quitutto nolto confiderate come le lettere, come le 
Cha sr: buone artiscome la nobiltà &r i costumi scemeleleggi ér la relizionefi > 
mondo, nalmente fiano per colpa delle guerre quafi del mondo sbandite, & co me 
nemiche de maluagi modi loro ondunque elle fitrowino fi fiaccian fuore . 
Perlo che quafi da ciafeuno sfidate con uiltà & difpregiogrande corro= 
no amorte.Ne ciò dico to delle letrereo delParti prima, perche morendo 
per occafion della guerra tanti buomini, muoiono quefti uirtuofi ancho- 
ra , ma perche ne quelli che rimangon uiui poffono o uogliono nelli Studij 
delle virtù affaticarfi,il poter dalla fortuna o dalla forza, il uoler dal con 
figlio odall'ufo è lor tolto, Persioche chi è colui (dicamifi un poco) chene 
fieri trauagli d'Italia & molto piu di quelle parti oue egli fi trona ; poffa 
| tragli afpritumulti, tra fieri ftrepiti del? armi guardarle lettere ? €r fe 
pur le riguardasconche mente quieta,con che animo ripofato le riguarda 
egli? fubito certo che'l romor della guerra fi fa fentire,quefti bei fiudi e7 
quefte induftrie de gl'ingegni fi feppelliftono,Impedifceli la forza, toglie 
lor lafortuna,la commodità di ben fare, necontra quella fi puo per fimili 
buomini contraftare,nei giramenti di quefta fthifarezintal guifa er Vu- 
naer laltra de gli affanni d&r degli Straty altrui prendono diletto, Ma: 
ne-uogliono gli buomini dar piu opera a quefti ftudi, cofi altri per minor 
male configliano fe Refi, altri Enfo delle perdute nirtù gl'induce ad abba 
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donarle.Ma perchel’hanno eglino a feguire? per honor forje? che tra tfu 
rore delle fpade & de foldatiefi reftano fempre nili €r oltraggiati Per 
afpettarne guidardoneò che neffuna cofa nel corfo delle guerre riman piu 
indifpregio ermen premiata che quefta.Per frourtà loro ? che tracciati 
cy ignudi d'ogni pin uil foldato rimangono preda «Per diletto? ma come 
puo dilettare quella cofa laqualapprefo altrui nonthonora,ne tuovbifo 
gninonti foniene,ne pericoli non t'aficura to cometratante miferie &° 
tataneceftità puo in buomo fauio entrare appetito di diletto alcuno? Ma 
ranigliaè,maraniglia èP. B. che fineda boggi in Italia accefa fauilla al 

‘canadibellagloria. Cofi glibuomini dalle continue piaghe sbigottiti ogni 
altracofa come inutile difprezzando , folo penfano alla falute di fe Stef- 
fi Pér questo fevonla pace a:cofi [peki trauagli nonfi ponfine, dubito 
affaichenontorai l'Italia ‘in quella feccia ; &'n quella ofcurezza di pri- 


ma,quandosthe affalita da gli Vini, percoffa da Gothi,fquarciata da Lon. 


gobardi tuttele belle arti,tutti i-chiari ftudi chiufero gliocchi Tqualiin 
qua fecol più frefco peropera de buoni ingegni € d'alcuni Principi li- 
berali s'erano alquanto rifuegliati, Ma riaddormentaranfi dubito, et for 
feconpiugraue fonno fe per mifericordia di Dio, &y per opera della nir- 
tù nofira non fi finifcono quefte guerre. Lequali fi come elle hanno l’arti 
quafi; &rlelettere fatte ojcure, cofi banno la nobiltà &riibuon costumi 
tolti del mondo Lamobiltà? perche come ogni di finede i nili €r bafi 
buomini per colpa di-queste maladette difcordie la tefta alzando, & Par 
mi prendendo, fcacciano gli antichi & nobili Cittadini delle patrie loro,e 
ufurpando indegnamente quel checon dignità meritar no poffono ne fan 
nofi sforzanoi gradi:della nobiltà corrompere & feppellire, Et talbora 
arriuano a tale che mefcolando ogni cofa , & ponendo cioche ci è fottofo= 
pra affatica firiconofte della nera nobiltade orma alcuna. Vedefi anco> 
va altri per paura de gran pericoli, che ne glilor.pacfifoprananzano sin 
parti lontane ad babitar rifuggirfi , oue non pofonome il grado loro nela 
lor dignità mantenere . Altri da foreftieri popoli delle -lor cafe fpogliati 
poueramente difperfi andarfene,one ogni fegno di nobiltà perdono in bre- 
uetempo. Veramente fe ben fi mira,non è pronincia forfe checofihabbia 
lagentilezzadel fangue fpeffo corrottacome queftamifera, &rafflitta 
Italia  Laquale danarie inondationi digenti barbare, er anticamen= 
te; hora fopraffatta , & da quelle lungamente , non fo fe habitata 
midico , 0 distrutta: & hora glibuomini di questo luogo a quello er di 
quello a questo feacciati, s'èfatto sì, che estinti quafi gliantichi getilbuo 
mini;fi fono i ricchi gr nobili palazzi di fangne uillano €r difeme d'buo 
mini nuovi riempiti. Ilche nuoce troppo certo ad ogni Città, o'mi ften 
derei forfe piu oltre a dolermene > fe nonche molto pium'increfce il uede 
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DELL'ORATIONSI IDIFESTRI 
reancora'ogni buon coftume in quetto infelicifimo fecolo effer corrotto 
percioche non è huomo,o con fatica fi truona,che nedendo come la bonta, 
come lagentilezzadei coftumi, nonci ha luogo, allbora egli quafi di que 
Sta nia diperato non fi rinolti alla contraria ftrada , g conoftendo come 
quelli fono piu apprezzati & piu fatti ricchi che per piwtorte ermal 
uage uie foncaminati, egli ancora da quefto allettato a fimil:uiaggio non 
sindrizzi scofifannofi glibuomini imitatori di'coloro che meggiono in 
pregio faliti . Non piu la modestia è buona ne tempi noftri,nonlatem= 
peranza, non la giuftitia, nonlafede:Non fonquefte virtù nello firepi> 
to delle guerre aftoltate . Chi uuole in cotali tempi effer di uirtù bewar- 
mato, colui cr immodesto & intemperato, quindi ancora inginfto diuen 
ga & infidele.Coflui oltra che utili fi troncrà quefte arti congli ftiocchi 
Cofi hoggi fichiamano i buoni ) farà ancora huom di gran ualore , erdi 
gran configlio tenutò,che piu ? chiamato per tuttohuomoda bene; intal 
guifa han faputo a gli feclerati fatti dar honeftonome glibuomini malua 
gie Non uorrei qui P. B. parer diffidarmi della nirtù dell'animo huma= 
no, ne creder che non fi poffa ancora in quefto corrotti[fimo fecolo noncor 

Difficil co rompere i coftumi buoni sma questodico io s perche ghè grandifima fa- 
fatraico- ticainfratanti dishonefti coumi nella debita bontà mitenerfi; et sdruc 
ftumi di- ciolandola natura dell'buomo wolentieri al male , ne effendo da freno al= 
shonefti, cunritenuta, anzicondiuerfi allettamenti a quello tirata y marauiglia 

la bosti  nonòfe d'huomini rei firiempie il mondo. Alaqualtofala prudenza dè 
` Principi grandi dene con ogni induftria prouedere , accioche non rimane 

ga tra peggiori il miglior difarmato , ne li fia pena capitale es quafimor 

tal peccato l'effer buono, Ne fi puo quefto difordin correggere, fe non cor 

reggonleguerre ancora; lequaliinfiniti (celerati raccogliono;altrine alm 

leuano, altri ne fanno, in tal guifa che ogn'uno che muole alle fielevaggi- 

ni fuetrowar ficurezza corre alla guerra. Et in quella fermandofi,non fa 

lono è delle fue negtezze caftigatoyma trona fubito chi con moltelodelo 

premia <& l'honora, Non fono le guerre nò in quelmodo boggidì, chegia 

furono,la done pin Iddio fi temena che gli buomini ogni cofa co ordine dr 

Ordine de Zi”hitia fi mouena.Era uerfo il Capitano reuerenza & paura, tra folda 
gli eferciti ti amoremolezza et concordia, non erano per pagamento date loro în pre 
ne tempi daleterre, non donata la libertà, o lanita de poueri buomini. Et pur fe 
buoni. in quella regolata militiatanti danni ne feguinano al mondo; che credez 
remnoi di quefta difordinata er incerta è doue fenza (acramento sfernza 
amore,fenza ordine alcuno ogni cofa.a l'ingordigia et crudeltà de gli hyo 

mint è fortopofta,pur che le rapaci e fanguinofe lor mani ni poftino arrina 

5 re.Di qui nafteche le leggi per quiete e mantenimento delle Città; gli 
huomini date fi offeruano poco, Che i Magistrati delle leggi regolazori $ 
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cs maeftri poco so nulla fono ubbiditi . Che neffuno rinouatore d'ordini 
buoni punto fi ftima . Percioche come poffono quiui haner luogo le leggi, 
-done non regna ragione alcuna , ma ogni cofa dalla violenza fi gouerna 
dell’armi? come faranno i giudici mai quiui apprezzati doue folo shono- 
ra la fpada?come fi uedranno i datori de gliordini buoni in pregio alcuno; 
dove folo fi cerca il mondodifordinare è Certo fenzaleggi non farà mai ri 
pofato il mondo, leguerre corrompon le leggi. Senza Magiftrati niente 
fera ficuro,l’armi (prezzanoi magiftrati. Senza ordini ogni cofa ferà cò 
fufosquefti tempi confondono gliordini. Di che ioydiche quelli dico,che fo- 
no col timore delle leggi uiuuti lungotempo,et hanno la uoglia loro col uo 
ler di quelle formata,non poffono non dolerfene amaramente. Sono i pri- 
mi infegnamenti della giuftitia , niner boneftamente, non offenderesal- 
trui, fare a ciafcuno il douere, Main quelli fceleratiftimi appetiti come 
fi uine boneftamente folo ad opere dishone/te attendendofi ? in che modo 
non fi offende altrui, della roba,della liberta gli innocenti, er (peffo della 
uita prinando£ in che guifa fifail douer a ciafcuno s quando niente men 
che quefto fi cura è certamente la pena;che le leggi per li reiser il premio 
ch'effe banno per li buoni apparecchiato fi molta al contrario . Conciofia 
cofa che i maluagi premiati, €r i uirtuofi fi ueggion puniti. Di che altro 
non incolpo io che quefte difcordie; lequali fe mai per noftra buona nentu 
rafinifero sfinirebbono quefti difordini ancora. Ne già fimo io per ques 
fio chetraquelliche ueftono l'armi non fiano flati & fiano ancora molti 
buomini, degni di gloria & di lode immortali, liquali per bontà & ualo- 
re & altre nirtù loro fon faliti ad ogni piu alto grado di buomin: eccellen 
ti,anzi fon certo molti[fimi efferne per adietroftati,<& uinere molti dì al 
prefente. Ma non bafta questo, non giona quanto bifognarebbe ; percio- 
che c[fendo gliordini de glialtri corrotti non fi poffono per questi chiodi- 
co a pieno riordinare, Et non baftando per uarie cagioni lauirtà loroa 
vefiftere atanti mali sforzaè che diano luogo alla libidine de glialtri, 
er penfino piu toftoin che modo debbianfare.per non corromper feStefi, 
ch'eglino fperino mai la corruttione di tanti altrivifanare, Maggior for- 
zacerto , piu alto principio richiederebbe quetaimprefa. Sono nondi- 
meno molto dalodare coftoro , iquali conle loro opere buone nanno tra 
glialtri (pargendo qualche feme di ueranirtù logual potrebbe forfe pro- 
dur col tempo digniftimo cy utilifimo frutto conforme a quella prima 
origine de glie[fempi loro. In quefto mezzo con ogni cura Budino glibuo- 
‘mini di por finea queftitrawagli. Conciofia cofa che quando mai altro 
Stimolo non li pungeffe , certo iltimordi Dio, 0 lacura delta Religio- 
ne punger li douerebbe sche fe bene a tutti glialtri incommodi fi pon men 
te, & tutti imali a paragon di quefto fi contrapefano,quafi nulla fi deb= 
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bono da glibuomini faui , & infieme buoni apprezzare. Q welli le cofe 

mondane; questi le celesti riguardano, In quelli il corpo terreno, &y mor 

tale, in queSti l'anima dinina & immortale s'affligge . Per quelli le cofe 
de glibuomini , per questi quelle di Dio fono oppreffe . Percioche non in 

un modo folo con questi impeti cofi sfrenati la ucra religion noftra, erla 

La fede di fede di Christo's offende, main piu & in più certamente > De quali quan 
Chrifto fi tunque fi potefferomolti raccontare, baftarà credo alcuni poruene innan 
Sade fel onde ogni buomo poffa facilmente la grandezza, Qr l'importanza di 
modo , ma eha cofa Stimare . La prima è che agenolmente diwengono prezzatori 
inpiu».«del'Cielo quelli buomini che s'intrigano nella militia de tempi noftri,per= 
= cioche la libertà; per non dir licentia, di quella uita , glifa por giufoilti- 

mor di Dio e folo in fe Stefi, er nelle ‘forze loro porre peranza. Et fco= 

tendofi il giogo della Religione ogni cofada Dio , 0 dalla € biefa uietata; 

per lecita ci buona uolere. Di che non bifogna altra proua recarti; fend 

che s'eglino temeffero Iddio, quelle cofe non ardirebbonoche efsi ardifto= 

nosquelle cofë non farebbono chefi fanno,conciofia che tra primi fuoi co- 
mandamenti,è il nonfar male altrui. Q pindi nuocono a glialtri ancora; 

hora conla difperatione,bora con l’effempio, < come una parte del corpo 
corrotta,tutti glialtrisuicini luoghi uan corrompendo,Percioche altri da 

questi cotanti mali affaiti,quafi difperati nanno di mille bugiardi penfie 

rila mente ingombrando ; Altri da molte male opere allettati prendono 

il religiofo freno co denti; €r pofcia fcorrendoin ogni piu feelerata parte 

Non è cofa S dunentano, Ne ueggio cofache fiadi maggior danno,ne pin degna d’ef® 
piu degna fercorrettache il pigliarfi la Religione aftherzo ; percioche non folo chi 
Veler cor- fa quefto offende l'anima fua,dr n'hauerà nel giudiciodi Dio convencuo= 
si le pena a cotal peccato ; ma ancora difturba il bel uiuere humano, č la 
Da igion a quietede glialtri infieme,e la lor felicità interrompe. Et fe gliantichi Ro- 
{cherzo. sani nellafalfaler Religione cofs afpramente caftizanano coloro che ma- 
le bauéffero operato,o parlato di quella,di che pena farebbon degni quelli 

buomini che nella uera cr infallibil fede di Chrifto niente hanno altro di 

Christiano fe non il none ? Troppo degne , troppo d'importanza fon le 

cofe della fede er dell'anima nostra sne sò bene come fitrowi huom mai 

cofi ftolto , che per questi frali appetiti del mondo i fuoi eterni beni del 

Cielo ponga da parte . L'altra è che mentre quelte diftordie piu crefto= 

no , C con maggior fuoco ogni giorno piu bollono, refte ancora, č bol- 

le piu la maladetta berefia Lutberana > onde s'intrigano le menti de fe- 

> deli, indebelifcefi la Chiefa Romana, inuiluppanfigli ordini buoni > Al= 
qual ueleno s'egli ua quietamente il mondo corrompendos come fi puofra 

tanti firepiti rimedio dare? E° granifsimo il male (il conofîo lea guaza 

rir difficilifimo.Mafe quefte adirate uoglie s'addolcifero un giorno, fe le 
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trude armi che contra i Christiani già tanti anni fi fon prefe fi poteffera 
un dì riporre,o almenouoltare altroue, io'non dubito che quella uelenofa 
este mancarebbe questo ardentifttmo fuoco s'eftinguerebbe, cy quei po 

poli che hor ritrofi fono stornarebbono alla deuotione della fedia nostra. 

Non fofterrà Iddio che nella fchiettezza della fede fua fia quefta fefura 

lungo tempo, pur chela mente noftra a lui fi riuolga 5 €r l'opere noftre a 
vimediarui fian pronte.Che fe bene qualche giorno egli l'ha foftenuta, hal 

lofatto egli forfè perche anchora nella fua fede fentiamo delle perfecutio- 

ni,ondeci fia bifogno ricorrere a lui. Et perche con la uerità del buoncre 

dere ilfalfo uincendo s fi resti la noftra fedecome oro nel fuoco affinata s 

piu bella & piunetta . Spenfefi anticamente l'iniqua berefia Arriana» grereha 
laqual tanti anni hauena & L Africa, la Grecia, & altri luoghi mo~ Arriana. 
lestato.seppeli[fi quella di Dioftoro.M ancò quella di Neftorio . Ma che 

nò iole troppo antiche raccontando © non furono gl’articoli di V uicleffe 
ripronati? & nel Concilio di Constantia Girolamo di Praga & Giowan- a: “ji 

ni V ffe abbruciati ? iquali che altro diceuano,che Martino? fe tante dun. ne 
que , &rantiche » © moderne herefie conl’ aiuto di Dio , con la:pru- Cra 
denza , &y bontà de gl'buomini Religiofi fono fpente , direm noi che non bruciato- 
fi poffa (pegner questa ? Ma non fi puo certamente mentre rimbombano 

quest armi in Italiae mentre che i Principi Chriftiani con sì grande ira 

fi percuotono infieme.Perche bauendofi fol cura alle guerre, egliè forza 
chetutteValtre cofe s abbandonino,e quelle imprefe che farebbono allafe ` 

de noftra utili ex buone per meno utili, anzi per dannofe €r piene d'ogni 
ronina;bifogna por da banda, La onde gli fcelerati heretici non folo di que 

Ste diftordie godono,ma ogni giorno la lor fetta accrefcendo uiwon ficuri . 

L'ultima è che per le diuifioni de Chriftiani,fi fanno maggiori le forze de 

Turchi crudcliffimi g7 ferociftimi inimici del nome & dellafede nostra . 

Crefte ogni giorno l'impuriftimo imperio di Macometto , € con nostro 

danno grande C7 nergogna pin larghi distendei termini fuoi, ne cofa è, 

che nè fia piu nera ne piu chiara cagione chel poco accordo che è traî 

Chriftiani. Cofi per la difcordia di Boemundo,cy Tancredo prima, po- vedi Pao- 
fia de gl’altri ancora (cacciò il Saladino i noftri dell Afia sel Sepulchro: Jo Emilio 
immaculato di Giefu Chrifto uero Saluator nofiro , nonamente tornò nel. delle cofe 
le forze de gl'infedeli.Coft guerreggiandoco Paleologisi Catacufini, en- sasa 
trò Ammurateil primot pofjefione d'una buona parte di Grecia:Coft na 
Saccordandoi Principi d'Occidente lafciaron a Sultan Macometto nin- -i fapre- 
cer Coftatinopoli,c&y il nome dell'imperio Grittale [pegnereinfieme. Cofis fa fu aa 
trapaffando molt altre cofe,ba il prefente Solimano potetiftimo & fupbif n0.1453 
fimo Signore uinto Belgrado,efpugnato Rhodi,faccheggiata,arfa, diStrut 
tal V ngaria,& pur hora del fortiftimo luogo di Ghiaiaza fpogliatoci.Lo 
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vale ;0 Re Mattia per latua diuina uiriù infteme con la Bofina tutta 
a Chriftiani acquiftato , hora per la diftordia loro, è nelleferoci mani del 
tuo o lor nemico ritornato:Piaccia a Dio P. B. che a questitermini foli 
s'habbianò a finiti danni noStri, percioche fe con quefti modi fi gonerna, 
dubito che Italia (manon uò farle sì trifto annuntio.) Egli certonon folo 
leTerretolteci terra ficuramente, ma metteracceî anchora in pericolo del 
l'altrexInquefta guifa gli fciocchi Chriftiani combattonosegli n'afpettala 
uittoria.I Christiani fi percuotono egli lifa cadere.I Christiani nincono, 
eglimetrionfa.I Christianis ammazzano seglife neporta la preda, Et 
in fomma della pazzia & ambition loro gode felicemente. alla qual 
cofa folo fi potrà albora riparare quando i Principi della fede di chrifto 
sua frrecaranno amemoria, che non già per confumarfi infieme e distrug- 
LE gere popoli fon fatti da Dio Signori,ma per conferiarfi in amorecy con 
per ditrug giuftitia ifuggetti loro gonernaresc&vinnalzare la fede c'l nome di Chri- 
gerfi, ma p Sto;aloro è lo fcettro dato:Et intra effi nonodio,non inuidia, non ambitio 
coferuathi 76, maamore,< carità, concordia domanda Dio . Et fi conuiene delle 
Im Amote > lor potenze unmodos& una confonantiafare,onde chiaro fi ueggiacome 
- da Christo Re de Re prima , & poi dal Papa (uo uero Vicario è inloro 
ogni potesta deriuata.Et quelli Imperi} , que Regni , quelle Signorie per 
Christo l'hanno , €r per luil'hanno adoperare . Dal Papa l'hanno, erin 
fuo aiuto l'hanno ad ufare . Debbono adunque prendere larmi, quando 
per lafede,& per la Religione prenderle bijognasmonper anaritia 30 per 
fdegnogiasod altro appetito che li muona. Q uefte cofe s'eglinotalbora 
penfaranno, farancredo , dolerli di tante paffate rouine, ne potranno ri= 
membrando imali che fon (eguiti lelagrime ritenere Et allhora fi sfor= 
zaranno forfe raffrenare l'orgoglio del armi, ferbandole a miglior ufo cè 
tra glinemici della nera fede ér s'ingegnaran,mi penfo,racquiftar que= 
Ste parti, allequalidopo tanti nuuilojî giorni incominciaranno qualche 
raggiodichiaro &y lieto Solea moftrare.Et cercaranno fimo, a que po- 
chi che fono testati porgere fperanza di pin felice uita > viftorandoli con 
ogni forte dì bene delle lorangofcie paffate . Er finalmente porgeranno:, 
| giudico,a Christiani ficurezza,c& a nemici lorotrauaglio & timore, le- 
quai cofe,perchefenza il dono della fantiffima pace fperar non fi poffono, 
però uorreii0 hora dinanzi alla diuina (antità uostra ragionarne piena- 
La pace è mente, pur che quella comenell’afcoltar questi afpri diftorfi della guerra 
canto Pili: misè moftrata benigna ; cofi nell’udir quefti pin piaceuoli della pace mi 
to i tout JiMoftrigratiofa, I i 
della guer-  Nonè buomo P. B. ch'al nome folo di quefta defiderata pace non fen- 
ra fon piu tariconfortarfi.Laqualetanto piu fi (pera che debbia e[fer dolce, quanto 
amari. pifi fonfentiti ifrutti della guerra amari, Et nel uero queStaè fola=. 
mente . 
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mente quella nia , che ci puo di tante miferiein che noi fiamo inuiluppati 
firigare , & di tanti pericoli che ci minacciano farficuri , oue fi cerchino 
il noftroben proprio debbiamo drizzar la mente, & fel comune molto 
pin . Ne dubito già io che fi troni luomo fanio alcuno che non intendat 
commodi della pacesche non fenta gl incommodi della guerra, che nondi- 
ca ueramente piu felici effer itempi quieti cheiturbati , & l'unione piu 
chela diftordia ficura,mà gl'huomini fpefjosbenche chiaramente conofchi 

no il bene non fan però , 0 non poffontalbora come fi conuerrebbe pigliar 
lo per cagione di molte dificulta s chel partito delle co fe grandis arreca 
dietroslequali affeftare non par cofi ageuol cofa a ciafcunosfe già da qual 
che gran nirtù mofje & aintate elle non fono a quell’honesto fine che fi 
defidera condotte « Che uoglioio dir qui ? fe non che uoi P.B. fete colui 
che per accordar quefte diftordanze de Principi fete creduto perfetto, 
forfe olo buon rimedio ne nostri tempi è ogni buomo che la tranquillità 
‘del mondo defidera, riuolge hora i fuoi occhi in uoi: Per noi ciafcun crede 
quefta pace che cotanto fi brama non pur nuouamente fentire, ma lunga 
mente anchor poffedere per ciò fi fpargonoo gni dì dall’anime Chriftiane 
«denoti preghi all’altilimo Iddio ; per queftononminor uoti a Lui fi fanno 
boggi , che per la falute noftra fifacefferoin prima . Sia dunque l'animo 
uoftro tutto a ciò oltor fe egli per fefefe a farloera pronta bora pi 
chemai prontiftimo ui dinenga, percioche fel defiderio de i buoni,fe la (pe 
ranza de gl'afflitti folo fi uolge a uois €” per opera delle fantiftime nirtà 
uoftre credono da cotanti trauagli liberaîfi, {prezzareteli forfe uoi come 
flolti,o come profontuofi gli raffrenarete?. Nonfonoi lor preghi nò,de- 
gni d'effer difprezzati P.B.iquali nella memoria pur de gl'affanni lor do 
ne le crudeliftime piaghe altrui fi moftrano aperte , nongl'huomini folo s 
male fiere,& le pietre mouerebbono'a copaftione. Certo l'Italia dal prin 
cipio al fine, €r dall una parte all'altra tutta ui prega chein questo po~ 
niatelo ftudio, cy l'induftria uostras in quefto con tutto l'ingegno er le 
forze w adoperiate, Egli è cofa perferma creduta P. B, efter nella buona 
uoftra mente impre(fo un fermo defiderio di giouare altrui , ilquale in 
che campo fi puo piu largamente efercitare o în che coja piu apertamen- 
te moftrare chein quefta pace? con laquale fe quanto profitto s'arreca al 
mondo ben penfaremo , parracci credo ogni altro gionamento che darli fi 
pofa , di neffun frutto sin tal guifa queltogl'altri foprananza > dr inun 
ben folo, V harmonia quafi è la catena di tuttii benis fi lega infieme. La 
ondenon come cofa uaniftima „od opinione friocchiffima , macome fen- 
tenza faldiBima, & da nero difcorfo accompagnata,ardirò dire io quea 
Stoche tutte l'altre opere buone da molti Pontefici per adietro fatte, 
tutte quelle anchora che per l'innanzi far fi poteffero , feinun luo- 

ORAT,DI DIVER. G 


DELL'ORATIONI ILLESTRI 


go folo fi pongono infiemes faranno al paragone del gran benesche di gite 


Eforta il 
Papa a 
far la pace 
trai Chri- 
ftiani. 


fia pace fentirà ilmondo;quafilucedi picciola candela a rifpetto delti 
uo & chiaro lume del Sole. Ectodunque che bella occafion ui fi porge; la 

uale w'inuita, dico , a pigliarla , accioche uoi con la nirtù ep bonta u= 
lu all'Italiasanzi a Chriftiani pace arrecando, & quegli di maraniglio 
fo contenta , &° noi di fomma & uera gloria riempiate, Percioche fe per 
hanere una Città edificata fi merita tanto bonore,che fi conuerrà a colai 
che haueta fatto sì ċhe tante & tante: che edificate fono s‘nontagginoa 
terra ° fe per difendere:un popolo folo; intanta Qloriafi fale sin qual per 
Dio falira chi n'hawrà molti & molti infieme confer nati? fe per moftra- 
re il beluinere a glibwomini fi gran pregio s'acquiftà quanto: farà pre- 


grato coluiche non moftrato folamente, mà con tranquillifima ficurtà 


Ingiufta 
gloria quel 
lache fi cer 
ca con igiu 
ria altrui, 


Chanera venduto amortali è fenza dubbio io non conofco hoggi cofaronde 
maggior loda ne poffa un Principe buono acquiftare sne'onde poffavin 


maggioneccellenzafalire che queta. anacerto er ingiùfta'mi par quel 
lagloriacheficercaconingiuriaaltrui. Quella è nera cr honefta erim 
‘mortal gloria ché non col disfar le Città, o diftruggerei popoli,od incatè» 
‘mare i Chriftiani,ma col ridurli in concordia,dar lor quiete; cv fcampar 
li da mille fopraftanti pericoli fi guadagna . Qu) la nera nirtù a gionare 
nona nuocere ; falsar , non ad ammazzar s argomenta . Onde la gloria 
che quindi nafcercome da buona & uina radice uenendo Sempre piw bel- 
la; fiorifte; nella cui nashezza guafida fuaniffimo'odore iùuitato fi dilet 
taciaftuno. Q_ucftaè quella gloriaċhepernoi riferbata anoi bora Sap- 
parecchia P.|B. Non gia che le funtiftime opere, come è quelta dauoifia 
no piu per conto di gloriaz che per gelo di ben fare operate;ilche è lonta> 
niftimo da noftri penfieràs ma perchefempre con la nera nirtà s accom 


\ pagnaladebita gloria,& fi come il corpo dall'ombra cofi quella da que= 


Sia è feguita.La onde colmi che alcuna cofa ba tranor uirtuofamente fat> 
tanon puo fehifar quefti bonori,ne.quefte lode che ragionenolmenteygli 
Siconuengono,fuggire, d'effer dico;per bocca di molti parlatori lodato; 
con le penne de migliori Scrittorbinfino al'cieloinal Zato, anzi piu fi fan 
no le fue lodi maggiori,quantopiu da glibuomini Ji conofee ch'egli fia dal 
l'ardor della gloria lontano,& ogni cofa per amor ch'egli porta alle ope- 
re uirtuofe,co boneSte;monperdefiderio di fama ,o di premio, che quin- 
di a[pettisoperare.Cofi fono i fatti egresij de gl'huomini grandi con eter= 
namemorta delle uirtà loro tenuti uiwi Et altri molti da quello efem 
pioforfe o dall'amor di pari gloria allettati» fi ueggiono a degne imprefe 
accenderfi maggiormente. Cofi noi per quefto sì gran beneficio a gli infe- 
lici noftri anni fatto, degniffima certo , cr Sopra l'altre grandiffima loda 
riportarete, & nel prefente fecolo farete noida ciafcuno fommamente: 


sa P ARTE DRIM A io 
vingratiato , dy- ampiamente bonorato , & ne tempi che uerran poi con 
Sempiternagloria lodato, d'bauere hora con fomma prudenza > È" bonta 
le fiere difcordie de Principi Chriftianitacquetate co con infinito conten 
totranquilliffima pace recata almondo:Che oltre? qui uïs apre bella &y 
larga Strada dimostrare a tutto ilmondo il giufto €r ueramente diuino 
penfier nostros loquale fempre a buone opere indirizzato , & a lodeuoli 
imprefe puramente uolto, ha trouato la maligna fortunainuidiatrice de 
difcorfi fuoilaqual fempre a gloriofifatti fi contrapone,® col pazzo gi- 
var dellermote fue quelle cofe più fi sforza interrompere sin che ella ue- 
de l'altrui uirtù piu adoperarfi . Di quì è auenuto che molti,o da mali- 


gnità mofti.come fempre auiene ,0daignoranza;banno lebuone opera- . 


tion uoStre,con non buonasanzi rea certo», co maluagiamente interpre- 
` tate quando che non da fucceRisma da configli,non dalla fortuna, ma dal 
la ragione fi deeilbene, ol male diciafcun partito giudicare. Di co$toro 
ch'altro fi puo bor quì dire fe non che s’eglino per ignoranza cofi Stimano 
è buono(cufarli,fe per malignità, raffrenarli ma in che modo fi poffono i 
maligni piu fantamente raffrenare, oinche guifa fi puo far altrui me- 
lio riconofcerel’error fuosche col farfi mezzano,et autore et capo di que: 
fa pace? Q niapertamente fi nede come non a nuocere altruiynon ad in= - 
gombrar Italia di nuone miferie, mon adaffliggerei Chriftiani con pin 
graui rouine,ma.folo a gionare a ciafcuno, a fgombrare k noie di queste 
parti,a folleware gli afflitti fi uoltatutto l'animo nostro. Non bifognair 
cercando per altro e(fempio della fantiRima bontà nostra moftrandoloin 
questo. Che fe bene molti, cy molti fe ne pote(feroraccotare, qual per Dio 
piu degno ? qual piu nino? qual piu grande fi potrà di queStoraccontar 
mai? la doue nonambitione,non odio , nondefiderio dinendetta, o dicon 
mandare, ma folo bonestà er amore , & una estrema uoglia del publico 
bene ui fopinga= Certo ciaftun dirà allboraeffer*tuttii defiderij uostri 
fantiftimi, &va fantiftimo fine indrizzati. Et in questo effempio, quafi in 
unchiaro (pecchio non fol questa , ma le paffate €r le future uostre opere 
mostraranno la bontà loro. Ma che mi sforzo ioalla pace perfuaderui è 
quafi non fappiaso non mi ricordi io, effer uoi ChviStiano,Chriftiano? an- 
zi religiofo r ministro di questa fede, Miniftro? anzi pur capo & Prin 
cipe uero della Chiefa di Dio alqualle chiani de Cieli fono State per fuc= 
ceRione dell'A poltolo Pietro da Christo date, accioche noi «7 aprirli pof 
fiate o ferrarli, & quagginfo fciogliere & legare;perche egli anchora fi 
leghi & fi (cioglia in ciélo,cy a cui come a buono et faggio Pastore è tut 
to lgregge Christiano in guardia dato, perche amovenolmente pafcendo= 
lolo debbiate da ogni fiera che Poltraggia[fe quato per noi fi puo, far ficu 
ro; Sarò dunque cofi fcioccoio,ch'io non creda effer noi nelle cofè chealla 
Cc. 2 
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Sedia uoftras'appartengono fapientiffimo ? o fi sfacciatoforf cheio ars 
difta quel ch'all'alto fato uoftro fi conuien fare,ricordarnitnon gia P. B. 
non fono io ne cofi folto, ne cofitemerario che ciò faccia hora , percioche 
chi è trai Chrifiiani pur mezzanamente aueduto nonche profondamen= 
te dotto che non habbia piu uolte s o letto, o intefò efferftata lą diuina gr 
infallibil uoce di Chrifto unero Saluator noftro,cy in ogni atto , e in ogni 
opera il fanti[fimo, € folo ueri[fimo effempio fuoche fi mantenga pace è 
Egli certo in qualunque cafa entraua, le annuntiaua la pace, € che il 
fimigliante in ogni luogo faceffero a difcepoli Juoi infegnaua . Egli da 
bugiardi & maligni Giuder nel fanar de i miferi Jpiritati biafimato , mo> 
Strò loro come ogni Regnoin cutnonfufje pace, ma tra fe fiefofuffe dini 
So, & diftordante fi profonderebbe roftamente . Egli nel fine di quefto 
Juo terreno niaggio,effendo già nicino a quella bora Sua;i fivoi diftepoli în 
torno hauendo,& quel che poftia s haueffe a fare ordinando, che lafciò lo 
ro èla guerra forfe“non è questo il ricco gr pretiofo laftio,che fece Chri 
Stosla pace lafciò loro, Iouidò,diffe egli la pace mia. To ui laftio, diffe, 
la pace mia , cofi fempre cy amò egli la pace, ¢7 Sopragl'altribeni, gr 
felicità di questo mondo la flimò cara.che dunque bifogna lo racconti iog 
come forfe cofafuffe naftoîta €r ofiura, o come qualche buomo poco dal- - 
la natura d'i: gegno,o da lungo ufo di ftientie dotato ;& non attici P.B. 
lo raccontafsi. Ad huomo dico lo narrafti io ,cheehiaramente non inten- 
deffe ,niuna cofa piw'appartenerfi al Principedella fede di Christo , ne 
piu degna effer della fwa divina grandezza che mantener in pace i Chri- 
Sliani. NefJuna cofa hanerli piu vinamente domandata il figliuol di Dio 
che queSta + In pace fimantiene , conla pace fi difende la uerifima er 
Sempre perfettiftima fede di Giefu Christo, non come quella dello ftele- 
rato Macomettocon L r-colcoltello,: A quetadunqueil Pica- 


fu buona hora certamente è ottima,anzi neceffaria fenza dubbio. Senza 
laquale niente piucirimandi nino. Qui dunque s'adoperi il poter uo» 
Stro. P. B.pofcia che tanto ben ne fegue alla € biefa e~ Italia, & che noi 
intanto pregio €r tanta gloria ne falite, & ché a noi come a fantiffimo 
Papa, ordinatore del buono gy honeSto niuere ficonuien quefto, ct che 
tutti questi paefisogni buomo,ogni donna, i fanciulli piccoli, i uecchi ftan 
chi, « ciaftuno al fine a cui (pirito per parlar fia restato, ne la chiede š 
ginocchion ue ne prega, & conle braccia aperte ba gnando con le lagr i> 
meiluifo , tra fofpiri €r finghiozzi, da dolore ér lamento trafitto ne lo 
domada,Che fe queste figure, quelteimagini che qui fi ueggono , di cui al 
cune le percofJe delle paffate guerre ancorci moftrano,ond’hora s} atten= 
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taméte par che n'afcoltino;s efle dico,poteffer qui a uoi dinanzi parlare, 

le udirefte certo infieme dolerfi mecosc&y fe muouer fi poteffero, quindi to 

fto (tender le uederemmo;e dinanzi afantifimi piedi della divina V oftra 
Beatitudine gittate in terra pace Sempre , pace continouamente chiama- 
re.Laquale come per mexo nostro grandemente fi defidera P.B. cofi ra- 
gionenolmente fi pera; percioche non folo douete effer noi maeftro a far- 

la,ma potete anchorfarla, Ne wi sbigortifcagiàl'effer'tra questi Prin- 

cipi Christiani fi fieramenteaccefi glisdegni, & ogni giorno rinouatele 

ingiurie ,& dato occafione l'uno all’altro di nuoue querele, onde par che 

difficil molto &y forfe impofsibile fia il por tra lor pace. Conciofia cofa che 

non quefte diftordie folamente ; che borfontra efi , ma fe fopra queste 

molte altre nefoffero s & fopra quelle poi delle nuoue anchora noi non- 

dimeno potete conla prudenza > c bontà ch'è in uoi terminarle, Iofon 

certo graniftime effer le questioni di costoro, manontali però che per ad 

dietro non fiano frate dell’ altre pin graui ; lequali nondimeno hanno tro- 

nato chiconla deftrezza &y uirtù fual'ha finite , ¢r halle da fiereini- 

micitie ad una dolce pace &° unaferma & inuiolabile amicitia ricondot 

te. Che feuogliamo gli antichi e[fempi,o di quefti ; 0 d'altri paefi gir ri- 

cercando trouaremo infinite guerre con rabbiofo fuoco crudelmente tra c i 
Principi accefe,e(fer per'opera di:buomini uirtuofi primaintepidite , & Sme 
quindi con marauigliofo contento diciaftuna parte deltutto estinte „Che per opa di 
piu? efferui nato grandiftimo amore 7 perfettiRima fede tra loro an=: huomini 
chora « Ma chebifognadi questi cafî ricordarci? e non è huomodi fi fie- uirtuofi» 
yo animo ne di fi ferrigna naturache non. fia punto talhora dall huma- 

nità & commoffo,ne buomo è cofi d'ira pieno & di fdegno, che egli non fi 
poffasocon la ragion placareso con la piacenolezza humiliare.. Che dun= 

que fperarem diquelli buomini chetra. coftumi buoni s € fanti ammae- 

Stramenti allevati , fon con le leggi & conla giuStitia ad alto grado ue= 

nuti? fe nonche efi debbiano quantunque adirati poterfi addolcire , & 

benche eglino fuperbi foffero humiliare € Etcerto come lanatura prima La natura 
cr nera maeftra de noftreaffetti,ba quelle calde fanilluzze in noi (parfé,, fi come ue 
per lequali fi facilmente a fdegno;ad ira,c> a uendetta ci accendiamo;co 93 dn y 
fiha ella ancora quei dolci femi piantati in noi , iquali da ogni tempesta: A Sako 
cy orgoglio ad una dolciftima manfuetudine ci fan tornare. F oidunque quelli del- 
Jaretequello P. B.chefarete fantifimamente coltinarli: ,onde uedrete la manfue: 
per natura loro,e opera noftra eftinguerfi quello incendio, cheboratan "dine 

to gli infuoca. Ne ui debbe da quelta cofi utile, & lodeuole imprefa pun 
toritenereil'penfar che non unosodaltro Principe folo è al prefente:in di 

fcordia cò larme inmano,matutti i luoghi, tutte le Signorie de Chri- 


(tiani di guerre <p contrafti fon piene . & ogni giorno con maggior osti» 
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natione piu fi riftaldano è Non fi uede hoggidì luogo alcuno ne Signore.s 

di grandi 0 di piccole s o di mezane forze, chei fia, che egli ancorainfie 

me congli altri nonarda , & non woglia, o difenderel'altrui ,o perle fue 

querele queStioneggiare. Non ui ritenga questo , perciochela maggior 

parte di coftoro alroimore de maggior Principi fo fono fuegliati; &y neden 

do quelli alarmi es' alla guerra difposti sefi anchora hanno alla necelfi- 

tà dicofi trauagliofi tempi ubbidito.Ondeo alle diffefe uoltifi; o all offe- 

(esquelli le parti d'uno, & questid'unvaltro feguendo , o purintrafe , 0 

delle mecchie ingiurie ricordandofi , o delle nuone facendo ; Stanno ancho 

efi come fiuede incontinui contrasti €r trauagli.Ma nonprima fi com- 

porranno le difcordie intra maggior capi, cheditutti gli altri fi compor- 

vanno ancora , Q mando chel ordine delle cofe primasquindi la uoglia.lo 

- X0, & pofcia fe questo non gionaffe laforzagli conStringerà a ciofare. 

Sta la fommadititte ledifiordieche n tra Christiani ex maggionmen 

pia te di quellechela mifera<&r afflitta Italia perciotono;intra Carlo di Au 
die ta, era tria. Q pinto Imperator diquel nome;et Fracefto di A ngolemme Re del i 

l'Impador la Francia , iquali molti anni hanno giaintra loro congranifsima rouina 

Carlov.& di Italia & grandifimo fterminio d'infiniti buomini combattuto. Al mo 

pra °° nimtto de quali fuor d'Italia'alcuni Principimuonerfi; & in Italia ogni 

d Signore ogni Stato, ogn unche pur uino fia babbiamo ueduto rifentirft» 

Non primadunques udira:qguefti dui potentiftimi Principi uoler por fi~ 

nea tante calamitofe diftordiezche glraltriancõraidallefempio; daldefi 

derio & dalla necefsità fofpinti singegneranno di por fine alleloro «Ne 

prima fi fentira feliciftima, €r beatiffima pace tra quelli effer fatta , che 

questi,s'allbora concordati non fuffero,to$to procacciaranno,terminando 

le question lorosd'efferein quellafantiffimaconcordia raccolti . Lanatu- 

e ragli muone la uoglia gli fprona,ftringelila forza + che banendo infie- 

me conl'armi di quei Rele loro armi moffe,nel porle giufo di quelli, a que 

fti medefimamente laftiarle fi.conuiene. Volendo coftoro lafortuna dico- 

lor feguire  ragionemolcofaèche nella pace di quelli uogliano la loro an- 

cora. Ponendo questigraniparte delle lor forze nell'ombra <& aiuto di 

quelli sforza è che mancando di questa parte, ér- uolendo quelli in pace 

ritornare che parimente ti tornin queSti.Ma cafo che non uoleffer la pa- 

ceso pur uolendola alle giuste conditioni: non:s'accordaffero s non penfano 

chiche la grandezza di questi Principi, laquale <& di ricchezze e d'huo 

mini, & d'armi tutte l'altre foprananza,fe ella è come fi {pera ridotta in 

buona pace, infieme ad bonestifimo & gloriofiftimo fine concordata, 

puo perforzaa quelle cofe conftringer costoro allequali non uoleffero 

per fe Refi amorenolmente condurfice tutto quello di che prima fi potreb 

bon far gradoseffere sforzati poi co minor cotentezza e laude loro laffare 
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altrui, Mano bifogina di ciò temere. Abbracciarino piu uolétieri eglino 
da paceche altri non la domandarà:loro; Riguardano t minor Signorit 
gran difcor(i de glialti Re, &infieme comouimenti loro; quafi da mag= 
gior forza fofpinti [i muouon fempre, Laonde nélla concordia di Carlo et 
Francefco è pofta la concordia di tutti gli altri. Q_ueSta dunque afpetta 
lamano €r l'opera uostra P. B. nella qual udi „fe lanatura wha dato al 
tezza d ingegno, fel lungo ufo delle cofe gradi wha fatto nel maneggiar 
le prudente , fe la grandezza nella qual.da Iddio fete pofto ni porse ap- 
preffogli altri auttorità €r rinerenza ; penfate ui prego, cioche per uoi 
far fi puotutto bora porreggatto largamete (pédere et adoperare Q ui ft 
conuien nerfare quello infinitotheforo che del pretiofiffimo fangue fuos 
quado egli fali al padrein cielo;Chrifto ni lafciò interra, accioche p lo be 
ne delfuo gregge (pargédolo, co utile emanteniméto di quello frdifpenfaf 
fe.ue oi;fe co quel buono € perfetto animo hora entrarete, cheinuoi è, 
edauoifi [pera,e qui fi richiede,no dubito pito chel'altiffimo et pietofiffà 
mo Iddio; folo cy uero riguardator dé cuori altruòzinitato fard aquefta 
fi honesSta opera fanoreuolescheegli.tuttele uie Waprirà ytuttitmodi nt 
porrà innazi onde questa defiderata pace copor:fî poffa;e intenerir& infie 
me i cuori di Gti Principi,bora co la pietà,hora co lareligione pungéda- 
li,moftrado loro di quate ruine fiano Querreggiado cagione,ponendo lora 
innazigliocchi quato piu beati fianoi eraquilli tempi della pace chei tor 
bidi della guerra, come a lor pin utili afeftefo fiano piu cari, in tal guifa 
che tutti d un certo dinimofiuporese d'una Chriftanacopaftione fi riem- 
pierino: A ggiungera Ga queftigli cotinui preghi delle buone e7 denote 
animechrifliane er gli [peRi noti ancora che per confeguire ilbel fine di 
questa degniftima uoftra imprefa fi fpargeranno ogni giorno ,i qualinon 
faran,credo,dal fommo I ddio difprezzati,anzi & p l’honestiftima dima 


daloroy grè per quelle anime d'affetto tutte et di carità ripiene con pietà. 


‘faranno uditi, &con mifericordia efauditi » Che dunque potete dubitar 
uoi ? poi che quelli fpiriti chein questo mondo fono nell'ardor di Dioin- 
fiammati,e& effo Iddio finalmente aiuta quefta bella imprefatè difficile, 
‘ ‘o forfeimpoftibile. Come ? niente che conta eratiadi Dio fi faccia fu dif- 
ficile,o impoftibilgiamai. Ma laftiamo quefto, Gy pur Je cofi ui paresco di 
feovfi del mondo quefta parte cofideriamo. Impolsibilegim che modotnef= 
funa cofache da gli buomini fi poffafare,fu mai impofsibile ftimata,que- 
fia fi puo far dagli buomini Difficile è farebbe piu gloriofas quando chë 
nelle difficili imprefe fempre fu la gloria maggiore, I nell operefaticofë 
maggior loda fempre fence tiporta. Ma che farà fe ella non è molto diffi- 
cile? che fe fa cile a noi ancora?Percioche fe uogliamo qui il'uero dritta- 
mente confid'erare,y nō fotto uno imaginato pefo per noi fleki cadereset. 
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per diffidenza abbandonar quelle imprefe checonl'ardite potremo ani- 
mofamentecondurresche altro fi richiede, però qui feno due buomini con 
cordare?iquali da quefta diftordia in una confonanza ridotti, quietiffi= 

ma cy beatiffima pace daranno a Chriftiani: Che farebbe dunque fe mil- 

leso piubuomini bifogna(]e in un medefimo uolere ridurre infiemeze quel 

li tutti per falute del mondoconcordare è quando mai fperaremo noi ha- 

| ser pacefe nel comporne due foli tanto fentiamodi fatica ered affanno? 

«i Etforfess'iotortamente nongiudico, nonmendeffi fono hoggimaî defi> 

> derofidi finir queste guerre che noi qui fiamo che efti le finifchino) no- 
lontarofi.Chedico io forfe? anzi certo è fenzaaglcun dubbio debbia creder 
quelto.Percioche no per iftar fempre in guerra fi fan le guerre, ma per go 

A derfi con le guerre la pace , fanfi le guerre , nellequali fe dall una fempre 
Laltrarinafte , & de femi della prima forge fila feconda , qual fine fa- 

rebbe mai di queste diftordie:? quando mai fi potrebbono ifrutti dolcifi» 
mi & defideratiffimi della pacegodere? mache più? Chi è che manifefta 

mente non uegga no per defideriodi guerra il Re Francefcofar hor guera 

ra, ma per e/tremauoglia ch'egli ba della pace °'ilqualnon nedendoinfin 
qui altro modo d'hauerla,ba tentato contarme di guadagnarfela. Con- 

ciofia cofa chetratante,&.uarie cofe che'lpremono,niente e/jo piu calda 

mente defidera, ne puo certo piu grandemente defiderare che ribanere è 

fuoi duecarifiglinoli., Francefto. cy Arrigo siquali gia tre annî da pa~ 
Casioni terni foi occhi.tolti nia fono ftati coneltrema moleftiadi quelli e di que- 
che muo - foin potere altrui ». Chi non intende che per difender le cofe da lui poffe 
uono il Re dute g7 poterle pofcia ficuramente inpace godere ba mof]o Carlo l’armi 
a far la Sue? non dunque fon cofi coftoro innamorati della guerra,che piu nolen= 
fiara 2 tieri a[fai non abbracciafferola pace. Laquale molto piud’utile arreca-- 
ere rà loro,che non ha fatto e7 fa la guerra . Percioche , banno uoluto Cglim= 
no infieme(chinon lo nede?)duramente contraftare, penfando forfe i lor 
difegnati configli per forza d'arme condurre al fine : L'undico s di con- 
Strringerl'Imperadore nincendodi rendergli ifigliuoli Judi e proporli pix 
facili & piu fopportabili conditioni; che banendo giainIfpaznanonbha- 
uenafatto, L'altro anchora di sforzar conl’armi il Re Franceftoa man- 
tenerli queì patti & quelle promeffeofJernarli che per la libertà fuanel- 
l'appuntamento dî Madrille gia fece.Ma che hafatto, o questo , o quello 
combattendo Sone hanno condottoi configli loro? inche porto fonle (pe- 

ranze ch'efti s erano innanzi preposte è ueggonoefti Senza alcun dubbio 

come lungamente pur infteme guerreggiando ser ogni coja d'arme cr di: 

furor riempiendo, @&7 con uari € pericolofi tranaglita lor fortuna ten- 

tando , nel'un nell'altro ha pur una minima parte de fuoi diftorfi erde 

Suoi defiderijadempito, Anzi come da contrario nento indietro rifo/pinte: 
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fi fon uedute fempre le noglie lorosdal porto quali in altiffimo & tempe- 
fiofiffimo maretrafportarfi.Percioche fe dritto ftimiamoy cheba t Impe- 
-radore dopo tante et fi [peffe uittorie fue in T talia riceuute, dopo tanti ne 
mici fuoi uinti et sbattuti, dopo tante nittorie,tate Città per uirtu dell ef 
fercito fuo,o gagliardamente diffe[e,o animofamente efpugnate, che ha di 
co all imperio [no acquiftato egli, onde o maggior frutto o almeno piu fi~ 
cura poffefione fentirne poffa certo & profitto piu grande, &" ficurez= 
za maggiore banerebbe egli per mezo & dono della pace fentito, ch'ho- 
vamnon ha per l’impeto delle guerre , & quel uan romore delle fue uitto- 
viericeunto , Che fe egli guarda bene, & col giuditio che fi couiene que 
Ste cofe diftorre , uedrà certo con quefte tante uittorie hauere effo le fue 
terre disfatte, gli ualfalli impoueriti, i paefi ruinati s accrefciutofi ribelli 
é nemici,fiminuite l'entrate fuesdato il [uo regno , parte gia fertilifima 
čr diletteuoliffima di tutta l'Italia a foldati in preda. Laqual cofacon 
fierimodiincominciata ua crefcendo ; €r crefcerà con graniftimo danno 
degliftati fuoi ogni giorno piu,fe la pace,contraria maeftradi quelte fte- 
lerate forime,non ui pon fine. Conofcera anchora, come nano è quel pen- 
fiero di creder con quefte vittorie d'haner ninto il nemico fuo,quando che 
chiariffimouede dopo che l'ha gettato a terra,drizzarfi effo come prima 
` gagliardo, čr connuonofrorititornare a battaglia feco.N emais è co- 
nofciuto per tante nittorie che ha þauutel Imperadore,o alui moltacre~ n. ., 
feerfidi E a fuoi auerfarij fcemarfene molto. Che anchora haitu fat i de il 
to Re di Francia? quale è ftato il frutto delle guernetue è mentre haiten- acli Fai 
tato con Varmi fare feendere l’Imperadore a quelle conditioni che dife- p lacguer= 
gnafti,che guadagno s che diletto , che gloria tene ritorna ?tucerto dopo "a 
tante fatiche, dopo fi pefti er pericolofi trauagli cedendo, che hai fatto è 
bai [pogliata la Francia delle ricchezze fue, confumandole uanamente et 
fenza profitto alcuno negli efferciti,c& ne foldati. Con quefto sè diftrutta 
gr [pentatutta quafi la nobiltà del regno tuo,laqualdefiderofa d’acqui- 
ftar gloria ér (eruendo ualorofamente al fuo Re dimoftrar fede, hor una 
parte, bor un'altrain I talia fcendendo , tutta s'è , 0 per ferro soperal- 
tro finiftro modo mferamente eftinta . Cofi è ruinata finalmente quella 
parte d'Italia one le fiere mani de tuoi inimici non haneuan potuto ag- 
-giugnere,et a quelli sè dato maggiore occaftone di guaftare V'altra.Q ue 
fte fono lecomodità che tun'haifentite . Siaunienepeffo chei difcorfi del 
cofiglio humano da contraria fortuna fopraggiunti ritornan uani. Non 
uuole Iddio no utiole P.B,certamente,che permezo dell arme cofa tanto 
nemica dell’amor fuoyconfeguifta di loro alcuno i fuoi dëfiderij,täti fegni 
boramai tanti argomenti r efpreffe chiarezzen ba moftrato ogni gior- 
no Con la pace unole che eki quietino la mente loro,e la rendano traquil- 
: r ORAT,DI DIVER; D 
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laslaqualcofafi come è nerifima €x da Dio altifimo pirata, cofi ancora 
è daloro benconoftiuta, o dal un & dall'altro fommamente defidera- 
men C Che dunque fe cofi è, fe cofi eßila bramano impedifte coftoro a far la 
= era e pace?non amor di guerra,non mortale odiotraloro.Ma che? una honesta 
g le condi ambition prima,pofcia il modo & le conditioni della pace, Regna fempre 
tion della vegranfignori & nelle menti de gli alti Re unacerta opinione,di non ef= 
pace. fere gli primimai che fcendino ad bumiliarfi altrui , flimando forfe colui 
dell'honore c7 della grandezza fua molto fcemare ; chè primo fi piega a- 
domandar pace . Q_ nindi ancora ciafcuns'ingegna come Jempre glibuo= 
mini fanno di bauer piu fanorenoli & piwutili coditioni che egli puo per 
fe cr per lo regno fuo. Ma noi queftacofa conoftendo,et come dell uno & 
dell'altro padretra loro interponendoni , quella (pina toglierete nia che 
boracerto gli ritiene, quando che da V'oftra Beatitudinei configli mouen 
dofi, cy alla pace €r all utile de Chriftiani,<&y al proprio lor bene confor- 
tandoli , giudicaranno haner trouato honeftiftimo modo di ubbidire a co- 
mandamenti uoftri,cy infiemei lor defideni condurre al fine . Ma molti 
da cieca nebbia forfe ingombrati , uedendotra loro tante differenze han 
creduto effer impoffibile l'accordarli , quafi non fi anegghino , buomini 
feiocchiffimi,che fe non ci fuffero le diftordie non ci farebbe della cocordia 
bifogno , er fe leggeriffimefuffero & non pur diqu ilche momentonon fi 
chiederebbe per auenturala mano, iliconfiglio noftro,anzi o per fe Steffe 
come deboli nerrebbon:meno,o per opera di ogni prinata perfona,e di men 
| chemezanoingegno fi potrebbon finire. Ma fiano tra costoro molte le ca 
Cagioni.e gioni delle differézese l'uno all'altro marie cofe ridomandi. Dico Carlo.che 
pretéfioni [a Borgognacome a fucceffore di Maria fua anola a lui s appartenga, &* 
delle guet gg)paltra parte Francefto per uirtù delle leggi del Regno fuo inftamet 
re di carlo Bei $ 88 gno fuo g e 
col re Eta Jimi poffederla. Wi oglia Francefto che Regno di Nauarra fi reftituifca 
sefco. alla cafa di Lebretto, ma Carlo come drittamente dal Re Ferrando acqui 
fiato tenerlo dica.Stimi Francefto il Ducato di Milano per fuccefione di 
Valentina al Re Luigi primase quindi a lui appartenerfi , &y al cotrario 
come membro della Camera Imperiale et per altri fuoi argomenti Carlo 
dica effer il fuo.Gridi Francefto ch'il Regno di Napoli per l’acquifto pri- 
made Normandi,poftiaperleragioni di Carlo Primo čr Secodo di An 
giò,@7 per molteinueftiture a lui fi appartenga, et l’Imperadore per uir 
tù di Arrico T'odefto,<y di Federico Secondo gr Curradino , poftia per 
la adottione di Alfonfo di Aragona e altre ragioni con quefte giufta- 
mente.il difenda ` Ma che uo io le piaghe che troppo antiche fono rinfre- 
ftando2doglia(® pur l'Imperador( one bora agni lor differenza è raccol- 
ta)noneSere ftatol accordo fatto folennemente in Madrile dal Re Fran 
cefto offeruato, & egli come in forze altrui fatto, & per cui habbia an~ 
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chora gli pegni dato,creda no effere a matenerlo coftretto.Opponza que- 
Sto a quello & quello a quefto hora antiche;bora nuoue ingiurie, isti- 
mi di loro ciaftuno ragionenolmente hauer contra l'altro 'armimoffe, et 
al prefente muouerle anchorasche piu poi? non farà dunque poftibile por- 
ui finei chi nonha la mente dalla pace lontana come queftinon hanno, non 
è mai dalla moltitudine delle querele dal farla impedito, percioche, come 
in molte paffate paci s'è fattoso per mirtà d'unadrittagiuftitia le queftio 

ni , benche molte fiano fi troncano ; 0 per nia di compenfamento l'una in- 
giuriacon l'altra,e& questa ragione con quella ficotrapefa,o pur per mi 
nor danno < per dar fine a maggior tranagli l’uno all’altro cocede qual 
che cofa delle ragion fue , fecondo che a quegli buomini faui per l'impora 
tanza;e l (oggetto della cofa par fi conuenza. Q_ual modo è di quefti dun 
que , che fenoicon buono animo w'acconciate a proporlo non fiano efi di- 
{posti a pigliarlo? chi ardira di lor due il giudicio della fantiftima giusti- 
tia bifere.fe per publico bene di tutti i Christiani fono ehi aciò fare co- 
me dilettiftimi figliuoli da uoi confortati? fegno farebbe d'huomo ingin- 
flo & rapace chi ciò fuggilfelaqualcofa come in alcun di loro non è , cofi 
non worranno anchora che ui fia diîmoftrare. Chi farà di coftoro che difcor 
rendofi bene chi poftiedeschi è [pogliato,quante ingiurie l'uno & quante 
L'altro babbi: fattosquali di quefto fianle ragioni, quali di quello, & tut 
tii cafi loro minutamente confiderandofi, & di quelli pofèia un ragione- 
uol coütrappefò facendofi non fia dauna confcienzadell'honefte cofe ad 
abbracciarlo fo(pinto?chi finalmeate farà di quefti due che fei uoftri eftor 
saimenti udirà P.B.fegli preghi afcoltaràde buon Chriftiani fe le Strida 
fentirà de popoli afflitti non pieghi un poco'la mente fua, e per utile d'I- 
talia della Chiefa čv della fede tua Chrifto, per dar fine una uolta a que- 
fretrauagliofetempefte , & arrecar cò una quietiftima pace infinita con 
tftezza amortali,non fia contento fminuir qualche cofa del uoler fuo;la 
ftiar qualche parte delle ragion [fue ecol mancar di qualche forfeno gin= 
Sto acquifto,fammo &7 incredibile amore accrefterfiin tutti i popoli? Cer 
to colui che prima nel chiuder questa giufta pace fimoftrarà piw'accefo » 
colui farà con fempiternelode da glibuomini alzato alcielo,da gli buomi 
nitanzi da Dio molto piu ; loquale come diritto riconoftitore dell’opere 
buone,e nell una gy nell'altra uita con molto ma g gior doni le ricompen- 
fa. Incotalguifa potete noi con questimodi, ocon quelli che piu facili 
giudicaretein finir le queStioni dicoftoro,& in buonasét in amorenol pä- 
ce ridurli,fantamente adoperarni.In che s'io noleffe ftendere hora alle cò 
ditioni della pace, €x con quali: patti , conche modi far fi: poffa difpa- 
tare farei bene fciocchiftimo:<i fopra tutti impo rtuniftimo, quando che 


meglio noi che neffuno altro , non cheme rozzo certo, € in priuati ef- 
i D 2 
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Sercitijfolamente nutrito,potete quefto giudicare ey: nel maneggiamen= 
toditale accordo,doue piu facile €r pinaperta ni fi mofiri laftrada, per 
quella caminare. Bafta bene che non quelie fatiche, non quelli impedime 
ti fi trouaranno nel perfuadere quefti due alla pace, et nelformar le con- 
ditioni della concordia loro ; che altri forfe bacreduto, che quando pur 
qualche durezza, qualche feme di nuouo fdegno in loro fi trowaffe, moue 
ralli certo la pietade, laquale per lo duro delle uene loro quetamente en- 
trando;e quanti mali , quante rouine per cagion delle diftordie feguano 
per la mente lor rinolgendo, & tutti gli ftratij che fono ancar per feguire 
dinanzi a loro occhi rapprefentando;intenerirà tofto fe durezza neffuna 
in lor fufesed unano fo che nuova dolcezza tutti fentiran riempirfi. Pie 
garannoli gli caldi preghi,e le (peffe lagrime non pur d'unfoloma di tutti 
i popoli infieme s iquali le lor profonde , &r incredibili piaghe moftrando 
aperte,<y quafi la morte pauentofane gli occhi portando , folo:dalla fþe= 
ranza di questa pace in mita foflenuti ; fregliaranno ne cuori.de Princi- 
pi dolor piu tofto delle paffate miferie , che uoglia alcuna di rouine mag- 
La fe di giori. Pungeralli oltre aquefto uno ftimolo della religione sche uedendo - 
Chrifto né come per quefti modi gli buomini dinentano ftelerati , & di Dio cr delle 
fi difende cofe fante fue difprezzatori, e come la fede uera di Chrifto per quefte uie 
a inn non fi difende, ma s offende piu tofto,& che per queftoregli poi giuftamen 
te contra noi s'adiraz che piu è che dinanzi all'infallibil gindicio di Dio fe 
n'ha dopo con la giuftitia fuaa far conto, čr fecondoit bene o il male; 0 ue 
ra beatitudine,o eterna pena riportarne, chi è fi duro,che non fentatut-- 
to commonerfi, €r a non'effer di quefti gran difordini cagione non fidi- 
/ponga® Ma come uorrebbe Lun catholico,&y l’altro effer Chriftianiffimo 
Re chiamato, fe quello della catholica fede, cy quefto del ben de Chriftia- 
ni non farà (ommamente defiderofo è Ma che oltre ? faranno eglino dal= 
la [omma riuerenzadella diuina: fantità noftra in tal modo commoffi; 
_ che'niente fara difficile a uoi, ad ogni fegno di ragioneuolconcordiacon- 
Lodi di _ dyrli.E CarlocomeI mperador gloriofiftimo, cofi Signore religiofiftimo; 
= o > ilqualeda Iddio,dacuituttigli Imperijfon uenuti; il fuo Imperioricono 
dute, fiendo,degniffimo giudica noi; cui dopo quello s come fuo vero Vicario in 
terra debbia adorare , <> come di padre uniuerfale de Chriftiani i confi= 
gli uoftri abbracciaresalle dimande compiacere, acomandamenti obedi= 
res € c[]endo egli di bonta di religione,e& d'altre molte nirti adornato; 
` non potrete tanto da lui (perare che egli con piu calde opere non rifponda: 
alle [peranze uoltre.V'iffe & nine Francefco Chriftianiffimo Redi Frans 
\ ciaconifomma desotione uerfo la Chiefa Romana, & uerfo quella fedia 
chil capo el principato foftiene di questa fede , & come imitatore 
de fuoi Re antichi , & di pari uoler con quella provincia chë eglizonera 
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na , fempre è fato äl giovamento della Sedia Apoftolica pronto, €r alle 
giufte uoglie del fuo Pontefice prefto . Aiutard infieme glibonefti difegni 
uoftri Henrico Ottauo Red'Inghilterra , ilquale non debbo fenza bono- 
rarlo nominar mai. Coftui da quel defiderio del publico bene accefo,loqua 
le in ogni Principe Chriftiano donerebbe fempre lunghi rifplendere,no ha 
mai altro gridato, fenon che fi pongano gin larmi, nemai & per lettere 
fue,co per faoi Ambaftiadori þa fatto altro intendere, &y a tutti prote- 
fato, fe nonche fi faccia pace , & ch'horamai fi uoltino gliocchi a riguar 
dar come il ferocifsimo Signor de Turchi ci fia con la fpada addoffo, cy co- 
me il mortal colpo già fia per ferirci, fe con preftifimo con figlio, cr ardi- 
tiftimo cuore non ci noltiamo tutti fubito a ripararlo.Cofi egli,come quel 
che per le religiofe , €r Chriftiane fue opere s'ha giuftamente il titolo di 
difenfore della fede acquiftato;cerca fempre por fine alle noftre difcordie, 
onde ciuede la fede di Chrifto indebilirfiset farfi ogni dì minore. Egli dun 
que ne con l'opera,ne con altro officio mancara mat;hor. l'Imperadore, ho 
ra il ke di Francia a por giu l'arme confortare, € cofi far piu facile 
questa honefifima & fantiffima imprefa noftra . Che cofa dunque è che 
fperar non fi poffa è doue il nome noftro, & l’opera & l'autorità s'inter- 
pone che non fi potrà confeguire ? effendo poi da huomini alti(timi €r ec- 
cellentiftimi aiutata, dubitarem noi che non habbia ba n fine è uolendo 
sì honefla;er sì utilcofacome è queftafare;chi farà che fi uoglia contra- 


por mai epote Leon Primo A ttila crudeliffimo Re de gli Ynni,fpauento, 
es flagello di quefte parti allbora ch'egli piu era alla rouina infiammato, 
&y che ogni cofa con violenza fignoreggiaua,non con altro che con paro- 
lefemplici raffrenare , & a tornarfene in Anftriacol fuo ferociftimo ef- 


fercito perfuadere, & uoi in fomma grandezza pofto non potrete duehu 
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manifimi & religiofiffimi Principi,hora ch'efti non fono dalla pace lon= . 


tani, nonad abbandonare gli acquifti ; o fuggire in altri pacfi, ma folo a 
fartra lor pace,bor effortando,bor ammonendo,hor pregando concorda 
re? potete uoi certamente.Che fe pur fi ode Clemente Settimo,come quel 


loacui fi conuengale difcordie comporre, effer apparecchiato ogni opera. 


fare di ridurli in buona pace , fubito certo nafcerà loro un fermo defide- 
rio nell'animo di contentarui , &> ringratiaranno l’altiftimo Iddio che fi 
fia pur Juegliato qualch'uno,che pieno tuttodiviuerenza &y d'amore no 
glia & fappia por fine a contiafti loro. Che piacerne (entiranno eglino 4, 
checontento farà questo ne glialtri? non prima fi fpargerà quefta noce 
chefiuedrà d'un nuouo colore ogni uolto per allegrezza rinestirfi , & 
quafi un'altro [pirito poftofuffe nelle membra loro,ciafcuno come da ofcu 
ramorte inchiara nita fentirà ricondurfi. Ev uedrem poi questi religioft- 
Principi inaltre parti, &y con maggior acquifto & piu degna gloria mola 
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tare l’armiloro. Que potranno piu lunghi diftendere i termini fuoi , & a 
randezza della uera fede ornarfi di gloriofi trionfi.Fu fempre,cy è an- 
Fatale aRe chora fatale aCatolici Re di Spagna ogni uolta checontraa crudeli ini- 
F tes mici dé Chrifto hanno larmi uoltate,riportarne chiara 5° gloriofa nitto- 
vittoria de ria , contraiquali f mai fu bifogno d'ufarle boraè certo piu che mai ne- 
nemici. ceffario , quandoch'eglino ci hanno del Afia & dell'Africa quafi tutta 
e di buona parte dell’ Europa (pogliati.Feceroi Re di Francia, e di gran 
dibuomini di quel Regno ,belli{fima gia,et fopra l'altre bonoratiftimaim 
vefa contra i Saracini , laqual farebbe fempre accrefciuta fe le triste lor 
` diftordie non bauefferolo plendor di quelle uittorie ofeurato. Abbraccif 
dunque P.B: abbracciata , lungamente fi mantenga quefta pace ; che 
non gli buomini folo,iquali con la ragione, parte pura del diuino intellet- 
to difcorrono queste cofe, ma gl animali dico gl’ arbori Stefti, la terral a= 
riatutta,folalfuo nome fi uedran rallegrare. Mache farà poi 35° egli maè 
sode peruirtù g bonta uoftra effer buona & tranquilla pace tra Chria 
Stiani conchiufa? non piu quelli Strepiti ; co quelli ftermintij delle guerre 
douerfitranoî udire ? ogni cofa che nel? Italia hoggi fia poterfi con ficu- 
Die SU rezza godere?O Iddio primo & folo fattore di tutte le cofè , uero & lar- 
donator ci go datore di tutti ibeni quanto farà grande , come fenza mifura quella 
gratia che per mano del tuo Vicario dr del tuo Clemente si largamente 
tu ciharaifatta ? qual dono „qual liberalita ; qual larghezza fu mai che 
fipoteffe a quefta non folo agguagliare , ma pur cilungiappreffare è O 
pace difcac fantifima pace diftacciatrice del niner reo,0 [peranzadilnoftro beneto. 
pu apportatrice d'ogni quiete cy d'ogni falute noftra. Tu dunque fei quella 
apporvatri Che di cotant: affanni,nequali hor fiamo ci puoi trar fuora. Tuquellache » 
ce d'ogni puoi cotwoiricchiftimi doni riftorare Italia de paffati oltraggi. Tufei, 
bene. che tia noifermidoti puoi farci quef anni a uenire niner ficuri. Tu puoi 
la mentetranquillandoci,& in quefta uita porgerli ficurezza, cr al fom 
mo bene dell'altra piu ardente farla + Percioche (enell'apparir tuo pari. 
ranno le diftordie,e i furori,che contento fara quefto a tutti noi? fecoltor : 
nar tuofarai le belle arti ,e i buon coftumi ritornare quanta gioia cre 
fiera ne gl'huomini allhora ? fè uenendo tu , fiuedrà per nutrimento loro 
larga abbondanza uenire,quale allegrezza fara quella di tutti i popoli? 
feper tuo dono fi rendera la maeftà alla giuftitia, &y alle leggi ; che con= 
forto crediche i buoni ne fentirannoîfè la Religione nera regolatrice delle 
anime noftre conl’honor tuos'honorarà tra Chriftiani, quanto fi faranno 
gl'huomini megliori è & con l’opere buone cercaranno quì la contèn 
tezza, nel cielo la beatitudine godere? perchedunque fe di tanti beni: 
Sola tu fei cagione piutardiamo a nederti s! perche P.B.nonfiam noi d'un 
caldo penfiero , d'una pronta uoglia, d uno ardente defiderio tutti accefi 
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per confeguirla? Ngon piu sinduzinò stroppo lungo è fato l'amaro de 


noftri giorni. Eccosecco che fol uot s'afpettasin uoi fi rimira, da uoi fi chie- - 


A 


de queftaopera. È l’Italia da fieri €” (pauenteuoli trauagli per queste 
guerre perturbatazla quietarete . Y edefi Roma da fozze s & miferabili 


piaghe per cagion delle difcordie percofla , la fanarete, Staftila Chiefain 


continue gr acerbe moleftie dal furor dell'armi sbattuto , la liberarete . 
V'iuono i popolitutti da infinite calamita circondati in amarifima nita , 
gli confortarete. Et in fomma tutti i mali difcacciado , ogni bene infteme 


con la fantiffima pace al mondo arrecarete , Chefe benea quefta cofacon ` 


fiderate , & pofcia chel defiderio di tutti gl'huomini hauete conoftiuto 
al cielo un poco ui rinolgete , parrauui chedi laffufo anchora da quel dol- 
ce dr amico fplendor delle Stelle , da que concordi giramenti de cieli , da 
quella allegrezza dell anime beate pace ui fi domandi. Sgombrinfi dun- 
que quefte miferie dI talia,” con la dolciftima pace in nece lor, felicità 
le apporti. Rendanfi a padri i dolci figliuoli ; a figliuoli ilor cari padri, 
ne pin tema alcuno d'effer dal feno, odalle braccia tolto delle perfone a- 
lui care. Godanfi allegramente gl'huomini le ricchezze loro Wimanfi nel 
lelor cafe ficuramente , ne piu ftia alcuno in paura & (pauento continuo 
d’efferezo delle foftanze fpogliato,o del fuo nido fiacciato fuora.Tor 
ni tranquillità alle Terre , quiete a glibabitatori, li 
uiandanti,al mare & a porti ficurezza , Gin fomma 
con quefta defideratiftima pace,a buoni premio, 
cy conforto, cr a rei paura, et pena fi pro 
cacci , laqual uoi in quefti infelicifsi 
mi tempi porgendoci, farete 
anoi; auoi ftefo, pa 
tuttii Christiani 
con incre ~ 
dibil 
dolcezza guftare,quanto dopo le 
fiere percoffe della guerra; 
` beatiffima uita fia 
ridurfi im 
pace. 
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AROMI ENTO 


ERA ftata fondata un'Academia in Ferrara’ fotto nome di Filareti, del 
cotpo dellaquale efferido il Lollio,diflè la prefenteé Oratione a gli Academicis 
nellaquale lodatido egli la concordia gli eforta a ftar uniti nelle cofe delle let- 
tere,& a produr frutti degni de loro intelletti. 


iz E t io chedopolamorte del deuotiffimoMon 
_fignor Meffer Celio Calcagninosimmortal gloria del 


Celio Cal ST } 
nostro fecolo,meritiffimo Prefidente, er uoi honora 


cagnino 
Scrittor tifimi Academici, bo omnsamente fempre defidera 
celebre. todi ueder nella nostra Citta fondarfi una Acade- 
> Wil mia per prozidenzadi Dio, opera dell Tllufire si 
v Conte Al- gnor Conte Alfonfò Calcagnino, lume, ornamen- 


ST to di questa patria > bo finalmente con grandiffimo mio contento ottenu- 
tilhuomo fo. Laqualgratianeluero mi è ftata , & È tanto piugrata, &7 tanto piu 
illuftre. | carasquantoche diconfeguirla pin a giorni miei , hauena gid quafi del 
tuttola fberanza perduta. Percioche ueggendo , come nel mancare di 
M. Celio, la nostra froritifima Academia degli Flenati , era andata in 
rouina, č confiderando gl'impedimenti,<& le dificultà che fi opponena- 
no, & che pochi erano quelliche vivamente la uirtà feguitaffero , non 
haucrei potuto perfuadermi,che in Ferrara 4 fi doueffe altra nuolta un co- 
fi bel Collegio d'huomini rari & eccellenti come uoi fietes infieme ragu- 
nare. La onde la confolatione , €” l'allegrezza mia crefternttania maga 
giormente s nel ricordarmi d'hauer cofi bene, ers) felicomente ini pie 
gato le mie fatiche intorno al maneggio di cofi nobile imprefa Laquale 
sronandofi bora(mercè del Signor Conte, & del dignifsimo noftro Prefi- 
dente) 
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dente )in quei buoni termini che noi ueggiamo, non uolendoin cofi bella , 
cr sì bonorata occafione mancare a noi medefimi , debbiamo giorno & 
notte con ogni Studio con ogni follecitadine,<r diligenzacercare, diman 
tenerla, cy aumentarla fempre di benein meglio. Ilche come potremo noi 
fare piu ageuolmente , che con l’effere diligentiftimi offeruatori delle no- 
Stre fante leggi? & col nodire fra noi un dolce amore, cy una indiffolubi- 
le concordia? Dellaquale bauendo io hoggi propofto di ragionare, Acade- 
mici pregoui che benignamente come confido, cy come conuiene alla mol- 
tauo/trabumanità co cortefiaymi uogliate aftoltare. ILfondamento ; la 
bafe,<y lo appoggio di tutte le congregationi <r comunanze de popoli, è 
fata fempre la unione & la concordia intanto che fe noi col penfieroci ri 
uoltiamo a que primi fecoli,quando gl'huomini per li campi, & per le fel 
ue uagabodi andanano,uederemo che egli fu neceftario,che la prima Re- 
publica che nacque fra loro,fu[fe ordinata 0 daunfolo,odamolti. Seda 
un folo, Dio buono; che buomo debbiamo noi ftimare chefuffe coui? er 
di che perfpicace intelletto dotato?ilquale effendo per fe fteffo fauio, & ac 
corto sfenza precetti alerni fapeffe sì acconciamente adoperar la giusti- 
tia,la fortezza, čr la temperanza, che tutti gl’altri mofi dalla reueren 
za del nalore,er dalla uirtù fua, (pontancamente s inchinafjero ad ubbi= 
dirlo, Et fe da molti per anentura un tanto bene hebbe principio ; ragio- 
neuolcofaè s chefi fufero fimilmentehuomini faut , & di (ublime inge- 
gno siquali con molta deftrezza [pargeffero i femi dell’boneftà , & della 
concordia nell'animo dei Cittadini. Conciofiacofa che fe a gli autori del- 
la Republicaconuenina prima il penfar delle leggi,che delle mura, in che 
modo bauerebbono mai potuto fondar le leggi fenza il concordo confenzi- 
mito dei Cittadini,e come è da credere ch'una infinita moltitudine d'huo 
mini rozzi e inculti,s) uolétieri al giogo dell'equità fottopofti fifuffero s 
fe l'efficace lume della ragione non hanef]e loro prima da gl'occhi le tene- 
bre dellaignoranza & della cupidigia fcacciato è Conoftendo adunque 
gli amatori del ben comune; che perl’accrefcimento <r conferuatione del 
la Republica non eracofa piu potente , ne di maggiore importanza , che 
laconcordia con ogni cura <7 diligente: ftudio fi sforzarono (empre di 
eftirparle radici delle ciuili difcordie, & di piantare ne cuori altrui La- 
more la pace,c& la unione,dallaqual la quiete,il' bene, et la felicita de gli 
buomini fapeuano deriuarfi. Ecco Menenio Agrippa, huom fagace r 
prudente, ilquale uedendo la Plebe Romana indifpregio de Senitori ri- 
tirata nell Auentino, conl'areutiftimafauola della congiura de i mem- 
brifattacontrailcorpo,dimoftrò lei chiaramente,nella concordia fola, la 
fortunasil ripofo; ela falutedella Citta efere collocata. Medefimamen 
tesc[fendoftun'altra uolta il Popolo amottinato nel monte facrozil Senas 
ORAT.DI DIVER. E 


Narratio- 
ne lla fua 
propofta. 


Fondatori 
delle Repu 
bliche deb 
bon prima 
penfar alle 
eggi & 
poi alle 
muta. 
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Meneniòo 
Agrippa, 
Liuiolibro 
fecondo. 
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„toper mezzo di Lucio Valerio, &y di Marco Oratiocomandd ai Decem 

uiri; cagione della diftordia , che incontanente deponeffero il Magiftrato, 

e cofi furono rappacificati gli animi, & le cofe acquetate. I Lacedemo- 

nij accortifi che Loro era la femenza da cui nafcenano le diffenfioni er le 

gare per uirtù d'una Legge , dalla Città lo sbandirono, Acquetò etian- 

dio molte uolte questa rinafcente peste fra fuoi Cittadini il giufto Aristi 

- deArdendo Athene d'odio €r d'invidia per colpa di coloro che fi troua- 

Plutarco i #anodallagranezza de i debiti er delle ufure oppre[fi nel rimettere so» 
Solone, lonele cofe aduna equalità proportionata , le riffe & lecontefe fubito e- 
fiinfe.Q uindi auenne, che Gaio Caffio Cenfore prudentiffimo ; ilquale a- 

manala Republica fopraogn'altra cofa,ctr il fuo bene , et lafelicità di lèi 
defideranamolto,drizzò la ftatua della Concordianel Palazzo; et il Pa 
lazzoftefo confacrò alla Concordia , a fneche quelli chi colà entramano 

per dire il parer loro,fi ricordaffero,che gli odij;le nimista,le diffenfioniset 

le ingiurie quiui non haueuano luogo , ma che fi doueuanotutte , dinanzi 

alla facrata porta,per rifpetto & amor della patria deporre. Accioche 

effendo la Concordia fantamente riuerita dai Senatori, aperte le porte 

del Palazzo,mandaffe fuori l’otio,la fecurezza, cr la libertà, dallequali 

Frutti del- wafteffe poi la publica allegrezza,l’abondanza;i lieti maritaggi, le mer- 
la c6cordia gantie fruttuofe,gli fludij delle lettere infiammati &y ardenti . Iquai be- 
ni fono cofi grandi, čr di sì fatta eccellenza, che gl animi altrui riempio= 

Academia modiftupore. Hal Academia ( sio non m inganno ) conla Republica 
< sue fo- grandiffima fomiglianza , conciofia cofa che fi come in quella il penfiero , 
MISTARA * ‘gg la intentione de i Cittadini è tutto riuolso all'utile comune et alla pu 
blicalibertà; cofi che altre e il fine e lo (topo noftro,fe non l'acquifto della 

fola nirtuper amor dellaquale tante fatiche er tanti fudori continoua- 

5 mente (pendiamo è Et qual piu bella,maggiore, o piu propria libertà puo 
te l'huomo acquiftaresdi quella ch'egli ricene dalla ifteffa uirtn? La pace 

la quiete,latranquillità , & la unione , fono ifomenti , & i foftegni della 
Republica,parimente lo [piritozil polfo,la luce, cir la uita dell’ Academia. 

è la Concordia,nell’amorenol grembo dellaquale l’auttorità,la grandeg- 

Zal efaltatione; dr la gloria di lei s'annida Nella Republica (come af= 

NellaRep. ferma Platone )non è neleno È afpro,ne pefte piu crudele, che la diftor- 
sù ca dia » percioche ella manda fu ito fottofopra gli ordini buoni , conculca le 
fpro che la leggi  difprezzai Magistrati , sforzaigiudicij, & riempie ogni cofa di 
difcordia furore , di rabbia , € di crudeltà, talche le Città dinengono come ofcure 
dice Plato (elue d'buominiftelerati, anzi d’abomineuoli c> horrendi monstri ripie- 
Bee nela sfrenata arroganza de iquali now ritiene ne uergogna , netimore, 
nefede,ne pattone religione , ne costume buono; Il medefimo awicnein. 

una brigata d'huomini nirtuofî > fraiquali fe i rampolli della difcordia 
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cominciano pur un poco a germogliare , come Regno tra fe diuifo , fubito 

uà in difordine,in confufione,e in rouina. Di che ci poffono far piena fede 

tante belle Academie per questa fola cagione,in pochi anni andate in fi- 

niftro,et disfatte. Non credo che fia alcuno di sì poco difcorfo,chenon co 

nofca, che lo imperio del Popolo Romano, ornamento del humana gene- 
ratione,delquale non uede il Sole cofa pia illuftre,o maggiore,a tanta alza 

tezza & auttorità non farebbe mai peruenuto, fet Cittadini di comune 
Concordia, con unconfiglio medefimo g un uolere ifte(fomelle attioni lo 

ro prudentemente non fi fuffero gouernati.Percioche chi l’abbaRò, et chi 

lo diftruffe, fe non la diftordia? Similmente chi rouinò, & chi mife al fon 

dole Republiche di Grecia , lequali erano piene di tanti buomini faui , fe 

non la diftordia? V'oleffe Dio Academici che la ponera T talia ( il che fen 

za grandiftimo dolore non dico) l'Africa,’ Yngheria, l'A lemagna,non 

mi fomminiftraf]ero in ciò una larga copia d'effempi , liquali bora uolen- 

tieri pafferò con filentio,sì per non ui e[fere molefto con la lunghezza, 

sì ancoramaggiormente per non attriftarui con la memoria delle miferie 

paffate ,effendo che ueriftima cofa è , che non hanno i nemici , non le pe- 
fiilenze, non la forza dell’acque,noni terremoti , piu Città confumate,0 
diftrutte,ches'babbiala diftordiaset le diuifè uoglie de i Cittadini, di che 

piene fono tuttele carte , &y piena d'effempil’antichità , Però Micipfa, Saluftio. 
fentendofi uicino alla morte schiamatia fèi figliuoli , Airettiffimamente 

comandò loro , che doueffero ftare uniti infieme in buona concordia , fe in 

buono cr felice tato lungamente cercauano mantenerfi affermando che 

le cofe picciole per uirtà dell unione ageuolmente dinentano grandi , čr Le cofe pic 
per colpa della diftordia le grandi tofto wannoin niente. Diftruttache fu ciole Pao 
Numantia , lungamente in uano affediata da Romani , Scipione minore CREA 
domandò a Tirefia Principe de’ Celti ; che cofa l'haneffe fino a queltem- \e grandi p 
po renduta ine(pugnabile , cy come poi ella fi baueffe laftiato cadere in ladifcordia 
tantamiferia  Ilquale incontanente ripofe , che la concordia dalle forze "9!Nano. 
dei nemici l'haucua fempre difefa,et che la difcordia,d’ogni fuo male era 
flatacagione. A queste cofe con dritto occhio mirando, uirtuofi Acade- 

mici mi rendo certo,che not apertamente conofceremosche all'honore, & 

al debito noftro fommamente conuiene , effendoci nelformare dell Aca- 

demia per amore della uirtà sì wolentieri, et sì allegramente inftense con: 

gregati €r uniti;che nello aggrandirla anco,mello e[faltarla, & nel con~ 
feruarla;non fi perdoni ne a fatiche, ne a tudio, ne a diligenza, ne a difa- 

gio alcuno; fe noi uogliamo di ciò appo gli huomini faui, non picciola lau- 

de €r non poca riputatione acquiftare.Percioche brutta nel ueroset bia- 
fimenolecofa farebbe flata la noftra;lo hanere con tanta prontezza  & 

tanto ardoredeglianimi dato principio ad una opera cofi eccellente s- 
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& dî cotanta importanza, et come che noi ci fentiftimo poi o dal pefo ag 
granati;0 dalla fatica ninti,tirarci a dietro, €r abbandonarla.Che fi di- 
n rebbe di noi per la Italia effendofi già lafama (parta, et intefò il nome de 
gli Academici Filareti? incheconcetto, cr inche opinione ci trouerem=.. 
mo noi apprefJo il Signor Duca? ilquale non folo commendò molto quefto 
no$tro instituto : ma cortefemente ci preftò anco l’auttorità fua effortan 
doci a perfeuerare conftantemente nell ordine incominciatozcon diresche. 
gratiftimo gli farebbe iluederechela fua Città riceueffe cofi bello or=, 
namento, dalquale egli fperana di cauar continuamente (come da un fer 
tile feminario ) buomini nirtuofi e induftri, dell’opera de quali ei fi po- 
te(fe bonoratamente fernire in tutte le fue occorrenze. Si che confideran.. 
do noi maturamente 1 difordini €r mali che dalla diftordia derimano, te~ 
nendo quell'amoreuol cura dell’honor noftro che noi debbiamo, difideran 
do dî nedere questa Academia di giorno in giorno crefcere , fiorire, & 
. < farfrutti maranigliof , fe wogliamo chela dignità di cofi nobile collegio 
La virtù fi dyrilungamente ; fe cerchiamo cheil belliftimo nome de i Filaretvinbre 
qe eese “e fidiffonda per tutte le parti del mondo, fe crediamo che la nirtù ad. 
altre cofe Ogni altra cofa meritamente fi debba proporre , fe bramiamo d’acquiftar. 
del mondo honore, laude, ey gloria immortale;amiamoci Pun l altro sabbracciamo 
la contordia,cuftodiamola,conferniamola inuiola bilmente,effendo mafti- 
me certiftimi di quefto,che fè la concordia habiterà fra noi , abonderemo 
di tuttii comodi,di tuttele gratie etdi tuttii benizma fe della dolcifsima: 
copagnia di lei faremo priuisatuttii biafimi,a tutte le miferie, e7 tuttii 
mali ci troueremo in preda.Conciofia cofa che fe fi confidera drittamena 
Padora ap te, non fu Pandora che nel uafo recaffe tutte le forti dei mali al mondo, 
portatrice ma la diftordia . Se fra noi dico farà una fcambieuole beninolenza ; una 
Pigi conformità medefima di penfieri & di uolontà, cir una mente fola, il no- 
me;lafama,<y la gloria de i Filareti uolera lungamente per le bocche,et 
perle lingue di ciafcun popolostalche acquiftando di tempo in tempo nigo 
re ey uita da gli anni,mal grado della inuidia & della morte,ella rimar 
ra eternasma fe lafciamo che pur una minima fcintilla di difcenftone tra 
noi habbia luogo,con danno et uergogna noftra in breuifimo tempo la ue 
dremo eftintas Dicoio forfe queste cofe A cademici perche io dubiti pun- 
to della prudenza „gr della conftanza uostra ? nò , ma dicolo folamente, 
fpinto dal gradiftimo difiderio ch'io hojche quefta bella,lodeuole, fruituo ` 
Jaser honorata imprefa riefèa immortale. Percioche come poffo io dubi- 
taresche la noftra Academia fia mai per uenir meno jomoftrar pure di. 
douerfi in parte alcuna debilitare,confiderando i buonifimi,et faldiRimi 
fondamenti che la foftengono è quafi come io non fappia che il Signor Con. 
te Alfonfo,capo € protettor noftrosalquale di cofi gran beneficio infini=. 


mali. 
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tamente fiamo debitori iñncitato da gli ftimoli del honore, & infiamma- 

to daldefideriodi uedere i figliuoli ornarfi di bellitima creanza, & ue- 
flirfi de i pretiofiffimi habiti della uirtu,con ogni fuo penfiero non atten- 

de adaltro , €r giorno <7 notte con ogni. Audio non procura altro schela 

; grandezza;la confermatione,<9 l cternita di quefto fanto į ollegiosouero 
‘come che io non confiderische noi babbiamo per noftra guidasanzi per Ca, 
pitano;il dottiftimo et eccellentiftimo Signor 7 icenzo M aggio,unico in- 

ftaurator della Peripatetica difciplina,la cui modeStia,integrità, 9” pru Vicenzo | 

denza è tale, che non folo egliè atto aregger bene & felicemente un A- e I 

cademia quale è la noftra , ma è molto fofficiente ancora per gouernare Teinin. 

ottimamente &° con decorolamaggiore.c. piu honorata Prowincia che 

fi troui. Poftia,fe io mi riuolgoai Signori, Academici neggo un Se Ga- Galeazzo 

leazzo Gonzaga, uirtuofiffimo covelenato (pirito,un S, Hercole Bentiuo G ONLA 
elu er (plendor della Comica Poefia,il Conte H ercole Eftenfe Taffo Hercole 
ne ornamento della gentilezza. il Sig. Oratio M alegucci, pregio čr bo- Bētiuogli . 
nore del nome Reggiano , V eggioi due Conti Hercole & Tomafo Calca- FER 
gnini, gionani di rara [peranza,& di feliciftimo ingegno dotati . F eggo Oratio Ma 
il Giraldi,;mella Tragica gravità un'altro Sofocle , il Pigna ,non meno di legucci. 
belliffimi concetti ripieno , che nell efporli nell'una, & nell'altra lingua Pigna Gio. 
eloquente il Riccio, fiore et delitie della facondia Romana. Et breuemen pico. 
te,io li conofto tutti bauere una finceramentezun’acce(a woglia, & una Giraldi. 
ferma deliberatione di feguitar la uirti. Laquale, percioche per la con- 

formita de gli tudi ba un'efficacia grandiftima di collegare con ftrettifi 

mi nodi d'amor infieme glianimi altrui,indubitatamente (pero & confi- 

do;che col mezzo dell'autorità del S, Conteset della buonacura del pru 

dentifimo noftro Prefidente (recreati maffimamente dal fauore, 
C foStentati dalla benignità €r cortefia dell’IMuftriffimo , 
co Eccellentiftimo Signor Duca) conl'aiuto & uigo- 
re dei sì buoni ordini noftri, noi ci gouerneremo 
in modosche chiaramente faremo conofce- 
realmondo;che ne in uano me teme 
rarramente habbiamo piglia 
to il bellifimo er bone- 
ftifîmo titolo de 
gli Acade 
mici 
FILARETI. 


AER GO MORANTE O. 


IL Duca Ottauio Genero di Carlo Quinto, era venuto in diferatia del 
Suocero per alcuni andamenti che correuano allhora per le guerre del Re di 
Francia , perche ttouandofiegli a mal termine, fu detta la prefente Oratione 
;all’Imperador perla reftitution della Città di Piacenza al Duca Ottavio che 
egligli Phauea tolta. 


I. COME. zo ueggiamo interuenire alcuna uol- 
ta Sacra Maefta che quado o Cometa, o altra nuo- 
VEZ luce è apparita nell’aria;il più delle genti riuol- 
Vi te al cielo,mirano cola ; done quelmarauigliofo lu- 
merifplende , cofi aniene bora del uoftro fplendore, 
& di uoi,percioche tutti ghbuomini,&y ogni popo- 
= lo, € ciaftuna parte della terra rifgunarda inuerfo 

di uoi folo. Ne creda Voftra Maesta, chei prefenti Greci, noi Italia- 
ni, & alcune altre nationi dopo tanti e tanti fecoli fi wantino ancora, 

fi rallegrino della memoria de ualorofi antichi Prencipi loro, gr babbia- 

Huomini 70în bocca pur Dario ger Ciro,cy Xerfe,cdy Miltiade, cy Pericle, gr Fi 
illuftri per lippo, cy Pirrho er Aleffandro,et M arcello, & Scipione, Mario et 
le Hiftorie Cefare, & Catone , & Metello, & quefta età non fi glorij & non fi dia 
L’attion #4to di haner uoi uino gr prefente, anzi fene efalta et uinenelieta e7 fu 
del Pricipe perba. Per laqual cofa io fono certiffimo, che effendo uoi locato infi alta 
E ea A er fi riguardenol parte , ottimamente: conoftete , che al uoftro altifimo 
Enoia in grado fi conuicne,che ciaftun uoftro penfiero , & ogni uoftra attione fia 
dabile,e ge 707 (olamente legitima čr buona,ma infieme ancora laudabile & gene- 
nero. —rofa,& che ciò che procede da uoi,fia nonfolamente lecito, er concedu- 
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to, dpprowato ,ma magnanimo infieme, Cr commendato, €r ammira- 
toconciofiacofasche la noftra nita,i uostri costumi, €r le nostre maniere, 
etuttiiuoStri preteriti €r prefenti fatti,fiano non folamente atteft,e mi 
rati,ma anchora raccolti, feritti, & diffufamente narrati da moltisì, 
che non gli buomini foli di questo fecolo, ma quelli che nafceranno dopo 
noi, & quelli che faranno nelle future età , & nella lunghezza & nella 
eternità del tempo auenire,udiranno leopere uostre , cy tutte ad una ad 
unale faperanno, č come io fþero,le approueranno tutte, fi come diritte, 
ey pure, chiare,<y grandi,cywmaranigliofè,& quanto ilualorese la 
uirtù fia cara a gli buomini,&&r in prezzostanto fiail nome di K.M aeftà 
fommamente lodato & uenerato. Vera cofa è che molti fono siquali non 
lodano cofi pienamente chella ritenga Piacenza , come effi fono costret- 
ti di commendare ogni cofa, che infino a quel dì era flatafattada noi; & 
quantunque affai chiaro inditio pofa effere a ciafcuno , che questa opera 
è giusta,poi che ella è uoftra, cy da uoi operata, nondimeno,percioche el 
la nella fua apparenza, & quafi nella corteccia di fuori non fi confà con 
le altre nostre attioni,molti fono coloro che non la riconofcono,<&y non l'ac 


Entra nel- 
lanarratio 
della cofas 


- cettano per uoftrofatto,non contenti che ciò che ha da uoi origine,ft pof- 


fa a buona equità difendere smadifiderofi , che ogni uostra operatione fi 
conuenga a forza lodare. Et ueramente ; fè ionon fono ingannato, colo- 
roche cofi giudicano , quantunque eglino forfe in ciò fi dipartano dalla 
ragione, nondimeno largamente meritano perdono da V ostra Maestà 3 
percioche fe elfi attendono, č” ricercano da lei , & fra le ricchezze della 
fua chiari[fima gloria oro finiimo & enza miftura, C7 ogni altra ma- 
teria quantunque nobile & pretiofa rifiutano da noi, lacolpaè puredi 
Foftra Macftà,che bauete auezzi et babituati gli animi noftri a pura et 
fine magnanimità,per fi lungo & fi continuo fpatio. Perche fe quello che 
fi accetterebbe da altri per buono & per legitimo,da noi fi rifiuta, & co- 
me né buono,macome n6 uoftroset non come fcarfo,ma come no nataggia 
to,non fi ricene,g perche uoi lo ftambiateui fi rende, ciò non fi dee attri 
buire a biafimode prefenti noftri fatti , ma è laude delle noftre preterite 
attioni.Et quantunque l'hauer V, Macftà, non dico tolta ma accettata 
Piacenza;fi debba forfe in fe appro uare,nondimeno,percioche quefto fat 
to uerfo di uoi, €r con le altre uoftre chiariftime opere comparato,per ri- 
{petto a quelle molto menriluce, cy molto men rifplende,effo non è dafer 
widori di Foftra Maefta,com'io diffi, uolentierriceuuto,ne lietamtte- col 
locato nel patrimonio delle uoftre dinine laudi . Et ueramente egli pare 
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da temer forte,che quefto atto poffa recare al nome di F oftra Maefta, fe’ 


non tenebre , almeno aleunaombra sper molte ragioni , lequali io priego 
Foftra Maesta,che le piaccia di udire da me diligentemente non miran- 


na 
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do quale io fono,ma ciò che io dico. Et perche alcuni acciecati nella anari 

tia,e nellacupidità loro,ajfermano-, che uoftra Maeftà no cofentirà mai 

di lafciar Piacenza,che che di[ponga fopra ciò la ragion ciuile , conciofia 

che la ragion degli ftati nol coporta , dico che quefta noce è non folamente 

poco chriftiana,ma ella è ancora poco bumana, quafi l'equità cr l’hone- 

fiascome i uili neftimenti & groffi fi adoperano ne di da lanore, e non ne 
folenni,cofi fia da ufare nelle cofe li, co mechanicho, x non ne nobili af 

La ragion fari,anzi è il contrario, percioche la ragione aleuna uolta come magnani 
nelle cofe \ypa,rifguardale picciole cofe priwate con poca attentione,ma nelle gran» 
pi Re di,emaffimamente nelle publiche uegghia,& attende fi come quella,che 
nellepubli N.S-Dio ordinò ministrasfacendola quafi ufficiale fopra la quiete, & fo 
che ueg- prala falute della bummana generatione ilche in niuna altra cofa confi- 
ghia. Stexchenella conferuatione di fe,& di fuo hauere a ciaftuno,&r però chit 
quela contrafta, & fpecialmente nelle cofe di Stato , & inoccupandole 

altrui inridittioni,o poffeffionimiun'altra cofa fa,che opporfi alla natura 

gr prender guerra con Dio , percioche fe la ragione , conlaquale gli Stati 

fono gonernati gr retti,attende folo ilcommodo cy l’utile,rotto & [pezze 

zato ogni altra legge, ogni altra boneftà,in che poftiamo noi dire, che 

fiano differenti fra lorosi Tirannisgr i Reser le Citta ,@™ i Corfaliso pure 

gli buomini čr lefiere ? Per laqual cofa io fonocertifimoche fi crudel 

configlio non entrò mai nel benigno animo di VoftraMachà,ne mai ui fia 
ricenuto,anzifonoio ficuro chele uoftre orecchie medefime abborrifcono 

cotal'uoce barbara cy fiera; ne'di ciò puote alcuno conragion dubitare s 
fefibaradilisentemente riguardo alla preterita uitadi Voftra Machtà 

gralle maniere che ellabatenutenetempi paffati, conciofia che ella po= 

tendo agewolmente (pogliar moltiftati della lor libertà, anzi hauédola in 
fuaforza;l'haloro venduta, gr hannegli riueStiti, & ha uoluto piu tosto 

ufando magnanimità ,prowar lafede altrui con pericolo, che operando ini 
uirà,macchiar la fua con guadagno . Hauete adunque laftiato i Geno= 

nefie i Lucchefi,& molte altre Città nellaloro franchezza, effendo in 
uoftro:potere il fottomettergli alla uoftra fignoria per diuerfi accidenti , 

Cy oltre acciò no foste uoi lungo tempo dipofitario di modona,<r di Reg 

gio? fea uoi ftana il ritener quelle due Citta er il rederle,perche eleg 

gefte uoi di darle al Duca di Ferrara è o perche gliele rendeste ? certo non 

La giufti- PET altro sfe non che lagiuftitia & l'honeStà ninfe er Superò la cupidi- 
tia & la ho gia & l'appetito, €y fu nella grandezza dell'animo uoftroin piu preg- 
neftà dee zola ragione dannofa,chel’inganno utile , gr per quefta cagione medefi- 
vicer lacu yg rendè etiandio Voftra Macftà Tunifi aquel Re moro cy barbaro, To 
pidigia. lafcioftare er Bologna, Fiorenza, Roma;et molti altri ftati,de qua 
li uoi per auentura barefte potuto ageuolméte indikerfi tempifarni Si- 

guore, 
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gnore,manon parendoni di far bene & giustamente, ue ne fiete aStenu- 
tos Perche fe l'utile ui configlia a ritener Piacenza fecondo che queSti uo 
glion che altri creda:l’honore, e7 la giuStitia, troppo migliori configlieri , 
e di troppo maggior fede degni , dall'altro lato ue ne (configliano efti: ct 
non confentono , che quello inuincibile animo, ilquale non ba gran tempo 
paffato per pacificare i christiani fra lorocheerano in diffenfione, non ri- 
cusò di dare altrui tutto loftatodi Melano , che era fuo s bora per rite= 
ner Piacenza fola , & forfe non fua , noglia turbarei christiani che fono 
inpace , € porgliinguerra & invouina. Per laqual cofa quantunque 
costoro, feguendo il pufillanimo appetito di guadagnare,molto lufinghi- 
no Postra MacsStà;io fon certo sche ella per nian partito fi indurrà gia~ 
mai adaftoltarlisne norra fofferire , che i fuoi nimici , 0 coloro che nafte= 
ranno dopo noi , poffano etiandio falfamente , frale fue chiariftime pal- 
me, cy frale fue tante čr fi diuerfe 3 & fi gloriofe nittorie , annonerare , 
nemeftrare aditofurto , ne ingannosne rapina. Etcerto, quelle fortif- 
fime braccia,lequali con tanto nigore hanno Lamagna armata e contra 
flante fcoffa er abbattuta,mon degnerannohora di ricogliere interra, & 
nel fangue,eo tragl'inganni le fpoglie miferabilifime d'un morto 5 ne la 
uoftra confcienza auezza ad hauer candida > non pure la uisftadifuori; 
mai membri e7 leinterne parti tutte scomporterà hora di effere mon fe 
condo il fuo coftume bella & formofa ;mafolamente ornata & lifciata . 
Allaqual cofafare alcuni per anentura la configliano, €r noglion nafton 
dere fotto lnome della ragione , l’opera della frande , & della uiolenza s 
ey l'imprefa , che è cominciata con laforza , uoglion terminare co piati 
ey con le liti : iquali turbano er confondono l'ordine delle cofè , €r della 
natura ; in quanto laforza naturalmente debbe effer ministra, & effecu 
trice della ragione ; & eglino bora,che Piacenza è uenuta in man uoftra 
conlaforza,ricorrendo alle liti œr a giudicij, fanno la giuftitia della uio- 
lenza ferna er feguace:cy quando a VoftraM aeftà farebbe fiata lodeuol 
cofa il chiedere giuftitia, ei ufarono ifatti €r Lopere ; ma bora cheil fa- 
ve cr l’operare è commendabile & debito a P oftra Maeftà  uoglion che 
ella ufi le parole, & le cautele; o che ella col mezzo della falfa ragione s 
prendaladifefa della loro uera ingiuftitia: Aquali , feio bo bencono- 
fciuto per lo paffato il ualore &» la grandezza dell'animo uostro  niuna 
udienza darà hora Voftra Macftà, nonche ella confenta loro alcuna cofa 
intorno a quefto fatto ; iquali affai chiaramente confeffano di quanta ri- 
uerenza fia degna la ragione ; poiche efimedefimi sche la contrariano s 
fono coftretti di rifuggire a lei. Et fenon cheiocredereicolraccotarei giu 
fü fatti de gli antichi ualorofi buomini,offendere r'oftra Macftàsquafi la 
fuadiritturafoffe retta et regolata con gli altrui e[fempi, et no conla fua 
È ORAT,DI DIVER, F 
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natural uirti;io produrrei molte hiflorie per lequali chiaramente appas 
rirebbe, la ragione & l’honestà in ogni tempo effere flate piu del guada- 
gno & piu dell'utile apprezzate €r rinerite;er direiche gli Atheniefi, 
per lo cuni ftudio la nirtn fteffa fidice effere dinenuta piuleggiadra, & 
pin uaga,<® piu perfettasper niuna conditione fi uolfero attenere al con- 
figlio di Themiftocle 3 percioche egli non fi poteua honestamente ufares 
Camillo, tito che foffe fenza alcun fallo utiliRimo; erche it uofiro antico Roma 
effendo al- no rifiutò di prendere i nobili fanciulli, che il loro feelerato macftro gli ap 
le mani co. prefentaua;quantunque egli non parentadome amiftà,ma fcoperta guer 
n, bauef]e,<y palefèinimicitia con effo loro : Et nontacerei che la cupidi 
gia configliaua parimente i Romani che ritene[fero Rbeggio,terra poffen 
teimnqueltempo,&r fituatacofi di cofta alla 5 icilia ,come Piacenza a Cre 
mona € a Melano è dirimpetto ; mal'honeStà er la ragion uera & le- 
gittima,richiedena che effi reStit niffero, percioche per furto čr per rapi- 
nala poffedenano. Per laqual cofa quel ualorofò ¢r diritto popolo,ilquale 
Vostra Macftà rapprefenta bora ; er dalquale lo'mperio del mondo an- 
chora ha fuo nome,come che naturalmente folfe feroce & guerrero, non 
Solamente mon accettò la male acquistata poffeRion: di Rheggio ; ma con 
Viile, f afpra uendetta & memorabile punì que Juoi Soldati sche l ‘banewano oecu 
chiama, pata aforza; non guardando che quel utile , che boggi fi chiama ragion 
hoggi ra- di Stato, configliaffealtramente. Ma perciocheio fono certiffimo che il: 
gion di fta. buon molere di ostra Maesta non ha bifogno di stimolo aleuno;non è ne 
ee ceffario che io dica piu ananti de giusti fatti de gli antichi buominis che 
molti & moltochiari ne potrei raccontare . Inyano adunque fi affatica=. 
no coloro, che fanno due ragioni , l'unatorta , & falfa , & diffoluta, & 
difpoSta a rubare,&r a mal fare; & a questa han pofto nome ragion di fla 
toscsralei affegnanoilgonerno de Reami,<&y de gl'imperij;et l’altra fem 
plice,&® diritta,cr conftante; er quefta (gridano dalla cura, & dal reg- 
gimento delle Città, &y de Regnis caccianla a piatire, cio acontendere 
trailitiganti:percioche V.Macfta l'una fola delle due conofte ; €r quel 
la fola ubidifce gr afcolta,cofi nel gouernodel Supremo ufficio, alquale la 
diuina Maefta l’ha eletta,come nelle differenze primate , & ne gli affari 
cinili nepin ne meno ; & quella altra fiera;er inhumana ragione abhor- 
rifte,cy abomina inogni fuo fattoser piu, ne pin illuftri & piu riguarde 
uoli; cy feguendo,non il commodo della utilità 3 dello appetito; percio- 
che quefta è la ragione de gli animali, & delle fiere;ma offeruando ilcon= 
uenenole della giuftitia;che la leggeè deglibuomini; è dinenuta pari & 
Superiore a quelli piunominati €r piulodati antichi ; iquali fe ignoranti 
del uerace camino € fra le tenebre della loro cecità,<y del loro paganefi 
mo pure la luce della ginfitia,quafi palpitàdoset carpone feguirono ; che: 
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fi cõnienehoradi fare a noî'illuminati da Dio Stefjo, & per la fua diuina 
mano guidati & indirizzati è Niuna utilità adunque puoteeffere tato 
grande,che la giuStitia et la dirittura di V . Maefta debba torcere ne pie 
gar giamai, Ma posto ancora quello,ché non è da chiedere me da confenti 
vein alcunmodoscioè che i Precipi poftergata la ragione madano dietro 
alla cupidigiayet all'anaritiasancora cio prefipposto,dica iosche Y.Mae 
Stà non deurebbe negar di coceder Piaceza al Duca fuo genero, a fuoi 
nipotispercioche ella ritenendola,perdeset cocededola, guadagna : che do 
ue ella al prefente ha Piacenza fola;banerd allbora Piacéza,et Parma. 
Et oltre a quefto ceffando le caufe de gli fdegni, <r de fojpetti fra Nostro 
Signoreset K. M. farà parimete a fanore,et a uoglia di leituttolo Stato; 

er tutte le forze di fanta Chiefa,lequali hora moftrano diftarfi fofpefe:et 
quantunque io habbiaferma credenza,che il muouer guerra a V. M. 
opporfele,fia non porgerle affanno ne angofciasma recarle occafion di uit 
toria; percioche contro al nalore g7 alla uirtù uostra niuno fchermo,per 
mio auifo,et niun contrasto è ne buono,ne ficuro;fuori che cederle,et ubi 
dirle; fi come io ueggio, che per ifperienza hanno apparato di fare le mag 
giori,ey le miglior parti delmondo : Nondimeno quefta nouella briga po 
trebbe,no dico chiudere il paffo,onde ella faglie alla fua diuina gloriasma 
il camino alliigarle:et fe lo [patio della uita nostra foffe pari a quello del- 
l'altezza dell'animo nostro poco farebbe forfe da prezzar questa tarda 


ga: ma egli è brieueset fpeffe uolte anco fi rope a mezzo Lcor(o,et maca.. 


Il ritenere adque Piacenza,per cofi fatto modo acquiftata, non ui è ua 
taggio,ma danosnon folo perche ciò ui partorifte briga et impaccio,fenza 
alcun fruttozi noftri pefieri dal primo loro fentiero, fi come io who detto, 
torcendo: ma ancora perche ciafcun Prencipe per quelto fatto,anega che 
giufto fi poffa credere,pure perche egliè nuowo, €r la fua forma esteriore 
puo parere a molti afpra et [pauttenole,come quella, che è fuori del costu 
me di V. M. prédono fofpetto et guardia di lei; et di domeftichi le fono di 
uétati faluatichiset per questa cagione temedoui piu che primaset meno 
che prima amadoui,done foleano,addolciti dalla noftra benignità difide- 
rar la uoStrafelicità,et la uoftra effaltatione, hora da queStofatto.chein 
uista è Jpiaceuole,ina(pritiset come ho detto,infaluatichiti, quatung; for 
fe atorto,morranoet procurerinoil cotrario: et ne F. M ne alcun altro 
puo uedere i futuri accidéti,et narij cafi et dubbi della fortuna ; iquali po 
trebbon p mala učtura effer di fi fatta maniera,che questa faluatichez- 
gaset questo mal uolere de Précipi ,harebbe forza et poter di nuocernis 
ilche Dio cefti,come io [pero che fua diuina MaeSta fardsmirado quato el 
lauibastprenella fuafantiffima gratia tenutosi come fuo fedel Capio- 
neper lei etne fuoi feruigi militante, Affai chiaro è adunque F. Mae= 
< E: ZA 


Pofterga- 
re, lafciar 
da parte, 
gettarfi die 
tro al 


fpalle. 


Niuno puo 
uedere i fu 
turi accide 
ti della for 
tuna. 


DELL'ORATIONI ILLUSTRI 


ftà ritener Piacenza con Juo danno, con fua perdita, čr oltre acciò co. 

graue querimonia di molti, (7 con molto Jofpetto generalmente di tutti. 
Veggiamohora fe il lafciarla le porge utile,o fe le reca maggiore incom- 

modo et difanantaggio,<a certo fè ella dando quella città,non la ritenef= 

fe, € inueftendone altri,non ne priuilegia[Je fe medefima , forfe potreb- 

be dire alcuno, che lo fpogliarfi di fi guernito, & fi opportuno luogo non 

folfe utile, ne ficuro configlio, ma hora concedendo noi Piacenza al Du- 

ca Ottauio noftro Genero , €r uoftro feruidore , & a Madama eccellen- 

tiffima uoftra figliuola , & adue uoftri elettifimi nipoti ; Foi non ue ne 

priuate s anzi lafate piu uoftra,che ella al prefente non è, in mano hora 

di queftoshbora di quell altro noftro miniftro ; iquali feruono 7 oftra Mae 

ftà.fi come io credo, con molta fede ; ma nondimeno per loro uolontà , &* 

sratti dalle loro fperanze ; €r le fono del tutto ranieri ; & iloro figlino 

li, &y i loro commodi priuati non dico amano piu , ma certo alloro fta dè 

piu amarli,che quelli di lei , là doune il Duca Ottavio la ferne , &y feruirà 
perpetuamente non folo con leanza incomparabile,come fuo Signore,ma 

ancora con fomma affettione <& con uolonterofo cuore , come fuo Suoce> 

ro, cy come Auolo de fuoi dolciffimi figliuoli , ubidendola, & riueren- 

dola fempre, non pur di fuo uolere , ne inuitato dal guadagno folamente, 

ma ctiandio conftretto ci sforzato dalla natura, €r dalla necefità,con- 

ciofia che egli niuna cofa babbia cofi fua,ne tanto propria, che fia in par 

te alcuna dimfa,ne difgiunta da uoi,nonla moglie , non i figliuoli , non le 

amicitie, non le peranze  noni penfieri ,non la uolontà istefa  efendo 

egli auezzo poco meno che fin dalle fafte a non molereme difuolere:z fe no 

uanto è ftato uoglia ¢&7 piacere di F. Maeftà,in niuna maniera potreb- 

t dimenticar la fua ufanza,ne altro coftume apprendere; & fe egli pur 

fi proualfe di farlo,miuno trouerebbe che gli credeffe  & fe lo tronafje in 

neffun modo potrebbe offendere F oftra Maestà,che i fuoi dolciftimi figli- 

Madama woli,ci la fua cariRima et nobiliffima conforte nonfoffero di quelle offefe 
Margheri- medefime con uoi infiememente trafitti Et piu ancora facra Maefta, che 
e ila egli ba gia è buontépo antineduta la tepefta , nellaquale egli di neceRtità 
Fiorenza, dee cadere,e laquale naturalmete gli fopraftà ; et nodimeno niuno altro 
hora di  riftgioha procacciato a quelle onde & a quei uenti sfuoriche la gratia e 
Parma. l’amoredi V ostra Maeftàsne altrone ha portosoue ricouerarfi,in cotanti 
anni apparecchiato,che nella tutela,che F. Maeftà dimoftrò gia di pren- - 

dere di lui, anzi ha egli ciaftuna altra parte p rifpetto di uoi (opetta e ne- 

mica. Per laqual cofa bendee V. Macftà haner fidaza in luispoi che egli 

in noi folo et non in altro tutte le fue [peraze ha pofte e collocate, manon 

dimeno quantunque affai noto fia a ciafcuno,che F. Maefta fi come ma- 

gnanima e di gran cuore»fuole ficuramente fidarfi,ella puo ancora fi fat= 
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tamente efferé aficuratadel Duca , che niuna cagione baranno etiandio 
i pufillanimi <> paurofi,di fo[picare,che egli la inganni. V oi bauete nella 
vostra men lieta, €r poffente fortuna , ritenuto lo Stato di Melano tan- 
ti er tanti anni,nonhauendo uot Piacenza , douete uoi temere , effendo 
tanto creftiuto, di non poterlo mantenere hora, fenza quella Città? anzi 
purecon Piacenza infieme, & con Parma? lequali due Città, effendo el 
le de uostri nipoti, faranno noftre amendue, fenza alcuna uoftra (pela, 
fenza alcun uoftro trauaglio + Per laqual cofa non è da credere che Vo- 
fira Maestà prenda configlio,di ritenendo Piacenza, perder Parma, 
tante altre Terre , ey oltre a ciò quello che è di troppo maggior prezzo» 
che due,<& che molte Città; cioè la bemmolenza,che gli buomini general 
mente ui portano,percioche niuna cofa ha tanto potere in accendere glia- 
nimi delle genti di uera carità, infiammargli d amore, quanto le ma- 
gnifiche opere, fi come per lo contrario,le nili; & pufillanime,et distorte 
attioni,i gia caldi & feruenti intiepidiftono & raffreddano in un mome 
to. Ne creda Voftra Maesta , che fia alcuno che grande Stupore babbia 
della noftra potenza,o della nostra mirabile €r dinina fortuna, inuidia; 
er dolore ne hanno ben molti, fore in maggior douitia , che a uoi bifogno 
non farebbe, percioche tanta forza, tanta uentura genera & timore, 
cr inuidia etiandio ne beniuoli ér ne gli amici, iquali temendo, infieme 
odiano,conciofia che quelle cofe che fpauentano, fi inimicano,&y alloro ac 
crefcimento,ciaftuno quanto puo,ft oppone,ma la prodezza del cuore,et 
la bontà dell’animo;et le cofe magnificamente fatte,fi come le noftre paf- 
fate opere fono,commuouono con la loro bellezzaset col loro (plendore an 
cora gli auerfari & nemici ad amore, & a maraniglia, anzi a rineren= 
zaet a ueneratione . Et certo niuna gratia puo l’huomo chiedere a Dio 
maggiore , che di uiuere questa nita in sì fatta maniera cl egli fi fenta 
amare, commendare da ogni lato, da tutte legenti ad una noce, 5" 
maffimamente fe egli fteffo non diftorda poi dalla uniuerfale openione a 
anzi feco medefimo,& con la fua conftienza fi puo fenza alcuno rimor- 
dimento rallegrare, beato chiamare, felicità (enza alcunfallo troppo 
maggiore,che le corone, €r î Reami,et gl'Imperij, a quali fi peruiene af- 
fai fpeffo con biafimenoli fatti, & con danno , & con ramarico de uicinis 
es de lontani. Ne a me puo in alcun modo caper nell animo , che a coloro 
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che fi fentono cofi effere da glialtri buomini odiati, <7 abominati, comet - 


nociui et nenenofi animali fi temono,et (i fchifano,poffa pure un poco gio 
uar delle loro ricchezze , ne della loro potentia ,ilche fenga alcun fallos 


cioè di effere odiato cr fuggito da glibuomini,a guifa di ferpe , 0 di lupos - 


interwiene di neceftità a ciafcuno che fi uolge ad ufar la forza && la uio- 
lenza fuori di ragione et di giuftitia,percioche quale animo potrebbe ef- 
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fer mai sì barbaro che amaffe;o lodaffe quello antico Attila 0 alcun al= 
tro di fimile coditione? o che tale appetiffe di effere egli,o i fuoi difcenden 
tesqual colui fu? tutto ch egli poco men che l'Africa, & l Europa figno- 
reggiaffe.Certo non Foftra Macftà, ne alcun altro a lei fomnigliante. Per 
che babbianfi le loro fouerchie forze, i loro alti gradi coloro che pofo- 
no fofferiridi uiuere a Dio in'ira,e alla loro fpecie medefimain odio, €r 
in abominatione. Dal penfierode quali fe io non fofsi piu che certo Voftra 
Macfta effer molto lontana, anzi molto contraria 3 & del tutto inimicaz 
poco fenno mostrerei di hanere fotto quefte già bianche &y canute chio 
me,effendo io tanto oltre fcorfo con le parole,percioche io pregare et fup- 
plicare uolendoui, uerrei col mio ragionamento ad haueruioffefo et tur- 
‘bato,ilchene ame fi conuiene di fare in alcun tempo ; ne la prefente mia 
intentione foStiene, ch'io ilfacciain alcun modo, Qual cagione adunque 
mi ba moffo a far mentione nelle mie parole della miferia de gl'iniqu & 
rapaci Prencipi ? niuna Sacra Macfta, fe non questa, accioche ponendo 
io dinanzi a gliocchi uostri le altrui brutture, uoi meglio co piu chiara- 
mente conoftiate la uostra bellezza, la uostra bontà, co di lei, €” di 
noi medefimo rallegrandoui,et felice & fortunato tenendowi, procuria- 
te di cofi mondo; < di cofi (plendido conferuarui, ey ni riuolgiate perl’ a- 
nimo,che quantunque le nostre nittorie,< i uostri felici aucnine enti fia 
no Stati molti,cy molto maranigliofiin ogni tempo, nondimeno piu bea- 
.., ta,& pin fortunata (i.conobbe effer F ostra Maesta in una fola auerfità 
N cheelia hebbe in Algierisch’'ella no fiera dimo$trataintutte le fue mag 
rador heb- gior, piuchiare felicità trapaffatespercioche chi fu in quel tempo, che 
be lafortu. del woStro fortunofo cafo amaramente non fi doleffe? ochi della uoftra ni 
na anerfa . ta,come di molto amata, €r molto apprezzata cofa , mon iftette penfofo, 
cy follecito ? o chinon porfe a Dio con pietofò cuore ardentiftimi prieght 
per la nostra falute ? Certo neffuno s che animo &y coftume humano ha- 
ueffe.Che parlo io de glihuomini? Q nefta Terra Sacra Macftà,c& quefti 
E liti parea che haueffero uaghezza;& difiderio di faruifi all'oncontro , et 
il mostro tranagliato cy combattuto nauilio foccorrere, et ne lor fenis 
ne lor porti abbracciarlo. Ne i uoftri nemici medefimi erano arditi di ral 
legrarfi della uo/tra difauentura,ne il uoftro pericolo hauer caro. Delqua 
. le poichelafelicifima novella uenne,che V oftra M aeftà era fuori ,miuna 
L’ope giu- allegrezzafu mai sì grande,ne sì conforme ugualmente in ciaftuno, co- 
fte nela- me quella che tutti i buoni infiememente fentirono allbora . Sì fatto pri- 
ia on uilegio hanno Sacra Maestà le giufte opere , & magnanime,ch'effe fono 
dalozilieie etiandionelle anerfità felici, & nelle perdite utili,et ne dolori liete,et co 
tente .Iquali effetti fe noi uoghamo rifguardare il uero , non fi fono coft 
pienamente ueduti bora în questo nouello acquisto che uoi fatto hanete 
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di Piacenza,come in quella perdita d Algieri fi fentirono, anzi pare che 
una cotale taciturnità,che è flata nelle genti dopo quefto fatto; piu tosto 
inchini a biafimar di ciò i hoftri miniftri,che acommendarneli. Ilche ac- 
cioche uoi piu chiaramente conoftiate , io priego noftra Maesta per quel 
puro affetto che a prender la prefente fatica m'ha moffo, & fe ella alcuna 
confiderationmerita da noi , che non habbiate a:fchifo di riceuere nell a~ 
nimo per brieue (patio una poco piaceuole fintione , & che uoi degniate 
d’imaginarni che tutte le Città che uoi bora legittimamente poffedete., 
fiano cadute fotto la uoftra giuridittione;non:congiufto titolo, ne per ha- 
reditàme per fucceffione,o con ragionenole guerra er reale,ma cheincia 
fcunadief]efifianocommofiîn diuerfi tempi alcuni » iquali il lor Signo+ 
ve, congiunto, cy parente di Vostra Maestà infidiofamente uccifo hauen 
do , lalor patria sforzata & opprefJa s a'uoicon ftelerata mano , & fan 
guinofa habbiano porta & afjegnata , € uor come noftra ritenuta, €r 
ufatal'habbiate , talche tuttol’Imperio, €r i Reami , &r tutti gli Sta- 
tiche uoi haunete ad uno aduno: cofi in Hifpagna, come in Italia , €r in 
Fiandra, <&y ne Lamagna, fiano diuenuti noftri in quella guifa, nellaqua 
le coftoro ui hanno acquiftata Piacenza,contaminati di fraude, di uio 
lenza;<& del puzzo de morti corpi de loro Signorifetidi , & nel fangue 
tinti,&r bruttati & bagnati, er diftrida; cy di ramarico,<& di duolo col 
mi & ripieni, <& in quefta imaginatione ftando , confideri Voftra Mae- 
ftà come ella,tale effendo,difpiacerebbe a fe fteffa,er ad altrui, ct piu a Fi 
Dio , dinanzi al feuero čr infallibil giuditio delquale , per molto che al- 

tritardi,toSto debbiamo in ogni modo nenir tutti,mon per interpofta per- 
foname conle compagniesne con gli efferciti,ma foli er ignudi, per noi ' 
fleki, non menoî Re & gli Imperadori , che alcun altro quantunque idio Ra 
ta, priuato.Et certo mifero & dolente colui, che a sì fatto Tribunale i 
la fua confcienza torbida e maculata conduce.Io dico adunque; uberan éi 
do V oftra Maefta da queftafalfa,c&y (piaceuoleimaginatione che quello È 
che c[fendo in tutti gli Stati sche uoi poffedete , attrifterebbe uoi , & le 

chiamerebbe al noftro odio, ¢r al uoftro biafimo, & commouerebbe la 

diuina Macftd ad ira e a uendetta contra di uoi,non puo effereetiandio 

in una fola Città fenza rimordimento della uoftraconftienza , ne fenza 

viprenfione de gl'hbuomini,ne fenza offefa della dinina fcuerità. Per la- 

qual cofa,ioche fono uno fra molti anzi fono uno fra la innumerabil tur- 

baschelenai almiracolo della uo$tra uirtà è gran tempo gl'occhi,fappli-. 

cemente la priego , che ella non permetta ; che ilfuonome, perlacwi la= 

ce il noftro fecolo è fin què Stato chiariffimo er luminofo , poffa bora ef=- 

Jere in modo alcuno offufcato di alcuna ruggine , anzi lo purghi, erlo- 

vifchiari , et piu bello, et pin marauigliofo , et piu fereno lo renda; et: 
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feco medefima » & con gl'huomini , & con Dio firiconcilij , & imponga 

hoggimai filentio aquella maligna, & bugiarda uoce & sfacciata, la 

Accennala quale è ardita di dire sche Voftra Maeftà fu confapeuole della congiura 
morte del contral Awolo de uostri nipoti fatta, raffereni la mente de buoni, che 
Ta ciò già è grantempo da noi fofpefa attendono, ey dell indugio fi granano 
8 . Piacenza al uoftro bumiliftimo figliuolo, & ubidientiftimo Genero,et fi- 
delifimo feruidore affegnando,accioche la uoftra fama lunghiftimo (patio 
uinédo,<& canuta, 9 ueneranda fatta,poffa raccontare alle geti che uer 
ranno,come l’ardire,& il ualore, ca la fcientia della guerrazet la prodez, 

zač la maeftria dellearmi,fu in uoi nirtò & magnanimità, & nonim 

peto,ne anaritiaset che quella parte dell'animo che Dio a gli buomini die 

de robusta er fpinofa,<&y feroce, guerrera, con la ragione & conl'hu+ 

manità in'uoi componendofi & mefcolandofi,quafi faluatico albero cora 

mi delle domestiche piante inneftato,diuenne dolce, manfueta in tato 

che uoi lanostrafortezgain niuna parte allentando,ne minuendo, di be- 

nigno ingegno foste & pietofo,& pieghenolelaquai lodadi pietà tanto è 

maggiore ne uivili animi,et altieri,c& fra learmi,<&g nelle battaglie,qua 

to ella piu rade uolte ut s'è neduto, <a quato pin malagenole è che latem 
peranzas&® la manfuetudine fiano congiunte con lalicenza, & con la po 

tenza. Vuole adunque F oftra Maeftà dal nobiliffimo fiuolo delle altre 

fue magnifiche laudi fcompagnare quefta difficile,& rara uirtstet fe ella 

non unole che la fua gloria feemis& impoucrifca di tanto,doue potrà ella 

mai impiegare la [fua mifericordia con maggior commendatione de gl’huo 

mini,0 con piu merito uerfò Dio,che nel Duca Ottanio?ilquale per la di- 

fpoficion delle leggi;è noftro figliuolo,& per la uoftra,uostro Genero, € 

perila fuazuoftro fernidore, fenza che quando bene egli di niun parentado 

ni foffe congiunto,ad ogni modo il fuo molto valore , &r i fuoi dolci coStu- 

miey la fua fiorita età douerebbon poter indurre a compafione di fe,non 

` folo gli Stram;ma gli inimicis & le fiere feluatiche iSteffe, gr noila cui u- 
fanza è ftatofino a quì di renderegli ftati non folo a Prencipi ftrani, ma 

‘etiaridio a Re Barbari, Saracini foftenete,ch'egli nada difperfo, et sba 

dito;<y nagabondo, <7 com ortate,che quella uita,laquale pur dianzi ne 

Accenna  fwoitenerianni fi pofecom attendo per noi in tanti pericoli, bora per uoi 
la militia medefimo tapinando,fra cotanto mifera & infelice? O gloriofeso ben nate, 
3a da cr bene anenturofe anime,che nella pericolofa &» afpraguerra di Lama- 
Lamagna gna feguifte il Duca, di fua militia foste €r lequali per lagloria,et per 
plImpera la falute dî Cefare icorpi noftri abbandonando , & alla Tedefta fierezza 
dor cõtrai del proprio fangue, o di quel di leitinti lafciandoli,galle fatiche, gr dal- 
Lutherani Je mifërie del mondo ni dipartiSte, uedete noi bora inche dolente Stato 
il uoStro Signore è postotio fon certosche sì, cy come quelle chelo amafte 


ey da 
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er da luifofte fommamente amate,tengo per fermo,che mifericordia, & 
dolore de fuoi duri er indegni affanni fentite . Ecco, iuoftrifoldati Sacra 
Maefià,e la uoStrafortiffima militia fin dal cielo ui moftra le piaghe, che 
ella per uoi riceuette; O" ni priega bora,che Luoftro graue fdegno per l'al 
truiforfe non nera colpa concepuro,per la coftui innocéte giouentù s'am- 
mollifca ; <& che uoi non al Ducajma a uoftri nipotimon rendiate come lo: 
ro;madoniate come nofira quella Città laqual uoi poffedete bora, fe non 
con biafîmo; almeno fenza commendatione > & potrà forfe alcuno farea 
crederealle età che uerranno dopo noi, che l'altiero animo uoftro amezzo 
ad affalircon generofa forza , & a guifa di nobile uccello, a uina preda 
ammaeftratoin quefto atto dichini adignobilità, & quafi di morto ani- 
male fi pafta,quella Città non con la uoftra nirtù , ne con le uoftreforze, 
ma congli altrui inganni, 9 con altrui crudeltà acquiftata , ritenendo. 
Di ciò ui pregano fimilmente le mifere contrade d'Italia, eri uoftri ubi- 
dientifimi popoli, €r gli Altaris & le chiefesc& i facri luoghi; & le reli 
giofe uergini , & gl'innocenti fanciulli , &r le timide 5 [pþauentatema- 
dri di questa nobile Prouincia piangendo, & a man giunteconla mia lin 
gua ui chieggon mercè,che uoi procuriare per Dio, che la crudel preteri- 
ta fiamma,per laquale ella è poco meno che incenerita , & diftrutta ; &F 
laquale con tanto affanno di V'oftra Maestà fi difficilmente s'eftinfe s non. 
fia raccefa bora, nonarda, & non diuori le [fue non bene anchora rifto 
rate,ne rinuigorite membra, Di ciò pietofamente,<&y con le maniin Cro- 
ce ui priega Madama 1lluftriftima uoftra humile ferua,<y figlinola , la- 
quale uoi donafte ad Italia; čr con sè nobile prefente & magnifico degna 
fte farne partecipi del uoftro chiariftimo fan guesaccioche ella di fi pretio- 
folegnaggio co fuoi parti quefta gloriofaterra arricchiffes& noi lei; fico 
me nobiliftima pianta peregrina,nel noftro terreno translata,<& alligna- 
ta,co la uoftra diuina ftirpe fruttificante,lietifsimi riceuemmo; & quan 
to la noftra bumiltàfare ba potuto,l'habbiamo honorata, co riuerita,no 
uogliate bora noi ritorci fi pregiato dono, fe la fua benigna ftella le die 
de,che ellanafteffe figlinola d'Imperadore,<& il fuo ualoreseti fuoi rega 
li coftumi la fecero degna figliuola dì Carlo Q_uinto Imperadore,non uo- 
gliatefar uoi,che tata felicità,et bontà fiano hora in dogliofo tato, quel=. 
lo;chelcielo le concedetteset quello,chela fua ni rtů le aggiunfeytoglien- 
dole. Affai la fece afpra fortuna et crudele „delle fue prime nozze foonfo: Accennala 
lata et dolente,non la faccia bora il fuo generofiftimo Padre delle fecon- Morte del 
de mifera et (contenta. Ella non. puote in alcun modo effere infelice,effen- Doa 
do uoftra figlinola,ma come puo ella fenza mortal dolore uedercolui,cui medici fuo 
ella fi affettuofamente,come fuo et come da uoi datole,ama,caduto indi- primo ma- 
Seratia di Voftra Maeftà ,uinere in doglia , et in eRßilio? Ma fe ella pure =° 
ORAT.DI DIVER, G 
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diponeffe l'animo di ardente mogliera, come puo ella diporre quello di ter 
nera Madre, il fuo doppio parto,fopra ogni creata cofa uaghiffimo, & 
dilicato,<r amabile, nonamare teneriffimamente ? ilguale certo di nulla 
w'offefe giamaisofe l'altruimome all'uno de nobili gemelli nuoce cotanto, 
gioni almeno all’altro in parte,il uoftro.Q_ nefti letenere braccia erinno 
centi diftende nerfoVoftra Maesta timido lagrimofo,&® con la lingua 
anchoranon ferma mercè lechiede ; percioche le prime novelle che il fuo 
puerile animo ha potuto per le orecchie riceuere,fono ftate morte, & fan 
que, eftilio,c&y i primi neStimenti,coquali egliha dopo le fafce ricoper 
to le fue picciolemembra,fono Stati bruni, di duolo,c&r lefefte, & le . 
carezze che egli ba primieramente dalla fconfolata madre riceuute, fono 
State lagrime & finghiozzi,<&y pietofo pianto & dirotto, Q nefti adun 
que al fuo Anolo chiede mi(ericordia gr mercè, €r Italia al fuo Signore 
chiama pace & quiete, l’afflitta Chriftianità di ripofo , €r diconcor- 
dia il fuo magnanimo Principe priega & grana ; &r io da celato divino 
fpirito commoffo, oltra quello ch'al mio ftato fi conuerrebbe „fatto ardito 
C prefontuofo,lafua antica magnanimità a Carlo Quinto richieggo,ey 
la fua carita ufata gli adldomando. La diuina bontà guardo il nostro nit- 
toriofo efercito da quelle mortali feti Africane,<& dieuni,che noi coqui- 
Bafle quel Regno in sì pochi giorni,accioche uoi di tanto dono conoftente, 
la fua fanta fede,potefte difendere x ampliare, non perche noita mi- 
fera Chriftianita tutta piagata, co monca, €r fanguinofa , quando cllale 
fue ferite fanana, €r i fuoi deboli (pirti rafforzaza a nuonecontefe gr a 
muonc battaglie fuftitaste per aggiugnere una fola Città alla uoftra po~ 
tenza. Q ueStamedefima diuina bonta rendè tiepide,<&r ferene le pruine 
& il uerno di Lamagna,&& i uenti, e le tempefte del Settentrione acque 
tò,per faluare il fuo eletto & diletto Campione ; cy diedegli tanta set sì 
alta uittoriafuori d'ogni bumanacredenza , non affine ch egli poco ap- 
pre[fo,per ananzarfi,imprendeffe briga con fanta Chiefayma accioch’egli 
la ubbidiffe,et le [parfe & dinife membradi lei raccozzafie, dr unife er 
col capo fuo le corigiugneffefi come Voftra Macftà farà di certo) percio- 
che cotanta nivti, quanta in' noi rifplende,non puote in alcun modo, ne cò 
alcuna onda di utilità,chinguerfi, ne pure un poco intiepidivfi giamai + 
Piaccia a colnisalquale efjendo egli fomma bontà ogni ben piace, ché que 
fie mie parole pit alla buona intentione,che al humil fortuna mia cohue 
neuoli , nel uoftro animo riceuute ; quello effetto produchino che al fua 
Santifsimo nome fia di laude et'di gloriazet a VoftraMaeftà difalute & 
di confolatione.. 
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HAVEVA Arrigo Ottauo Re d'Inghilterra tolta la quarta moglie che 
fu que’ Anna forella del Duca-di Cleues, & efflendoliuenuto uoglia di repu- 
diarla‘pertor la quinta,& la Sefta come egli fece,la Reina uednra la fua valon 
tà difle:la prefente Oratione,nella qual fi tratta segli fa bene o nò,a lafciar la 
fina legittima moglie per torne un'altra. 3 


ERENISSIMO Re; s'iocredefsi che l’abondan 
za delle mie lagrime,o la dimoStratione de miei gra 
ui dolori, poteffero rimediar alla mia finifira fortu 
na;o diuertir la cattina opinione ; che fi dice haner 
soceputala Serenità Voftra innerfò di me;cèrtamé 
teio mi sforzerei d'ufare amandue'‘i rimedi, < per 
lemic lagrime, norreimouere la (ua pietà a effer+ 
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mi fauorenole , & bauer qualche compaftion di me, che nonl bho mai of- - 


fefa incofa alcuna, & per i mici dolori pronar quale è la giufta occafione - 


‘delmio merito, & difendermi contra tutti quelli che fuor di ragione uor 
rebbon cangiar la buona uolontà chedebbe portarmi , confi dérando che 
fonforefticra, (enza aiuto, o foccorfo ; bauendolafeiata la Terra done io 
nacquise i mici parenti chem’ hanno cofi caramente ‘allenata, €r: i feruito 
ri domeftici dicafa nofira siquali m'hanno:tanto amata & honorata con 
tanto feruoresche ancor duol loro la mia partita. Ma perch'io sò quanto 
-egli è difficile a perfuader quelli che Jon di già fermi & confermati nel 


Jor giudicio, maftime quando ciò naftenerfo igran Principi & Re dei 


2 


Difficil co- 
fa il perfua 
der quelli 
che fon già 
fermi & cò 
fermatinel 
fuo giudi- 
clo. 


fida nella 
uirtù non 
puo effer 


DELL'ORATIONI ILIPSTRI 


quali ne fono alcuni che la piu parte del'tempò penfino che tutto quello: 
che uogliono fia loro lecito.&r perme[fo , io nonhoperanza di uincere ne 
guadagnar la caufa mia,fe per cafo la fua bontà o grande equità non par 
la per me,fenza che io medefima adducai punti delle mie ragioni, perche 
miglior difefa , meglio fondata , ne piu giufta non potrei banere , fë non. 
la fua buona conftienza,et fano giudicio,ilqualmancandomi č che now: 
li piaccia impiegarlo in mio aiuto , iocredo che la forza del piu grande 
Orator di tutto il mondo, non potrebbe feruirmi d'altra cofa ché di nuo- 
cermi,& in luogo di prouar la mia innocenza , rendermi molto piu colpe 
uole,uolendo parlar contro a quella , che le piace intraprendere , & per 
dirla uerità , io fon al prefente molto impacciata a tronare il modo che 
debbo ufar per [mouere la mifericordia, «& pietà che douerebbe þa- 
uere di me , & non sò s io' mi debbd parlare vtaccre, ma attefo , che Vun 
non puo che gionarmi, fendo riceunto €r mifurato fecondo la mia affet- 
tione, & l'altrotroppofaftidiofo x noiofo acomportare, piacciale al- 
manco che di queste due gran mali io elegga il minore: <> poiche cofi è 
che la mia uita debba effer terminata con infinito dolire , comincio que- 
Sto dì a prendere , €r feguitar quella çhe mi bifognerà continuare fino 
alla fine mia : laquale mi farà tanto pin grata ,quando piacerà a Dio 
mandarmela dauantî al tempo che me l'ha conceffa,per finire il fuo corfò 
gr ultimo pellegrinaggio , perche s'io non baneffi altra fidanza che il 
buon trattamento ch'io ueggo prepararmi in questa Terra; & che la 
mia peranzafo[]e fondata nel contentamento che molti Stimano grande 
litie, io ho prefo gia tal rifoluttone:inme medefima she non mi bifogna 
fperar fe nonil peggio che fi puo , affine che fe qualche poco meglio mi 
Succede , per la bontà fua , il piacer mi fia tanto più caro , &r in fuo po- 


Chi fi con tere. è d’ufarnecomele piacerà. Ma fe gliè ueroche quelli che fi confida 


nonella uirtù non poffon effere ingannati di quel ché [perano, & che que 
fto fol fondamento fiaftabile; rimettendoni al gran numero delle fue , che 


ingannato Jono infinite,è impofibile che del tutto mi difperi di falute,” afficuran- 
diquel che domiin quelle il'bene:nonmianenza fimile alla fuabuonanatura, Et 
egli Spera» guantoa giudici del fuo Configlio che fon quì prefenti per intendere & 


terminar quello:che'gliè piaciuto preporre , fehauendomi fpofata perli 
fuoi Ambaftiadori,feguendo la commiffion data loro, ella puolafciarini, 
` &felcontratto di matrimonio paffato , ratificato per lei debbe andare 


` quanti, & cofi ancora fe hauendomiella medefima (pofata con tutte: le 


folennità della Chiefa; adeffo puo repudiarmi, er laftiarmi, certo io fono 
inquefto cafo d'intelletto mal prowifta, per quèrelarmi inuerfo quello a 
ch'io non uoglio che la mia perfuafione ferna d'altra cofa che di ftimar- 
lo sbonorarlo ye farli bumilifrmo feruitio stanto quanto gli piacerà co- 
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mandarmi; non potrei ufar uerfo lei altrosche un uero amore, cr una pra 
buona nolontà che‘io-le porto, non perle fue gran ricchezze sma per le soil 
fue perfettioni; & defiderando di cominciare, 10 ho una estrema paura; 

che uolendo dichiarar quel che mi ferne più; io non pofa, ne ardifca ain- 

tarmi delle mie ragioni,dubitandosche facendo questo, io non l’offenda, o 

faccia qualche difpiacere,ilqualemi farebbe piu noiofo,che cofa che potef 

fe aunenirmi,perches'egli è cofi ch'io fia fuazio harei troppo perduto con 
tralafua buonauolontà , € poi che le piace che con fua licenzaio parli, 

le piacerà fcufarmi ; feguendo la fua folita bontà;di quel che foffeimper- 

fetto, perche fendo coftretta a fare l'ufficio ch'io non intendo , & perra- 

gion fono male effercitata:; fe la palfion d'amore mi domina s farà bifo- 

gno,ch ella ne biafini fe Steffa, che troppo ardentemente l'ha imprejfa nel 

mio cuore ydi fortechel’animoche prima era in grandiffimo ripofo , &' 
tranquillità s è inquieto ; €r deltutto occupato di penfar qual modo gli 

farà utile; ér commodo, per acquiftar folamente la gratia d effere Stima 

ta degna di fargli feruitio,che piaceffe a Dio , che almancosfel'amor che L'amore 
Uhuomoftimacofa dinina ba hauuto tanta poffanza e auttorità inme ftimatodal 
di farmi credere,che alcun ben non fia fimilea fuoi meriti, come appreffo pet a 
m'hafatto intendere & mostro euidentemente; piu di quel che m era bi 

fogno di conofcere : em'baneffefatto un prinilegio o uantaggio,per la ri- 

compenfa , & merito di quel, ch'io. banena penfato, ch'egliera ragione- 
uol'darfedealle fue impreRioni;cioè,che il primo giorno o almanco il fe- 
condo,appreffo V haner nifto la fine, €r conferuation della mia [þeranza ; 

eim haunefferitirata con fi fanta, fi buona, & laudabile openione al cie- 

lo, per andarmene fi fortunata, contenta y & fatisfatta, hanendo finito, 

& pagato l'ultimo tributo di natura,che ben prefto fi compirà inuerfo di 

me s certamente io mi ricordo di quel ch'io bauewa altre uolte intefo 

da fani,&y prudenti ( quel cheio prouoeffereueroinme medefima) che Meglio è 
egliè molto meglio effer contento di poco,che defiderar letroppo gran pro e CEE 
fperità, perche la mediocrità acerta mifura, è quella che arreca feco fpef to di poca, 
fo contentamento, male gran pro[perità fon fuggette a molte:mutatio- che defide- 
ni , alle quali i rimedi non poffono fatisfare , & non ueggo in quel ch'io o i dra 
poffe banerla offefa; fe no in troppo flimarla fua grandezza ; et uolontà ore 
d’ubidire a’ [nói comandamenti, mafimamente , chela fua amicitia m'è 
fläta fi cara; ér in tanta ueneratione chè ancor chio foRidomandata 

da diuerfi gran Principi; & Signori sio farei piu contenta didarmi a 

lei sche a uerunosaltro, «o S io moglio. dir laragion delmio amore nerfò 

di quella, io la moftrerò tale & fi ben formata a ciafeuno, chein luogo di 

dolermi ( s' egli è cofi; che quel ch'ella ba propoftonel fuò Configlio ; fia 
determinatocontra di me ) tutte laltre Prencipeffe et gran Dame della: 
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Europa, farannocontente delmio inconueniente ; pretendendo perueni= 
rea quefta felicita ch'io penfana di hanere „er goder per il tempo di mid 
vita: & sio farò fi anenturofa d'efjer ricenuta tale; comeio fon per ra~ 
gione in uerfo lei : certo elle mi porterano inuidia, et del mio ben faranno 
malcontétess elle nefarano coparationi alloro, et quefto mi puo effer da 
ro dalla Screnità noftra, nella poaza della qual fon rimefje tutte le mie 
miferabilifortune;<& per dichiarare il fatto prontamente dello. affare,to 
credoschela Serenità noftra; ér cofi titti quelli di quefta compagnia,che 
l'è piacciuto chiamare;l'interdon beni[fimo;per bawerne ancor buoname 
moriar ricordo;come di cofa;che è anenuta da fi pocotempo in quasche 

` nõ è bifognodi ramentarla.Che s'io noleffi cominciare a dir minutamete 
il bene e l'honor ch'io ho riceuutoin quefto pacfe, perlo comandamento 
che la n'bafatto;feguendo la antica ufanza d honorar quelle che fon, Rei» 
nesetejprimerecilgrade apparecchio:ché le piacque ordinar per farmi ue 
mir werfo di lei,come fua (pofaset cofortesoltre che sio prefentafsi lelette- 
re riceuute da fuoi Ambafciadori,ftritte di fua mano ripiene del fto gra 
fapere,pertirarmi alla fua amicitiasdoue io fon troppo fondata et ferma; 
io harei paura,che il gran numero de beneficij,ch'îo ho riceuuti da lei; fi - 
bitamente nö mi leuaffero il potere entrar nellemie ragioni, & che fubi- 
to oppreffa dal doloreio mi proponefti il piu gran male che poffono hane 
to gli sfortunati,ilquale è d’effere ftati altre uolte, in gradi/sime profperi 
fperità & 14 & di quelle effercaduti in eftrenia anerfitàz co però iolafiuerò adie- 
venir în e- trotutte queftecofè ;lequalinon feruirano fenon perme; & mi faranno 
ftremaauer comuni per pacificare altuna uolta lemie paftioni, quando ninta da quel 
fità. — —Jeiomoftreròloro,ch'egliè ancora affai il fopportar per chimerita; tanto 
quato ellafaset certamete, fe nonfoffe uncerto amore ch'io ho di gia mef 

Jose cofermato nelmio intendimento;per non iftimare altra cofain que 

fiomodo chela Serenità noftra e il fuo bene ( cioè queldell'anima della 

fua Stima & riputatione, cheglialtri no fidebbon cofi chiamare, ma più 

tofto qualche accreftimeto di fortuna,de' quali i fauino fi curano) in luo 

: godi querclarmi, difputare per ragion di-diritto:diuino obumano;s'10 

fon füafpofa €r conforte; io crederci,et darei luogo ancor che mi foffe.di- 

/piacere et difficile acoportare piu ch'io no fapreidire. a tutto quello,che 

Le piace[fe comandarmi cy uferei tal patienza; che quando la foffe.cono- 
fciutasc'intefa per lomondo,la fernirebbe per.efempio.a colorosc'haueffe- 

ro bifognò di dolerfi, &y lamentarfi infinitamente:Ma effendo neceffario, 

chela fua uirtù no fia diminuita da meset altrefi; che.quelli che uexrano 

dopo noi;non parlino mal di lei; io uorrei più prefto non effer gia maien- 

trata in quefta uita mortalesettranfitoria,a metroppo noiofa , €r fasti- 

diofa,che p miaoccafione foffe detto dipoi,che la fua fede,che è ftata fem= 


Gran male 
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pre fi fanta,et fr'inuiolabilesche la fua cotanza;laquale è fata honorata 

da tuttii gran Prencipi,et Re del mondo, et cofi il fuo buon giudicio , il- 

quale fa fi beneset degnamente commandare sfoffe contaminato,et ofcu- 

rato per lo maltrattamento „torto, etingiuria; chela mi farebbe , che 

fe per cafo fi troua delle perfone fi fuenturate , che le non ficurino d'ac- p sona fa- 
quiftar buona fama in quefta terra, et non facciano conto della uirt& c0= maèla mi- 
me fi debbe farezio le giudico indegne di cofi onorato nome;che è d'huo- glior cofa 


mo , come difprezzatrici della miglior cofa che poffano acquiftarein que che fi pofa 
fto'mondo ; etle affomiglio alle beftie brutte, chesfecondo il lor fenfofi acquiftare» 
muouono il giorno del naftimento dellequali è altrefi conofciuto come 

quello della lor morte > quandone dell'un., ne dell altro ,fi parla in mo~ 

doalcuno ; et penfo di loro anchora di nantaggio , che muoiano innanzi 

alla natiuirà loro s et altra cofanon relta di noife monla teftimonianza 
d'effereftatizet bauer uiunto in honore, et riputatione; per render que= 

fio corpoterreftres et fragile ; immortale come l'anima che è di fua crea- 

sione, dandoteftimonianza déllabuona et fanta uita che babbiamo offer- 

nata et alcontrario,fe per feguire i nitij noi prezziamotutte le cofe &7 

che per poco di cofa snoi non uogliamo tener conto di quel che è buono, et 

laudabile , noi diuentiamo fimili a quelli che danno efempio di triftitie ; 

et di cattiva uita, cheè la pin dolorofacofa x chene poffa aunenire dopo 

quefta uitatranfitoria yet che debbiamo entrare in una migliore , noine 


fentiremo la penitentia , che merita il noftro errore ; però io fupplico pur 


bumilmente la Serenità Voftra , chele piaccia guardar. diligentemente 

a quefto affare s che fi debbeterminare al prefente,&® penfarci (enza af- D'afferrio- 
fettione , che trafporta gl'huomini fuor della ragione; & gli impedifte ne trafpore 
nel conofcere il dritto camino dello accreftimentoset conferwation dello- ta gli huo- 
ro bonore , quando ne fono acciecati , & quanto atutti noialtri Signori, mini fuor 
che fiate qui chiamati per fuo configlio sio ui prego il piu ch'io poffo sche dla 350 
fenza hauer ri (guardo allamia grande amuerfitàyne alluogodow'io fon A 
nenuta,ne allagran parentela mame a gli amici x & confederati di cafa 
noftra , ne alli inconuenienti che ne poffonnaftere, ma fenzafanore, che 
non debbe hauer communità con la giuftitia, & (enza haner ri[petto al- 

la perfona del Resne a beni che puofarni; wogliate dir la merita aluoftro 

Prencipe, & non fiate fifraudolenti,che'l uoftro gindicio fiardifprezzato 

da ciafcuno;che dipoi l’intenderà ; uifto » ché non puo in modo alcuno ef- 
fercelato; & che ancorch'io nono dicay quello che auserrà lo dimoftreraà 
affaisperò che facilmente io ni prouerò,che fecondo la legge antica, €r fea 
conda la noftra profeftion Chriftiana;<&y cofi fecondo i dritti; cheregnana 

no fra pagani , chegiultamente il Re nonmi puo lafciare 3 & quando 

la Serenità moftra bara intefe tutte le mie difefèzio non uoglia:ch'ellemi: 


“% 
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fernano a niente , fe non tanto quanto quella giudicherà ch'elle le fiano 

utili, bonoreuoli , & agrado. Nelaftierò di dire, che al principio che 

piacque a Dio,creator di tutte le cofe formare il primo huomo, ei pensò 

non effer conueniente ; ne commodo di laftiarlo fenza compagnia , conla 

quale egli baneffe modo d'effercitarle mirti , er però perla fua infinita 

bontà ; creò una creatura fimilea lui, piu benigna er gratiofasacciò che 

piu facilmente l'uomo poteffe uiuere, er baueffe modo di perpetuare 

per generatione di figliuoli 5 cofa fimile a lui s laqual cofa non fu fat- 

ta fol per quefta occafione , ma dnchora per infegnarci un certo mododi 

uiuerel'uncon l'altro, & che in tal cofa noi foffimo differenti da gli äni- 

mali, & capaci diragione, <r bauendo mandato Dio principalmente 

Eua ad.Adamnoîtro primo padre , €r datogliela per fua Donna que- 

Sto cituuol mostrare; gr infègnare, chela prima inflitutiondi matri= 

monio fu fatta da lui,come da quellosche è auttore,ct protettoresilqua= 

le cofi come ci ha fatti poffefori di lui, cr fuoi hereditari; &: che noi deb= 

biamo'effer comprefi fra le cofe che fon per dritto fuesio.credo;che per con 

Sequentia egli debbia pigliare in fuacuftodia er guidale cofe; dellequali 

la fua laude &y gloria n'è accrefciuta ; laqualcofa bafatto, perche fubi= 

ei elie , to che l’huomo uide ladonna della fua fpetie , egli la cominciò ad amare 
mal uolen- Zrdentemente, dicendo ch'egli era granragione , uisto chel’era formata 
tieri lo pof di lui medefimo,<&yx che queliche uien di noi ; mal riolentierilo poffîiamo 
fiamo ha- payerein odio r difprezzarlo., per l’affettion, che portiamo a noi mede 
aenn odip: fimise(fèndo propriamente nata infieme,per laqual cofa egliè nerifimile, 

che questa prima institutione , efendo uenuto di fralto luogo, non puo ef * 

Ser fe non buona , & lodeuole, r che ilfare,cr contrauenire a quel che 

è Diuino,non puo effere fe non uitiofo, cr biafimenole. Dipoi quando no- 

Stro Signore uolfe liberare il fuo Popolo della cattiuità, nellaquale era 

tenuto da' principalid’ Egitto , &y pigliarlo in fua protettione , lalegge, 

chei dette a Moife non folamente approuò i matrimoni ma ancora fu fi 

rigorofa ; che wolfe sche colui ilguale contrafaceuaa e[fa;cofi buomo;co= 

me donna fuffe punito di graue punitione, gr mortes ‘gnominiofa., fenza 

che foffe'in potere del Sacerdote della legge di perdonar lorone rimetter 

l’offefa. Et per queSto noi poffiamo intendere quanto fia in difpiacere a 

Dio nedendo che unole , che la vita dichi hawefe offeso questo fol precet= 

to, comandamento foffe finita,come indegna di reftarein terras er lo, 

Odre ftima gr ordina che fia offeruato; e guardato fopra ogni altro, (7 per 

tico in ma- ©0lmarlointuttelecofe,& che l’huomo non potefJe defiderare in e/fo al- 

teria della teuna cofa , rimediò alla maladettagelofia sche pofon pigliar gl'huomi= 

gelofia del 75 delle lor donne., conofcendo,che né piu gran male; ne piu grane paffio» 

la moglie.» 6 potrebbe patire;& fu una legge al uecchio teftamento,che chi baueffe 
| cattima 
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cattiua opinion della jua donna,& penfa[fe chella foffe ribalda &r trifla, 
fubito la menaffe al tempio, cy dopo l'haner fatte le cerimonie davanti al 
lo altare doune fi facewano i facrifivij a Dio;che chiamafle un pretesilqua- 
le confacrana una acqua con tutte lemaladittioni che fi puodires laqua- 
le bifognaua che la beueffe dentro un uafo di terra ; dicendo ; chella pre- 
aua Dio , che tutte le maladittioni le neniffero fe Chaueuamal fatto; 
glifacena fare grandifsimi facramenti de piu gran mali che fi poffon tro- 
nare s mafimamente di quelli che fi temon piu, per aficurare il marito s 
chenon era niente di quel ch'ei penfaua s È hauena fofpetto 5 €r fe ella 
eracofi dolorofa che fpergiura[fe,ben poco appreffo noftro Signornemo- 
ftrauail miracolo , tanto che ogniuno temena d'offenderlo in questo ca- 
fose racconta e[preffamente tutte queste cofe , & diede le prime insti- 
tuitioni di matrimonio per pronare , che fe le leggi del necchio teStamen- 
to(lequali non fono frate altro:chefigura del nuouo ) fon cofi rigorofamen 
te State offëruate da nostri padri, tanto piudebbiamonoi hauer. riguar- 
do e7 follecitudine d'offernar meglio le nostre enangeliche , che noi hab- 
biamoviceuute fecondo la fede che s'è promeffa,& le debbiamo tener piu 
careche la noftra propria uita, quando noStro Signore hadetto, che co- 
loro iquali faranno congiunti da lui per matrimonio, chenon era in pof- 
fanzade gli buomini di fepararli, o maffimamente bauendolo prohibi- 
to ; & mostra in questo quantoil matrimonio fia cofa ammirabile, fanta 
cr diuina, quando egli nuole , che non folamente perfona poffa disfare la 
fuaopera,ma anchora ordina per gli [uoi facramenti , che di due perfone; 
non fe nèfaccia che una fola: <r chein due corpi non fiache una wolontà , 
come dice fan Paolo sche è Stato fatto di Giefa Christo , & della € hiefa: 
Laqual cofa non fi potrebbe faresfe la fua poffanza non fi eStendeffe inte- 
vamente , & mi pare s T coftancora a tutti quelli che hanno un poco dî 


Il macri- 
monio co- 
«fa ammira 
bile & fan 
Sta 


buongiuditiosche farebbe gran pazziaser eftrema profuntione di uolerfe s 


framettere, cy entrar fral'opere di quello, ilquale è auttore er conferua 
toreditutte le cofes&y penfar di disfar quello, ch'egli medefimo:ha fatto. 
Et per uenire al mio puntosIo ho conoftiutose mtefo altre uolte da fauizi 
quali comunemente infegnano alle Dame, &y figliuole delle gran cafe del 
paefe noftros che matrimonio, non è altra cofa fe non confentir di pren- 
derfi lun l’altro , & ninere;g morire infiemes percioche quanto.all’ef- 
fecution dell anima, la fola uolontà:3 nellaquale noi fiamo fermi;fal'ope- 
rabuonao cattiva , € hauendo uolontà deliberata d’offender Dio, è 
peccato uerfo di lui, ancor che l'effetto non fegua s <> pen questo il folo 


confentimento dichiara(feguendo l'antiche ufanze fra color.che contrat, 


tano)il matrimonio, appronato per gli mini$tri della Santa Chiefa:; ba- 


Matrimo - 
nio nő è al 
tro checò 
fentir di 
prenderfi 
lun Pal- 
tro. 


Sta, & fach'egli è iluero legame , €r congiuntione s delquale nostro Sin, 
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gnore ha parlato di fua bocca . Q_uestola Serenità uoftra non puonega- 
Ye d'hauer fatto meco,uifto che fono Stati prefenti tanti testimoni, fi uer 
tuofi , & fi buomini da bene , ér gli Stromenti paffati , € publicati, le 
cerimonie ofermate , & guardate , Q effendo nenuta nel fus paefe , non 
giarapita come Helena , ma per confentimento de'mici parenti ; lo puo 
affai enidentemente mostrare , che piaceffe a Dio , che per ben di quella 
cy mio, io potefi bauer minima occafione ; 0 ragion manco apparente y 
cy pin mal fondata , per non dire quel che mi ferue in questo affare. Ma 
fe nintadel fuo amore ; moffa della fua honesta ; prefa dal fao fapere ia» 
hodato tanta fede a quelche gli è piacciuto comandarmi , <& prima ria 
chiedere, debemi egli per ricompenfa rifultare uergogna , & infamia è 
debbo io perder l’'honore „la Stima , & la riputatione  debboioeffergiu 
dicata d'hauere creduto troppo leggiermente è Iocredocerto ,che fe la 
Serenità Voftraha bauutotanta poffanza di hauermi fatta ftimare, & 
bonorare egli è ancora in fuo potere di farmi piu bene, & da uantag- 
gio,che non potria meritare il mio humil feruitio , ne tutta la mia affet- 
tione. Et fe la legge non le permette di lafciarmi; er che non ue ne fia al- 
cuna,che fia Stara fatta fenga ragione, & per qualche occafione ; come è 
polfibile,ch'ellafi fauia,fi aneduta,fi vigilante , & fi falda babbia potu-. 
to uolere una cofa,cy dopo hauerla tanto procacciata, é~ meffo fi gra fa 
ticad'acquiftarla fua, fotto la fua ubidienza, giuftamente la fappia fare: 
Salo intendere( Senza hanerle fatto torto) che la debbe repudiarla,lafciarla, 
» a rouinarla,ucdendo,che:san Paolo dice sche ancorche un'huomohab- 
bia (pofata una donna infidelesnon reSta per quefto , che fe l'ha defiderio y 
er uolontà di ftar fecoch'ei la poffalaftiare ? che accreftimento potrà ef- 
fere al fuo bonore? che ben potrà aunenirgli è er che mantaggio ? quan 
dofi dirà cheil Red'Inghilterra , hauendo contrattato & paffato ma- 
trimonio con la forella del Duca di Cleuesy gr mandatola a chiamare 
per fua Donna & Spofa s al prefente mette innanzi, & difputa ; fe gin- 
framente ei la puo laftiare, cy rimandarla nel fuo paefe , «9 che beneficio 
egli puo farle perricompenfarla ? chi farebbe quel di quetomondotan= 
to dishonorata , fi (prowifto di fenfo ( perdonimi quella fein quefta parte» 
io mi trafporto ) chi farebbe quello , alquale la ragion & confcienza di 
giuftitia mancaffe tanto,che uoleffe , o potefle oftener per leggi dinine 3.0 
bumane sonaturale , che lecitamente poteffe farlo e Egli è ben unero y 
chea gli antichi, che non haneuano alcuna conofcenza di Dio , u era una 
legge di repudio » & che per certe caufe l'huomo fi potena feparar dalla 
donna, & pigliarne un altra , laquale anchora io non temerei che ha- 
ueffe auttorità, g7 uigore alprefente , uedendo , che niuna,ne piu giufta 


occafione ella ba di dolerfi di me, fe nondidire,ch'io fono interamête fuas- 
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fe nondi dire,ch'io gli porto una fincera uolontà; dr ch'io non uoglio per- 
metter d'effer feparata da lei che fe per cajo; Signori, quefta è ftimata.of 
feja, o tale error che’ non fi poffa estinguere, ne per facrificij , peniten- 
zao preghiere; io ui fi upplico piu che bumilmente , che ni piaccia far- 
mitantagratia, che auanti che il Remio foprano Signore s riceua di- 
jacer per me , il mio fangne ne faccia la fatisfattione 5 il mio corpo fia 
l'offerta, & oblation miferabile y per riceuer la punition di quel ch'io 
non ho fatto il.peccato 5 & finalmente lamia nita finifta il piacere s & 
ildoloreinfieme , perche io ho intefo altre uolte da fati  & dottifsimi 3 
che lamorteerail fine cheterminaua tutte l’auerfità, & profperita di 
quefta terra, & che coloro la debbon deliderar fopra tutti gli altris i 
quali non lafciano fopra quella cofa che ne debbono bauer rimordimento, 
che segli è uero zio credo che io fola piu chetutte l'altre debboeffer con 
tenta di difiderarla morte. Ma quando io mi riduco amemoria,che tut- 
tel’anerfità x chene fopranengono fi debbon comportar patientemen- 
te per l honor dicolui a chi piace neandarcele;ca che l'incertezza di que- 
Sto mondo non puo comportare an permanente cy perpetuale ftato; al- 
tresì mi ricordo, che coloro siquali difprezzano tutte quefte cofe , Sap 
preffano piu alla conoftenza &7 all’amor di Dio. Tomi trono confufa in 
nie medefimaz €r non fo dow'io debba pigliar quefta uertù di patienza s 
fenonda quello chel'hafatta , laquale egli folo mi puo dare e7 non al- 
tri. Et dopo uedendo la forza del mio male <& la grantezza defo» 
cir come-alla fprowifta ei mi uiene adaffalire d'ogni banda, fenza ha- 
ner fatto difefa contra di lui come di cofa non ufitata , a che perfona non 
harebbe mai penfato sne trouato rimedio che foffe conueneuole s io resto 
allbora uinta dal dolore ; fenza penfar d’alleggerire il male , & tronar 
quelche poteffe (eruirmi è & fubito comincio a pianger le mie calami- 


tà. Dopo, Sercniffimo Re » m aficuro nella clemenza, & bontà di quel- 


la; & dopo queftonella giuftitia & equità de’ Giudici, che debbon gim- 


dicare ilmio affare .. Oltradi ciò ho paura» che nuona bellezza ; o af= 
feitione antica uerfo qualche Dama  feguendo la forza delpazzo A- 
mor cieco ,ilqual non ha ne ragion negiudicio ; non la perfuada di far. 
contraleimedeftima, & a me ponera fconfolata grande iniquità + Co- 
mincio poi a temere di tutti uoi altri Signori Giudici, cy del mostro con- 
figlio , fapendo quanto è cofa pericolofa d'effer oggetto alla diuerfità 
dell’oppinioni de gli buamini , &: quanta auttorità r pofanza ha di 
comandare un Re, C7 Signore a’ fuoi feruitori , ma la uerità potrà in 
uoi , 7 farà riceuuta da noi, 0 cacciata di questo luogo , tantoche la non 
trouerà doue ftare, perche ella è una certa lumiera , che non manca mai 
agl'huomini ,mafimamente a noi altri che fietecofi uertuofi , né ancho 
Hoare 


La morteè 
il fine che 
termia tut 
te l’auerfi- 
tà & pro- 
fperità del 
mondo. © 
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al piu uitiofo'del mondo , del'uumero de quali nonfoffe mai Stimati. Et 

questa infegna di fare il bene ; fuggire ilmale checi fà faper che del- 

l'uno s'ha ricompenfa , & dell’altro punitione , &-che potrebbe far piu 
giultamente uno buomo honorato, & uirtuofò (Se per cafo egli è chia= 
matoinunconfiglio , per dirla fua opinione ):che mantener quella che 

gli par piu degna, & più pro[fima alla uirtù è & aiutare, & foccorrer 

coloro a` quali l'huomo uorrebbe fartorto ? cr prouederche'lfuo Prena 

cipe s € Signor non riceua alcun dannos ne perdita , nella:conferuation 

+ della fua tima, & honorè? Non è egli molto meglio „che il Juo natrral 

Signore babbia ragione di contentarfi , quando col tempo egli intendela 

Sua buona gr diritta opinione,che quando ei conofterà , che per adularlo 

ei l'hara configliato tutto alcontrario di quel ch'ei doueua ? to non dico 

tutte queste cofe, perche io mi diffidi interamente della uostra giustitia 

e prudentia, ma perricordarui , che mal uolentieri uoi ‘fareste qual- 

che cofa per me yne per altrui, fe noi dimenticate tanto uoftra Stima di 

far contrail uoStro honore; & buona conftientia,Ma qualch uno. mi po 

trebbe dire, poi ch'egli è cofische tu di chela legge comanda come tu fais 

che le donne fian date a glibuomini per ubedirgli et feruirgliin quel che 

piace di comandar loro;poî che piace al Re (ancor che tu fia Jua donna) 

di laftiarti,c& pigliarne un’altrasuuoî tu eferglicontraria; er forzar la 

Jua uolontà? Ancor che quefto argomento ( Signori) habbia uerfò di me 

RESA affai forza,® che io intenda affar ge che è ragionenole di fare alho- 
Meno she nestedonne, io fo bene ancora,che ilcomandamentò non puo bauere pof- 
né è giufto fanza , quandocei non è giuftoin modo alcuno, & che quelli offendono , 
nõ puo ha- iquali ubbidifcono a’ uit d'altrui, cr fon tenuti perla legge di mostrar 
ae poflan- loro, quando effi banno piu perfetta conoftenza del bene , o della uirtù, 
x che glialtri, che uogliono ingannare , Et quando piaceffe al Re di coman- 
darmi di non amarlo pin , čr allontanarmi dalla fua perfona infino al= 

l’ultime parti del mondo; ancor che l'uno foffe in fuo potere sche è di fe- 

pararmi dalai ; nondimeno l'amor ch'io gli porto è fi winamente firitto 

nel mio cuore, che farebbe impoffibile a lenarmenela memoria, <> ancor 

manco la uolonta, perche effendo franca , & libera di natura , non poffo 

effer costretta neforzatain aleunamaniera, er oltradi questo, Amo- 

Amore è re,cheè una legge ftritta nella memoria de gli (piriti ; non permette- 
vna legge rebbeinforteche fi fiaschei Jfuoidritti foffero uiolati ; ne corrotti s r 
m ai ei quanto a me per fargli piu fauore 3 uoglio dirizzarlamia oratione, ¢ 
ria: de gli le mie preghiere a lui;in che io hò rimeffe la fine della mia fperanza. Dun 
fpititi. que 0 fanto amore, che l'huomo Stima deita , che ‘bai po[fanzadi riuni= 
re, & d'accordarle uolonta differenti sche inte fi comprendono le buo- 

ne & fante affettioni sche riueli lecofe nafiofe x di quelche è dimen= 


PA RTEPRIMAH. 31 
ticato ne fai hauer memoria sfiami al prefente buon maestro, Signore > 
& perfetto amico , al mio gran bifogno „€r all ultima neceffità. Fa che'l 
tuo fuocoche arde inme, & mi confuma troppo ardentemente, fia un po 
co temperato d'ammorzarlo, Fa che la tua Lo fia piu moderata,che 
almanco io non arda fola, Fa tanto per me, ch'effendo preffo a un cuor cir 
condato di ghiaccio, io confumi quella freddura, laquale impedifce che ne 
pietà ne mie ardenti preghiere,ne mie bumil richieste pofono arriuare, 
né'effer riceunte ne intefè dal Re «Tanti Poeti hanno fîritto di te Amo 
restanti faui Filofofi t banno lodato , tante perfone hanno difþutato:del= 
la tua qualita ,&” naturasde quali Vuno ha creduto chetufia nato, & ue Platone 
nuto in questo mondo in quel dì chel Cielo, co glielementifuronoforma nel fuo Cô 
ti, & che fenza te non potrebbono Stare , &y glialtri mantengonoche tu giuro: 
eri la caufa, e'l modo non folamente di quelli ; ma ancora di tutte lecofe 
che uinono,<rchetweri nelnumero de itre, fotto iquali gli antichi met= 
teuanointera perfettione,come mezzo di creare, e tirare, €r dopo con- 
dur lecofe perfette.Sendo accompagnata da tespotrò io perder la mia:fpe 
ranza? comporteraî tu cheio che ho bauuto în cofigranraccomandatio= 
nela tua laude ; resti fprouifta de i benefici riceuuti date $ permetteraî 
tu che un'altra che non puo efferene fua (pofaznedona,ufurpi il bene che 
appartiene ame? guarda bene; i: confidera bene chein luogo di farti ho 
nore interrastu nonfia pocoflimato fra i furor: diuini ; ma pu tofto paf 
fion crüdele,che rode,<&y mangia i noftri fpiriti, fenza alleggierirli. Ap- 
parecchiatifax conofcere al Re quel che io timorofa, controppa paura dî 
offenderlo ; nonardifto , ne poffo dire. Fa conofter la mia ginitificatione 
uerfo di lui, perche parlando per meser in mia difefa,questo non farà of= 
fender la tua natura,<& fe tu fei uirtù non dubiterai in modo alcuno per 
la uirtù parlare,perche fe per la noftra fimplicità,noi non poffiamo riue- 
larlefpirationi diuine,bifognachetu medefimo le faccia conoftere. Pere 
cioche (etunonfacefi fenonle cofe humanamente poftibili, non fi cono- 
fcerebbe tanto profondamentelatua Deità , uedendo che l humane fonfa Le cofe hu 
cilmente compite da glibuomini. Et fe qualchuno fîufando il Re per fano mane fon 
rire i fuoi piaceri,dice ch'io non fon cofi gratiofa , & piacewole al fuo oc- facilmente 
chio,come egli defiderarebbe , ripondi principalmente per me, ch'io non Ti 
fono flata la prima occafione,&y non bo dato il modo per loqualeit Re mi ni. 


babbia domandata , & prefa per fua donna perche nonè noftra ufanza r 
di cercar glihuomini;nefollecitargli;ma che alla fuagran richiesta zer dt pie 
ligenza d hauermi io ho confentito a quel cheè piaciuto ai miei parentis ra & Pe 
& fe quelchel buomo chiama bellezza esteriore ; che fi diffinifcè certa portion be 
Mmifura,actordo čr proportion ben temperata ne corpi ,nonè inme, co~ Emperata 


mein molt'altre donne ( ancor che ne ne fiano pure affai ,che non hanno ne corpi 
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cofi grande ovtafion di contentarfi come io ) moftrava al Re che queftaè 

la minima di tuttele perfettioni , che la perfona potrebbe hanere, & che 

iu tosto i corpi fono indegni del nome di beltà,che è cofa sì diuina , come 

fuggetti a troppe mutationi, & a diré iluero, non fi puodir che niente fia 

bello , fe non quel che è permanente & eterno, & è un mal fondamento 

d Amore afermarlo a unbel color di uolto sche per un: poco difreddoz0 

di uento, fi guasta, s aggrinza, & fi confuma. Però ionon poffo penfare 
chelabellezza. poffa restare , ne Stenderfî , fe non nell'anima , laquale, 

quanto più ella fegue €y conofce la uirtù , tanto piu è bella, & ritirata 

preffo alla fua creatione s & ultima perfettione , &y debbe baftare a. una 

donna;fe ella porta in cafa del fuo marito quel che è tanto laudabile  co- 
meunatemperanzaintutte le cofeben moderata, €r unacerta cafhità è 

ey perfeueranza perpetua, infiemeconla buona nolontà et amicitia che 

ella debbe portargli , &:certamente bifogna ch'io confelft che anchor che 
infiniti,tanto parenti, quanto amici; & feruitori, habbiano uoluto pro- 

nar lamia constantia s col dirmi altre uoltei ngiuftamente mal della Se- 

renità uoftra,per prouar di diuertirmi della mia opinione, mondimeno sin 

luogo difarmi piacereycome penfauano , io mi corrucciaua grandemente 

contra di loro,<y non poteua comportare il lor dire, quando alcuno mi 
domandaua fe per cafo io baueua cuore per fopportar le compleffioni &" 

uiner commodamenteinfieme conun Re, ilquale era fo[pettato d'hauer. 
Caterina digià mal trattatetre donne , îorefpondena loro fecondo il mio fenfoz il. 
ZI ù; meglio ch'io fapeua , & prowana loro la uerità comela cofa era paffata, 

nna Doli > > . VWris Ò È 

nia,Gioni dicendoch'una di quelle,come sa ciaftuno,era ftatala(ciata da lei con fuo 
na Serue- gran dolore peril douere della cofcientia,percioche l’hauena piu tosto uo 
ria» luto priuarfi dei fuoi piaceri,che fare offefa contra Dio , ilquale ha fem- 
pre banuto in tal ucneratione,riuerenza,&® honore,che debbe, attefo che 

la legge comanda dinon fpofar la Donna che è (tata del noStro fratello, e" 

che laltra perla fuagrancattiuità eraftata punita fecondo che lagiu+ 
Stitia,ragione, & equita permettena , & chedellaterzaeramaldetto, 
chella fo(feftata maltrattata da lei, uedendo che giamai donna bebbe:sè. 

‘grande occafione di contentarfi, cy lodarfi del [fno marito, e che era mor 

ta di fuomale,dopo bauerne bauuto un bellifimofigliuolo,delquale tut- 

ta Inghilterra ne fece grandiffima allegrezza, cr penfo che debbe (ucce=. 

der per locorfo di natura , non folamente alla heredità di fuo padre , ma 

ancora alle fue gran nirtù F n altro ueniua a domadarmi, per mettermi 
in collera & pronar la mia patienza. interrogandomi come io potrei co-. 

portarle conditioni fue, che dicena effer molto piu difficili , ch'io ne perfo=; 
na conofcena, & s ella porterebbe amore a qualche donzella altra cheioz 

che rimedio io uferei per fatisfarmi , o s'ella foffegelofa , in che modo io 
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prouederei. A che io rifpondena meglio che non fapeua domandarmi,a[fie 

curandolo che io le portarei sì intera nolontà,che io m'accomodarei a ef- 
ferle ubbidiente alle fue noglie, & che mi piaceria tanto quel ch'ella uo- 

leffe,ch'io non barei che una felicità in quefto mondo,fe non honorare , & 
ftimare quelche le piaceffe , & l'haurei molto piu caro che i miei propri 

piaceri, & metterei tal diligenza ( conoftendo la fua affettione in una 
donna)ch'io fomiglierei Protheo, quel Dio antico , che hauena poRanza Protheo. fi 
come dicon le fauolè , di trasformarfi in tuttele forme , &y prendendo le ma 
conditioni fimili , & migliori che quelle cheelladefideraffe ,non farebbe le forme- 
poffibile ch'io nonle folfî pin a grado dell’altre , con lequali con offefa & 

peccato ella uole(fe ufure , & ancor che tuttoci ò non mi ferniffe di nien- 

te, ch'io fofti perla diligenza ch’'iomettereéi,sì honefta ty da ciaftuno 

bene Stimata degna di quella , io dicena in me medefima che non mi bifo- 

gnaua chrar di quanto ne penferebbono gli altri > quando éllache m'è il 

tutto;ne crederebbe quel chele piaceRe, cy fatisfaceRte s moftrando ch'io 
Somolto.bene che tutti gli buomini,fenza includerni il potere , & piacere 

deigran Principi & Re,cran dati alle donne,come padroni, & fignori;a 

iquali è piu conceffo d'ufare di tutte le lor uoglie che a moi, x che le leg- 

gi humane non comandattan loro una tal continenza, fimil caftità al- 

la noftra,perche debbono haner penfiero dei grandi «r difficili affarizco- Officii con 
me dell’honor,<&y rimediare agli inconuenienti che polfono auenire a una gna = 
città,prouedere alle guerresintrattener leleghe; acquiftare aRai amici ; a Som 
er confederati , r finalmente prouedere all'utilità di tante perfone ehe — 

fono fotto la loro ubbidienza:ma in luogo di tantiimpedimenti , una fola 

legge per tuttea noi ci è comandata d’hauere în raccomandatione uno 

ponore, contentarci di tutto quel che piace aj noftri mariti ,& le don- 

nenon debbono eRer sì pazzesme sì male auertite,di dar folamente luogo 

o potere ad alcuno che fa detto mal de i cafi loro per paura che non anen- 
gaaeffe,come ad Hermione, donna del Re di Tebe, dellaquale parla Eù- 

ripide nelle fue Tragedie,doue ella fi duole d'eRere ftata sì femplice d'ha 

yer creduto a gli adulatori delle lodi del:fuo marito,di ch'ella ricenette di 

molti mali,c&o auerfità,piugrandi afai ch'io non faprei dire, ma bene.ap 

parteneua alla fna gelofiaset leggierezzaneleredere, uedendochem'era 

molto difficile a cotentar quelliche mi uolenan pronare, per dar'loro piu 

gra ficurtà di me;io dicena loro ch'io imitarei la fauta et prudéte Emilia . ... n 
donna di Scipion Africano, Capitan dë Romani laqual fapendo ch'el fuo Ea 
marito amana una fua Schiana,n0 lo uolfe mai (torre ,ne mo$trargliene PaE Aki 
cattiuo uifo,& fi portò sì boneftaméte ch'ella nö ne fece alcuna dimofira cano. 
tione,ne rapportò a fine, ch'eftendo Scipione tato ftimato per le nirt che 

regnauano in lui,la fua laude et riputatione nò fope diminuita per que- 


Parola di 
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Sto folo atto, & che non foffe condannato , ne biafimato del uitiod'inco= 
Stantia,&inluogo ditattar mal l'amica del fuo marito,dopo che Scipio» 
nefu morto,anchorebe a queltempo ella poteffe,la maritò honeftamen= 
te e7 con piu ricchezza che non conueniua alla condition fua , uolédo mo 
Strare chella non era fata offefa in quello, ma chella uolena ricompefar 
laSchiana dell'honor che l'hanesaricenuto d’effereStata Stimata qual- 
che poco dal:fuo Signore;credendo fermamente che la cenere di Scipione, 
Cr cofi lafira anima che erain Cielo, barebbe grato il piacere ch'ella lefa 
cena. Et queltafaniadonina ; haneua ufanza di dire ch'ella fapena bene 
che quando gli buomini fanno qualche carezza all’altre donne che glera 
per una uolonta che ben presto paffa & uien manco come luentoso il fu- 
moche fi parte d'ogni banda, & che per quello l’amore non poteua dimi- 
nutre altrimentiuifto che non fi puo eftendere fè non acofe uirtuofe,buo- 
nese laudabili perche egli è nemico d'ogni uitio, €r iniquità. Et quanto 
a quel che mwera domandato s che cofaiofarei ,felaSerenità noftra fofe 
gelofa dime sio mi prometteuadi moftrarea quella tanti fegni d'amici- 
tiaseffere sì preffo di lei,(prezzar ciafcuno , & far fi poco conto di tutto 
mondo,ch'io penferei iltempo il giorno, & l'hora effer perduta snon mi 
comandando in effa aleuna cofa,:dow'io le poteRifarferuitio, fecondo la » 
uolontà mia;di forte ch'io farei ficura,che non ci farebbe bifogno in quefta 


! paefe per noîduesdel Tempioch'era a Roma; dedicato alla Dear iripla» 


cazalquale quandoera qualche differenza fra ilmarito,ca la donna haue 
uano ufanza d'andarftariconeiliarein quel luogo l'un conl’altro, erdo- 
pocheciafcuno banenadettole fue ragioni, & ben dichiarato il tutto, 
era prohibito di ricordarfene in modo alcuno, er di la fè netornauano al- 
lecafe loro contenti ser pacificati, tr in luogo di. quefte cerimonie, e uane 
fuperftitioni,io conformerei lemie complefsroni, et la mia uitasì bene.alla 
natura fua; che mal uolentieri la potrebbe conoftere pS iofofraltracofis 
che ellamedefima.Peròdatutte queste cofe che m'erano allegate, ionon 
»poteua effer ninta 5 e7 tutti quelli ch'erano ben prouifti di difputarime- 
co; lodauano grandemente lemit ragioni yta forza dellequali io ufaua 
uerfo di loroset l’affettione cheio houerfo di lei; laquale mi facewa piu dot 
tamente parlare,che aleuna arteso precetto; ne ftientie non m barebbero 
Saputo moftrare, neinfegnare. Nondimeno mi moftranano cheillor'dir 
non tendeuaad altro che a una fola intentione » per rimediar ( fecondoil 
lor potere )che tali inconuenienti,dèiquali eRim'anertinario;non'm ane- 
niffero,et che almanco,bauendo prowifto al male, dinanti che foffe anenu 
to,eftfacenano l'ufficio di bion parenti, cr ueri amici, dr da fauie gr be 
ne auedute pfone.Macome è quefto(io ne chiamo Dio et gl'huomini a te 
flimonianza)che io fuenturata donna ; anchor chio hauefti hauutoilfa- 


per 
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per di quelli che fiftimano i piu fcorti di quefto mondo, non harei mai fa- 
puto penfare , ne metter nel mio intelletto: che foffe flato pofibile ch'io 
fofi caftata nella neceita doue io fono al prefente , & però quelli che uo 
gliono fcoprir & pigliar qualche congiettura delle cofe che debbono quer 
nire,& che ne uogliono bauere(per le ragioni che mettono in loro ) qual 
che cerrezza,squando l’effetto è auenuto di quelche penfano s & che per 
leuare il fc(petto del male la refolutione è fattatrattata,& paffata, non 
giudicano piu che in quella cofa poffa uenire dopo alcuno inconueniente » 
fe per cafonuouo accidente non accade , tutto al contrario a quel ch'ef= 
fi banno penfato ; & alfatto delquale efi noglion deliberare. Ma dopo 
chela Serentà V ofira ha trattato matrimonio con meco, mandatami 


achiamare; dopo ch'io fono Stata ricenuta humanamente nella fua Cor-.. 


te , io non penfo punto bauercominef® offefa,ne peccato, per loquale giu 
Stamente cha poffa dire ch'io habbia meritato, che adeffo fiameffainnan 
zi questa diputa finz altra ragione;fe ella puolafciarmisgr pigliar nuo 
ua fpoja. Erperòegli era fuor della conoftenza de gli huomini di pene- 
trareunatale così cattiua fortunazutdendo che le cofe che fi fanno di uo 
lontà , & non per ragione , bifogna che firimettino a i cafifortuiti che 
lhuomo chiama uentura, co che in quefto il noftroconfigliosne prowiden 
tia non puo in modo ale uno (eruirescertificandola cheto norret piu prefto 
comportare un piugraue male che quelich'io fopporto (. anchorche fareb- 
be difficile di trouarmene un'altro maggiore ) che non hanere bhanuto que 
fo bene, ‘questo honore d'hauerla nista, er qualche poco conoftiutasat 
tefo che inlei fono tante perfettionische sio le potefi numerare;io.crede- 
rei faper tuttoilbene, € tutta la uirti che è in quefto mondo , €r s'io 
le intendefje perfettamente s non uorrei altra medicina per rimediare. 
tuttii miei mali eo auerfità, o per feruirmi d'una interaconfolatione» 
er nontemerci che neffuno inquefta parte mi biafimafje di leggierez- 
za. Perchefel’amorech'io le porto è uenutodalcielo ; fecondo piane- 
ti, le coftellationi , fotto lequali fiamo nati , 0 dalla conspleftione che 
fi confà conla fua , oper auentura per l'haner ufatoinfieme che è ftato 
briene fare intero giudicio di quelche è in lei, di qual fi uoglia lnogoche 
fia uenuto non puo efRerefenonbuono g bonefto, & segli è di sì al- 
to luozocome dal Cielo s bifogna, che quello ilquale è antore di tuttele 
cofee fia conferuatore, gr ch'io fia inclinata ad amarla . Se uiene-dalle 
noftre complefsioni ( che s'apprimano pur troppo egli è impoftibile che 
ella pofa banermi in odio,che è quelch'io defidero piu in quefto mondo, 
‘ Et segli è per laconoftenza ch'io ho delte fue nirt er delle fue lodiz el- 
le fonosì grandi(com'r0 ho di già detto ):che elle non comportera nno in 


modo alcuno, che mi fia farto torto, oingiuria.. Et fe il poco tempo 
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ch'ioho haunto perconofterle\tutte non m'hafatto quehagratia di fa- 
perle comprendere iola fupplico guardare a quel ch'io farò s & come per 
fettamenteio l’amerò,uifto che al prefente di gia io muoio in me medefi- 
ma, per uiuere in quefta fua uirtà santo amabile , laquale , anchor- 
che foffe occafione del mio dolore:, tonon mi dorrò del- mio male , niftoche ` 
io fopporto ey patifto per perfona che merita tanto, € quando tutta è 
detto; s io fono ingannata della mia (peranza,<&y ch'io perda ilbuon drit- 
todella mia caufa , dellaquale non dubito, fenerita , €r giuflitia è in 
quefto mondo , o fe non cambiano di nome <> d'effetto tutti infieme , io 
non farò la prima chefiaftata ingannata da gli buomini , fendo una co- 
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sforza & della coftantia chele hanno ufato , elle m'infegneranno come 
io ledebba feguire. Et per confortarmi, iopenferò di douer (omigliar 
in qualche cofa alle donne de i Re d'India , chen'hanenano quante uole- 
uano s lequali, fecondo il folito loro & antica iftitutione , quando il lor 
marito baueua pagato il tributo di natura „tutte dolenti , con abondan- 
za di lagrime , andanano dinanzi a Giudici , &y gran Signori. di tuttoil 
paefe afar le loro orationi funebri, & lamento), prowando la gran cagio- 
nech'effe baueuano di dolerfi, & i gran benefici €r honori che elle haue 
nanoriceuuto dalor mariti, & quella che per la fuo fapere & cloquen- 
tiapotenamoftrare, cy far conoftereagli afiftenti,. ch'ella foffeftata 
piu accarezzata & amata di tutte l'altre (fein quello ella era sì fortu- 
nata d'effer dichiarata la piu fanorita: del Re morto ) ringratiando hu- 
milmentei giudici , er iparenti come molto lieta del grande honore che 
le bhaneuan fatto yfipartina  <y dopo neftita dei piu ricchi ueftimenti ,. 
e accompagnata beniftimo,ey andando piwuolentieri che fe foffe itaa 
nozze » con grandiftima allegrezza fi gettana nel fuoco ardente , che era 
preparato per abruciare ilcorpo del fauo marito , penfando d’effer troppo: 
fatisfatta d'accompagnarlo,& finir la fua uita,per andare a tronar l'a- 
nima di colui che ella hauena flimata piu che tuttii beni di quefto mon- 
do. Et l'altre fue donne che‘ non hauewan faputo guadagnar quefto puna 
to, hauer tal uantaggio s tutto il refto della uita loro piangeuano, & 
sergognauanfi d'effer uifte in quefta terra. Ma uolendomi affomiglia- 
re a quellache era di già giudicata a morire per effer la piu amata ( an- 
chor che io la ftimo piu che fortunata ) mi parche ci farebbe una gran dif 
ferenzafra noi due sche certo douera effer ben confiderata, perche quan 
toame tutto alcontrario dilei,io farò coftretta di finir la mia uita in do- 
lore,amandola troppo, & non e[fendo da leiin niente ftimata degna defa 
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fer rimeffa nel numero del altre fuentnvate che hauenan perduto il bene 
el frutto di quel chelle afpettanano. Ma perche allego iv tutte quefte bi 
Rorie,che fe io fon per prouare il buono amor delle donne ‘uerfo i lor mari 
til argomento non potrà giamai mancarmi di parlarnese il numero farà 
sì gräde che gli impedira di fcernere Vun dall'altro, perche fe ne trouano 
aflai (ancora che uoi buomini,ne teniate per timide & paurofe )che ban 
no uoluto morir per li loro maritiscome Alceste donna del Re di The(ja- 
gliaschiamato Ameto,laquale dopo che'l Re hebbe cercato tutti î fuoi pa 
venti ct amici per troware uno che foffe di cofi buona uolonia uerfo di lui 
di fopportar la morte; allaquale egli era condannato , 7 che niuno uolfè 
accettar quefta conditione; la fa donna fola ; gli portò sì grande amare, 
eo buon uolereche uolontieri fopportò il giudicio,contentandofi, cr uo- 
lendo piu prefto fopportar grane punttione , chel fuo marito haueffe il mi 
nimo male del mondo. To potrei altrefi aquefto propofito recitare una an 
tita hiftoria, d'uno dei predeceffori della Serenita noftra , nominato Ru- 
berto;ilguale in una battaglia,contra quelli di Siria ,ricenette una gran 
ferita d'una fpada aunelenata, et dopo che furitornato nel fno paefe, ef- 
fendo giudicato da Cerafici eccellenti, <&o bene (perimentati,chel fuo ma 
le era incurabile, fe per cafo il uzleno non'era fucciato dalla bocca di qual 
che perfona,iaquale dopo ne morrebbe, er il Re non nolendo metter nef- 
funoinfi gran pericolo done egli era o facédofi conftienza di quefto fat- 
to.fufoccorfo nel fuo gran bifogno dalla faa donna , laquale di notte , & 
fecretamente fciolfe la piaga , (enza che ne fapelfe niente, <& fece quel 
chei Medicibauewan commeffo , dopol’ hauer fucciato il ueleno cheera 
niolente čr crudele, alleggerì il Re fuo marito, €r faluollo dal gran pe- 
ricolo dove egli era, <&y non hebbe paura di metter fine a gl ultimi gior= 
ni della fua uita percofigranbene, cr il giorno feguente fi trouò foffo- 
gata , & morta di ueleno , afticurandola che quefta hiftoria dà anchora 
qualche granconforto ame medefima , perche all’effempio de gliantichi. 
di quellastrouera che le lor donne fono State sì buone, sì baneste, €r tan 
to amoreuoli uerfo i lor mariti, che conofcendo l’intera uolonta che iole 
porto, non manco di quella ch'io bo recitata,le prenderà qualche defide+ 
rio di trattarmi bene , cy di non mi feparar dalla fua compagnia . Et fè 
ella fa altrimenti, io fupplico la Serenità fur, di uedere , & confide= 
rarcincheeStremitàio farò ridotta s perche segli è cofi,che a torto io 
fia condannata & costretta di lafciarla, che aiuto ,0 foccorfo potrò io 
hauere è Che cofa farò io, poi che per la legge non m'è conceffo di far- 
mi uiolenza, per render la mia anima al Cielo , donde ella è uenuta? 
ne poffo uiuere in questo mondo , fe non morendo ogni giorno di morte 
piu crudele ch'io non faprei per le mie parole dichiarare, attefo chela 
I 2 
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morte del corpo,quanto pit è wiolente,tanto pit tofto è finita, ma quana 

dol’anima è agitata dalla paffione & dai tormenti, c{{endo immortale, 

ey non potendo finire, ella viceue piu grane dolore, co piu incurabileyn0 

uedendo doue ella è ammalata per allegerirla, Et s'ella ft poteffe corrom 

pere come il corpo , io credofermamente che la uehementia della affet- 

tione ch'io fento ; mharebbe di già liberata piu uolte di tutti i miei mali, 
Misena e ch'io non farei piu (oggettaa comportargli. Et fel’ufanza cheeraof 

Rien fermata dagli Atheniefi baueffe auttorità in quefto paefe , laquale per- 

mettena che quando alcuna poteua prouare dinanzi ai giudici ch'egli ha 

uena occafione di non reStare pin inqueSta terra , poteua ber del ueleno, 

& da lui medefimo darfi la mortezio poffo bene certificarla , €r cofi tut 

talacompagnia, che io ordinarei in questo Stante la mia Oratione di tal 

maniera che ella medefima,<& ciafcuno chem afcoltaffe, direbbe che già 

mai perfona non bebbe pin ragione di defiderar la morte,ché ioyPercio- 

che qual cofa inqueStomondo mi puo piacere 5 0 effere a grado , fé quella 

che intratteneua la. mia nita m'è-lenata per fempre $ che peranza mi 

puo restare per confortare il mio (pivito,fe di quefta fortunata linea ch'io 

penfana hauer di lei,ch'io credena sedere eftendere, come fa un bello ár- 

boro i fuoi rami infino al Cielo, le radici ne fon della terra per forza cana 

te? che conforto mi puo aiutare, fe i frutti che di già eranmaturi,;ct buo 

ni acorre, una fubita tempéfta , €r una pronta mutation di uolonta gli 

uiene afulgurare , & guaStare? che debbo io fare fuenturata , fe questo 

cofi bel uafo ripieno di fiori , guardato con tanta diligenzatuito l'inuer- 

no, & prefernatofino alla primauera è Stato diffipato, € rowinato'? di 

che potrò io al prefente feruire in questo mondo,je non dimonere,& in- 

citare continuamente le lagrime a imiei occhi dolorofi , € mesti , acco- 

modando la mia uoce, & la mia parola , per biafmare , & accufar lin- 

I Saui non costanza, e inuidia della miferabil fortuna? contra la malitia della- 

poffon fer- qualei faui, & prudenti non poffono rimediare , ne confrontar sì bene 
Licia aa le loro opere alla fua uolontà che la pofino fermare . Et piaceffe a DIO 
Fortuna. Chealmanco ionon baneffi tanto conofciuto le fue nirtù s cluellerai foffea 
ro cofi care sy amate ‚o chel primo giorno della mia natinità foffe Stan 
to il primo della mia morte, & che to fomigliando a quelli di Tracia è 
miei parenti & amici fi foffero rallegrati della mia fine inluogo di dolet 
Noi dob- Sene, & piangermi. Che segli è uero quel che dicono i Sani,chemoi dob- 
biamo do- biamo dolerci fecondo la noftra perdita sil mio dolore fi debbe estendet 
1081 = infinitamente , per effer la mia perdita infinita nel froualore, e anco- 
dep ra che alle cofe mutabili la neceffità fia il rimedio; <& che laragione che 
è in noî ci infegni comportar patientemente quel che non fi puo ricupe= 
rare, nondimeno questa forza neceRitata accrefte in me il dolore s er fa 
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la piaga piu crudele cy piu grande ; conoftendo la difperatione che io ho 
di non poterla gia mai guarire > er ridurre in cicatrice : di cheio mi do- 


glio estremamente » cy per questo conofto che io fon donna s allaquale, 


cofi come natura gli ba dato certezza di morire ,cofi ancora gli ha ella 
dato necefariamente il povere di dolerfi. Et comei fiumi ritenuti per for 
za, quando fon laftiati, corrono piufuriofamente > che s il corfo loro non 
foffe Stato impedito , come la fiamma che è fiata foffocata fi sforza al- 
Vufcire d effer piu uina , cr ardente , andandofene con piugran romore 3 
cofi è quando 10 mi uoglio deliberar di pacificare il mio dolore , & tem- 
erarlo; allora crefte piu che mai. Et fe da Dio è dato il dolore a glibuo- 
mini per dolerfi piu o manco, fecondo che l’occafion lo merita ( mafima- 
mente , quando foncare, &' degne d'effere apprezzate) certo il mio do- 
lore è uno animal di diuerfe teste „molte piu di quelle della Hidra: della 
quale parlano le fauole ; perche fe io ne leuo una, ne uengono molte altre 
piu gravi che quelle ch'io banena leuate,tantoche adeffo io penfo, che fia 
impoftibile di moderar lemie paftioni s perche la. ragione , che douereb- 
be temperarei miei difpiaceri, mividuce nellamemoria dinerfe cofe che 
laimpedifcono ch'ella non puo dominare, cs nonbifogna ch'io rimettala 
mia [peranza altempo, & che per quelloto poffa guarire > uedendo, che 
fi dice, che egli folo trionfa di tutti i dolori del mondo , & che gli condu- 
cefeco, cy amehadigia leuata la memoria di tuttii contenti cy piaceri 
cheio potrei hanere,® altresì la (peranza di poterne gia mai recuperar 
tanto, che effendo cofi la mia anima ridotta in tristezza , quel che uerrà 
alla fua memoria snon farà fenon dolerfi s€ lamentarfi Et ui fupplico 
tuttiche fiete qui prefenti s dinon uoler penfar cheio dica tutte queste 
cofe per compiacere a me medefima s0 cercare il modo d'augumentar le 
mie lagrimesche piaceffe a Dio, ch'io potefti tronar qualche buona er fuf 
ficienteinuentione per poterle diminuire ; QP- tenete per certo» che quel 
dolore è incurabile, ilqual niene fenga hauerlo meritato cp mafime 
quando cgliè contrario al doner della natura ; contra ragione, 9 equità, 
Et quanto a Mes io nonritrouo alcun moda per rimediarci, che come fi di 
ce comunemente il piu e(perto,<&y miglior marinaro del mare,quando e 
uede il fuo nauilio agitato da nenti impetuofi co contrari s che per 
forzaegli è coStretto di feguitargli , o far quelche uogliono 3 alihorala 
(cienza non gli ferue piu di niente, nedendo , che done la wiolenza domi+ 
na, la ragione non ha poffanza ,& ui poljo bencertificarefacilmente s 
ch'iononhorimefjo la bontà , er nalor della ma 'caufa nelle mie parolez 
ch'io conofto troppo deboli,mal composte, €r peggio ordinate per perfua: 
dere contra una forza s& violenza ; che lhuom mi worrebbe fare xe 
quando ancora iow hanefi il potere, to non uorrei altrimenti ufarne, Cam 
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me ili cofa the è prohibita da tutti i dritti d ‘equità,laquale debbe piu to 


Sto regnare fta i Principi che ne debbono effer conferuatori;che fra l'altre 
perfone. Però nolendo io concludere doue ho cominciato il fondamento , 
& la forza della mia demofiratione (mancandomi gia il cuore, cy la uo 
lonta di parlar piu auanti, per timor di noiar la Serenità nofira) io con- 
uertirò in gran paura, čr poca fede del tutto la mia oratione nella mife- 
ricordia,<& pieta di quellalaqualeio Stimo; er ho in cofi granriueren= 
Zaset raccomandatione,ch'io credo fermamete che mi feruirà molto piu, 
che tutte le leggi o dritti , ch'io fapeffi allegare. Et tutto quel cheio {> 
teffi dire,mon mi jeruirebbe fe non di ramentarle quel ch'ella fa, er inten 
de perfettamente, uifto che perfona non la puo meglio configliare che el 
laftefa,& cofi come (empre è Stimata il primo del fuo regno nella digni 
tà;cofi è ella giudice de’ letterati,<& uirtuofi (de’ quali la laude è da ap- 
prezzare, & non de gli ignoranti) &r è il primo nella Scienza, prouiden 
Za, buon giudicio , & quanto piu fauiamente la condurrà questo affa 
re, che gliè di tanta confequenza,tanto piufardintendere a ciaftuno; et 
maftime a gli Stranieri,quanto la ragione ba hanutoauttorità in leispiw 
che la falfa perfuafione di quegliche uoglion diminuire la buona uolon- 
tà, che debbe haner uerfo di me, cr farà conofcere tutto il contrario di 
quello che diuerfi fo[pettano , che nuona affettione ( dallaquale giamai i 
Sani non fi trafportano, & non debbon confentire, sella non è buona, x 
ragioneuole) non ba hauuto poffanza ditrarla dal dritto:camino di ueri 
tasafficurandola,che s'ella comporta chemi fia fatto alcuntorto;0 ingiu 
Sitia,l'offefanon potrà effer imputata ad altri che a quella, nel poter del 
laquale la mia uita, la mia morte, ev tuttala mia [peranza ho rimeffo è 
Et ancora ch'elle non ui foffero, certamente io mi confido tanto in leische 
io le rimetterei , perche la wufeffe come le tornaffe commodo se portarle 
tutta l’ubidienza che le piaceffe comandarmi . Dunque, Sercnifimo Re, 
la Serenità uoftra pigli pietà delle mie calde lagrime, ér compaffione del 
‘mio dolore, dia luogo al mio grande «& perfetto amore; faccia che perla 
benignità fua io uina contenta; er fatisfatta, ritenga la fua piu che by- 
mil feruitriceche nonè nata in questo mondo altro chè per quella,et non 
ufi figrancradeltà,che fenza banerle fatto offefa,io fia repudiata er laz 
fciata da leî,come la piu difgratiata, er sfortunata donna di tutto ilmon 
do. Et uoî Signori Giudici, guardate di configliar fi beneil noflro Re; e fo 
pran Signore, chel’accreftimento della fharipuratione yla conferuation 
del fuo honore , čr ausumento della fua Stima eo il doner della uostra 
confcienza fia guardato, er quanto alle mie ragioni, io rimetto tutto nel 
buon uolere &» perfetto giudicio di fha altozza. 


l 


ARGOMENTO. 


Era uenuto a Morte il Signor Marco Pio,huomo illuftre nella fua patria, 
perche dolendo la fua morte a turti & fpetialmente alla Signora Lucretia Ro 
uerella fua Conforte M. Alberto con quefta Oration la confola , & le moftra 
che ella dee por fine al fuo ramatico, & con molta eloquenza defcriue quanto 
la morte fia lieue,& quali fien gl’'inganni & le fallacie di quefto Mondo. 


morte del marito , fu ueramente afpra €r profon- 
| da. Laquale di quanto acerbo dolore ui debba effer 
ftatacagione , dalla grandezza dello affanno che 
nho fentito io, cy fentone tuttania ; facilmente il 
comprendo, Per laqual cofa io ui porto una gran- 
diffima copaffione in quefta uoftra calamità,confi- 


A 


jii 


derando,che non pure un marito perduto hanete nella piu bella etade; & 
nel piufelice corfo de gl anni fuoi(ilche da fe è duriftimo a fofferire ) ma. 


unmarito,ilquale oltra lo abondare de i beni della fortuna, era poi nobi- 


liRimo, dotato d'una proportionata difpofition di corpo, graue et lieto nel. 
lo afpetto,pieno d'alto ualore, & ornato di candidiftimi costumi , liquali 


accompagnati, & conditi da una eStrema gratia ; lorendenano grato & 


amabile a ciaftbeduno. Et fe io fufle ftato così fofficiente perconfolarzi,. 


comeben: era fato a-dolermi con effo uoi di così fiero <> repentino cafo , 
baurci fin da primacercato di porgerni quei rimedi sche pin utili mi fof- 
fero parutisnon dirò per fanare in tutto la ferita, ma per mitigare in par 
tela intefa dogliache ui trafigge . Hora poi che la ragione col lume fuo 
comincia pur alquanto adiftacciar le .tenebresche m'ingombranano l in- 
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tellettosci» che io ftimo cheil male fia meglio di[pofto a riceuer la medici 
na,per la gran riuerenza,c& per la molto o[feruanza , che meritamente 
portai fempre all honoraro coforte uoftro, ey a noi ho giudicato, effer mio 
debito,ilridurui a memoria alcune di quellecofe, lequali (anchora che 
fiano alla prudenza noftra notiftime) da troppo cordoglio impedita,forfe 
confiderar non potete.Ilquale ufficio faccio tanto piu wolentieri , quanto 
che io uengo afare a me Steffo beneficio» Percioche nonpoffo metterea 
noi dinanzi a gli occhi ragione alcuna di confolatione, che 10 non l’habbia 
prima a me pofta nel cuore. Non crediate Signora,cheio fia d'animo tan 
to feuero,me tanto temperato , ne che così leggiermente mi trowi oppreffo 
da quefta grane doglia sche iom affidi di poter ftaricar me , o che cerchi 
di follenar uoi , da una moderata amaritudine della fua morte. A nzi ui 
confento,per minor biafmo anchor dellamia tenerezza , checome di cofa 
bumanasbumanamente ui dogliatesdi maniera dico , che il dolore non fra 
tanto uchemente;o finifurato,che non dia luogo al conforto,ne tanto per~ 
tinace I oftinato,che ui contri$ti,o conturbi tutto il rimanente della ti- 
ta.Anengacheionon poffo dubitare,che (per effer uoi fania e7 accortif= 
fima donna ) lenando pur un poco dagli occhi il uelo della paffionche ni 
puo contendere il giudicio mon frate fubito per uedere,gr conofiere,che fi 
come egliè cofa boneSta,lecito, 9 tollerabilezlo attristarfiszr dolerfi per 
la morte de fuoi cofi effer molto difdiceuole gr inconueniente (come dice 
E inconue; Bafilio )il perfeuerar troppo alungo nelie lagrime,neiramimarichi setne 
uiente il 7fMfpirisquafi come fe col mezo loro noi foftimormai per fare alcun profit- 
perieucrar to gr comecheciò non fia piu tofo un uano e inutile cruciar femedefi= 
3 SS i z mo, che moftrar affettione,0 defiderio della perfona gia eftinta. Confeffo 
grime. ben Signora,che faria ragionewole,che uoi tanto lo piangeSte hora morto 
quanto già lo amafte,&y honoraSte niuo fe quello che noi( piu lafa!fzopi 
nion dello (ciocco unlgo,che la nera dei piu faui buomini fecuitando)mo- 
rir chiamano, non fufje piutofto un paffare dalla morte alla uita, dalle te 
nebre alla lucesdalla feruità alla liberta dallo efilro alli patriaretda i pe 
rigliofi fcogli di quefto turbato pelago al (ecuro er tranquilli(fimo porto 
Vfanza de della uera &y eterna felicita. Laqualcofa confiderando i Thracenfi ,nel 
Thraci.  Paftimento delor figliuoli s'attriftanano,piangeuaro, dr fi dolewano for 
: temente, Ma il giorno della morte poi,conrifa,canti,efeste; e ginochi ce- 
Libranano , per fare intendere a tutti , la gran letitia che banewsno ; che 
eglino dat continui mali di quefta uita tranfitoria ; alli perpetni beni di 
quella nita eterna foffero pernenuti, Di quiStimar fi puo che nafceffe 
quella bella confuetudine a ppo d'alceuni popoli,laquali (enza lagrime; an 
zi pur cantando fempre,coy fonando, i morti loro alla fepolrura accompa 
guauano. Mi ricordo hauer letto,chei Romani d'ogni ciuile e~ lodenol 
coflume 
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` coftume prudentiftimi trouatori , fecero gia una legge , per uirtù della- Legge de 
quale probibirono alle Donne il pianger la morte de’ lor mariti piu di die Romani in 
ci mef: . Dopo alcun tempo poi, il Senato ( ápprouando lo I mperadore ) “Aa bad 
determinò che le Donne non baueffero piu come prima , a tener corrotto °° PIANTO. 
| ‘perimariti, & mife loro in liberta di lafciare quei panni ofeuri, & di 
porre quelle neste lugubri,che contriftano non folo chi le porta,ma etian- 
dio chiunquele nede in altrui. Fabio Maftimo anch'egli effendo Ditta- 
tore, & ucdendo perla miferabil frage riceuuta da A. nnibale preffo 
a Canne;tuttala Città fommerfa ne i pianti , ftatu? per publico decreto, 
‘ cheinfra iltermine di trenta giorni, ciaftuno haueffe pofto fine alle lagri- 
me,cy intanto fepellitoi morti con li debiti honori. Piu oltre. Nonbab- I morti né 
‘biamnoi nell’Ecclefiaftico ( che è dimaggiore importanza) che il Signor fi debbon 
Dio ordinò s thei morti non fi doueffero pianger lungamente è anzi pur P'6007 lä 
comandò egli chele lagrime altrui non paffafferoi fette giorni . E noi 8 - 
oltra ogni modestia; fuor d’gni buon costume, oltraleleggi bumane, 
contrai precetti diuini mon pur fette giorni ; 0 fette mefi so fett'anni,ma 
per infin che ci dura la uita,in continui fofpiri, & dolorofi pianti worre- 
mo confumarci $ Fugga da noi questo errore,partafi quefta mala confue- 
tudine,che ci è di tante noie, &Y di cotanti incommodi cagione. Percioche 
fe col piangere ( come dicena Menandro ) î morti fi poffono rinocare alla 
“uita,ouero che dopo il pianto fia in not per ceffare il dolore,ecco compria- 
‘mo a prezzo d'orole lagrime in abbondanza.Et poiche uoi il marito, &y 
iola mogliera,quafi in untempo medefimo perduto babbiamo, accordia- 
moti Signora infieme a piangere,attriftiamoci,dogliamoci,lamttiamoci, 
largamente. Accufiamo, o preghiamo la immenfa crudeltà della morte, 
laquale d'ogni noftro conforto , d'ogni noftra (peranza, d'ogni noftro be 
ne sedituttili noftri contenti tanto improuifamente ci babbia (pogliati . 
Ma cime chella è forda,immutabile, implacabile., ineforabile, & d'ogni 
pietà prina, Con arte le piucrude fiere fi rendono piacewoli e manfuete, 
fi pezza il marmo,<& s'intenerifte ildiamante sla morte ne con prieghi, 
me con minaccie mai non fi piega. Ellanon perdona abellezzasetà; nobil- ra morte 
tà,ricchezze,o creanga alcunasogni cofaconla fua falce adegua , & at- adegua o - 
terra,ondeche l'irafua fi deue anchor con tanto maggior patienza tole- gico. 
rare,quātoche la è inuietabile,er ugualmente s'adoperaintutti. Di ma 
` niera che nò pur gli buomini,gli alberi,i pefti,gliuccelli,e tutto il refto de 
gli animali,al grande imperio di cofteifitrouaro fottopofti, male Città ; î 
Regni,cle prouincie anchor'alle fue leggi foggetti fi meggono . Et checiò 
fia uero,cofideri un pocola S.V.quate bellee groffe mille quante famofe 
caftella,e quate ricche e popolofè Citta qual per acqua,qual p ferro,qual 
per fuoco,qual per terremoto,e qual per laingordigia del tépo fieno ma- 
ORAT,DI DIVER, 
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cate,rowinate,e guafte.Mirate come fa A fiala Candia; la Grecia, & 
la Giudea.Vengani a mente Troia, Carthagine, Tiro, Babilonia , Thebe, 
«Argo, Athene, Megara, Corintho,Capua,Roma,Gierufalemme , Aqui 
leia,Numitia,Lacedemonia,e infiniti altri luoghi gia celeberrimi, li qua 
li bora fono in tutto,oin gran parte defolati; «r estinti. Et cofi uedrete , 
nõ fi trouare al modo cofa alcuna mo dirò eterna,ma molto durabile o di 
turna , conciofia che tutte per diuerfe uie con inequali (pati, alloro fine 
caminano, A che adunque tanto affliggerfi l'animo per la morte d'un 
buomo? A che tanto dolerfi? A che indarno tormentar noi fteffi conle ua 
Il dolor è nelamétationit Ricordiamoci Signora,che il dolore è proprio come untra 
proprio co ditore occulto,ilquale diflilla per il lambico de i guai,lalena, i polfi, &il 
dic el tra. nigor della uitanoftra,c&y co la triftezza dello (pirito ci diftrugge l’offaze 
itor occul > 5 F 7 See à 
toe le midolle in modosche ci conduce a mille morti. Di qui è che Luciano filaa 
fofograuiffimomeritamente fi facea beffe d'un padre , ilquale oltra ogni 
decoro,dirottamente piangeua la morte del figliuolo,dimo/tradoci co buo 
neragioni,quato huora fia dalla ragion lontano a dolerfise querelarfi di 
quello che la diuina prouidenza,mo pur agli animali,ma etiandio atutte 
le cofe qua giù create,co legge irreuocabile ba fatto comune. Et percioche 
per un poco di terra,che fi comerte in terra, no ficouiene di (parger tante 
lagrime,lequali ueggiamo effere del tutto inutili et fruftatorie. Horsd St 
gnora;lo illuftre coforte uoftro è morto,che miracol perciò? Non dee pare 
re,et nonò cofa inufitata,o nuona quella,che per lunga cofuetudine è già 
fatta antica,n0 inaudita,che di cotinuo e ad ogni hora interniene, ne par 
ticolare,o propria d'alcunosche è uniuerfalese comune a tutti,fi come ci è 
pienamente dalla cotidiana efperienza dichiarato. Chi è quello che fi ma 
rauigli che la cera,e(fendo molle e tenera di natura,alfuoco fi liquefaccit 
quel che è atto a fenderfi fi fendaîle cofe fecche abbruftinofacilmente ? le 
fragili fi pezzino?&r le corruptibili fi corropano?certo che io creda,nina 
no. Non è adunque da marawigliarfi,0 da dolerfi tato fcociamete fe un- 
luomo di fragile e corruttibil materia copofto ; ha renduto il depofito alla 
natura,laquale fecondo la ordinatione di Dio fenga alcun termine o pat- 
to di tépo,femplicemente gli bauewa conceduto la uita, dellaguale fubito 
Come lo chefu nato, fubito ne fu debitore. orremo noi forfe far piu ftrette couen 
Spine tioni co la Maeftà di Dio,che nō fanno cò noi i preftatori? liquali fe di pu 
10° debi- O Amore, di propria lor uelontà ci feruono di danari , ad ogni minima 
tor a Dio lorrichieftafiamo fempre ubligati a reftituirgli? Ne poffiamo però co ra 
della uita. gion lamentarcizo dolerci,fe piu tofto talbor che il defiderio, o bifogno no- 
ftro non era,renderceli conuiene.Coft rinolendo da noi Iddio quello che di 
fua mera liberalità ci hauena puramente preftato neffuno fe ne deue at- 
triftare,&y chi di ciò fi lagna , come ingrato & indifireto iniquamente fi 
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lagna. Che? Non fappiamo noi certo d'hauer omninamente tutti a tori 
re? Nondebbiam noi dar luogo a chi niene? Non ci è Stato Chrifto a par 
tecon noi? Deb perche cofi fmifuratamete ci dogliam noi di quello , che in 
alcun modo fchifar non poftiamo è Q_uefto è quello antico debito Signo- 
vasche contiaffe la difubidienza del noftro primo padre cò Dio.Ilquale né 
co potenzame con fanore,ne con danari,ne con uerun’altra cofa del mon- 
domai no fi puo fatisfare. Allaqual cofa maturamente penfando,doweré 
mo (come ci infegna il Signore) ftar fempre Apparecchiati,et mentre che 
noi fiamointerra,a[nefarci ad una uitacelefte,per poter poi piu ifpedita 
mente uolar nelle braccia del padre eterno.La morte adunque è quella,la 
quale come uera miniftra , & follecita effecutrice della giufticia diuina, 
daqueftogran debito ci niene a liberare , & appreffo ci porge la feala da 
Salire al Cielo.doue fi gode quella fuprema beatitudine sche noi miferi e7 
ciechi nanimente andiamo in questo mondo cercando . O morte fola prin 
cipio d'ogni moftro bene, € fine perpetuo di tutti i noftri mali , quantoci 
dobbiam noi rallegrar fempre della tua uenutasanzi con quato affetto di 
animo douereftu effer da noi defiderata , & afpettata è Tu da gli affan- 
niydallistenti , cy dalle angoftie di questa penofa uita ci lieui. Tu dalla 
ingordigia de piu potenti, e dalle rapaci mani de crudeli tiranni ci (cam- 
pistu dalle infedie della fallace fortuna ci fai falui. Et per non annowerar 
diunoin uno tnttii benefici che da tericene l'humana generatione y ta 
fola fei cagione di farci rimaner dall’ ofender fi fieramete. come facciamo, 
il nostro Signor Dio. Di questi beneficij ricordenole Gregoriodiftorren- 
do con un fuo amico delle molte miferie, & delle frequenti tribolationi 
che lo moleftauano, mi conforto (diffe) che la morte un giorno mi trarrà 
ditutti queStimali. Q uelta perfuafione hebbe gia tata forza in quei pri 
mi fecoli s che molti fauibuomini, tratti dal defiderio di gustar la quiete 
dellaltra uita, nolontariamente la morte eleggenano . Onde nelle histo~ 
rie Greche, c& Latine,fi fa memoria di parecchi, liquali con ferro,con fuo 
coscon uelenozo con altra forte di uiolenza,fe Stefi ammazzarono , Tro- 
uoancor che in Mafsilia publicamente fi feruaua il ueleno temperato cò 
cicuta, concedewaft a chiunque il pigliarlo', folocheface[feconftare al Se 
nato fe haner giufta cagione di uftir di uita, per qualche incommodoso di 
Sagio,chein efa patife. For fe appoi Gentili, er appole barbare nationis 
fu gia tanta cognitiondel uero sche cofi caldamente la morte bramafje= 
ro, che doueremmo far noi Chriftiani che della immortalità dell'anima 
fiamo certi, € con nina er ferma /peranzala refurrettione , do la glo= 
ria nofira àfpþettiamo? Ammazarci,o anelenarci nò (che ciò non unolla 
Santa legge di Dio) ma doueremmo ben giubilare , & gioire nella morte 
d'altruise flare artenti,& prepara ti per riceuerla ancoranoi uolentieri, 
K 2 
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Percioche chiè quello,che non fi rechi a grazia fingolaresche aperta li fia 
la prigione, fciolte lecatene,rotti i ceppi,renduialalibervi, et restituita 
la Patria?O lieto e felicifSimo giorno,nelquale morendo l buomo fe ne ud 
aritrouar quella bellifima brigata delli fpiriti beati, wede il Saluator fuo 
federe alla destra del padreset con soma e perfetta traquillità dell'anima 
. gode di Dioin luiset di luiin Dio.Eravl cuor dell oa poftolo: Paolo didol- 
Cupio dif ERRE ripieno,quando diffe,ch ei defiderana molto di Seioglierfi dai lacci; 
folui & ef. Corporali,p potere e[fer co Chrifto.Ezechia fimilmerte, Mosè, Iob;Eliaz: 
fe cò Chri & altribramanano la morte,per andare afar la lor uita nel. Cielo: Di Ge 
fto. fto ardetiftimo difio erano accefii martiri iquali ne i maggior ftratij,mei 
piu acerbi tormeti,e nei piu horrëdi fapplicijziubilanano, e ringratiaua. 
noil Signoresche la morte loro come un'odorato €r puriftimo facrificiofi. 
Nåc dimit degnaffe accettare. Y dite il Re Danid,che fi duole anch'egli,che l’efilio dì, 
te ferium quefta uita li fia tanto prolungato: Eccoui Simeone , quel giufto «r fanto 
suli i pace. secchiosilquale accettò con fupremaallegrezza la mottespoî che(fecòdo, 
la promi[fione di Dio ) fufatto degno di ueder Gicfu Chrifto Redentor del. 
mondo, Ma tornado a propofito Signora,dico che noi doneremmo ben coft 
derare,che Iddiodi fua(potanea liberalità ci cocede in questo mondo lal 
bergo,no per babitarui eternamente, ma per alloggiarui qualche giorno; 
mentre che andiamo, e torniamo peregrinado per la inquietudine disque 
Stamiferauita slaquale dal primo dì che forge,infino all'ultima bona che 
cade,quai fegni no ci dimoftra ella della fua imbecillità? Nafce l’'huomo, 
enaftendo,no per altrò porta feco per guida il piangeresche per un mani 
fefto inditio delle fue future. miferie . Ne per altro comincia il niner nei 
legami, fe no per fignificare co quel triftiftimo augurio,la infelice ferui- 
tù per laquale egli tuttaniae/pofto ai pericoli agli affanni, & alli Sten 
ti d'ogni maniera. Ne per altra cagione è produttodalla natura nudo g 
inerme , che per meglio testificare la debolezza fua . La onde non fenza 
granragione fue da Homero , € damolt altri faui affermato, l'huomo 
‘effer fra tutti gli altrianimali infelicifimo e miferabilift. Ilche conoftiu= 
toda Heraclito , lo fece di compafsione pianger tutto il tēpo della fua mi- 
ta.Oraeccolo nella infantia,nellaquale in denfifime tenebre ninendo,nò. 
ha conoftimento di fe medefimo, ne d'alcun altracofa ch'egli fi uegga, & 
oda. Entra nella pueritia, & quivi comincia un poco aprir gliocchi dello. 
intelletto,eta difternere ilben dal male,done la uergogna et iltimore de" 
foi maggiorimongli lafciano goderei piaceri, e le ricreationi-della uita. 
Perniene alla gionenti, nellaquale egli è Stimolato da diuerfi appetiti, ei 
Mali della molti noiofi penfieri gli interropono la quiete dell'animo. In ultimo gimn 
nechi alla uecchiezza. Oime oime da quite uarietà dimali,da quati coma, 
Lao: di,e da quate noie niene ella accopagnata.Q_uclta col fiemargli le forze» 
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crefcergli i defideri),lewargli il nigore,ftroppiargli le mebra;e prinarlo de 
i fentimenti,cofi pian pianolo coduce alla morte. Tutto ciò aniene (fe noi 
drittamete miviamo)et dalla difubidienza gia detta, anco dalla uolon 
tà di Dio ilquale non confente che le cofe da fe create, & a femeritamen 
te foggette,concorrano di eternità con e[folui,che ne è Creatorese Signo- 
resTalche egliè forza che come l'onde del mare fenza alcun ripofo di una 
inaltra,e d'altra in una uengono a rompere ne i liti loro,&y fempre le ul 
time diuentanle prime,quando le orgogliofe procelle con maggior impe- 
to le fofpingono;cofi nelle té pelte del uiner noftro,qualhora la morte nuo- 
le adoperare i flagelidell ira fua è necefjario che uadano, e cadano tut- 
tele cofe che uinono,lequali per tempo, a uicenda & mancano, fi rifto 
rano con la fuccefione di chi lor dietro refta, Voi direte forfe,io.mi doglio 
che mio marito potena ancora uiuere qualche anno , con grandiftima Ja- 
tisfattione čr commodo della fua famiglia. Deh ditemi,ui priego, Signo- 
ra, che cofa fono uentio trenta anni piusconfiderati in rifpetto della eter 
nità del tempo? non altroinuerità , che un minimo &w indiuifibile pun- 
to chenon fi ucde. Egli ha uiuuto quella età, nellaquale la uita li poteua 

 fommamente effer cara,bauendo în effa parecchi bei priuilegi dalla bon- 
zâ di Dio, €r di molti boniori dalla beninolenza de glibuomini riceuuto. 
Et ha fempre tenutol’altezzadelgrado fuo con quello plendore, cheal- 
la dignità d'un nobile cy ben creato perfonaggio,com'egli era, fi conuent 


ua con fomma laude gr riputatione appo ciaftuno . Lequai cofe (al pa= 


rer mio) non picciolo conforto, &y non mediocre confolatione douerebbo- 
no apportarui. Viffe con effouoi in amoreuole concordia , fecondo le fante 
leggi del matrimonio, infegnando a ciaftuno con lo efempio [fuo mentre 
tenne.la uita,lo effer cortefe, magnanimo, er honorato, Et nolendofi ul- 
timamente da uoi partire, fpirò la generofa anima nel caro grembo de î 
uoStri abbracciamenti,bauendo per testimonio delle fue uirtà non folle 
lagrime ditutti quelli che l uidero,magli inteftini dolori,et gli aperti fa- 
[piri di quafi tutta la Italia . Ne fi puo dire cheil Signor Marcofia ninu 
to poco, e[fendolî continuamente in ogni forte di uirtuofe operationi effer 


citato , & giunto a termine, alquale a gran pena peruiene chi lungo tens: 


podimora nella uita. In cui rifplendena tanto ualore , fioriuano cofi bei 
costumi , co fi fcorgenano cofi acconcie maniere sche la foauita dell odor 
loro era già (parfa per tutta la Europa s onde egli merita piu tosto effer 
datutti fommamente lodato, celebrato,e imitaro,che piato. Però giudi 
co che Platone nelle fue leggi fauiamente ordinaffe,che nella morte de gli 
buominiualorofi,1 fofpiri,e le lagrime foffero del tutto sbadite, afferman 
dosnon effer. cofa razioneuole , ne conueniente , lo attriftàrfi ,o dolerfi.di 


quello chein alcun modo fuggir non fi puote . Silegge anchor che Solone: 
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ti,liquali nea i mortisne a i uiui in alcun modo giomar n0 poffono. ILfemi 
lefece Ennio sche nella morte probibì le lagrime ai faoi pofteri , dicendo 
ch'egli uinerebbe eternamente nella memoria de glibuomini. Ne dobbig 
credere che egli fia morto innanzi al tempose[]endo l'huomo in ognitépo, 
in ogni luogo,in ogni hora in ogni momento;et Sempre fubietto al morire, 
Cociofiache con quelta legge naftiamo,cò quelta uiniamo;cò quefta gior 
noe notte fenza pofär mai caminiamo,et corriamo padempirla,Solo pof- 
fiamo dolerci,che egli fia macato al defiderio noftro, et nò che il tépo fia 
macato alla fua maturezza.Che fe ben a quel chefo poteua uiuere, ci ha 
laftiato ancor gionanesdali ufo della uita però, et dalla efperienza ch'egli 
hauea delle cofe ; fi puo dire che fia morto uecchilfimo, La onde effendo il 
niner noftro come un ertosdificile, cy pericolofo camino, ouero come una 
nauigatióne per lo iratomare d'ogni moleftia pieno il cuiporto è lamor= 
tesquando alcuno ui arrina tofto (non uolendo effer tenuti inuidiofi) do- 
ueremmo allegrarci,& congratularci molto con e[folui, del fuo breue gr 
efþedito niaggio ,maffimamente ricordandoci ché a molti ha già nociuto 
la unita diuturna,come interuene a Polycrate,SifacePriamo,X erfe, Pd 
peosCatone,Cefare,Mario, Cicerone,et a molti altri:Che potena egli adit 
que afpþettar col proceder piu oltra uinendo ° fenon di ueder la mortedei 
figliuoli,c& forfe quella della S, V. cheli faria pefata piu di tutte, cr di- 
efferfatto berfaglio de gli incòmodi, delle noie »deicatarri, delle doglie» 
delle gotte;delle toffisdelle freddure, in fommaditutte quelle paffioni che 
ordinariamente ci fuole arrecar là fragilità della carne nostra. Conciofia 
che,fi come a chi per lungo uiaggio camina,tanto piu poluere,fango,piog 


gia, neuescaldo,fieddo,fidore,e fatica patir conuiene,cofi a chi-lungamé 
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ve mine tanto piu grani affanni, pericoli, e Senti, e tante piu lunghe mi- 
Serie di opportare è neceffario. Le quai cofe in uerità non che ninereyma 
non ci laftiano pur mai gustare una minima gocciola di piacereo di con- 
tento « Q ual uecchio fi trouò mai fuor che un folo xenofilo è che per le 
molte anerfita che li Sono accadute non babbia piu uolte pianto, piu uol- 
te lamentatofi della fortuna » molte fate accufato il niner troppo lungo, 
& hauendoin odiola nita , effo defiderata lamorte, come unico riftu- 
gio, & ultimo ripofo de gli affanni nostri ? Caton Cenforino , quel chiaro 
fpecchio della prudenza Romana , foleua diresche feli Dei ( contentan- 
dofi egli) lo bhaneffero uoluto un'altra uoltafar ritornar giomane, ché in 
alcun modo mai non lo haueria confenrito . Et nel uero Signora; checo- 
Sa babbiamo noiin questa uita per laquale ci debba crefcer la uoglia di 
Starci lungamente è Egli è pur manifefto , che qualunque piu uine Col- 


e 


PARTE PRIMA. 40 
tragli infiniti pericoli , che fempreli fopraftanno ) tanto piu ( comeio 
diffi) di giorno in giorno fi nà colmando di guai ; di faftidi,di cordogli, di 
anfietà;di tribolationi,di timori,e di tormenti, && fempre ha qualche co- 
facheli difpiace ‚che lo affligge , che licrucia l'animo , ne mai li mancano 
uarie & nuoue cagioni di attriftarfi , & di dolerfi,0 per feso per altri ne 
mai fi ferma in uno ftatosanzi di continuo fi muta, fiuaria, & fi raggi- 
ra, in modo che la moltitudine delle moleftie che lo perturbano , gli eftin- 
. gue(come diceua Platone Jil defiderio di uolere a lungo perfeuerar nella 
. gita. Che cofa fonoi uecchi?fenon'uini e fetidi fepolchri ; pienidi tuttii vecchi fon 
mali erdi tutte le fehifezze che fi poffono imaginare onde non fenzaca- uiui& feti 
gione differo alcuni pregiati Scrittori,che la uecchiezza era loifteRo mor di fepolcri. 
bose che ella fi doueua temere , o fuggir molto piu che lamorte, Ma 
feforfe ui attriftate Signora, de i beni che ha perduto il uoftro conforte , 
allegrateui dei malich'egli ha fuggito , & dei pretiofi teforitch egli ha 
_acquiftato. Hora il timore non lo crucierà le infermità noltormenteran 
. nola inuidia dei profperi fuccefti d’altrui nemica , nol per(eguiterà, er 
la fortuna dei fuoi prefenti inftabiliffima donatrice , ne con lufinghe , ne 
con infidie non li potra piunuocere . Conciofia che quefte cofe che noi cie- 
chi da fallace piacere ingannati , chiamano beni,bonori,dignità,riccheg- 
ze,e fimili,confatica s'acquiftanoscontinzore e faftidia fi poffeggono » & ricchezze 
fono bene (peffo cagione della rowina;c&> del precipîtio di chi li fegue. Per- s'acquifta- 
che fe quel gran Santo di Socrate morina tanto uolontieri,folo per loim- n° con a 
menfo defiderio ch egli bauca di godere ilcommertiad Homero, d Orfeo, CONO i 
di Lino;d’ Amphione,d' Hefiodo,di Mufeo, dx degli altri (piritielenati » no con fa- 
con che gioia , con che allegrezza , con qual contento credete uoi che fia ftidio. 
andato woftro marito a flare in compagnia degli Angeli , e7 a contem- 
plare la effentia di Dio? dalla cui (antiffima wifone ogni noftro bene , &r 
ogninoftrafelicità procede e derina? Q_niui non uedeegli,e non prouala 
malignità, il peruerfò proceder de gli buomini,non uede gli errori, cy” 
i corrotti costumi di questo fecolo ,nelquale fono i gionani ociofi , i necchi 
lafciui, & ogni fe[fosogni età è piena d'abominatione . I uitij fono in.col- 
mola religione con il timor di Dioin tutto è (penta, piunonè chi offerui 
nefedeme patti,ne giuramenti, ogniun cerca d ingannare , e diopprimer 
l'un l'altro.Horai maluagi et i piu rei buomini fono come piu induftriofi. C6ditioni 
lodati,<y i pin giufti come piu ftiocchi biafimati.Le leggi buone dalle u- de Te 
Jenze cattiue fono guaîte.L’anaritia,la infolenzase& la ingratitudine re PON 


ad, 


gna per tutto. Non piu fi truona accefo defiderio, ne piu fi nede quello ha Z 
neftoappetito di uera gloria , ma una ingorda fete di uituperofi honori . 3 
da cui naftono gli odi; le inimicitie,i difpiaceri,e le offefe, donde fi caufa- gitn 


no poi gli efilij , gli incendij > le morti, €r laoppreftionde buoni, «r la = 
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efaltatione de tristi. Per laqual cofaè fermamente da credere 3 che 
di buoniftimo animo , & molto wolentieri egli habbia laftiato le ango- 
fcie se le noie del mondo , per andare a fruir le contentezze del Paradi- 
fo. Hor fe ui afflige la folitudine,nellaquale fete per l’abfentia di lui ri= 
mafa, confortiui la buona riputatione,in che fete,cy farete fempre tenu- 
tada glibuomini. Rallegrifi il cuor uoftro nello effer uoi accompagnata 
dal diletto de fuoi bonori. Acquetifi la S. V. alla dolce barmonia della 
fua laude . Et ramentandomi fpeffo le ottime & rare fue qualità, illustra 
tele tenebre dellatriftezza co i uini raggi della fuagloria è Ripofatela 
mente nel feno de fuoi meriti  & rinfrancateli (piriti con la (peranza di 
riuederlo tosto nelia patria del Cielo . Benche chi ui niega ancho il neder- 
lo bora con li acutiftimi occhi della mente? Chi ui toglie il penfar dilui? il 
ragionar feco?lo abbracciarlo?lo accarezzarlo ? il goderlo? O compagnia 
dolce joconuerfation diletteuole , chi potrebbe mai a pieno tutte le tue 
«commodità raccontare? Vorrei Signora ; che uoi faceSte un’habito nel- 
TI tempo l'animo, ilquale ui rendeffe la memoria di uostro marito grata, piaceuo= 
indolcilce le» egioconda . Laquale nel uero appo uoi farebbe affai brieue ,s ella non 
il dolore.  duraffefe non quanto durerà il dolore. Percioche non è dolore alcuno sè 
grande,ne tanto acerbo,o pertinace,cheiîl tempo non lo fminuifta , indol- 
cifta;cy annulli. Maquando pur talbor ui fentiveteStringer dal defide- 
e «pio della prefenza di lui , (pecchiateni nel uago afpetto'de’ nostri figliuoli 
nella cui lieta faccias il natural ritratto , & la nera e nina imagine pa- 
teina conofcerete. Se non che mi parrebbe pur di fare ingiuria all’altez- 
zadello inuitto animo uoftro Signora; ilqual per la gia (perimentata 
[ua prudenza,mi fa credere,e (perare , che fi come nelle molte profperità, 
-nellequali buontempo ui fete trouata, mai non fi conobbe in noine fu- 
perbia,ne arroganza alcunasanzia guifa di Metello Numidi.o ( che in 
questo cafo non mi par d'agguagliarni a donne ) (eruaSte fempre una per 
petna modestia, cofi bora nella prefente calamità non fiate punto per ce, 
dere a gli‘affanni, ui ricordarei chela conditione čr inftabilità delle cofe 
-humane 3 non comporta che i contenti nostri durino lungo tempo. Percio 
che fi come negli arbori alcuna nolta fr tronafertilità,e talbor il contra- 
rio, o gli animali bora abondano di prole, & hora fono infecondi , œr il 
mare quando è turbato , & quando tranquillo s & il Cielo mo è fereno , 
monubilofo,cofi è neceffario(come ho detto) che gli Stati , le Signorie, i 
Tutte le co Regni , le Monarchie, & in fomma tutte lecofe del'mondo fiano caduche 
fe del mon uariäbili, etranfitorie s intanto cheeffo mondo ftefo che non ha doue ca- 
c Da tra deresalla fine anch'egli fi confumerà . Onde fi come è ftolta cofa ilcercar 
co laluce nelle tenebre ,il calor nel ghiaccio , & il confenfo fra gli clementi, 
cofi è impoRtibile ritrouar mai grano fenza paglia nino (enza feccia,rofa 
fenza 
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fenza fpinezallegrezza fenza doglia,e rifo fenza pianti, effendo maftime 
(come ferie Platone ) il fine dell'uno , co'l principio dell'altro infieme 
conneffo e congiunto. Et appref]o direia V- S . che fono fempre tanto piu 
datemere gli inganni dellatemeraria fortuna,quanto più ella con lufin- 
‘gheci fi dimoftra amica e fanoreuole, & che allhora fiamo in maggior pe 
vicolo di cadere quando ci pare d'effer piu fecurize piu fermi. Et utaddur 
‘rei per efempio il gran Belo Re de gli Afirijz ilquale non puote godere 
Jenon fett anni la fua felicità sla Reina Semiramis Solo fei» ilfamofo Re 
de'Lacedémoni cinque , il Re de Caldei quattro; il Magno A leffandro 
quattro, Amilcare duesmolti e moltiinnanzi;et dopo loro niuno. Di que 
fiainftabilità temendo forte Filippo Re di Macedonia , e[fendoli portato 
in un tempo medefimotrefelici nouelle ; cioèchei fuoi caualli haueuano 
confeguitol'honore nei giuochi Olimpici , & che Parmenione Juo Capi- 
tano era flatouincitore:della giornata coi: Dardani ; & che fua moglie 
Olimpia hauena partorito un figliuol mafchio;leuate le mani al Cielo,ad 
alta noce gridando diffe. O Dio)piacciati con qualche moderato infortu- 
niolafmifurata mia profperità ricopenfaresQ uefta fece che Paolo Emi- 
lio ; dopo lailluftre wittoria ottenuta col Re Perfa, fette Sempremai con 
molto fofpetto e timore dellafortuna, €r per lo amor grande ch'ei porta- 
ua alla patria füpplicauai Dei,che fopra di fe yer della fua famiglia piu 
tofto;che contrala Cittàdi Romale auerfità ch'egli temena, mandar uo 
leffero , onde efaudito, nel tempo del fuo Trionfo,quado ogni.cofa era pie 
na di gioia,d allegrezza e di gloria uide in otto giorni morir due fuoi fi- 
glinoli , nel ualore et nella uirtù de iquali tutte le fue (peranze erano col 
locate.Trowanfi nelle antiche, <&y nelle moderne Hiftorie molti di cofi fat 
ti effempi,liquali hora per. brewuità lafcio di raccontare. Chisa Signora? 
chelainfinita fapienza di. Dio,col mandarui quefta tribolatione,nonhab 
bia uoluto far piu chiaramente conofcere almondolerari dotti,e& le otti 
me qualità chein uoi fi tronano . Conciofia che non effendo uoi di pudici- 
ciainferiorea Camilla e Claudia , ne difede a Sulpitia e Meffalina , ne di 
amore a Cornelia &y Artemifia, ne d'ingegno a Plotina et Emilia , ne di 
configlio a Delbora e Mameasconfido ancho;che imitando uoi lamagna= 
nimita di Liuia dimoftrarete allafortuna «o allamorte,ch elle non han- 
nogiuridittione alcuna nel fenno,nél ualore;c nella conftanza noftra ; 
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ch'elle ui ponno benoffendere , ma non giduingere , Et come’gliodori . 


quanta piu fovtilmente fono macinati tanto piu fanno altrui fentire la 


lov poffanza, & il ualorese la perfettionde imetalli fi difterne meglio al 


tocco del paragone , la peritia delnocchiero fi conofce nella maggior ira: 

delmare , lafortezza ela folertia del Capitano nei' pericoli nelle difi- 

culta della militia, cofi laftabilita nirtù uoftra(quafi oro nellafornace)) 
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facendofi tuttauia piu perfetta,ne i tranagli,nelle anerfità femanifeftes 
rd ogni hora maggiormente. Lequali fon certo che contanto piu faldo 
animo faranno da noi tollerate,quanto che (apete che in brewiffimo fpatio 
di tempo hanno afinire. E però sì come la S ignoria Voftra» per. fuot 
meriti mi puocomandare ciòche le aggrada cofi ig:per la grande offer- 
nanzache ui porto ; po[fo. «debbo pregarui ya nonuolere mai tanto al- 
var lentar la briglia al dolore , chela ragione ( come fempre fu ynon refiifi= 
Relo è cs guoradelle uoftre paffioni. Anzitrionfando di noi medefima C laqual 
f bellifsi- wittoria'da Platone fra tuttel’altre è ftimata grandifima )douetean- 
ma. co cercare di uincer la opinione de gli buomini ; liquali con: attentiffimi 
.. occhi riguardanoil procedere delle opere notre. Donde nenafierà il cone 
sento; &.l'allegrezza che baueranzo»i nobiliffimi.&» gratiofi uoftri fiz 
gliuoli,liqualife benla morte gli ba prinati uel padrespotranno però ran 
gionesolmente gloriarfi d'hauer la Sr; per madre; come quella; nel fan 
uio petto dellaquale , incompagniadi fingolar bellezza horieftà ca 
nofceranno habitar la fortezza, la fede; la patienza,la' maznanimità,la 
prudenzasetutte quelle altre nirtù che nei piufeueri buomini fi trona= 
no rari[fime, Laqual cofa farà come un fperon pungentiffimo che gli ina 
citera fempre a feguitar gli honorati ueftigi paterni ; effercitandofi con- 
tinnamente in operelaudenoliegloriofe. Similmente legentiliffime fi 
gliuole uoftre;da uoi piglieranno lo efempio d'infiam marfi ilcuor deldi» 
fo della nera lode, da uoi impareranno i modi etemaniere , d'’adornarla 
lor bellezza con la gratia della honefta yda uoi apprenderanno la perpe= 
tua cuftodia del? bonore, da noi caueranno l’arte del uincer le nanita, da: 
uoi torranno lo ftudio dipafterlanita conlelufinghedei uirtuofi dilet- 
tida notin fommahaueranno le leggi, lequali interamtte fermando fem= 
pre,noncaderanno mai in fofpetto d hauer perduta jo macchiata lainte- 
grita della famaloro» Perinfin quì Signora mi fono sforzato di pros 
porre dinanzi aldiftretiffimo giudicio noftro alcune di quelle cofe.lequa=: 
li ho flimato douere effe piu opportune per fcacciar da uoi la malinconia 
i che difturbala quiete, impedifce la tranquillità dellamente noftra. 
Gli eflem- Ma perche gli ef. empi fogliono bauere alquanto piu d’efficacia che le pa- 
e Phe loleeiprecetti; noglio pertantoricordareaV:Sd'alcuni, liquali con 
le parole. Molta coftanza & magnanimità gli infortunjs €r leloro difauenture 
tollerarono . Accioche confiderando uoi non effere in quefte tribolationi 
ne prima,ne fola,tanto piu agenolmente., €” con maggior franchezzadi 
animo gli affanni woftri fopportar poffiate. Et prima mi occorre alla me- 
Anaffago- Moria quella nobile,&y da tutte le lingue tanto celebrata uoced' A naffa 
ra, & fuo gora4;ilquale udita la morte del figliuolo,con faldo uifo, et fenza moftrar 
detto. pur fegno alcuno dì doloresio fapea ( diffe ) d’hauerlo generato mortàle:, 
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Souiemmi dopo lui Pericle, quel famofo Capitano dAtheniefi, non tanto 
per cloquenza,quanto per grandezza d'animo iluftre. Costui effendogli 
in quattro giorni morti due figlinoli sirtuofiftimi,con mirabil conftanza 
reprimendo il dolore „non folo ritenne l'impeto delle lagrime, ma ufcito 
fuori in publico,fece una bella e fania Oratione al popolo. H abbiamo an= 
cor che Xenofonte,intefo come il figlinol fuo ualorofamente combattendo 
preffo Mantinea,era Stato ammazzato,mor fi turbo punto, anzi ringra 
tiandoli Dei, s allegrò con la patria d'hauer generato un figliuolo iliua- 
le non baueffe dubitato di fpender la uita per lei. A questi fi potrebbe ag 
giungere la gran fofferenza che bebbero nella morte dei lor pin cari, Dio 
ne Siracufano , Demosthene, Antonio Aurelio, Horatio Puluillo ; Fa- 
bio Maffimo,t,Bibulo,Paolo Emilio,Q_; Martio,L.Sylla,M.Craffo,Giu 
lio Cefare,Caton Cenforino, Antigono,et altrisma non uorrei talbor che 
la moltitudine de gli e(fempi ui recaffe faftidio , liquali fono tanti,che fa~ 
cilmenteseme nello feriuerli ftancare , & uoi nel leggerli fatiare porreb- 
bono. Pure non poffofare che io nonvacconti a V. S, d'alcune donne, le~ 
quali ne gli affanni, er nelle loro calamita,non minor fegno di patienza, 
&y di fortezza d'animo che gli buomini dimoftrarono. Fra lequali Linia 
moglie di Cefare Augufto, con sì fatta modeftia tollerò l'immatura mor 
te di fuo figliuol Drufo (la cui uita per ragion di natura, non le doueua ef 
fer mencara che quella del marito)che ne fumeritamente da tutto îl po- 
polo di Roma con ammiratione & laude commendata . Che direm noi di 
Rutilia? laqualein uno ifteffo fepolcro, il corpo del morto figliolo, €r le 
fue lagrimeinchiufe? con quai parole debbo io nominarni Cornelia ? de= 
gna figliuola di Scipione Africano? Q_uefta ueggendofi innanzi a glioc- 
chi Gaio Tiberio Gracchi fuoi figliuoli amantifimi, crudelmente uccifi 
giacereinhonorati, €r infepolti, non folo non fi laftiò uincere alla doglia > 
maconuirile & fortiffimo animoi fofpiri,e lelagrime ritenne. Et effen- 
do per ciò dalle matrone Romane chiamata infelice;diffè quella bella pa- 
rola piena di [pirito generofo, Io non potrei fenonfeliciffima reputarmi, 
hauendoin Roma partorito i due Gracchi. Apprefo narra Seneca d’una 
forella di fua madre, laquale trouandofiin Mare conlanane tutta con- 
quaffata,ingrandiftimo pericolo d'affogarfi, & morendole in quello ftan 
te ilmarito,fu di tanta uirtute armata,che in un medefimo tempo il dolo 
ve, il timor della morte depofe,ccon animo intrepido per leirate, & 
minaccenoli onde folcando, lo amato corpo alla debita fepoltura conduf- 
fe: Mirabile ancor fu la fofferenzadi quella gentil donna chiamata Me- 
lianazallaquale (come firine Girolamo) effendole morto il marito, quafi 
in uno Steffo tempo morirono ancor due figliuoli d'ogni uirt ornatiffimi. 
Et fu tanta la fuacoftanza,che pure una minima lagrima nō le cadde da 
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gliocchi ne fo[piro, o gemito alcuno fi laftiò. ufcit del:petto A nzi (tando 

immobile etaciturnasrecatafi a più di Chriftoset quelli bumilmente ab- 

braciati come fe lo haueffe prefente:; ridendo diffe;-io farò da mo innanzi 

piu ifpedita & piu feruente ne i tuoi feruigi signorespoiche tu mi baile 

beratada queftiimpacci che m'impedinano. Ma che accade andar tanto 
Sottilmente le antiche memorie ricercado?babbiamo pur ueduto a noftri 

Reina di sempi,lafereniffima Reina di Napoli,nò tanto prinatadelle fue ricchez, 
Napoli. ze; maetiandio orbata del marito, &r'infieme con figlioli (cacciata del 
Regno, hauer nondimeno fempre patientemente fopportato la malignità 

della fua fortuna. V'egghiamo ancor la‘ Ducheffa d'Vrbino,laqual prina 

d'uncofi faggioscofi degnose tato reputato Principe fuo marito, non.fi è 

però mai inconto alcuno trouata inferiore alle auerfità'che la tengono 

Marchefa- oppreffa. Confiderate la Marchefana di monferrato,con quanta fortez- 
na di Mon za d'animo ella babbia continuamente tollerato , etolleri ancor il dolor 
ferrato. grande della cara perdita del fuo raro et nobilifimo Conforte. Ricordate 
ui appreffo della S. Duchelfa di Mantona degna figliuola d'una tāta ma 
dresornamento e (plendor.di quelto fecolo laquale banendo.unmaritodi 

* Sangue illuftrifimo;di ualore inuittifimò 5 & di uirtuti ornatiffimo, fra 
l'altre donne felice reputar fi potenasbora perduto un tanto beneno pur 

no fi lafcia punto fuperare a gli affannisma co virile animo, et co marani 

gliofa prudenza infieme conl'IMuftrift. er Reuerendift. Cardinal fuo co- 

gnato, ifigliuoli, e loftato rettamente amminiftra e gouerna. Ecconila 

Beatrice S. Beatrice degli. obizzi,laS.Lqura Euftochiazla:S.Lucretia Rangona, 
Obizza. laS.Gineura Malatefta,donna ueramente degna di molta laude;la:S,He 
lena. Bentinogli,la S.Veronica Gambara, un altra Diotima > lavoftraS, 
Margherita Sanfeuerina,gemma delle matrone dell'età noftra, cy molte 
altre,lequai tutte, la folitudine, & le loro tribolationi hanno Sempre (co 
me ognun sà) uirtuofamente foftennto,e foftengono. Ma doue lafciojio la 


Marche $, M archefa di Pefcara?(pecchio di pudicitia, &r raro effempio di magna 


diPefeara. imita, laquale da tutte le nedowe douerebbe effer imitata è Ella dopo la 
morte dello illuftre et walorofiffimo fuo Conforte; non Solo mai non fi die- 
de in preda al dolore meat piantismacon ogni induftria,ftudio,e diligen- 
Oka it prolongare la honoratamemoria di lui fi difpofe, di maniera che cò 


nea la Soanità dello Stile, & con la ricca nena del fuo ingegno, lo ba fra tut- 
anco Ma- tigli altrifattoceleberrimoet immortale. A quefte prudenti et ualorofe 
ria Soderi donne riguardando uoi.Signora: mi rendo certo che l'afprezza del dolore 
na madre in buona parte mitigarete, €r quelteinutili e uane lagrime del fublime 
a e animo uoftro indegne, deporrete..E però non uoglio bora perftaderuia 
che fu am 9rellochemolti già eftimarono effer di granfufidio ne gh affanni loan- 


mazzato, darein uiaggiolungoe piaccuolel'occuparfi nel maneggio delle cofe do~: 
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mesStiche(anenga che questo non mi difpiacerebbe)e lo inframetterfi fem 
prein qualche graue negocio,per diuertirfî . Però che queste cofe in ueri 
tà poco gionano , € piutoftoinganni, & debili impedimenti del dolore; 
che rimedi chiamar fi po[fono. Lodarei ben fommamente,che uoi frequen 
taffe (come folete)di leggere i facri libri della diuina ferittura. Conciofia 
che in quelli trouarete cibi foauiffimi €r faporiti da ricrear lo intelletto, 

ex da loro hauerete ricordi utili , conforti amorenoli , €r rimedij effica- 
cifimi contra le ingiurie del mondo della carne, & della fortuna. Ma io 
defidero molto piu che in noi fia del tutto fpenta la doglia , che fie ingan- 
nata a tempo.Ilche facilmente farete Signora, fe norrete(come io (pero) 
cedere alla ragione . Allaquale come una uolta banerete ubbidito > pits 
de gli altrui conforti non barete bifogno . Percioche col fuo mezzo cono- 
fterete molto bene qual fia la conditione et la fragilità dell’huomo;la ne- 
cehità €r lacertezza della morte, & come ella indifferentemente fia 
comune a tutti, Conofterete dicos liftenti , & le miferie continue chedi 
quà fopportiamo, & la quiete perpetua che di là ci è promeffa . Vedere- 
tela uelociffimafuga del temposle perfecutioni della fortuna; la uniuer- 
fal corruttione non pur di tutte le cofe mondane , ma d'effo mondo fteffo. 
Et così quella grandezza & nobiltà di (pirito, di cheio ui conobbi fem- 
pre dotatazin alcun modo non potrà patire; di faper grado della fua con- 
folatione piu tofto alle altrui parole: chealla fua propria nirtù < Anzi è 
da credere, ch’ellauorrà ottenere da fe medefima s & anticiparin Je 
quello, che a lungo andare le apporterebbe perfe Steffala giornata è Con 
chemirendocerto che uoi farete cofa gratiftima a uoftro marito, ilquale 
moffo a pietà de i noftri lunghi rammarichi, credo che (potendo) ui par=. 
larebbein quefta fentenza » Deh cara & amantiffima la mia Conforte s 
non uogliate (ui prego) con quefti pianti e con quefti fofpiriza uot'inutil- 
mentemacerar la nita , o a me turbar la quiete grandiffima ch'io pof- 
feggio. Non uogliate col moflrarni oltra modo uerfo di me piatofa , far 
credere altrui sche dell’acquiftata mia felicita ui dogliate:, o mi portiate 
inuidia. Finca inuoi la ragione la cecità del fenfo. Scacci la uerità loer- 
rore,et la falfa oppenione,che in quefti affanni ui tengono immerfa.Pre- 
occupi la magnanimità uostra il confueto ufficio deltempo. x quello che 
da feoperarebbon gli anni, operi in uoi il conoftere che tutte le cofe.terre 
ne fono uane,caduche,inftabili e tranfitorie. Et così sbandite fubito da 
noi ognitriftezza, & raftingate le lagrime ; confiderando che indarno 
queste (pargete,c& atorto quella nell’animoriceuefte  Volgete per tan- 
totutti li nostri penfieri alla cura €r gouerno de’ noftri dolciftimi figlino 
li. Et conogni (ellecitudine e diligenza procurate d’ornarli di tai coStu- 
mi, C di fi belle uertà, ch ei facciano chiara fede al mondo , che hebbero: 
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me per padre, & che uoi fiate quella che liha generati e produtti. Lieuis 

fi, lieuifi adunque la prudenza nofira dell'animo quella nebbia , e degli 

occhi quel pianto , che mi fanno bora non nedere la felicità di quella ani- 

ma, €r non ui lafciano conoftere la nanita del uo$tro dolore . Conformifi 

laS. V. con la uolontadi Dio sacquetifi alla'difpofitione dell uninerfò, 

contentifi della fua propria contentezza ; che contento certamente è paf 

fato di quefta uita,<y beato donemo credere che fi goda nell’altra,mon po 

tendo noi dubitare,che la bontà,la giuftitia.la cortefia,la modeftia,e tan 

te uirtuofe opere uftite da lui, non babbianotrouato quellaremuneratio 

ne & quelli premi, che da Dio clementiftimo alli fuoi eletti fi prometto- 

Lafola gra Et poiche Agoftino afferma,che tutte le cofè del mondo infieme uni- 

a Bio te, mai pienamente non potrebbono confolarciser che la gratia di Dio fo 

ci puo far la è quella che ci puo far contenti dell'anima et del corposcon interno fer 
contenti» yore & bumiltà di prieghi chiedete quefta fantiffima gratia al Signore, . 

& con uina & falda fede tutte le uoftre [peranze nella (omma bontà fua 

riponendo;tenete per fermo d'hauerla ad impetrare. Percioche effendo la 

fua mifericordia infinita, la fua potenza incomparabile ; & le fue gratie 

fenzanumero,mon dubitate d'effer mai da lui abbandonata,bauendo effo 

gia detto per bocca del Profeta,io fon con l’huomo nelle afflittioni & nel 

le anuerfità,io nel liberarò,& farollo partecipe della gloria mia.Ilche ci 

è dalla ifteffa feritturane ilibri di Mosè,et etiandio in molti altri luoghi 

Paolo fec confermato,ma (petialmete da Paolosnella feconda alli Corinthi, done di 

do a Co- ce,Iddioci conforta,&y ci confolaintuttele noftretribolationi, esci foc 

nuai corre Sempre con la gratia fua. Et però fiate piu che certa,che egli ni man 

dera lo (pirito confolatore;ilquale a guifa di uento che fgombralenuuole; 

ogni trifto €x malinconiofo penfiero dal petto uoftro fubito farà partire. 

Se adunque il Sol delle allegrezze uostre , per ordine di colui che il tutto 

regge con fomma prouidenza, fe n'è ito all'occafò, uolgete gliocchi a quel 

lo eterno Sole,che non puo mai in alcun tempo patir ecli]e, ne mai altera 

tione alcuna riceue. Delqual Sole parlando Gionanni Euangelifta, egliè 

(diffe) quella luce inchinguibile,che illumina tutti gli buomini che nen- 

gono in questo mondo. Q uefto Signora ; è quel Soldi giustitia che lucera 

ineterno.Q peSto,quefto col fuo [plendore le tenebre degli errori er del- 

la ignoranza da noi ftacciarà, Q_peîto la impurità dei fenfi purgherà. 

Q uefto la tepidezza del cuore coi potentiffimi raggi fuoi rifcaldera. 

Q uefto ogni uoftra attione per la uia che il «Ciel conduce drizzerà . Et 

neston fomma tutti i defiderij noftri adempiendo ; la uera & perfetta 
beatitudine perpetuamente ui farà godere. i 
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Il Turco l’anno 1500:facendo grandifsimi& feliciprogrefsi contra i Chri 
ftiani; mife fpauento a tutti, perche i Signori Venetiani protettori: della reli- 
gion chriftiana, mofsi per zelo della fede mandarono il Giuftiniano in Vnga- 
ria; ilquala lor nome dle la prefente oratione a Ladislao Re 3 confortandolo 
alla lega contta il Turco,& fu ditta a cinque d’Aprile 1900. 


i EramenTE io uorrei 308 ereniffimo Re che lo 
"WAI Stato della ChriStiana Republica foffe tale che mi 

il ofe lecito hoggi d’ufar qualche Stile d'Oratione , 
colquale bauendo prima dimostrato quanto fia di- 
uoto del V oftro gran nome il mio Senato & la no+ 
ftra Republica in uniuerfale smi uolgerei poi ara= 
gionar delle nostre lodi. Allaqual cofa auegna 
chele mie forze non fien baftanti, nondimeno è tantal’offeruanza nostra 
uerfo di uoi, &y deuoftri Sereni[fimi predeceffori ; che benche io fappia 
quantaforza d'ingegno , & quanta feconda eloquenza fi ricercherebbe 
in quefta materia ynon dico in adornar, ma in ragionar femplicemente del 
le cofe fatte da uoi ne tempi di pace €r di guerra , tuttania harei ricufato 
quefto grandiftimo officio di douerui lodare . Maeffendo in uoi tanta mo- 


E 


deftia,cy tanta grandezza d'animo sche uoi defiderate piu tofto difarco= 


Se degne che udir le noftre lodi come quelloche» dipregiate intutto que 
fe uane lufinghe,lequali foglion molte nolte dilettar gli orecchi de Princi 
pie e[fendo talla condition de tempi, <~ tal lo fato dellecofese la Chri- 
Stianità pofta in tanto pericolo; che ne bifogna penfara quello che torna a 
propofito per lacomun falute di tutti , onde a noi piutofto fi conuien per= 
fuaderui quelle cofe che noi penfiamo che fi appartenghiuo piu alla softra 


Le lufin= 
ghe diletta 
no i Prin- 
„cipi. 
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fomma gloria che fermarne folamente in lodarni , però io fono aftretto # 
ufar un'altra qualità d’Oratione,<y non mi partendo dal diritto fentiero 
che mi conduce alle uostre lodi,bo in animo di ragionar folamente quel tà 
to che puo tornar bene alla liberta d'ogniuno. Manon fi potendopiu util è 
mente configliar la Chriftianità: che ingegnarci con ogni noftro potere di 
far che gli animi de Principi Chriftiani fien concordi & uniti infieme ya 
Narration quefta fola cofa io Stimo che bifogni che le meti di tutti fi rinolgano. Per- 
della fuai- cioche uoi uedete bene Sereniffimo Re,ch'il crudelifimo Tiranno de Tur 
sentione=» chinemico della Croce del Signore, non folamente afpira al Imperio de 
Chriftiani , ma etiandio attende & fi sforza, afpira alla rouina di tut- 
ti infieme , &y non potendofarciò conla fua molta potenza (fe per auen 
tura i Principi Chriftianifoffero infieme unititontrala fua furia )fi Stu- 
tlia di metterlo a fine con aftutia et con perfidia,lufingando con promeffe 
bor questo ér hor quello , per diuider concattiue arti lun dall'altro colo 
ro,ch'egli fi penfa che fien congiunti in amicitia( fi come è costume di que 
Sta gente) accioche bauendogli feparati,gli indebolifta , er bantdogli in- 
deboliti gli disfaccia,e diftrugga finalmente il nome Chriftiano s ilqual gli 
è piu in odio che tutti gli altri. Non è certamente alcuna parte della Re- 
publica Chriftiana che da per fe poteffe foftenere tatafuria di guerra Et 
Venetiani però ilnoftro Senato, €r i padri Venetiani , iquali fempre hanno bauuto 
fempre de- precipua cura della falute publica er della fede catholica, bano configlia 
Heen to principalinéte che gli animi de Principi fi debbino unire infieme in fal 
Te = diftimo legame d'amicitiayaccioche effendo tutti fotto unmedefimo nome 
di Chriftiani,fieno etiandio d'un medefimo péfiero €r d'una medefima uo 
lontà con le forze comuni perla falute comune contrail comun nemico + 
Et però noi (iemo madati alla Maefta uostra, accioche riguardando que 
flonoftro officio alla falute uniuerfale <r alla libertà de Chriftiani, cofer 
miamo quelta noftra fanta anicitia, & cominciamo quefta guerra comu 
ne. Q_ueStoueramente defidera , non folamente la nofira Republica, la 
qual gia tanti anni contra leforze di quefto potentiftimo nemico hafo- 
Stenuto il pefo della guerra , maetiandto il Beatiffimo Aleffandro Pan- 
tefice Maftimo,il Re di Francia Sereniffimi Re di Spagna & di Porto- 
gallo s allaquale imprefa ne dee tutti meritamente confortar &r infiam- 
mare,parte il culto del nome diuino x la caufa del comun pericolose par 
te lo sforzo & l'apparecchio grande che fanno î nemici. Laqual cofa noi 
crediamo fenza dificultà di poter confeguire , fe noi dimoftreremo luti- 
lità di queStaimprefa,<& le nuoue ingiurie fatte a Christiani. Ma per- 
che ui perfuadoio quefto? perche do il corfo al corfo medefimo è poi che a 
neffuno altro è piu fermato gy piu fiffo nell'animo il configlio & l’opinid 
di queftaimprefa ch'in uoî , fi per finir l'officio che s'appartiene a un Re 
Chriftiano, 
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Christiano , & padre della noStra religione, & fi perch'egli non paia 

ch'io uoglia dilungarni da uostri Sereniftimi.predeceffori , iquali per pe vagati 
difefa della religion Christiana , non folamente furon propugnacoli A 
fermiRimi della fede noftra , ma parte conle proprie lor ferite ér occifio- tori & di~ 
ni de fuoi, parte con marauigliofi occidimenti di nemici rimeffero il com SE del 
mun pericolo dalle teSte di tuttii Chriftiani, Iquali uostri predecelfori , a fede. 
fegli altri Principi Chriftiani baueffero uoluto imitare, certo noî non fa- 

remmo al prefente in queStimali . »Iqualiauegna che noi fappiamo che 
fienueduti er intefi da uoî , nondimeno non ne pare hoggi di douergli la- 

(ciare adietro, Io non dirò le paffate occifion fatte per quefto crudelifti- 

. momemico nella Grecia, nella Macedonia ; nella Mifiamell'Epiro, et nel 7 

la Illiria sedendo noii miferabili lor ueftigi , ne dirò i danni €r gl'incendi De €c12, 
co quali noi cr lecoîte nostre ha damnificato che inuecchiati , farebbono n see = 
horamai posti indomenticanza fenonfoffero incrudeliti per il dolor delle Mifa. 
nuone ferite, ma dirò folamente le ingiurie a noi nuonamente fatte, &. Epiro. 
fcoprirò lecrudeli & anchora infanguinate piaghe e comporrò una tra~ liria . 
gediademali comuni, accioche uoi intendiate piu perfettamente , inche 

pericolo; grin qual effer fi.truoui posta la Chriftianità ; laqual digiorno 

in giorno ua in precipitio, & è per cadere ogni hora piu. fe noi infteme 

congli altri Principi uniti con noimonripariamo a tanta rouina ma iote 

nio di noncominciar piu ad alto di qquelche fi ricerca la degnità di quefto 

luogo percioche la ragion mi detta ch'io cominci da quella-parte dalla 

qual noibabbiam prefo la macchia di queftomale . L'ordinarieingin- 
rviechefifacenano alla giornata a Chriftiani , ne hanno condotto a fo- 
Siener persenti anni & piu , leforze es la paurofa & tremenda poten- 

_gade Turchi; & finalmente per acquiftar qualche ripofo 5 dopo molte 

rotte date cy ricenutecon Mahbometh ( come efti dicono ) Imperador de ,Maometh 
Turchi padre di quefto perfidiffimo tiranno , concludemmo le condition: prefe Co È 
della pace „lequal l’anno paffato per l'Orator noftro „noi fermammo con ftantinopo 
Solenne giuramento, con Batafith fuo figliuolo al prefente Imperante fi 1 & genes 
come noi per publici firomenti figillati di regal figillo uolemmo effer "Baand 
cauti » Ilqual Baiafith per la propria perfidia della fua natura di = 
fprezzando le condition della pace laqual poco anantihaucnamo fer= 

mata difprezzando la ragion delle genti ; difprezzando la religion del 
giuramento ; & i fuoi proprij Iddij ne mofje la guerra , €y facen= 

do grandiftimi apparecchi , ferinendofi innumerabile effercito per ter- 

vas & mettendofi inpuntouna armata di piudi trecentonani , forni- 
tad'ogniforted'artiglieria; nonfapendo noi a che fine egli faceffe tan- 

to: apparecchio > primieramente affaltò i. confini della Dalmatia con š cadercicè 

un'altro'efjercito fpedito dì caualli erdi fanti guidato da Scander Bafa, Alefsidro« 

ORAT,DI DIVER, M 
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iquali (correndo ful territorio di Zara &r de bicini Inoghi,. gud Staros 
no ogni cofa con ferro & con fuoco y occidendo:glihabitatori [parfipèr 
lopaefe, & ficuri fotto la fede della pace. poco innanzi fermatà g 
che non temenano di una fimigliante cofa , menandogli in miferifi a 
ma feruità. Grande certamente fu queftavoccifione, €r maggior fita 
ria ftata , fe alcuni cercando. di fuggir non fi foffero\ridotti nelle:cira 
conuicineIfole. Dopo quefto , mandandofi innanzi: una groffa prea 
da di buomini ( fi come fi foglion cacciar. le pecore ).ft. partirono » Mena 
Sebenico rE che quefte cofe fi fanno a Zara, altri Turchi: affaltano i confini: di 
ch’allora. Antinari s & di Sebenico s'iquali nel primo affalto incontanente, 
era del Se- per alcun-de noftri Stradiotti ch'eran polti per quelle»città di Alba= 
naro Vene nia čr di Dalmatia in prefidio `, infieme congran compagnia: di Cit- 
tadini & di babitatori , ne furono indi cacciati . Ne molto ftettes 
che Baraftia con tutti quafîi Capitani del Regnon iquali. fi chiaman 
Sangiacchi cx Baffaz con cento er uentimila Soldati <&pim; con quela 
la groffa armata che babbiam detto difopra s valfaltò Lepanto Gitta 
della noftra Republica, fi per l'abbondanza del formento\vome\anctho: 
per lo nauizar maffimamente opportuna čr la prefe, contraiîquai luos: 
ghi egli non hauea fatto tanti apparecchi di guerra» per terra gr per 
Coi mar che parea che non doueffè baftaralla e[pugnation di Lepanto sma 
cuor della Per occupar l Ifola di Corfù , cuor della noftra Republica, laqnal tien le: 
Rep«Vene bocche del feno Adriatico, Ma atanto sforzo di nemici con l'aiuto gr 
tiana col fanor dell Ottimo &Mafimo Dio; conla nofira potentiffima ars 
mata in (patio quafi di cinquantagiorni fatta (allaqual; ne l’etànoftraz 
ne molti fecoli adietro nidero alcuna uguale ) facemmo gagliarda refiè 
fenga, & ricufandoinemici di combattere; fe nonfoffero ftati alcu= 
ni padroni delle noftrenaui , piu atti alla toga ch'all'armi , fenz'al=: 
cun dubbio l'armata de Turchi faria flata fracaffata. Nondimeno da 
quelle noftre. Galee.che combatterono , furono ammazzati de nemi» 
ci , intorno a uentimila, < rotte cento Q piu nani delleloro; lequalî. 
parte furon fommerfè , partèabbruciate , & parte paffate dalle bom= 
barde perirono. Le altre per ejjer piu ficure, fi nafcofero hel. Colfo. 
di Corinto. Manon contenti è nemici di quefti mali»; affalirono la. 
Patria del Friuli; Promincia della noftra Dittione, peri Norici €r 
peri Liburni, da quella parte doue è aperta l’entrata in Italia; e7 
Percioche mandaron leffercito oltresl fiume Lifonzo effendo le noftre genti im» 
allbora il pedite, parte nella felice (pedition di Cremona:, er parte (come, io: 
senato ha ; a : SI 5 
uca prefo PAo ) finarrite > maffime quelle ch erano alla difefa di quel terri- 
Cremona. torio per lo repentino anenimento de nemici (iteui nome fi come è ne= 
fario & mortale, cofiè atutti paurofò )uennero alle ripe del Tagliaa 
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mento, & hauendólo incontanente paffato s diuifero la lor caualleria in 
tre parti, & data licenza di rubar fecondo la lor uolontà , predarono tut 
goil Territorio che è posto tra i fiumi del Tagliamento & della Linen- 
za: Efirubaronle cofè private , & abbruciarono le publiche « Et de ca~ 
famenti che fono. alle uille, alcuni ne arfero , € alcuni ne diftraffero,ra= | 
piron le uergini del feno delle lor madri ,tolfero per forza i fanciulli dal 
braccio depadri loro  uergognaron le matrone nel cofpetto'de lor mariti, 
eyoccifero-<& ftannarono i uecchi ssbatterono interraibambini, non 
perdonando ne afeffo ne a età smacchiarono poi i facri Templi , (poglian | 
do la cafa di Dio ( o dolor immenfo ) la cafa d'oratione & di fantifica= 

tione profanarono con ogni generation di (porcitia, ne mai ceffarono dai~ 
lalor feruitù & crudeltà , fino a tanto che ei riempierono ogni cofa di 
corpimorti ydi fangue; co di pianto. Che fe lecito foffe ,o pietofiftimo 
Re ; di udir le uoci delle matrone , co delle uergini  lequal parte cere 
cando i corpi deloro mariti y€ parte abbracciando i morti figlinoli , con 
icapelti (parfî  battendoft il petto , tutte gridano. Vedi Signor, uedi 
Lafflittion nofira. Confiderala contrition del tuo popolo . Non diffe- 
rir pin la uendetta. Muouafil'ira tua contra coloro che difti pano il tuo 
gregge € macchiano il tuo Santuario. Fauendetta del fangue de tuoi 
Christianiche fi parge. Nondar la tua heredita in perditione, Man- 
dal Angelo tuofuriofo efterminator delle genti. Ricordati delle tue 
mifericordie, ricordati che noi fiemo pecore del tuo onile, Mentre che 
questa fi lamenta della Jua orbita , & quell'altra della fua uedovili- 
tà,inemicicarichi di preda con una lunga (quadra di prigioni ritor- 
narono uerfo il Tagliamento , doue temendo di non effer affaliti da quei 
di dietro ch'eranorimafti , €x che non foffe tolto loro il bottino er i pri- 
gionis prefèro per configlio d'ammazzar tutti coloro, che eran piu 
gagliardi. «Onde percommandamento loro furontagliati a pezzi più 
di mille fortifimi buomini, & a queSto modo fi partiron ficuri. La 
ondeshawendò alcuni de gli babitatori udita la loro andata, parte per 
defiderio delle loro brigate, r parte perche la fama di tanta occi- 
Jione era uenuta a gli orecchi di molti , Seguitarono gli inimici fino 
alle ripe del fiume, Q_ uiui nedendotanti corpi morti de fuoi laftia- 
ti per efta de gli uccelli «vr delle fiere ; con tanta triftitia di animo 
pianfero la non penfata difanentura de i loro; che ogni cofa rifona= 
ua gemiti cy lamenti è O fpettacolo degniftimo di ogni commifera ~= 
tione , o giorno da effer celebrato con pianto commune, & con pn- 
blico dolore. © ingiuria da effer uendicata per untanto Re come fie- 
te uoi, A questo fiemo nenziti, 0 fapientifimo Re, che questa bestia ue- 
nata con empito dalle fauci dello Elefponto nelle vifcere de Chriftiani , ba 
M 2 
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audacia di (prezzarsnon folamente il noftro nome, ch'appre[foloro è af= 
faicelebre sma il nome Christiano , & leforze lequali ba: (empretenu= 
to. Softerrete uoi questo ? comporterete che quelta crudelifima fiera ; 
efterminante la uilla del Signore & fuoi cultori , fi habbia cauata la fe~ 
te colfangue Christiano ? Et ogni cofa facra babbia macchiato & conta 
minato fenza farne nendetta è Io non neggo conqual forza fi pofafar 
refiftenza a nemici , fe i Principi Christiani non s' accordano infieme: €r 
fe non accomunanola lor potenza per veprimer tanta niolentia è Tines 
mico non fpera di poter hauer alcuna maggiore opportunità di diftrug= 
ger il nome Chriftiano , che uedendo le forze nostre feparate & dimfè. 
Egli (pera čr defidera questo , €r questo folamente follecita . Etquinci 
tronata l’occafione ch'egli ba fempre bramata;cercach'anegna a luico» 
me giainteruenne a Filippo Re della Macedonia 'ilqual'nor Stimando 
mai di poter fuperar tutta la Grecia unitainfieme sottenne la pace da. 
gli Atheniefi per muouer guerraa Lacedemoni siquali bauendo: mins 
ti & fuperati occupò tutta la Grecia; quella chefu madre yer pròcrea= 
trice di tutte le fcientie. Q- uella medefima fortuna defideral’astuto ne~ 
mico che noi fofferiamo. Dauno bramala pace , accioche hauendola ; 
muona all'occafione & quando gli par , guerra all’altro, e~ hanendo=, 
lofuperato s fi faccia piu agenolmente ferui tutti gli altri Christiani, & 
distrugga di tuttiil nome loro. Con questi inganni , & con quest arte 
s'iligegna il nemico di prenderne. Q uesta maniera d'argomenti ufa peri 
acquiftar l'amicitia hor di questo & hor di quell'altro Principe , accio- 
che finalmente ufurpi l Imperio di Christiani , alquale ba fempre atte- 
focon piu facilità. Ma segli pigliaffe il Friuli , l’ Istria ,la Dalma- 
tia l'Albania, la Grecia sla Candia, Cipro, & l'altre Ifole e Prowin= 
cie della nostra dittione sche pace penfate uoi di doner poter bauer coni 
lui? o qual fede credete uoî ch'egli ui feruaffe ? percioche bifognerebbe: 
cheil nostro regno <7 quello del uostro Sereni[fimo fratello fo$teneffero 
tuttalagranezzadella guerra. Saluo fè forfe uoinon Stimate che co~ 
lui che è (empre ufo a ingannari fuoi Iddij sia uiolare il giuramento ja 
romper i uincoli della pace ,a difprezzarla ragion delle genti, & a per- 
nertir le diuine čr le humane leggi s a uoî folo fia amico yer uoi foli fer- 
ui la fede. Manueramente che di cotal nemico bramofo d’acerefcer il 
fuò Imperio , fuperbo per tantafelicità di cofe ; nelqualnon è religion, 
ne fantità , nefede alcuna , uoi nonui potete punto fidare. Niuna è pim 
Sicura & certa uia da farfi Signore delmondo ; che turbar la nostra pa- 
ce, & amicitia. Si debbono adunque guardare o Re Sereniftimo i Prin- 
cipi Christiani , &v (petialmente l'uno e7 l’altro di noi, iquali perche con 
finiamo infieme scome: propugnacoli del Christiano Imperio , dobbiamo 
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fostenènfopralenaftre (palle inttò il‘pefo: della» guerra: &fariche il ne». 
miconon truoui le noftre forze feparate; ma segli norra affalir perter=. 
ral'unodinoi l'altro lo mole$ti per mare, & fe per mar uorra combat- 
ter con uno l'altro perterra l'impedifta ; perches altramente anuenif- 
fesio dubito che effendo confumateleforze de Christiani non giouerà il 
dolerfi quando non hara: piu luogoil configlios ma folamente il pentirfi. 
Fingete o pietofiRimo Rechela.Christianareligione in perfona d'una pie 
tofa madre. ni dica:queSte parole : Ecco::0 figliolo cariffimo gio fon quela 


Profopeia 


figura», 


latua' madre Christiana religione; miferas er defolata s-laqual peril, 


pafato mi gloriana di tanti Imperij, divtanti Regni > di tante Prowin- 
ciesditante Città «` Era costituta inuna fublime Sedia: z Regina delle: 
genti; <a rilucewa digéinnie éx doros val prefente:ru mi uedi ponera 
co afflitta;fpogliata di tanti ornamenti }<fqualida»<&r lacerà di ferite» 
Guarda tiprego di-qual'piaghe mi ha percoffo.il\comune nemico; co qual: 


forze apparecchia contradime.) <& dichénesti egli mi babbia (pogliata»: 


mi ha.tolto Coftantiriopoli ; per'lo paffatò Reginadi tutto. l'Oriente» 


Miharubatol'Ifola di Negroponte j occhio dellaGrecia»» Ha occipa+ Negropon 


to:gran parte dell'Epiro ,\fottopoftala. Macedonia sba.Mifia , l'Illiria. 
Ha afflittocon mirabili occifroni la Dalmatvia sWistriase il Erillis Fi 


nalmente ha prefo Lepahtò Città dellmGrecia: Che mireftaraltro ha 


uendomi (pogliata ditanti ornamenti; fe non chetni affàlti ‘nelle rifece». 
re? &fquarci le membra: è & finalmente tuttoil ‘corpo mi confumè sil 
quale fe noi mi fete figliuoli ; uoîmi donete difendere. ` Doue debbo io 
mifera fuggire 3 fe nona noi Principi Chriftiani ; iquali già mille cin- 
quecento anni , ui ho nutriti, &y mantenuti nel mio feno è Madachiot= 
terrò io l'aiuto fe. non date o fapienti[fimo figliuolo ; & dalle tue for= 
ze? Debnonabbandonar la tuamadre , & non permetter chella fia 
Sehernoalle beStie crudeli. Se con queste parole la pietofa madre wi par= 
laffe ; foSterreste uoi chele fue preghiere foffero in nano? fofterreSte 
uoi ch'iluo$tro aiuto ui fofferichieStoindarno? & che ella foffe fola & 
abbandonata fenza farne uendetta ? & cofi ferita effer tratta in mife- 
raferuità è Io non dubito punto , che e(fendo uoi prudentiffimo Re , fa= 
veste fortiftimo uendicator delle materneingiurie . V'oleffe Diochefimi- 
li auoifufferogli altri Principi Christiani y iquali uedendo loro effer ne> 


ceffario di vimuouer dalle proprie teste le-fopraftanti: fpade:;;nondime= ` 
no fondiftordantifra loro s & effercitano manifesti ‘occoltiodij; er; 
ciafîuno afpettala deftruttiondell’altro ,, er: fene ride; comes'ilinemico : 


te:occhio 


della Gre- 


cia» 


Soherza[Je con noi ; er come fe le altruicalamità nomapparteneffero a lo»: 


ro. Ma credetemi 0 prudentiffimo Re , che queftoè un mortal ueleno s 
Senon gli fi farà qualche rimedio a tempo ,ilqual ogni dì (corre per gli 


M 
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animi de Piincipiye gia noîuediamo ch'egli è\peruetuto All'interiord di 
alcuni» pid.uoglia ch'egli non uada-piu'oltres Horamai non par chefi con: 
tendapiu deconfinis delle gabelle;delle-nille ; ode territori ;ma della fe: 
de Chriftiana ydell'Imperioydella Patria , €r finalmente della comune: 
libertà. di:tutti nsQ Hesta è la foramadelleicofe ; che: fe con celerità nori, 
fifosuorxt allaroninà dela Christianitayè da temer-che: noi per Eaunes: > 


do nin nonfiamacaftresti d dir quello ché è binttacofaadire 10: NON 


Brutta éa: 
fa a dir io 
no pelauae 


Carlo Or 


tavo:chei? 
mennie in: 
Italia;deli 


Ple npsi venda: fa inostri Princi pi faranno uniti, chidubita chela. 


pace lagherra zonifra nelle noftre mani: La onde efendone data la. 


elettion della guerra &-della pace; fe noi uorremo piu tosto la pace, pen 


fitech'ilnemico latorrà qual gliele daremo, altramente fard nece[fa= 


rioche:nosaccettiamoguei comandamenti ch'egli norra Se\eleggeremo 
laguèrra, lauittoriaè nelle nofiremani s perch'io non dubito ch'effen= 
doadunateleforze:de: Christianis ch'ilnome Ottomano non fia altutto 
deftrutto) -I0\sò che mot hauete udito che Gailo Redi Francia quando) 


uenneinItaliaperoecuparilb Regio di Napoli bawendo ottenuto il fuò 
defideriofece tanta pauraalla Greciayalla Frigia, alla Cicilia & qua- 
fratittà l'Afia-& maffimera coloro. che babitano le regioni mariti- 


nouantaso, ME ‘corta fola fama.del fuo anenimentò. chè tutti; o: falirono:a\monti z 


poco pria. 


Peloponef 
fo, cioè la 
Morea. 


o-chie.abbandonaron le Città; dr Le-CaStella,x<r.be proprie cafe) fuggen= 
dodilunzidatliti. -A4a'che penfatemot. che fara: quando efi fapranno» 
quafitubtitChriftiani *Principi.e(fer\adunati contra il commune inimi=: 
co.l K apparecchiarfi potentiftimi efferciti dr-armate per terra, per» 
mare è gr muoserfila guerra ? &r ogni cofa effervipiena d'arme è Cer- 
tamenteche‘efti fi-vibelleranno dall'empio Tiranno; & fi renderanno 
a- nöi uolontariamente»: Dopo questo i Christiani che pagano val nemia: 
co.ogniannoil cenfo silquale efti chiaman carazo ; intendendo che dal=: 
l’unaparté fi mettonoinfieme robustiffimi efferciti, & che fè\muonon 
Larmi; & chefi [piegano lenostre uittoriofe infegne; nedendò dall’'al- 
tre parti inuouerfi l'armata Francefe la Spagnuola) & la:Vienetiana 
infieme , yi foldati fmontar'interra, € guaftar ogni cofa`con ferro” 
cr con fuoco fuggiranno tutti €r efti medefimi uolterannol’arme con- 
trai loro ,feguendoil uefsillo della Croce, & combatteranno per noi, & 
per il nome di Chrifloset per la.libertà fua et de propri figliuoli: Et fe pur 
non piglieranno larme per noi, uorranno piu tosto effer uinti, che inces > 
resperche confeffano per quefta generation di combatieresdì meritar co- ` 
rona piutoftoi uintisch'i uincitori.Mauoi Re feliciftimo, per tutto, oltre 
il fiume Iftro3;<ofino a liti del Mar Maggiore diftenderete l'Imperto » . 
er da marci Pelopone(fo , & quelle Ifole che fon circondate dall'Ar- 


cipelagoyla Grecia; la Frigia,la Cilicia,& quegli che ftanno oltral’Ele= 
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fponto cir il'Bosforomerranno nella podefta de\chri[tiani:Q ueStoprace- 
derd:dulla compagnia della guerras &*dalla;concordia dePrincipi ; 
queltolodarete uoi ottimo-Re;s'entreretè nellacompagnia di questai mi- 
prefa A neftimm de noftri innanzi.a uoi,tion dette mai la Maestadi Dio 

cotale occafiondifarfiimmottalezcagciado ilnémico, Et anegna cheledo 
si dell'animo uoftro.realeche:ni fanno effental:Rè qual fa richiede fre tali 
che nõ ui michinoda ogni lito ornametidellafortuna,iquali fon tato de 
fideratida ogni uno, ci che di fedici annifiate ftato falutata Redi Boémia 
< dopo babbiatefelicifimamete acquiftatò quefto Regno di Wngaria, & 
che fiato rato dellafamiglia\cafftmirajdellaqualniuna fu:mai piu fecoda 
di Re;e di Principis che Calfimiro Reni fia Stato padre di tanta gradez, 
zad'animo,et di uirtà adornato,cheftcomè nincendo dette a tutti mara 
miglia cofi ade[fo,éffendo morto come cofadiina è.weneratoreadoratosil 
qualfecetate.cofe iluftri contra inemici\ch'io.no:credo che non fàpoteffe 
lodare 4.baftanzasEtcheuoifiatetale:e tatozche:ficòomefidice d'\Alefa 
dro 3 quefti uoftri Regniampliftinti non ri:conterigonoin:lorò i conkiofia 
cheuoi fiete non menochiarocont'arme chè con la pace, bonorandoinc4» 
fas lr fuori\amiirando  Etbenche habbiate:acquiftara Alba Regale 
` Sededei Rè) dallemani di colul'che l’occupaua}<tbabbiate confermata 
queftiuoftri felici Regni pincooffivioe copaterna:caritàche gl'altri con 
forza cónaime eche di'ginftitia ninno'a noi fia fimile di hbumanità 


niuno ni fi pofacomparare ,di continenza di religione fiateefempib ©’ 


agli altri Principi, di prudenza grdi clemenzatantoornatò quantosale 
‘cuno'altro detempi noftris & che\per.cognitioni didiminè <7 di humane 
cofè, per ragion di vAftrologia, &rper ogni generation: di urte pofiate 
meritamente combatterconl’antichitàs nondimeno muna delle predette 
cofe farà da comparare a quefta, fe reprimerete queftacrudéliftima be= 
ftia fitibonda del fangue Chriftiano fe ferbarete la naricella di-Pietiora» 
gitatadauenti & dallatempefta facendola ficara, €r fe renderete alno 


me chriftiano;il primierofuoftato. Lequalrktte:cofè ioftimo'vbefacil .. 
mente favanno,feuorrete dar opera a queta fantiffimaimprefà s anegna - 
‘cheni fiatè dimoftrato cofi intento &r fartorenole á quefto; che meritame ©. 
tela Republica Chriftiana confeffa d'efferni obligata.Perloqualcofi pie- `. 
tofo l&r Chriftiano officio, ne[funo è certo che fommamente non ni ringra- ` 


Famiglia 
Cafsimira 
illuftre per 
molti Prin 
cipi» 


tý. Et però ilnoftro Senato ,tantoui:landa; quantoapena tocredereiche ciso nil 


Foffe poftibile di poterlodit con parole: pellaquallaude gran parteneri- 
portano quefti.Rewerendiftimi Z eftoui, er quefti Hlluftriffimi Baronis a 
qualiynot percomandamentodel noftro Senatodoucmno riferirmoltekan 
di;& molte gratieefferndoftati.partecipidisittiimoftri.configli;e démo 
Siri fiudi, & banendo configliato er faniorito lecofe de Chriftianii Mafe 
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-noi vorrete Questa faritiftma\imprefas & fe farete questa egregita 
«& memoranda cofav3>non' farà certamente: alcuna:biftoria ; nonsald 
-cuna firitturas non niundcofiingrato: fecolochenomfacciamois & il 
suostkonomeimmhortales W itimamentesperfinir basti finoa quì hauer 
«dettodella pace ssco-dell'amicitia» €x della guerra da pigliarfidi com- 
pagniaEnfonforfeStatò piu lungo nel dire di quelcherichiedela con- 
«diticmditquesto luogo; dr deltempo-s. Reftà folo a‘\pregarui per quel> 
vlafedachewoitantoadarate; laqualeil'comine inimico fi sforza in tuta, 
-to di diftraggeres che èffendo noi già troppo domenticati de`paffati ma- 
:Lizuiproponiate)dinanzi a gli occhi almeno»le nuowe\valamità:de' Chri- 
vile! Shiam, le fanzuinolenti ferite , lequali non fono anchor falde gli Stupri» 
le Te occifioni;gliincendij,&.leronine fopradette , & uogliateleriguardar 
niou Compietofo&y paterno saffettodi carità v\Nellequal penfo effer tanta 
iqis forzadicommiferationechefacilmente mi perfuado: ; \Vinterrafitrwo» 
uaalcunapietàoclemenza;ci:s'albunofimuone perlaralamità humas 
vasche uoi farete quelfuribondo angéloseSterminator della gente, uen 
dicatovdel Christiano fangue [par fo: Et\peruoStroeffempio gli altri Prin 
cipi fi moueranno difenderla propria patria e i'lor figliuoli , ‘mon foste- 
nendo che da quì innanzi la generation'Chriftiana,la gente fanta;la gen 
Libertà teelettasilpopolod’adottionesche douériafar paura a queste èrudelifti- 
piucara mebeftie;jfia loro.in di[pregiosma difendendo'la roba,ifiglimoli, i parenti, 
chela uita Ja Patria, lalibertà pincara chela uità.,Se cari adungue fono gli or- 
riamenti della Fortuna;fe cari fono è parenti,fe cari Jonot figlinoli ; fèca- 
raèlapatria, fecara è lalibertà.; bifogna lewarfi contutteleforze per 
eStinguerquesto.comune incendio ; percioche uoitonoftete ; pietofiftimo 
| ReinqualStato s.&in qualpericolo fra postala Chriftianita;er di qual 
Capitano;di qualaiutatore,& di qual sendicatore ella habbiz bifogno, il 
qual per bontà noglia,con prudenza fappia,<& con auttorità pofa repri- 
mer &romperte forze de comuni auerfarij, oi conoftete ancho quan- 
Le ditor- f0accréfcimento fia pen dat alle cofe de Christiani la-pice & l'unità fra 
die minac- Lorozer: là compagntà della guerra, €r percontrario quanto detrimento 
ciano la no fiano per partorir le diftordie de Principi, percioche.le difcordieminaccia 
I Si nola rowinay& la concordia promette l Imperio . Adunque primamen- 
promette te è daftrigner tra noi il uincolo dell amicitia ; & poi ( fè parrà a propo- 
l'Imperio. ‘fito perle cofe de Chriftiani ) da muover guerra crudele con'le comuniar 
‘me contra'il nemico comune. Laqual guerra fi donera certo fat con i #o- 
Stri aufpicij.Non mancheranno leforze,nongli aiuti da ciaftuna partey 
moni prefidij Regalis: Ogni cofa farà apparecchiata ; folamente bifogna 
principiar fe fi debbono adoperay larmi. Et accioche il noftro parlamen- 
to finifca a punto cola dont egli fe donca cominciare;il nostro Sereniffimo 

; ` © Principes 
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«mrincipe)il noftro Senato fi allegra molto della uoftra falute, &"dellari- 
“í cuperata fanità , & fi rallegra pertanto & cofi comun bene ; a noi, &y 
è alla Republica Chriftiana diuinamente feruato, per loquale ogni giorno 
« fui facri altari fi fanno facrifici . Immortal gratie referiamo a Dio 

Ottimo Mafimo di tanto beneficio ilqual fino a bora ui ha riferbato, & 
: è neceffarioche uiconferniate alle cofe de ChriStiani,fe per i noftri pecca- 
ti non lo hauemo demeritato,ne alcuna cofa piu grata,ne piu gioconda fa 
ria pofibile d'impetrare.Percioche voihauete a fapere che l'effernantia 
del noftro Senato uerfo di noi,c&r perla incomparabil uoftrabeniuolenza 
uerfo di'noî, le cofe uoftre o profpereso auerfe , ne fon cofinel cuore, 
come fe auenifferoallanoftra:Republica, €r penfate che noî 
hauemo femprecon noi Fortuna comune,<&y però quel 
lacome fi fia , & la Republica nostra infieme 
col Senato,per nome publico ui offeriamo. 
Laqual ui promettemo che non ui 
dal ‘mancherà mai, ne con arme, 
spa “larre*con forze s neton > 
auttorita, ne con ` 


ricchezze. 
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A R GO ME N T OS 


IL Bembo honore & lumeidell’etàinoftra era morto a Roma, perche do~ 
lendofi tutta l’Italia di cofi fatta perdita, il Varchi che fu molto fuo amico, dif 
fe la prefente Oration funerale nell’ Academia di Fiorenza, nellaqual lodan- 
do il Bembo & la fua uirtù, mora quanto egli fofle diuino & degno d’effer ce 

- lebrato da ogniuno» : 


Ra tuttelepiu lodeuoliufanze, & piu pietofe, 
de gli antichi Romani , quella m'è fempre paruta 
Rewerendiffimo monfignore , benigniffimo Confolo , 
i bumaniffimi Academici, uoi tutti amoremolifti- 
mi V ditori, da donere effere grandiffimamente non 
purelodata , ma feguita, laquale appo loroera fre- 
STE quentatiftima,di piagnere ciaftcuno,&y celebrare pu 
blicamente le morti,cofi de padri, c&y parenti fuoi, come de gli amici , & 
padroni. Onde io trouandomi d hanere a un hora medefima,<x un padro- 
ne perduto, uno amico, dx un padrestale,c& tanto , chente era il Reue 
rendiftimo,nirtuofiffimo, gr fapientiffimo Cardinale, Monfignor M.Pie- 
tro Bembo,<y uolendo(per quanto poteffero le mie poche, ¢r deboliftime 
forze) feguitare quel pietofiRimo , €r lodeuolifimo coume antico , non 
bo tronato cofa neffuna , ne piu degna per fe medefima , ne piu acconcia 
(mutate però alcune pochifsime parole(al proponimento mio, che il gra- 
uiftimo, gr dolciffimo Sonetto , recitatoui pur hora da me, del nostro leg- 
Dinifione giadro,& ornato Poeta «5 Oratore M +» Francefto Petrarca, il cui fog-- 
della pre- getto,contenente principalmente tre cofe,feguitando noi,dinideremo tuta 
fente Ora- zo questa noftro ragionamento in tre parti principali. Nella prima delle- 
nones quali c'ingegnaremo di moftrar di quanto gran danno fia flata al monde 


Vfanza de 
Romaniin 
lodare i 
mortis 
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er uminerfalngente:c in particolare la perdita d’ un cotanto ; éz cotale 
buomo,cy quanto debba ciaftunò piagnerla cr attriftarfene; cofi perca 
gione publica,come per inteteffe priuato. Nella feconda parte dichiarere 
mo,comesjuanto a$S. Reucrendiftimanon folamente non le ba:nociuto 

unto li morte,mainfinitamente giowatosritrouadofi ella hora, piu che: 
mai uina lafufoin Ciclocollo [piritas & qua giufointerra per la famas 
ellaterza © ultima parte raccontaremo alcuni particolari brenifti- 
mamente,mediante:liquali potrà ciafeuno conoftere; che quanto da una 
parte fidifdicena amestanto dall'altra mi fi conueniuacotale officio, nel 
quale ( fe io non mostrato ne dottrina,ne eloquenzascome non folamen- 
tericerca la prefente materiasma.è richiefto aquefto luogoset atanta; et: 
cofinobile moltitudine d'afcoltatori )moftrarò alineno-( fe ne concedere=. 
te quella attentas&i» cortefe udienza sche folete:concederne l altre uolte, 
del che bumilifimamenteni: prego) gratitudine d'anîmo;et pietà Jaqual 
tofa a uoi,che fete non:wmeno pietofi,che grati,non douera effer (per quan 
to ftimo)nemen cara,me men gioconda; Et fe mai altra utilità non deuef. 
fe feguitarnefi potrebbe egli auenire che alcun altro di-quefti nobiliffimi 
oAcademici,ilquale molto piu dottrinato foffe ; <& molto piu eloquente, 
cheio non fono;fi metteffe,moffo da quefto effempio; oper qualunque ale 
tra cagione a fare quello egli;guādo che fia,che hora cerco di fare io,non 
oftarite ( feio debbo direl opinione mia liberamente ) che ne anco Demo- 
Stene stefo padre; er Principe della facondia Greca, ne Cicerone medefi 
molume cy fplendore'dell eloquenza Romana, ne il Boccaccio proprio 
honore er gloria dell ornata er leggiadra fauella Thoftana , farebbero 
bäftanti tutti; & tre infieme a dirne in sè picciolo fpacio non folo quello 
-che fi potrebbe, ma quanto fi douerebbe, conciofia cofa'che(per dar quin 
cicominciamento alla prima parte) tutto quello che poffono toncederne 
largocielopbeniena Natura, amica Fortuna ad un'huomo\tutto hebbe 
in fe, & tutto banemo perduto infieme con lui,il Reuerendifimo Cardi 
nal: Bembo, fenza l'altre tante cofi grandi g cofi.chiare doti, & perfet- 
tioni che s'haueua egli Steffo con lunghiffimo Studio , continoua eferci= 
tatione, fomma diligenza  marauigliofa industria , inestimabile fatica 
incotanti anni acquistate. Maperche î beni checi fono dati dal'Cielo; 
& dalla Natura, quali fono la bellezza del corpo; &T la fanita yer que: 
gli medefimamente; che né presta la Fortunaşquali fono la nobiltà, <& le 
ricchezze; come non'arrecano lodeneffuna achi gli poffiede;coft nonap~' 
portano uerun biafimo a chine manca, però» fi lafcieranno indietro da: 
noi , non perche anchora questi non fuffero tutti compiutamente , €r -di 
gran uantaggiom Monfignor noftro Rewerendiffimo ; ilquale (come sè 
ognuno) funon men bello, er fano,che ricco, & mobile yma pertofto ne~ 


N, 2 


Ta content 


platiuaè fu 
periore al- 
Patrina. 
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nire a quegliziquali po[fono foli chiamarfi beni ueramentesco per liqua- 
li meritano glibuontini di effere olodati con ragione so biafimati , cioè a 
uelli dell'animo; iquali confiltono parte nelle uirtù morali , parte ne gli 
þabiti dell'intelletto Et queSti vutti fiorirono di. maniera nel Reueren- 
difsimo Bemboy&r tali frutti. ui produfferoychénon pure fe n'adornò tut 
tosc né dinenne il'imondo ricchiffimo ma wandò l odore infino al Cielos 
talmente che fe.alcunoo per fantità:di costumi, o periscellenza d'inge- 
gna, 0\pergionamento fattoa glialtriiuomini nell’una cofa ; <r nell'al- 
tra, meritò mai d'effereimalto comampie'et ueriffimelode portato, il no 
firo Rewérendiffimo è quegli; percioche inlui: (ilche rariffime uoltefuo= 
leauenire )era congiunta a fomma: bontà:con fomma dottrina , fapeua 
(ua Signoria Renerendifsima operare uirticofamente,ilebè fanno moltis 
ma uoleuaancora,ilche molti non fanno: Sogliono la maggior parte di co 
loro che‘intentono»valle\contemplationi divine s-0 mon intenderel’attio- 
nihumanes ò noncurarle squafi-the gli [pecolanti non fuffero buomini 
altrefi y comeglialtri fono; cioè compoîti di materia; érdi formaa cu 
nonface[fe mestiero di douer prouedere nece[fariamente , ancora alle bi- 
fogne del corpo , o. non fapeffero che non ft. poffendo contemplare fem- 
pre ilmaggior bene che poffa farfi & debba, oltra quello è d'arreca- 
re giouamento-non folo alla patria, di parenti, c&r a gliamici s maetian= 
dio alle communanze de’ popoli irani ; alle nationi foreStieres & final 
mente aglidltri buominitutti quanti, in qualunque modo ciò fi faccia 
conl opere o conle fcritture 50 con amendue guesSte-cofëse7-che: Bac=: 
cos Cr Hercole , &y tanti altri Semidei del buon tempo antico ynon s'ac= 
quistarono talfamainterra<& sì. honorato luogo in Cielo:s fenon per- 
chemollerofaticare efi, o andare trauagliando; affineche glialtri fi ri- 
pofaffero. La onde (Se bene la nita: contemplatiua è nel uero di grandif= 
fimalunga:fuperiore alla attina ) fi come quella. laquale è per cagione 
di fe medelîma ; crnon per altrui, gr nellaquale è ripoSta la uerafelici-. 
tà (fecondat Filofofi  &r l’ultima beatitudine humana ) non è però, che 
mM. Tullio, & molti altri Scrittori nobiliffimi non preponefJero lattina, 
fenon come piu bonoreuole , almeno come piu utile al mondo , & piu ne- 
ceffaria xne fi può negarè che glibuomini. attivi non arrecchino tutto il 
giorno mille utiliffime commodità y &s mille utili commodiftimi alla ui- 
ta bumana , fenzaîguali o non potrebbero (pecolare i contemplanti 0 
non cofi azeuolmente s €r perfettamente. Et per questa cagione hanno 
molti'affermato, che ne[juna:delle due uite è baSteuole per fe fola , hanen: 
do ciaftuna di loro:bifogno.<& non poffendo durare fenza l'aiuto dell al- 
tra, perche grani fenno fa'a giudicio di costoro , &y merita folo tutte le 
lodi chiunque: mefcolando l'honoreuole con l'utile non folo inueStiga: 
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medianté la fapienza le cagioni, & la uerità delle cofë nella uita contem 
platiua , ma e[fercita ancora mediante la prudenza sl operationi delle 
uirtù nell Attina, giouando.a fe feffo,& a gli altri parimente,e di que 
stifuuno,<& forfe il primo Monfignor Bembo Reuerendiffimo,laqual co 
faa fine, che meglio fi poffa comprendere ; €r cofi uenghiamo a conofcere: 
piu ageuolmente €r piu certamente la grandezza di questo huomo ue 
| vamente diuino, deuemo fapere xche l’anima humana fi dinide (fecondo 
i pin ueri Filofofi) in due parti,la prima dellequali . & piu nobile fi chia 
may < è rationale ouero ragioneuole,cioè capace,e dotata di ragione. La 
feconda; &.manco perfetta è, & frchiama irragionenole onero irratio- 
nale,cioè mancante, & priuata di ragione, manon gia in capace tefa s 
percioche fi bene nonè ragioneuole dì fua natura propria, non è:per que- 
Stosche non. poffasanzi:che nondebba ubbidire alla ragione s & tofi dine- 
nireanch'ellarationale)fenon naturalmente almeno per participationes 
& questa laquale altramente fi chiama da Filofof (enfitina,& da Theo 
logi (enfualità firidinide in due parti, nell’appetitoconcupiftibile, & in 
quello che ba nome irafcibile, & inquesti due appetiti fono ( comeinlor 
fubietto,) cofituttigliaffettiouero perturbationi humane , che noi chia= 


miammofegnalatimente pafsionis & tal uolta niti come tutte quante le: 


uirtù slequali perciochenonci uengono da natura; maS acquistano com. 


l’ufo,mediante la confuetudine;et i coltumi,chei Greci chiamano ethe,et* 


i Latini mores; però fi dicono tofcanamente hora ethiche con uoce Greca; 


& quando morali conlatina.\La parte ragionenole , laquale è propria: 


dell huomo erfi chiama intelletto fi ridiuide anch'ella in due parti,nel- 
l'intelletto (pecolatiuo ouero contemplativo , & nell intelletto pratico o 
uero attiuo snello intelletto (pecolatino fono i tre habiti intellettini con- 
templatini,cioè la notitia de primi principij,la fapienza, &lafcienza, 
g&o breuemente tutta la uita ‘contemplatina.Nell'intelletto pratico fono 


Difcorfi 
intorno al- 
le cofe del- 
l’anima. 


î due habiti intellettiui pratichi , percioche dinidendofr'egliin due parti: 


fottola prima, piudegna;che fi chiamaagibile, fi contiene la pruden= 
Za;laquale fe bene non è propriamente nirt morale; per lö noneffere el 
la nella parte fenfitiva,ma nell’intelletina,è nondimeno come madre; & 
quafi regina di tutte le uirtù morali, et finalmente fotto lei fi comprende: 
lauita attiua és fi racchiude tutta quanta; Della feconda parte, cy man: 
co perfetta che fi chiamafattibile,& contiene fotto fetutte Larti meccha> 
nicheouero manuali;nonioccorre di ragionare al prefente:, Ora dalla di-- 
uifione , Cr conoftenza di queste due anime sin una dellequalè cio®nella: 
Senfitiua fono tuttii uitij,et tuttele urti morali,et nell’altrazcioè nella 
rationale fono tutti & cinque glibabiti intellettiui,che così fi chiamano. 
da Filofofi quelle notitie onero cognitioni del intelletto s lequali fono cers 
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te,cir.infallibili,di manierasche mai nòn poffono errare, fi conofte manife 
Stamentesche alcuno puo-beneeffere buono,prudente, & uirtuofo , € in 

| fommaaitino,oneramente ciuile, fenga che egli fia fapientesouero fpeco= 
latino,ma non puo gia neffunoeffere (pecolatiuo s ouero fapiente , ilquale: 
non fia prima prudentesouero attinos<9 cofi le nirtà. morali poffono bene. 
ritrouarfi fenzale uirtù intellettine,mal'intellettiue Senza le morali no. 
maispercioche la bontànon prefuppone neceffariamente lafapienza;ma 
| è bene prefuppofta da lei: Et quinciauiene fenzafallo alcumosche in tut 
ti i fecoli,& per tuttii paefi fi ritrovarono fempre piu quafi fenza come: 
parationei prudenti, che i fauij , oltra che ciaftuno puo effere prudente, 
ey buono, fenonda naturascertamente fenza lettere o fcienza ueruna; 
ma fapiente,nefuno,non effendo altro la fapienza , che la perfetta cogni- 
tione di tutte le cofe,cir maffimamente alte, dinine: Perche tanto me 
ne a dinotare (fecondo il fuo proprio, principale fignificato)fapiente o 
fanioo faggio sche dir debbiamo ; quanto perfetto conoftitore di tutte le 
cofe, maffimamente nobiliffime, &-perfettifime, & per confequenza: 
di Diosdelquale non fi puo neimaginare anchora cofa alcuna i ne piu no- 
bile,ne piu perfetta.Ma perche l'e[fere faggio femplicemente (come dico. 
no.i Filofofi) ds fenza giunta neffuna è piu toSto::impoffibile; che malage 
uole,nonbaftando l’età dell'huomo,mne forfe la natura a imprendere( per 
nö dir nulla di tutte.le uirtù ) tuttele frienze di tuttelecofe,però fi chia: 
mano faggi largamente;cr in unfecondo fignificato\tutti coloro , iquali 
in'qualfi uoglia facultadiftiplinazo arte,fonoeccellentiffimi,et perfetti: 
di maniera;che in loro no manchi,ne fi defideri cofaneffuna. Onde faggio 
Medico(per atto d’effempio) fi chiama no colmi che fappia medicare una 
opiniînfermità folamente ma quegli che fappiatuite le cagioni serm cono: 
Scatuttii.vimedij ditutte quatele malattie . Et ilmedefimodiciamo di + 
un Filofofo,d un Storico,d un Poeta,d un Oratore, dr di tutti glialtrie= 
gualmëte.Et di qui (pridurreomai quefto diftorfoalnoftro;pponiméto): 
potremo tutti conofcere apertamente, quantoinamendue-tle nite me=\ 
ritaffe loda;<&x bonore,cr in quante arti difcipline, co faculta fuffe fag- 
gio, confequentemente perfetto il Reuerendiftimo Monfignor Bembo, 
ancora:che l’effere compiuto in nna fola, fia opera Stata fempre non me= 
no faticofache rada,ma perche leuirtu morali precedono l’intellettine;et* 
virtù fono primiere ditempo:( come s è purtestè dichiarato) et fidebbe molto» 
morali Pce niy timare la bontà fola, fenga alcuna dottri 5 node 
dono Vin- P!4 fola,fenza alcuna dottrina che tutte lesdottrinein=: 
tellettiue. Sieme senza bonta , fanellaremo prima alcune cofe breniffimamete intor 
` nolenirtù et coflumidi lui. Ma quali furonomai o piu coflumateze mag è. 
giori nirtu,0 piu wirtuofi set leggiadri coftumi di quegli del Reuerédifti- 
mo Bebo? Done fi uide mai piu giufto,o piu liberale,0 piu grato di quello: 


Le uirtù 


del Reuerendift; Bembo? Q- uando.s udi maio più ftabile fermezza, opin 
ferma coftanzaso piu coftante interezza di quella del R euerédift | Béhbo ? 
Chi moftrò mai maggioreanimo meglior mente , piu gentil cuore del Re- 
uerendif, Bembo?Chi bebbe mai o piu bumile fofferenza nellecofe auer- 
fe o piu moderata téperanza nelle profpere,o piu fpedito configlio nel u- 
ne, es nell altre del Rewerendiffimo Rembo ? Chi uiffe mai.piu religiofa- : 
| mente,piutranquillamente,piu bonoratamente del Reuerendift.Bembo © pui, sa 
Qual magnificenzasqual cortefia , quale fplendidezza potè mai aggua- Bembo. 
gliarfi non che preporfi alla fua:?: Mainon fubuomo ne piurinerente a' 
maggiori me piu benigno a gl'eguali,ne piu bumano a minori . ‘Quanto 
era egli pietofo uerfo gl'afflitti,mifericordiofo merfo i poueri,compaftione 
ole uerfo gl infermi? Come accorto,come diftreto,come amorenole intut 
te le cofe per tuttii luoghi,co tutte le perfone è la fede fua,la fehiettezza 
fua il giudicio fuomon bebbero pari mai,ne hatteranno (che iomi creda ) 
perlungapezza.Benleconobberoi padronî,pronarono gl'amici , fentiro- 
noi feruidorisl andar di lui;non che altro,lo ftarezitueStire,pieni di grani 
tà di modestia di lesgiadriasmoftranano bene che egli fuffe piu tofto, ma 
‘che uo io(folleme)annowerado a una a una le ftelle del Cielo? Spero io for 
feodi poter creftere chiarezza al Sole; o temo che altri non gliele fcemi è 
Setutte le uirtù confiftono nella prudenza fola, €r egli fu prudentiftimo, 
nonè quefto di fouerchió non che a baftanza? Che bifognano parole , done- :. 
l’opereapparifcanotante,& fichiare è Sa ognuno quanto fuffe grande in- ' 
tutte le cofe,et piu tofto di wino,che humanoil giudicio di Papa Leone De` 
cimo;la felicità de.cui tempi s'agguaglia; et non fenzagrandiftima cagio 
neaquella antica del fecolo d'oro, &y dal giudicio di lui fu eletto a fuofe- 
cretario M.Pietro Bembo,da lui fufatto Caualiere , €r Monfignore con 
molti, ci grandiffimi priuilegi M, Pietro Bembo. Da luifuamato(quan 
to fi uide)<&y tenuto caro(mentre wife) M .Pietro Bembo; nelquale ufi- 
cio infieme con M.Iacopo Sadoleto,allhora Filofofo,Poeta,erOratore fin coso € 
e i po Sa 
gularifimo,<&y boggi Reuerendif. Card, €r Theologo eccellentift. futa- doleto car 
le.quale lo dimoftrano i brieui fuoi iquali mentre,che uineranno; er wine dinale. 
ranno fempremētre che farà in pie la lingua Latina sfaranoamplifima 
fedese teltimonianza a tutto! Mondo;fi della mirabile eloqueza,e fi del- 
la prudenza incoparabile del Bébo.0 Bžbo felice,Bembo beato, Bébo dini 
nosquato dei tu efferesanzi quato farai tu in tutti i fecoli che merrano;to 
datosringratiato , onorato ; da tutti cy ciaftisno di coloroiguali'o. di bei 
coftumi,0 di buone lettere,o di laudeuolì maniere faranno uazhi. Ma per 
che la moltitudine delle cofe da lui o pictofiimente uerfo Dio, o'uirtuofa» 
mente uerfo gl'huomini operate, è uon men notachegrande , er Linten- 
dimento nostro non è di raccontare gli efempi particolari , non banendo 
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‘metempo da poter ciò farene memoria o ingegno da faperescontenti d'ha 
uergliatcennati generalmente x & rimettendocene tanto alle fue lettere 

-quafi fenza noueroscofi Latine come Thofcane,quanto all’altruiztrapaf= 

faremo dalla Attiua ; alla uita contemplatiua nellaquale farà mestiero 

P ditoriingegnofiffimi di cominciare alquanto piu di lontano, <tr diresche 

-non fi potendo arrivaré per modo neffno alla contemplatione della ueri 

sàdelle cofe,fenza apprendere primieramente le fcienzies che quella infe 

gnano yne potendofi apprendere le fcienze fenza l'intelligenza delle lin- 
guemellequali elleno fono feritte,&r dichiarate,gli fu neceffario d'appa- 

rare la lingua Latina,laquale è di molto piu tempo;Studio,&r faticasche 
«non fi Rimano peranentara coloro  iquali o nonl'hanno apparata mai o 
“fepurlhanno apparata, bannociò fatto per intenderla folamente , e non 
‘periferiuerlasne baftandogli queSta,come quegli,che ben fapeua, che fen 

za l'idioma Greco snon folo non fi potenano intendere perfettamente le 
fcienzesmane anchora le cofe Romanez per lo dipendere s le lettere Lati 

ne in buona parte dalle Greche,non altramente che fi faccianole Thofta- 

ine dalle Latine er effendoin quel tempo tanta carestia ; quanta'è boggi 
douiziasäi chi o fapeffe lettere Greche o'uolejffe infegnarle,fi mife ( intefa 

JI Babowa ila fama di M. Conftantino Laftari ) a nauigare infieme con M < A ‘gnolo 
in Cicilia Gabrielli;infinonell’Ifola di Cicilia. Done fotto la difciplina di fi chiaro 
per impa - Maestro, fifamofo,pofe tantoftudio,<&r cofifatta diligenza,che a pe- 
rar la lin- ya wbebbedueanni interifornitische egli fe netornò, mon folo abbondeno 
gua Greca &douitiofosmaricco di tutti i piu begli; c&y piu ripoftithefori di quel- 
la lingua, Di maniera; che'egli nel ritornarfene;nom'pure feriffein lingua 

Latina quello cofi grane,e cofi ornato ragionamento, bauuto col Magnifi 

‘co anziclarifimo M.Bernardo Bembo fuo padre, nelquale della natura, 

co defuochi di quel Monte,che anticamente Etna, hoggi Mongibel- 
lofichiama,fitratta,es difputa,ma compofè anchora una oratione, in lo 

«de della lingua Grecca,grecamente» Laqual cofa quanto fiafaticofa , &r 

: malagenole,anchora a:colorosche'ingegnofiftimi, e7 efercitatiftimi fono A 

fanno:rutti quegli, enon altri, chemai lo pronarono , Datò dungquecofi 

alto illuftre faggiodell ingegno er facondia fna; gia efendoil gri- 

do fpþarfodella fua fama per tutto quello,che'a molti farebbe per uentura 

Stato cagione difermarfi,a lui fu [prone di douere pin'ananti trapaffare . 

Percióche conofcendo egli,che l'apprendimento delle lingue, quelle let 

tere slequali s perciochead effere bumani ci douerebberò informare, fi 

chiamano d'humanità fono bene neceffarie fi; gr piaceuoli molto madi 
picciolofrutto però,<&- quafi di niuno profitto fenzalacognitionese'fcien 
Zadellecofe,per cui fole,&ynon ad altracagione’ fu prima data li noce 

all'huomo dalla natura,poftia dagli buomini ritronatelelingue, fi diede 

autto 
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tutto a' grani(fimi Rudi} della fantiffima Filofofia s nellaquale procedete 
te tanto oltre,quanto , €y teftifica lungamente nél principio del fino dot= 
tiffimo dialogo della immortalità déll'anima, mM. Nicolò Leonico gradi(f 
mos & pulitifimo Filofofo fuo precettore, dimoftrano largamente tut 
tel’opere dalui compofte. Per lo che bauendoceglialla leggiadriayer ors 
namento delle parole aggiunto la notitiax er conoftenza delle cofe come 
anticamente folewa farfi,innanzi chela pigritia de gl'buomini (che non 
uoglio ufare piu acerba parola)baweffecon grauiffimo danno noftro sd 
uergogna loro difziunta la fapienza dell'eloguenzazuenne di manoinma 
no,& d'unain altra bocca per l’opereset feritti che tutto l giorno sudina 
no & uedeuano di luisintantaftima,&y ammiratione che niunoaltro no 
me di qualunche'altro buomoyin niuna cofaso di uerfi;o di profizo.in Gre 
coin Latino,oin Thoftanoseraiditanta auttorità, €r quafi rinerenza, 
quanto quello di. Monfignor Bembo. A Monfignor Bembo, comè a capoz 
e principe di tutte lebuonelettere ficorresa da tuttiilati,a luil honores 
aluifidanalagloria del.bene,& ovnatamente ferinerein tutte le lingues 
ne ciò fenza cagione giuftifima fi facena ,:percioche il primo che imitaffe 
felicemente il felici/fimo file, co {primelfe dininamente la dinina eloquen 
gadi M «Tullio fu Monfignor Bembo snepurefecequeftofolo Monfia 
‘gnor.Bembo, ma moftrò anchora; N altrische ciò fare doueft> 
Seroscome(olira molte lettere di M.Chriftofano Longolio, cr di molti al- 
tri tellimonia ampiamente )quellamaranigliofa piftola della imitatione, 
chefu da dui (crittà invifpolta a quélla del Signor Giouanfrancefco Pico: 
Conte della Mirandola , nellaquale apparifte affaì chiaramente , quanto 
fianotenole la differéza nel dimoftrareset perfuadere che che fia,tra uno 
\ilquale fia gran Filofofo, rno picciolo Oratore et uno,che fia grade: Ora 
. toreyc9-non picciolo Filofofo, A quelte cofe s'aggiugneualariputatione; 
che gli arrecaua'affai maggiore, €r da dowerfi uia piu ftimare yche mol 
ti forfenon penfano, l’effere egli RRato.il primo che hauelje dopo tanti an- 
ni'non folo conoftiuta,ma contrafatta,<&y raffomigliata ; ne' uerfi la leg- 
giadriadel Petrarcasnelle profe la purità del Boccaccio, bauédo e nell'un\ 11 Bembo 
genere, nell'altro tante cofe compofte,&r cofi perfette che merita def= imitator 
Sere piu tofto ammirato,che commendato,Et tato piu; che a luifu neceffa. del Petrar- 
viodi porre quafi quelmedefimo tempo, ftudio 5 & fatica ad apprendere se 
queftanoftra lingua Fiorentina (che Fiorentina la chiama ebli; €r non 
Thoftana) che ad appararla Latina;&y fe bene intendere la Latina gli 
fu dibifognoapprëdenla Grecasa benc'intender lá Thoftana „gli bifognò 
appararla Proxenzale spoco meno chè del tutto [penta nchorain quei 
tépisdallaquale bano cofii Profatori Thofcani, come gli fcrittori dinerfi 
infiniti uocaboli;<& modi di fanellare tolti »s@&canati; come ne dimoftra 
ORAT,DI DIVER, Q 
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egli Steffo nel principio de'i tre dottiffimi libri, dellefuc:oraniffime e7 orå 
natiffime profe. Era (oltralecofe predette)Stato Monfignor Bembo per 
tuttelecortid'Italia, banewa amiftà di tutti i Principi; familiarità di 
tutti igrandisdomeftichezza dituttbi letterati  contegza di tutti glina 
gegni eccellenti in qual fi uogliamagiftero, &'dalla'maggior parte di loè 
Scultura, roeranon pur conofciuto,<y amato,ma offeruato,&> quali adorato: Di: 
sai ci lettanafi fommiffimamente di tutte l'arti ingegnofe «© fopra tutte dele 
tura amate l Architettura della Sculturaser della Pittura,et'chianque ide mailo 
dal Bembo ftudio fuo.di Padona , il micrederà fenza altra ceftimonianza uolermé i 
conciofiache (oltrala gran quantita d’ogniforte di nobiliftimi libri anti» 
chier moderniin tutte le lingue, & faculta firittidi mano propria moli 
teuoltede gliauttori medefimischeglicompofero)era di tante Statie, er 
cofi perfette;di.tante pitture: cofi nobili riccozer adornos fenka infia 
nita moltitudinedidinerfe medaglie udfix-pictrezgioie;et'altre marie cofe 
pretiofifime;parte per l'artificioparteper Bantichita parte per lastra 
uagaza, čr bizzarrialorò riguardemoli,che'a'lui ftefo fudeitoda nno; ib 
quale era andatoin'quelle parti folo per ueder la grandezza di Venetiay 
et di Padowa; io per meuorrei piu tofto la metàdello ftudio di x1 oMnfignori 
Bembosche tuttointero l'Arzenale de Yenetiani. Diede anchora opera 
questo buomo univerfalifimo,nato a tutte le:cofe,o bellé;jo buonesalla 603. 
gnitione de'femapliti, nor.nseno utile, che gioconda, ohde pure mn Padina, 
nel fuo bellifimogiardino fr-potenanonedere da chitiviche volena infinis 
teherbe cofi noftrati;come Pranterestagual'cofa tanto merita lode mago 
giori,quanto allhora fi trouauano pin radi coloroiquali di fimili Stridi ba 
uefjero alcuna curasonotitia. Ma troppo farei folle e degno d’afpriffima. 
riprenfione,fe quel tempo,che n'è conceduto brenifimo, andaffi Penden=: 
do;& logorado in queste cofe particolari,lequali'tutto che ne eli valtrifia» 
no affaigrandi,inlui però erano menomiftme:ilguale:, oltra l'altre tant: 
tes ft rade doti)e&w privilegi di Fortuna,dinasura, dr d'animo;bariena' 
(core fidife poco:fa)la intelligenza delle lingue:piu bellesta fvienzia deli 
= U le cofe pin bone, laconofcenza de gliingegni pin eccellenti la fperienza 
di moltiftimi amnisil perche non huomo,ma mostro d'huomini;:camiraca. 
lo dinaturaeratenuto dagl'intendenti. et di ucro ion parcofa bumana y. 
netiaturale(a-chi co otchioguidicioforiguarda Yefere eceehentenn fo~ 
loin molte di.quelle‘cofezin ciaftuna-dellequali fe alcuno è pure unpocò 
pin che mezano sue wiene additato da tutti per maraniglia». chè è quegli 
diftretifftmi uditori, chè poffa bastenólmtnte lodaré un Poeta buono? 
Q yai lode non fi sGueigono a un buono. oratore? Quasali non Jolo poche a 
un buono: Storico? machi è folo; ottimo Storico , ottimo oratore; ottimò 
Pocta, fi puo lodare piu tosto tacendosche fanellanda, ex maffimamente 
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non inunalingua folasmiaindiuerfe nd nella faa propria; minel altrui: 
Dannofi a credere molti buomini;nofolo di unlzosmaletterati,perciovhe, 
«find ueggiono inquesti tempi ne de Kirgilijne de' Ciceronische gli in- 
gegni bodierni no fiano ne di quel nigore:, ne di quella perfettione a grai: 
pezza,che erano gliantichiscome fe propriamente non fuffeno i Cieli; e la: 
natura quegli medefimisne accorgono coStorosahe nonda gliingegnino: 
Seri niene il diferto,ma da noi Steffi, iquali;ons fappiamo infegnare, ornon 
uolemo.apparare, del che è fegno manifeStiffimo:; ché molti diquegli che: 
niuono boggi( «I ne neggioio federein questo luogo per bonorar ta:glo= 
viofiffima.anima,<y. me )fcrinono meglio; ci imuerfi; dr'in:profasdico an 
chora nella lingua Latina 3 che non facenano molti di quegli che niffero 
etiandionel medefimo tempo di Cicerone,cy di Virgilio.Et chi noleffe be 
ne, ex dirittamente confiderare,mo meno la qualità dell opere;chela qua 
tità feritte da Monfignor Reuerendiftimo Bembo , giudicarebbe ageuol- de: 
‘mente (fe io non fono deltutto ingannato )che glingegnimoderni non fo m ZA 
lo poffono arrinareagliantichi,mapaffargli: Et dabitaremo ancora na- poffon paf 
lorofiftimi uditoridi lafciare.tuttel'altre cure,comepiw'wili,&& pofporre far gli an- 
tutti glialtri piaceri,come meno giocondi,.&r-feguitando le uestigia im- tichi. 
prefe fa altamente per la ‘uia del Cielo da cofe nobile fpivito,darci con tut 
te le forze a lodatiffimi-fiudij prima delle ‘lettere biumane , poftia delle 
fciéze diuine?o ci maranigliaremoche fpirata da Divla-Satità di N.S. 
Papa Paolo ILL. a doner creare. Cardinalisiqual fuffero Cardinali uera 
mente, e non meno foftegnosche ornamentodella fedia.Apoftolica , eleg- 
geffe fpontaneamente infieme con moltixaltrimon menodotti, che buoni;il 
buono, er dotto,anzi ottimo, cy dottiftimo Monfignor Bebo ? Sperando 
forfesche S.S.Reuerendiftima deseffe-un giorno,ma cime,oime dicosoime 
la terza uolta, nonera degno di tato'bene quefto fecolo;mon meritanano 
cotale felicita i peccati.noftrismonfi connenina alle noftre fi eleraggini uen 
tura fi fatta , e da chequelto ;chenowbapotutofare infin quì neil dolor 
del publico danno di: tuttelé perfone obuone odotse; ne il difpiacere 
particolare della miafigran:perdita propria:ditrarmi lagrime de glioc- 
chi,l'ha fatto il danng.comune;<&: la perdita uninerfale di tutto’ l mondo, 
ne poffo pin refiStere,cheionon pianga, pianzhiamo inifieme, pianghiamo 
tutti, pianghiamo omai; pianghidmo pietofiftimi uditori , & lamentia- 
moci fenza fine, che bene hauemo onde piangere fempre , ex lamentarci, 
Esquadopiagnerachibora no piasne? Dicheli lannentera-chihoramnon 
filamitasRer qualicagive fidorrd chi bora nd fe dudletA-qualmaggior 
dano riferbalelagrime chi bora nd le uerfafoimequita nitts;ioime qua 5% sd 
tabonta,oime quanta dottrina; bime quantòognitofa: o buoni, o bella; =lisb sns ' 
abonefta 0 utile hauemonoi perduto per (etnpre‘'inun punto folo:? Ahi iso 
qa 
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abi;uiuonoi:Corui, ninono i Cerui, uinono gli Elefanti, niuc'la Fenice de 
gli uecegli cinquecéta.annî,eir poi rinafce, erla Fenice de gli uomini è 
morta, mai no deé rinafter piuîLafo mein qualiparte uolgerò io pin 
gliocchi,doue io no m'attriftit. Miferome in qual parte porgerdio pin lo 
recchiesdoneio no m'affliga? Infelice mein qual parte pofarò io pindone 
io non m addogli?Doleñntemein qual parte:monerò io piti paki doueio 
non m affanni Suenturofo mesinqual partene mandaròtopin ibpenfiet. 
“ro,doue io no m addolori?O me la}o;omemiferojo me infelice,orme‘dolen 
teso me fuenturofò mille uolte; et piusquato farebbe Stato il'migliore per 
me anima benedettazo cheio'non t'hauefti conoftinta'imaivoche piutostò 
me nefufi andato innanzi atea uedere preparare in cielo la tua fedia 
Et pofcia,che il dolore,e'l pianto mi uietano di piwoltraporer feguitare 
questa parte, odi almeno per la tua bocca Steffa,qual fia la mia uita: 


Tu m'hai lafciato fenza fole i giorni, 

Le notti fenza ftelle cy graue cr egro 
Tutto queltosond'io parlo,ond’io rifpiro. 
Laterra fcoffa,e’ Ciel turbato, & negro, 
Et pien di mille oltraggi, co mille ftorni 
Difembrain ogni parte quantoio miro: 
Valore, cortefia fi dipartira 
Neltuopartire; e l.Mondo infermo giacque 
Et uirtu penfei (uoipin chiari lumi, ‘ 
Etlefontane.a fiumi At 
Negar la uénaantica;er lufateacques 
Et gliaugelletti abbandonaroil cantos 
Etl'herbe,cri fior lafciar nude le piagge, 
Né piu fronde il bofto fi confperfe: ` 
Parnafo un nembo eterno ricoperfe 

E ilauri diuentar quercie feluagge : 
E'lcantat de le Dee ‘gia lietotanto; 

Y (tì dogliofo;& lamenteuol pianto, 

Et fu piu uolteinuoce mefta udito 

Di tutto colle,0 Bembo oue feiitot 


3 


Etale fenza dubbio alcuno è la mia uita, & doverebbe effet quella dî 

chiunque o conofteilgran danno publico o'cura il priuato. Ma perche nin 

La fecòda #0( fe amadirittamente)nondeuetanto attriftarfidel fuo mal proprio, 
parte della. quanto allegrarfi.del benedi colui cui efoama; moftraremo in'questa fe- 
oratione. conda parte:( aftoltandonele cortefie uostre:contanta benignità ) affi 
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breuemente come aS- $: Reuerendifima non folo non è auenuto alcun 
male onde debbiamo attriftarci meritamente per cagione di lei tanto , o 
quanto; ma infiniti beni , onde poftiamo rallegrarci infinitamente sper- 
cioche; fe uorremo (polti da parte i danni particolari, & lafciate da uno 
deë lati le paRioni proprie , lequali gliocchi appannandoci dell'intelletto, 
n'offufcano il uero dijtorfo) confiderare rettamente,conofteremo fubito, 
non dico lui effere nato mortale ne effere uinuto tanti anni intanta glo- 
riajcrfelicità; manon poterfi morto chiamare:Non è morto( dico) M6 
fignor Bembo:ReuerendifRimo,ne quì tra noi; done è nina Lafama , ne sù 
traglivAngeli., doue wiue lo fpirito, eche la prima parte fia ueriftima 
(perobe della feconda non penfo iochealcuno o poffa dubitare, o debba,fo 
loche fia ChriStiano;e& fappia che fecondo la fantiffima fede noftra Vul- 
timo giorno di questa breue ; €r miferiftima uita; è il primo a quell al- 
traimmortale s &felicifima, & che allbora finalmente uinonoi buoni 
in Cielo; quando interra paiono , &y ficredono morti) chiameremo noi 
morto colui; ilquale uine s e7 ineterno niuerà ynon folamente nelle me- 
movie dituttii buoni, perle bocche di tuttii dotti, ma ne fuoi compo- 
nimentimedefimi ) fcritti di tante diuerfe:maniere sin tanto diuerfefa- 
uelle con tanta diuerfità di dottrina, & di leggiadria è Colui chiamare= 
mo noimorto, in honore & gloria delquale fono State tante diuerfe ope- 
re, da tante diuerfe perfone intanto diuerfe fauelle , tanto dottamente, 
er lezgiadramentefcritte , €r compofte ? Niunofu mai, niuno nobiliffi- 
mi uditori in tempo neffuno, da che nacquero gli buomini , ilquale uinen 
do ancora ; fofene piu honorato di Monfignor Bembo ; ne piu celebra- 
to, nepiuefaltato, Legganfi tutti'ilibri 0 ftritti, o Stampati in qual 
(ruoglià luogo, di qual fi uoghialingua, fopra qual fi uoglia materia , da 
qual fi noglia Autore, da poco meno che fe[fanta anni in qua s & troue- 
ranfi nella maggior parte di loro per non dire quafi in tutti, bonoratifi- 
me mentioni s graniffime teftimonianze ; uerifime lodi sindubitatiffime 
fedi della bonta, della dottrina, della eloquenza , della maggioranza del 
Bembo. Quando mi founiene che M. Gionan Pontano,buomo di tante 
lettere, di tanta riputatione, già necchiBimo s dedicò unlibro delle co 
Se celestia M. Pietro Bembo quafi fanciullo, & che la piu bella opera 
che(amiogiuditio , & di molti altri) fia Stata compostain uerfi Latini 
dopo Vergilio , fu medefimamente( perche non le mancaffe cofa neffuna) 
indirizzataa M. Pietro Bembo, già fono tanti anni, o quandoleggo lo~ 
peredilui mandate inluce è già sì gran tempo; a penami fi lafcia ere- 
dere che egli debba effëre tenuto moderno,er non poffa riporfi, & anno- 
ueraretragli antichi, Mache piu? chiunque uoleua dar faggio di fe; & 
moftrare l'ingegno 0 dottrina fua per uenire in contezzadelle genti, & 
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acquistare fama,non hanena piu corta uiayne piu fpeditasche foriuere al, 
Bembo, Era il Bembo ilcomun padre delle Mufe» ilcomun macftro dela 


| lelettere, il cominpadrone de’letterati . Tutti gli ingegni elenati tuta 


tigli [piriti pellegrini 3 tutte le perfone famofe concorremano.da tutte le 
parti, & rifuggiuano come a certiffima franchigia di tutti iuirtuofi sa 
Monfignor Bemboschi per aiutoschi pertonfiglio, chi. perfanore . Erala 
cafa del:Bembo come. un publico et mondiftimo Tempio s confacrato a Mi 
perua, la fuafami glia puri et.cafti[fimi Sacerdoti s done intti\entrauano 
dadofferireso per domandarei profeffori dellefcienze n eregli bumileità 
tanta gloria fi fedeaquafi riuono sA pollo dandoii refponfi.araniglio=. 
facofaè a penfare, come poffa un huomo folo ananzareraliuna Uolta; I° 
formontare glialtri di sì lungo fpatio,ché niuno di fanointelletto firitruo 
ui , ilquale nonche conofta lafua maggioranza s ma nonla confefti. Era 
opinione di molti,che a Tedefehi pareffe ( uinente Erafino) d'hauere cos 
meilmome la gloriadell'Imperoscofi tolto di mano a gli buomini Itas 
liani la palma;ct l'eccellenza delle lettere, laquale.credenza, fe cofi eras 


- quantofuffe lontana dal'ueroy&Sicome agewolmente fi-pote[fe abbattere, 


et mandar per terra,monè hora tempo daraccontare, bafti che quelli che, 
ciò difendenano mon baneano ne piu faldo feudosne muro piu forte da op- 
porre lorosche la grandezza & anttorità del nome del Bembo,et.non al- 
tramente,chefecero gia;fecondo:che firaccontasnon soquali A mbafcia=: 
dori Fiorentini, iqualî a tustoguelio:che menivabor detto da gli auerfa= 
ri penmoftrar ben grande €x :fpanentofa laloro potenza; non rifponde=: 
nano altro; fenon,& not hauemo Pifazcofi me pivi,me meno quelli chefta= 
nano alihoradalla parted1 talia sa tutto quelloches allegana inprò gr 
fauore de Germani, rifpondenanofolamente , € noit hauemo il Bembo. 
Newuorrei però che fi deffe a credere alcuno; chexinmefuffe o tanto pic- 


- cioloilgiudicioso tanto grande l’affettionesche io non conofeeffi effere fta- 


1l Bembo 
nominato 
per tutto! 
mondo: 


ti de glialtrine tempi fuoi,ete[[erne ancora,non punto minori, ettaluol 
tamaggiori di.lui,non folo Teologiset Filofofi;ma et Oratoris eb Poetiset 
forfe Storici ancora (benche questo ne sò, necredo).Madico (<7 dicolo 
forte affine che ognuno mi poffa intendere,c&ymandarlofiallamemoria)' 
che radofuset forfe non mai,non pure ne fecoli prefenti s ma ne gliandati, 
chi atanti;e& tali beni di fortuna;a tali & tante doti di natura;aggiun- ; 
gef]e con tanto fludio,et tale diligenza,o piu uirtù gr ornamenti d'ani- 
0,0 piu maggiori che Monfignor Bembo. DiqueSto non dubito io già; ne 
credo che debba: porft in difputatione, che niuno ininiuno fecolo prewtde 
mai lafua immortalità,mentre uiffe,.ne piu:da lontanozne pin certasche i 
egli prenide 3 Percioche qual partedellaterraè tantoilontana delca- 
mino dal Sole; lagualnonhauneffesnon dico fentito; ma lodato ilnomedeb: 


(AD RTE PRIMA. NE 
Bembo? Qual gente è tanto barbara,& tanto rimotadaogni Studio , & 
bumanità;che non'inchinaffe:& hauefje in ammiratione il nome del Bem 
bo? Daquale angolo , da qualcanto del mondo non gli eran portate qua- 
fiogni' giorno feritte in imille maniere le lodi fue? Chi fapena meglio di 
«Iuischemainonuerrebbe fecolo neffuno cofi infelice,et inbumano, nelqua 
‘Le non fuffero ini qualche pregio le lettereo Greche; o Latine,o Thofcane® 
‘e chequanto durarebbe l'ufo, °l nome di quelle tanto durarebbe il fuo 
nome: & farebbero lodate le uigilie,&y fatiche fue è lequali quante fufje- 
volo Dio immoîtale)cr quanto grandi, <&y continoue , fipuo meglio dai 
giuditiofi [limare col penfiero ; che ftrinere da gli eloquenti con la penna. 
«Dellequali era bentempo hoggimai ; atinicinandofi l’ottantefimo anno 3 
von folo'di liberarlo,ma di premiarlo,monpiu di fiori mondani, ma di frut 
ti celeStiali\ Onde piacque al fommo Redelle Stelle,uolendo per fe, & ri- 
togliendofè quello ch'era fuo,c&y di lui degno , efaudire finalmente i deno- 
tiftimi prieghi di quel uetchio fantifimo  ilquale gliele hanena ( & SÒ 
bene,che quello che iodebbo dire,parrà menzogna ) domandato piu uol- 
teingratia,ne altro glidifpiacenanel fuo morire , faluo di non hauer po= 
‘tuto:beneficare glamicifnoi, x rimunerarei feruidori, come barebbe uo 
into, delche poffo iofare non meno'certa fede che interiffima teftimonian 
za; fe nomndico mero nonoda io piu mai , ne ueggiaintutto questo re- 
Stante della mia üitallaqu ale donerrà omai effere & poca , & rea) cofa 
neffunasche non m'affligga s ne mi creda alcuno non uo dire tanto ano » 
otemerario 3masì poco confiderato ch'io ofafti affermarlo cofi affoluta- 
mente, fenon fapefi che affermarmi ; ma di quefto creda ciafcuno quello 
che piu di credere gli diletta, non donerrà già , penfoio, dubitare neffuno 
chéinlui nonfuffe una noglia ardentiffima di rinedere dopo tanti anni ; 
non folo il fuo Clariffimo padre,amato da lui tanto teneramente, rine- 
rito, il fuo cariftimo fratello M. carlo Bembo,tanto da lui pianto , & 
defidérato,e&y tanti altri congiuntise conforti fuoi nobiliftimi, ma ancho- 
ra gli amici , de’ quali neffuno non bebbe mai ne tanti, ne sì chiari , ne gli 
amò contantafede & coftanza, il numero de quali (effendo egli innume 
rabile ) chi poteffe raccontare , racconterebbe ancho quante fono le piu 
fpef]e arene, e& le piu minute delmare.Et quegli foli della feliciffima Cor 
te, € celebratiffima Academia d'Yrbino (onde potemo-ueriffimamente 
dire, che ufci(fe il buon feme di tutte quelle piante lequali allignatefi poi 
in diuerfi terreni,banno non pure ricoperta l’Italia di piacenolifsime fron 
di,& ornatala di uaghiffimi& odoratiffimi fiorisma ripieno il mondo di 
foaniffimi ér immarcifibili frutti )furono tanti €r di cotal guifa,che fan 
no grande numero cy bonorenole.Et tome che io mi fufti proposto nell a~ 
nimo di non nolere nominatamente far mentione di neffuno,tuttauia nora 
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Federico poffocontenermi in quefto luogo di non nominare , cofî M. Federigo Frès 

ES gofo,prima Reuerendo Arciueftono,poi Reuerendiffimo Cardinale di Sa 

lerno,nelquale uno furono tuttele uirta, & tutte le bontà che in buomo 

mortale fi pofano defiderarescome il Rewerendi[fimo Cardinale NM: Ga- 

Gafparo fparo Contarinoscolquale morì ( feio giudico sulla) gradi(fima c& ottima 

Contarini parte,cofi della Filofofia Gentile , come della Teologia Chrifttana s iquali 

Cardinale. potemoftimare che andaffero fubitamente ambo a uoise& co loro unia mol 

titudine infinita d Angeli delle prime gr piu alte Gerarchie a incontra- 

retuttilieti <r riceuere la [ag gia & ben nata anima del Reuerendi[fimo 

amico, collega loro.Et quella a lento paffoconlunghiffima fchiera sy 

CE largbifima guidata dall uno delati dal prudentiffimo & giudiciofifimo 

a N Monjfignore MsCola Bruno (nelquale folo fi potette conofoère chi fuffeil 

Molza, Bembo)cy dall'altro daldotti[fimo €r dolciffimo molza ( ilquale folena 

chiamarlo il fuo babbo ) accompagnaffero infino nella piwalta epin rie 

a fplendente parte del Cielo empireo, doue effendo egli giunto), er fattofi il 

padre. luogo piuchiaro & piu lieto fìi dee credere che fermatefi in. un fubito tut 

te le melodie celefti,Jte[]ero ciafcuno intétoa guardare fifamente, per me 

glio riconofcere chi colui fufje a cui tanto fi faceua di fefta €r d'honore,et 

acuieraftata sì ricca fedia,in sì bonorato luogo,nelmezo a die sì chiari 

| Poeti,tutta di porpora contefta,fotto un uerdi[fimo alloro;ab'etérno pre- 

parata.Onde non piangere nò,non attriftarci gratiofifimi uditori,mon.la 

mentarcis ma ridere,ma vallegrarci deuemo, & a Dio con giunte mani 

rendere bumilmente gratie infinite che toltolo(fecondo ch'egli fteffo defi- 

derana)da quefte calliggini del mondo,da quefti abbagliamenti bumani;, 

da quefte baffezze & brutture y & (piacenolezze terrene l'ha a quegli 

candori del Paradifo,a quelle uerità diuine,a quelle altezze e beltà, et 
piacenolezze celefti condotto. 


Douenoncorre il dì uerfola fera (come diffe egli medefimo) 
Ne le notti fen uan contra l mattino; 
Doue l cafonon puo molto;ne poco, 
Ditemagelo mai,di defir fuoco , 
Gli animi non raffredda, & non rifcalda, 
Ne tormenta dolor,ne uerfa inganno, 
Ciaftuno in quello fanno 
Z'iuc,& pafte di gioia purae faldas 
Ineterno fuor d'ira, d'ogni oltraggio, 
Che preparata gl'ha la fua uirtute, 
Chi mi da'l grembo pien di rofe er mirto, 
Sì ch'io parga latombato facro (pirto, 
Che 
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Che qual piu fosti a tuoi o di falutes = 
O di traftullo,a gl'altriso buonoso faggio. 
Non faprei dirsma chiaro, dolce rag gios 
| Gingnefti in queftafoftaetate acerba, 
Chede fuoimiglior frutti,un fol non ferbäe 


Er bene debbo io bumanifimi uditori(per entrare omai nella terza, 
er ultima parte) laquale ui piacerà per la molta cortefia uostra con la 
medefima attentione & chetezza ajtoltare;che l altredue, fþargere il fe 
polro,& ornarlo tutto,almeno dimolliffime herbe, <r olentiftimi fiori s 
pofcia che non m è conceduto s ne uerfargli odori pretiofifimi(come nor- 
vei )ne porgergli i meritati incenfi(come deurei) percioche quato ji puo- 
te, fi dene amare,ammirare,e& rinerire un buono dolcifsimo,dottifti- 
mo, fantiffimostantofu amato da me,c&y ammirato, rinerito Mon- 
fignor Bembo dal dì che io lo uidi , <& conobbi prima 3 anzi ( per piu ue- 
ro dire )molto auantich'io l'hauefi ueduto mai, conoftiuto . Conciofia 
cofache bauendo io ( è già gran numero d'anni paffato ) non pure udita 
lafamadilui, laquale per tutto rifonaua chiarifima, ma letti infinite 
molte, co confiderati de gli (critti,&y componimenti fuoi,c&y di uerfi, et di 
profa,mell’una lingua, & nell'altra, «r effendomi paruti ( tutto che non 
molto giuditio n bauefi)d un altra guifa er maniera che non mi Jolena- 

‘no parere quegli de gli altri. Et giudicando gli feritti, quegli piu tofto nel 
tempo di Cicerone, di Catullo, questi del Petrarca , & del Boccaccio, 
‘che nel fecolo noftro,m'accefi d’undefiderio di uederlo incredibile ,ardēdo 
oltra mifuraynon di farmegli feruidore & amicasilche già eraz ma ch'egli 
per tale mi conofteffe & riceueffe,ma trouandomi io (oltra la ftrema po- 
uertàche fempre m'è ftata compagna fideliftima ) affalito da un fierifti- 
‘moaccidente., ilquale m tenne infermo molti anni s @ molti non potei 
‘trarmi quella honoratiffima s & piu che decennale fete infino a tanto che 
(ficomea Dio piacque) molto nobile & uirtuofò , allbora M.Lorenzo 
Lenzi mio ‘cariffimo amico , €r hoggi Reuerendo Monfignore eletto di 
Fermoymio Signore offernandiffimo, fa da Monfignor Reuerediftimo fuo 
gio,per cagione di doner fornire i fuoi ludij,in Padona da Bologna man- 
dato in compagnia di Monfignor l’Arciueftono di Cofenza fuo confobri- 
no,perche trasferitomi là incontanente,& da lorosche gentiliftimi et cor- 
tefiRimi fono,amichenolmente e con lietifsima ciera raccolto, non mi par- 
tì prima di Padona,che(crefciutimi in ben mille doppi l’amore, ex la ma 


vaniglia nel uederlo gr fentirlo ragionare piu uolte,&y narratogli la ca-. 


gione del mio effere andato a Padoua) hebbi acquistato con grandiffimo 
mio contento & guadagno non folamente un padrone,uno amico, cy un 
URAT.DI DIVER. P. 
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maeStro,ma un padre,percioche da quella bora in qua fempre fui chiama 
to da lui figliuolo,e come figliuolo amato,ilche mai non penfo che (oblia- 
to me Steffo, <7 poco dell’altrui ricchezze, nobiltà, er felicita curan 
domi)non mi tenga fortunatiffimo  & fe io uolefsi dire quello che hone- 
Sla uergogna, €r dounto rifpetto,mi fa bora tacere(ma non fempre flara 
naftofo ) nederebbe ciaftuno , & conofterebbe che quanto a me fi difton- 
uenina questo officio per lo mio poco faperestanto mi fi vichiedewa per lo 
molto deueresche ben farei non dirò arroganteset prefuntuofo; fopra qua 
ti arroganti er prefuntuofi furono fono, & faranno mai ma Stolto del 
tutto, da donere effer per tale curato & cuftodito , fe ionon con ofceffi 
che altro tëpo fe ricercana,altro ingegnosaltra dottrina, altra cloqueza; 
altr arte et effercitatione, & (per dire ogni cofa in una pa rola ) altro buo 
mo cheio nonfono,a uolere,non dico degnamente lodare il'Bembo,maco- 
portenolmente: Neioho ciò fatto per credere di potere ‘con lafcurezza 
delle mie baffe parolesarrecare alcuno fplendore a quelle chiariffime glo- 
rie,lequali fono tanto nel colmo poggiate d'ogni altezza,che fi come nin- 
no biafimo nonle offufta , cofinon leilluftra lode neffuna, ma Solo per 
moStrarne alcuno fegno di non parere,ne orbo in tutto , a non nedere sì 
gran danno,ne infenfato affatto, a non fentire colpo sì crudo,il perche fpe 
ro(<& cofi ui priego benigniftimi uditori)di doner troware nonche perdo 
nospietà appo tutti, ci ciaftuno di noi, iquali fapete benifjimo che non fi 
dee colui riprendere ilquale anchora che conofta di non potere al fuo de= 
bito fodisfare in parte neffuna, briga nondimen o, & s'affannadi moftra- 
re (facendo quel poco che sà )che piu farebbe fe piu fare poteffe ; non al= 
tramente;che folemo lodare tutti,et render gratie a Di osanchora che niw 
no pofa in neffuna parte fodisfarlo. Beni conforta & confola prima 
che tali furono Lopere fue,et cotale n andò il grido per ogni clima;che fen 
za mie o altrui'lode, fempre faranno uinifime , e lodati[fime in ciaftun 
luogo per loro medefime.Poi che come tutti i migliori ingegni ( dico tut- 
tije tuttii piu nobili cuori & piu generofi ,n hanno fritto , & canta- 
tolo nino, cofi anzi molto pin , lo cantaranno , &y ne firineranno dopo la 
morte Et già mi par di uedere con l'animo piu di mille honorati fime pen 
ne,pofte pietofamente,& grati(fimamente in opera per donere parte can 
tare le fue nirtù , parte piangerei danni noStri , & per certo mai non fu 
campo tanto fpatiofo,& doue piu lungamente, r con maggiore fperan= 
za di piu largo honore , potefferoi figliuoli delie Mufe, wagando disten- 
derfi , & tanto la nirtu de gli ingegni lorosquantele forze dell’eloquen- 
za mostrare, Et cofi hauendo affai chiaramente(fe non m inganna l'affet 
tione)dimoftrato,prima,come bora þa fatto l’eftremo di fua poffa la cru- 
delmorte,bora ha prinato il mondo d'ogni ualore,bora ha (pento,et chiu- 
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foinpoca foffa il lume,e1l fiore d'ogni uirtute, hora ba [pogliata la nostra 
uita d'ogni ornamento , & fcoffala del fun honore piufourano , onde ben 
potemo,anzi deuemo piangere & attri$tarci infinitamente per lo noftro 
infinito male. Poi come la parte migliore ( non effendo inforza di lei) ui- 
ue bora piu che mai, uiuerà eternalmente, fi nelcielo, cni ella (quafi 
un piu bel Sole) orna tutto, cy rifchiara,e&x sì nebmondosdoue fia memo 
ria di lei (empiternasonde ben potemo s anzi deuemo infinitamente alle- 
grarci & gioire per lo fuo infinito bene. Et ultimamente la cagione ren- 
duro,laqual ha me cofi debile a douer entrare fotto pefo sì graue, fpinto, 
cr coftretto,onde non che perdonanzasma compaffione mi fé ne uiene, et 
n'afpetto . Non mi resta altroa fornire ogni mio officio, che tolgermi al 
Cielo diuoti[ffrmamente, & pregarte 0 anima fantiftima, feliciftima,bea 
tiftima,laquale pienadituttii beniscolma dituttelegratie,carica di tut 
te le gioie falita nouellamente da quefte ombre,daqueftetenebre,da que 
fli borrori,a cotesti lumi,a cotefti fplendori,a cotefte chiarezze, ti godi ft 
cura,contenta,tranquilla,fra i piu chiari fpiriti,frai piu dolci amici,frai 
piu cari parenti,il premio,il guiderdone, lamercede, delle tue innumera 
bili,ineffabili,incomparabili,mirtuti,bontati,leggiadrie, che ti degni per 
la tua [omma er indicibile già amorenolezza, «7 bora fantita prima di 
rimettermi in tutto,et perdonarmi quella piazct modeftiftima offefa che 
fola ti fu da mefatta,di non hauer mai uoluto,tante uolte da te & sì cor 
tefemente inuitatone,e confortato, fcoprirti quello che infino di coftafia 
uedi bora (fon certo) & tene duoli,della miferia,et infelicità della trana 
gliata vita , cr infortunatiffimoftato mio, Poftia d'impetrarmi dall'al- 
ciffimo < ottimo Diofacitore €r mantenitore dell uniuerfo , che fciolto 
omai di quifto baffo, feuro, terreftre carcere mortale,me ne faglia da tan 
te noie;fo[pettisoltraggi,tranagli a cotefto alto, luminofò, celefte albergo 
immortale fra tanti diletti ficurezze,cotentezze,tranquillità. Ma per 
che quanto piu fono le cofe che mi (ouuengono da douerfi dire , &y con 
quanto maggior empito cercano d'uftir fuori ciafîuna , tanto le poffo io 
[primere meno ; perciò non uolendo piu lungamente effere molesto alla 
grande bumanita di questi benignifttmi aftoltatori({poStoti con le tue pa 
rolemedefime, la uita, defiderio mio) farò fines 


Se come gia ti calfe,hora ti cale 
Di me,pon dal Ciel mente,come io uino 
Dopoltuooccafo,in tenchre, cx martiri, 
Te latua morte piu che priafe uiuo, 
«Anzi eri morto,hor fei fatto immortale 3 
Me di lagrime albergo, & difofpiri. 
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Fa la mia uita, tutti è miei defiri 

Sono di morte, fol quanto m'increfce 
Ech'ionon uò piu tofto al fin ch'io bramo. 
Non fostien nerde ramo 

De nofiri campi augello, er non ban pefce 
Tutte letue limofe €r torte riue, 
Nepreffoso lunge a sì celato ftoglio 

Filo d'alga percuote onda marina, 

Ne fi ripofta fronda il uento inclina, 

Che nonfia testimon del mio cordoglio. 
Tu Redel Cielcui nulla circonferines 
Manda alcun de le fchiere elette & dine, 
Di sù da quei (plendori,giùn queste ombre, 
Che di sì dura unita omai mi (gombre. 


AR G O M E NT O- 


Quefta Oratione con la feguente è finta, & è compofta in genere giudicia 

le. Fu accufato Leone Secretario che hauefle uoluto riuelar i fecreti d'una 
. . . . - x 5 

compagnia di uirtuofi,in quefta oratione, & nella feguente è difefo. 


NTICHISSIMA Wfanza di molte bene ordi- 


empia fceleratezzasegli non ne dica male priuata 
mente,non tra pochi, €o ne cerchi li dia calunnia ; 
ma publicamente , & in prefenza di ciafcuno di- 
nanzi a lor confueti magiftrati Vaccufi . Perche fi 
come la calunnia piu tofto iftiga il peccatoresche lo raffreni,ed è cagione 
di priuate inimicitie , & partori (ce molti difordini nella Republica, cofi 
Vaccufa ritiene la maggior parte de glibuomini dall errare impauriti da 


la publica uergogna,e dall ordinata pena,che poi li fegue, & l’accufatore: 


riman difefo dall’auttorità delle leggi, contra Podio , cy lamaleuolenza: 
dell’accufato.Et però trali molti lodeuoli ordini di queSta uirtuofa com: 
pagnia,quello certo è pieno d'ogni degniffima lode,nelqual fidalicenza a: 
ciafcuno di potere aîcufare altrui. Perche questa legge farà cagione che» 
glibuomini piu fi guardaranno di far cofa alcuna , che non fi conuenga » 
uedendo come dalle leggi è aperta la irada a gli accufatoris& apparee—: 
chiata la feuera pena , e'l debito castigo a peccati loro. Ne fi confide- 
ranno che poffa l error loro reftar celato;e[f' endo circondati da tanti occhi ; 
aperti,che li rimirano, ne crederanno; che connegligenza fia poi panito,, 
uedendo come le leggi fiano non folò pofte religiofamente , ma ancora fe== 


nate Republiche è Stata fempre, che fe alcuno in al Vfanza de 


tri ha conoftiuto qualche grane peccato,0 qualche gli antichi 
nell’accu = 
fare 
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weramente efeguite. Laqual cofa s haueffe ben confiderata Leonemostre 
Secretario,non farebbe forfe caduto in fi grane peccato,come egli ha fat» 
tone hauerebbe con disbonefta audacia violate le publiche leggi,dishono 
rando M agiftrati,corrompendo i buoni ordinisoffendendo quejta uirtuo 
fa compagnia;e infienze a fe ftefo uergogna,e dannose perpetuo dishonor 
procacciando.Et io hora no farei contra l'ufanza.mia,e contra un mio na 
tural difiderio,di non nuocere altrui,coftretto ad accufarlo. A che io no 
per-innidia di grado alcuno,non per odio, ch'io li porti, non persendetta 
d'ingiuriaricenuta,non per ambitione o difiderio di gloria, fono boggi co 
fi fo[pintosma folo per Pamor ch'io porto alla fantiffima uirtà, per l’obli- 
go delle uoftre leggi, per la conferuatione di questa nobilifima copagnia, 
laquale coftui ha temerariamenterentato difordinare, corrompere,pro- 
fanare,e difpergere. Laqual cofa fard;credosagenole a manifestare, fe noi 
come ella è uera, &r digrandiffima importanza, &r d'uno eftremo perico 
lo, cofi anco per intenderla,chiarirlase correggerla,benigniRime, e7 at- 
tentiffime orecchie mi porgerete . Io non uoglio raccontar qui hora quan 
to grade fia l'obligo che Leone dene banere a quefta uirtuofa compagnia, 
slquale certamente è grandiffimo, perche prima non hauendo già con al- 
cuna uirtuofa opera meritato , fu liberale , ey cortefemente raccolto nel 
grembo della‘uirtà, folo p la periza buona che s'hanena dilni squatun= 
queaglialtri nonfumai cotal beneficio conceffo , fe prima cò qualche fin- 
golaratto,o uirtuofa dimo/tratione, non fe ne moftrauanbin degni. Egli 
poi tra pocotempo fecondo gli ordini della uoftra Rep fu alzato al fom- 
zno principato,ilquale effo non però mai, folo forfe in quefta parte mode- 
Sto che fene conoftena indegno, la doue ben potè co prendere quato gran 
de fufje il dono, quanto piena,ecopiofa lagratia , che da uoi uirtuofi li fu 
allhor fatta, perche allbora incominciò il nome fuo arifplenderesche pri- 
macraofiuro,e lcafo fuo fal allborain fuprema eccellenza, ilquale pri- 
ma noneradi pregio alcuno. Finalmente nel riforger che di nuono ba fat 
tola uirtu uoftra,uoi con una fingolar cortefia,l’hauete fattodicofi ho- 
norata compagnia Cancelliero. Cancelliero? anzi Secretario,e perpetuo, 
non riftretto ne da giorno, ne da tempo alcuno, che doue tutti glialtri uo- 
Stri magiftrati per dar luogo alla wirti) di ciaftuno , fi finifcono intra un 
mefe,quefto folo,n0 racchiufo intra cacelli di tempo, dara perpetuamite. 
Che pin?ch alui folo bauete pofto in manole leggi i decreti,gli ordini;l hi 
ftorie,gli annali,e fantifimi mifterij uoftri , credédo ch'egli debbia effere 
Sopra tutti glialtri difiderofo di guardarli , di matenerli, di racchiuderliz 
dicoferuarli Onde puo,come diffi,ben coprendere quato egli fia obligato 
arifponderui co la gratitudine dell animo,e cò fommo amore, co eftrema 
fede copenfar parte di tati riceuuti benefici. Che fe î alcuna generation 


tì 
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d'buomini e biafimenolel’effere ingrato , certo in quella della fantiftima pali 
nirtù è piu che inaltra degno d'effer biafimato. Manon unoglio ragionare tù better in 
bora di quefta parte,perche li manifefti & particolari fuoi errori, mifan grato e piu 
por da canto quefti diftorfi generali.Onde dico, 5 certo con horrore mi fi degno Sa a 
rapprefenta,ch'efo no riguardando neal obligo fuo , ne alle leggi uoftre, e Jan: 
ne al giuramîto dato,ne al pericolo che ne feguina,ha macchiati, diuolga 

ti, profanati i uoftri fantiffimi mifterij. Per laqual cofa merita che da 

uoi fia per la minor pena , almeno ftacciato,e dalla fehiera di tanti nobili 

fpiriti sbadito, ch'il nome fuo fia publicato per infame , come di corrompi 

tore,e cotaminatore di quefta uirtuofiffima copagnia.Lequali due parti, 

quando io hanerò chiaramente moftrato farò fine,{perado che da uoi li fia 

poi data quella pena che fi cowicne alli difordinati;e graui error foi.Che 

dici tu Leone? è questo uero che tu habbi dizolgatii fecreti mifterij della 

uirtù onò?nor rifponde, perche negar non lò puo, confeffar nol uorrebbe. 

Certo dene efferuero. Manon noglio chel filentio fuo proui affatto Vin- 
tentionmia,perche questa parte è cofi manifefta,che no ba bifogno d'effer 

‘ aiutata confegni comprefi,0 imaginate conietture. Recita tu quei teSti> 

moni, Testimone . Hanete uditocome coftui fi uantaua di uoler dinolgar 

le uoftre fecrete aretologie è e quelch'alui fegretamente era confegnato 
conisfacciata prefuntione farlo a molti altri palefe? E fe le parole fon ue- 

ve fignificatrici dell'animo di ciaftcun’'huomo, che péfate che coftui babbia 

fatto poiefenon alle disboneSte parole aggiunti ftelerati fatti di fopra. Et 

certo è uerifimite che per compiacere, bora ad una perfona, hora ad un al- 

trasegli babbia pofto da parte ogni rifpetto d’honelta;e di wirtà , e feguito i 
folo quel cheundifordinato appetito gli ha pofto innanzi.Tantolaragio- La ragione 
ne [pefo ingannata,e fuiata dietro alle lufinghe de fentimeti,fi laftia dal- Pd 
le loro sfrcnate noglie trafportare.Ma paffiam piu innāzis donde il pecca p angie. 
to fuo fi manifesta piu apertamente, Recita l’altro tellimone. T'eftimone. mentie 
Recita boral’altro,che li fegue appreffo.Teftimone . O impudenza fingo- = 
lare,0 sfacciata arroganza, omifera , € infelice uirtù , coft crudelmen- 

te tradita da coloro chetu hai raccolti , nutriti , €r bonorati. Haue- 

te uoi udito come non folo egli ha diuolgati i uostri misterii, mada fè 

Steffo, moffo folo dalla fua corrotta uolontà , non richiesto non prega- 

tos non perfuafo da alcuno , egli Steffo ha offerto altrui d'aprirli mo- 

frarli , dinolgarli? quafi folo di tutte le cofe li difpiace[Je il tenerli fecre- 

ti. Iopenfo horamat ch'alcun di uoi piu non dubiti , ecredo , che cia- 

feun fia ben certo come costui ha corrotte leuoftre leggi , mancato al- 

la fede promeffa, uiolato le facre cerimonie, profanato la Macftà di que- 

Sto uirtuofo Imperio.Che fe non foffe la fomma modeftiache è cogiunta cë 

la uoftra incredibile uirtù , io gia credo che ciafcun di uoi fi farchbe mofi 
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foa feacciarlo di qua,a sbandirlozad efterminarlo e con ogni forte di gia= 
fla uendetta a caftigarlo.Ma accioche l'error fuo fifaccia ancora piu ma 
nifesto ,& come il fole di mezo giorno apparifca chiaro aciaftuno , reci- 
ta boratuquella poliza, che di fua man propria egli fcriffe a M . Fabri- 
tio Poliza. Confiderate hora non folo la fomma impudenza, ma anchora 
la chtrema imprudenza di coftui, che bauendofi posto nell'animo di con 
rravenire alle uoftre leggi, cr difar cofa tanto odiata, nietata danois 
î egli nondimeno di fua man propria n'hafatta fede , čr lafciatone a ciaftu 
Dio giufto noteflmonianzacerti[fima. Ma credo ueramente che Iddio , giustiffi- 
pi mo uendicatore de peccati altrui, gli abbagliaffegli occhi dell'intelletto, 
sui Ù accioche non fapeffe nafconder gli errori fuoi,onde fuffe chiaramente fto- 
perto,& con pena conueneuole poi caStigato. Ecco dunque come chiara- 
mente egli diuolgai fecreti della uirtò, & da quella parte ha incomincia 
to,che piu è pericolofa , d& d'importantia maggiore + Dallecofe sdico ; ba 
incominciato che LnobiliRimo ingegno di Q_. Ortenfio ba partorito afta- 
bilimento,<y grandezza della nirtù , ilquale con la fua felice mano tef- 
fendo una continonata biftoria del nafcimento,accrefcimento, & confer 
uatione di quefta copagnia,farà,come (pero,cagione,che cò fomma, ed im 
mortalgloria la uoftra uirtà s'inalzi alcielo. Manon bifogna innanzi 
rempo,contra i buoni ordini diuolgare,ed auilire i parti,che pur hor quafi 
nafcono, & cogliere ilfrutto acerbo dall’arboro innanzi ch'egli fia matu 
ro. Conciofiacofa che di quì ne fegueno grauiftimi danni, c&" manifestifti= 
meoffefe alla Maestà ed alla gloria della nivtù Onde Stimosche tanto me 
riti costui maggior pena > quanto ch'efjo non poteua commetter peccato 
Gli errori maggiore. Sono gli error de Principi,monfar giuStitia, aggranare i po~ 
dePrincipi poli auaramente ; ufar indebite crudeltati , fuggir l'udienza di chi ri- 
quali fieno corre a loro;laftiar per uarij difordini perire i lor foggetti, Di che noi deb- 
biamo lodare Iddio, cy La uirtù sche fempre ci ha dati principi liberalifti= 
mi,benigniftimi,prudentiftimi,& al prefente ci ha fatti degni d'un Prin- 
cipe, nelquale non una fola , ma infinite uirtù fi neggono raccolte infie= 
me. Ma del Secretario il primo, €l piu importante peccato è mancare al- 
la fedesdiuolgarei fecreti del Signor fo , corrompere il nome di fe Steffo. 
Ne per altra cagione gliè poftoil nome di Secretarios fe non perch egli fo 
; vaa tutte laltre uirtù deue effer fecreto , laqual cofafiguraron quelli 
ah da antichifanolatori,quando finfero il Minotauro effer racchiufo da Dedalo 
fcavione, dentro al Laberinto non intendendo altro , fe non che l'huomo prudente. 
dee rinchiudere i fecreti configli nell’intrigate franze de Laberinti,accio- 
che non poffano agenolmente manifeftarfi ne palefarfi altrui. E certo fe 
le cofe di grande importanza fon confidare ad un Secretariocome a perf 
nafecreta,fubito ch'egli le dinolga,manca all'hbumanità , māca alla fede, 

MANCA 
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manca alla gratitudine manca all obligo fuo er diuenta inhumano, infe- 
delesingrato,ftolto iniquo empio pieno d'ogni uitio,e d'ogni macchia, che 
puafta la bellezzadell’animo altrui. Ne folo non è degno d'effer chiama- 
‘to Secretario(ilche cofi è chiaro come che le tenebre non fi deono chiamar 
luce,ne il ghiaccio fuoco) ma ancor dico che nō è degno d'effer flimato piu 
buomo.Che macandoli l'humanità,lafede,l’amore,la gratitudine , perde 
infieme cioch egli dalla natura hebbe dell huomosgr fede in unanatura 
piu baffa.ftolida,fenza ragione, er beftiale, non participante di que lumi 
della Diuinità,che ci ha dati Dio.Onde penfate uoi(ni prego) come li con 
uenga ftar piu nelnumero'de uirtuofi,no fi conzenendo nelle qualità , nel 
nome della uirtù a natura piu baffa che l humana . Che fe Leone baueffe 
benconfiderato di quanta grande importanza è diuolgare i fantifimi fe- 
creti di quefto collegio,credo certo che ftof]o tutto da uno interno horro- 
resingombrato di mille ftrane paure , affalito da uari (timoli di confîien- 
za,hbauerebbe prima fentito parte della pena,ch'egli hauefJe commeffala 
colpa, E quul error per dio poteua commetter coftui, che non fuffe di lun= 
ga minorespiu ifeufabile, & manco nocino che quefto è bor non fa egli che 
nel Secretario è pofto il pefo di tutte l'occorrenzie, che confernano, ingra 
difcono,fminuiftono, cr diftruggono i Princip ati? & come egli con la fe- 
de, čr diligenza fua puo aggiugnere,ed bonore:, &r gradezza al fuo Prin 
cipe,fi come dall altra parte,con l'infedeltà, čr con la negligenza gli ap- 
porta uergogna,<&y ruina ẹ onde tanto delle fue male opere è degno ch'e- 
gli fenta e pene,<& uitupert,quanto per lo bene operare,ed honorize pre 
mijfe li conuengono. FuCineaeccellenti[fimo, € fedeli(fimo Secretario 
appre[Jo di Pirro Re de gli Epiroti,per quefto f dalui con ogni forte d’ho 
nori,ey di gradi tirato in alto, Fu Seiano frodolento,et infedel Secretario 
all Imperador Tiberio,per quefta cagione con grauiffimi tormenti,» ui 
tuperofi opprobrijfu con tutti i fuorcafligato. We (enza cagione in quel 
li fantiffimi mifteri delli Egittij era il lor Secretario tra le lor piu facra- 
telettere,deftritto informa d'un cane , perche fi come la natura del cane 
è diefferfedele al fuo patrone,ed a tutti gli altri effere afpro, ed intratta 
bile,abbaiare,mordere,non laffarfi appreffare alcuno;cofi il Secretario de 
ue effer al fuo Signor fedeli[fimo;a gli altri afpro, no laffarfi maneggiare, 
no troppafamiliarità,nò troppa domeftichezza,perche altrimenti è cofa 
malageuole intra queftetante morbidezze,mantener fchietta ; e falda la 
fede data , come hora ha fatto il uoftro Leone, ilquale per uoler troppo 
compiacere ad altri ba mancato a fe fteffo , a fe ftefJotanzi alla nirtò , al- 
le leggi,alla religione. Perche primamente, quando bene egli non foffe fta 
to pofto in quefto officio,eda quefta guardia, fapena chiaramente chel di 
uolgar quelte cofè s era uno amilire » & profanare la uîrtù , & un porla 
CRAT,DI DIVER, 
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apertamente in pericolo,che da gli inuidiofi, o da'maligni fuffe fehernita 
dishonorata,<& oppreffa » dandogliene larga occafione‘, con lo fcoprire de 

Valerio So Qli ordini fuoi . Non ui ricordate uoi come Valerio Sorano fu feueri[fima 
rano puni- mente caftigato dal popolo Romano, folo perch eglihebbe ardire di rine- 
to da Ro- lare il fuo nome fecreto di Roma, ilquale era Stato lungo tempom fantiffi 
Se > & mimisterijconfecrato ? Quanto piu è degno di pena costui , ilquale non 
perches — yn nomefolo,ma quafi tutta la uoftrafecreta A retologia ha ftoperto al- 
trui? E maggiormente fi dee quefto peccato apprezzar per grande,effen= 

dofattone principi] di quefta uoftra uirtù rinaftente , ne quali come ne 

principati nuowi,& nelle Republiche fanciullette sogni piccolo errore fa 
grandiffimo danno, puo effer cagione d'una ruina che non fi poffa mai 
Nel nafci- pin riparare , Non bifogna, no , nel nafcimento d unnuono Imperio fop= 
ci de portare i peccati,anzi feneramente caftigarli. Altrimenti moltiplicando 
r: bibens gli errori,poffono ageuolmete,come corpo debile farlo caderea terra. Ha 
fopportari mancato alle leggi anchora . A qual leggi? a quelle dico lequali egli con 
peccati. oi altriinfieme ba ordinate, allequali egli ha confentito , lequal effo di 
fua man propria ha fritto, nelli publici libri conferuate ; lequali dico; 

li fono ftate,come a perfona fidati(fima date ın guardia.0 pericolofa elet- 

tione,o mal fidato guardiano ,'0 infortunato giudicio di uoi uirtuofi, che 

per fomma bontà,e p qualche fior di fperaza,che hauefte di coStui, li deste 

le piu care, piu importanti uoftre cofe in guardia. E fopra tutto le leg> 

gislequali fono frate dalui in fi breue tempo macchiate,distrutte, corrot- 

resuioiate . Maforfe dirà che questa legge non ni fia. Recitatu le parole 

della legge. Legge.Conficderate con quanto bello, &y ragionenol prouedi» 

mento fu fatta queStalegge , che non uuole che fia lecitoîl publicar fuor 

della compagnia cofa alcuna,perche non s avilifta l’honore, & la riputa- 

tione della mirtù e coftui(enza freno di uergogna , fenza timor de M agi- 
firati,fenza riucrenza delle leggi,ba Jolo tratutti tentato difpergere, ed 

Legge auilir quelta Santiffima uirtò. Eratra leleggi prinate de gli Spartani , 
gli Sparta- che de ragionamenti fatti ne conuiti, 0 10 altre lor primate congregationis 
ni quanto meffuno fe ne publicaffe di fuore. Q uefta legge fu da loro lungo tempo in- 
afecreti. wiolabilmente offeruata ,ed in quefta uirtuofa compagnia con fi belli or- 
dini compofta,con fi lodenoli regole ordinata, non s'è potuta (colpa di co- 

Sui (olo)pur brewifsimo tempo farlamantenere.Ma uoi( (pero) co l'acer 

bità della pena,racconciarete la legge guafta , purgarete la macchia, che 

glè ftatafatta , e quafi dandole col fiato uoftro un nuouo fpirito , e nuo- 

ne forzesla farete piu che mai tornar niua,e gagliarda . Che ? non foloha 

Leone difprezzate le leggi ferite , laqual cofa è grauiffima , ma infieme 

ba violate le leggi uiue.I noftri ricordi cioè, li noftri amm aestramen= 

ti.Or quale è Stato di noi che in principio, & poi di giorno non gli habbia 
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piu nolte detto ch'egli fia diligente guardiano delle cofe compofte?ch'egli 
non le diuolghi,che no ne faccia copia altrui? Debbono certo i comadame 
tiuoftrie publicise primati , come una legge fcritta religiofamente offer- 
uarfi,fcendédo da alti cocettise uirtuofi penfieri di quella fantiffima filo 
Sofia che è im uois tanto piu quanto efsi fono coformi alle leggi fcritte,nò 
efJendo altro le leggi,ch una Repimuta, ficome anchora la Rep. non è al Ya Rep.né 
tro chuna legge parlante. F oi dunque ne gli ammaeStramenti nostri gli è altroc'ha 
danatelegge,la quale egli donena,c intendere,ematenere,Ma egli infie- " z eze 
me ha difprez xato e uoi,e le leggisantiponedo il fuo difordinato appetito k x 
adognilegge, & ad ogni amaeftramento. Machemaranigliaè ch'egli 
babbia fi poco conto tenuto delle leggi bumane,quando effo no s'è curato 
delle diuine?come dinine ? della Religione cioè , & del giuramento cha- 
uendoefJo religiofamente giurato,di guardare,mantenere,conftruarezet 
obbedire a quelle leggi, egli tutto ilcontrario facendo, l’ha corrote, l’ha 
Schernitesl'ha difprezzate,ecò ogni fegno di nilipedio halor fatto oltrag 
giose quello che cofi fantamente hauena promeljò a gli Dij,batutto a ca- 
piacenza di pochi hbuomini gittato a terra. Che farete dunque noi o (piri- 
ti nivtuofitqual pena è qual fupplicio trovarete degno alla {teleratezza 
di coStuitnon è qui luogo di clemenza,no di pieta no di mifericordia.Per Nonda pe- 
che clementi,e pietofi,e pieni di mifericordia farete, fe uoi feueramentelo na dun fo 
caftigaretee dall'altra parte afpri,empij,e crudeli farete fe uoi li perdo- 19è crudel 
mate,perche no la pena d'un folo è crudeltà, ma la calamità di molti. L'er "È > i r 
ror fuo punito auertira,ed emendarà infiniti altri,li quali sbigottiti dal di molo. 
da pena di coftui.flarano obbedienti alle leggia Magiftrati,al Principe > 
e tutte l'opere lor farano,e nirtuofesed honefte. Cofi anchora fe uoi lo la- 
fciate fenza punirlo,quefto efferapio inuitarà molti altri a peccare, tro- 
wando la firada aperta a difordini,e uedendocome fi puo licentiofamete 
far male (enza fo/petto d'effer mai caftigato de fuoi peccati , onde nefe 
guono difcordieoltraggi,rapine, di fprezzamete, niolézesetutti glii al 
tri mali , che non folo una piccola compagnia come è questa ,ma ogni 
grande imperio potrebbono ageuolmente diftruggere. Et certo non 
fu moffo da natura crudele Dracone, che dette gia le leggi ad Athe- 
ne sanzi da pietofa silquale d'ogni picciolo peccato , ordinò chela pe- 
na fuffe la morte. Onde foleua dir Demade che le leggi di Dracone Le leggi di 
nonerano fcritte con l'inchioftro , come l’altre, ma col fangue. Per- z an eene > 
che colui che feueramente punifte uno , conferua molti altri, li quali fe ferite con 
fontrifti,.per paura della pena „non ingiuriano altrui , & fe fon buo- l'inchio- 
ni , per la medefima cagione non fonoingiuriati. La onde maggior affai ftroma col 
èla pieta che fi ufaa tanti conferuati,chela crudeltà ufata contra quel angue 
condennato E maggior e'l beneficio che ne fente la Città per la confer- 


D a 


BELL'ORATIONI ILLVSTRI 


uation di tanti buoni ,che'l danno chella riceue per la diftruttion dun 

reo . Sono da gli antichi faui confiderate tre uie , & tre ragioni di punire 

altrui.La prima è accioche colui c'ha peccato,fentendo qualche pena del- 

l’error fuo, fi faccia migliore, piu auertito perl'auenire, La feconda,è 

per conferuar la degnità di colui ch'è ftato offefo, ch effendo qualche per- 
fonad'honove oltraggiata,è degna cofa che il reo fia punito, folo perche fi 

conferui la degnità,&y l’honor dell offejo. L'ultima è piu generale, & più 
ampia,per ammonire,<5 far buoni molti altri, liquali puniti dall effem- 

pio del caftigato corrono piu nelocemente al bene, fi ritraggono dal far 

male Onde fe uoi ben riguardate, chiaramete uedrete come pertuttetre 

queste belle er uere ragioni,merita Leone d'effer punito . Prima perche 

feacciato da fi uirtuofa compagnia, & tinto d'una macchia cotanto nota 

bilesegli per uergogna , & per roffore di quefto vituperio fi sforzarà di- 

uentar migliore . E come Temiftocle dopo quella macchia , lafciatali dal 
padre,punto dalli ftimoli di uergogna diuerne uirtuofilfimo capitano,cofi 
Leoneftimolato da quefta infamia , diuerra forfe al paragon d'ogni altro 

Alla deoni di Somma eccellenza. Dopo per la degnità della nirt (al cui honor fi de- 
tì dellanir E hauer infinito riguardo) è ragionenol cofa ch'egli fia punito, ch'e[fen- 
sù fi deeha do fi granemente offefa,parrebbe altrimenti , che non folo da lui mada 
uer ifinito yojanchora ella fuffe febernita,anilit, & dishonorata. Finalmente per 
riguardo». formare e ftabilire un uino,et chiaro effempio contrai contaminatori del 
le noftre leggi Perche caftigato lui,non farà buomo alcuno , che non tre- 

mi di (i fatto efempio. Ognuno s'ingegnerà di conferuare gli ordini loro, 

neffuno di corromperlise con la pena altrui ciafcuno fi farà megliore.Che 

dunque piu afpettate 0 uirtuoficecconi il reo manifefto,il peccato conuin= 

ro,le leggi niolatezla uirti anilita,il pericolo di maggior danno, la (peran 

za c'hanno in uoi tutti i buoni,il ben grande che ne fegue nel caftigarlo. 

Poneteni innanzi a gli occhi coftui,& confiderate che segli uftiffe libero 

delleman noftre, comeripieno d'una uana fuperbia ; gonfiato d'una Stol- 

ta arroganzasogni cofa diuina,ed humana, altieramente porrebbe fotto- 
fopra. Non lafciate crefter piu alta la vemerità fua. Hora el tempo di foc 

correre a fi gravi difordini, prima che fondino piu falde le lor radici. Sue 

Né minor gliatent, fuegliateuische non minor gloria è foftenere uno imperio, che ua 
gloria è fo dain rouina,che'l fondarlo di nuono . Moftrate la uirtù noftra in amare, 
ftener uno bonoraresaintare & frabilire la uirtùlaqual cofa farete fenza dubbio al 
iti: cuno»fe con bello e{fempio punirete coftui, ftacciandolo, come membro no 
uina coe ciuosdal corpo noftro . Onde la uirtù purgata ,come oro nelfuoco,da ogni 
fondarlo witiofamateriasdiuerrà fopra ogni altra cofa belliftima et (plendidi[fitma, 
di nuouo. gy uoi tutti ripieni di diuine (pirito,ui farete per l'orme della nirtù cami 
nando larga,cr aperta Strada ad una gloria immortale, i 
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M orse fimarauigliaranno alcuni di coloro che fon quì 

| prefenti che effendo Leone sì acerbamente dinanzi a uoi 
Giudici poco fa accufato s egli hora con la propria lingua 
non difenda fe Steffo , ed intanto pericolo dell honore , € 

della fortunafua,piu tofto fi confidi in altri ch'in fe me- 

defimo. E tanto piu parerà quefta cofaa color che riguardaranno con fot 

tile occhio la conditionmia; ch’efendo iod età, d'ingegno, di facondia, di 
efperienza,di gratia lungamente inferiore a lui , non poffo con quelle ar- 

tie con quelle induftrie uenirui innanziytcon lequali egli bauerebbe fat- 

to per molte‘uie fanorenole la caufa fua ; ma sò ben,che uoi, o Giudici n0 

nene marauigliarete, liquali ben fapete come non per diffidenza di ragio 

ne, non permancamento di giufta caufa ha il Secretario noftro commef= 
fa in altri la difefa fua,ma prima ha fatto ciò, per mantenere una inuec- 

chiata ufanza di questa Republica, che gli accufati piu tofto fi difendano 

con l'altrui eloquenza, che con la propria, parendo fore che'in quefto mo 

do,fi toglian uia due affetti d animo che po[fono torcere i Giudici dal drit 

to fentiero,l’odio,dicos e la compaffione » Dopo molto piu ha ciò fatto per trodio, & 
una fua naturale antica modeftia,laquale benche fia nirtuofa, e lodeno- la compaf 
le,dubito nondimeno che talbora, per la creftiuta imprudenza de gli buo fione tor- 
mini nongli fia dannofa. egli, dico, per questa fuanatina modestiarifo- o daldi 
luto atacere , ha dato il pefo ame di parlar per lui , perche conofte molto ritto fen- 
bene che non fi puo questo giudicio interamente trattare fenza dir mol- tiero. 

te cofe de meriti fuoise molte altre dela iniquità,e malignità del fuo au- 

uerfario, el'una,e laltra cofa, egli quanto puozzuol fuggire, per non pa- 
rere,parlando di femantatore, o rimproneratore de feruitijfatti , e par- 

lando dell’accufator fuo s non fi tra(portare (pinto da giufto dolore a dir 

molte cofe in dishonore,ed infamia di quello. Maio e piu liberamente po- 

trò raccontar le uirtuofe qualità del noftro Secretario,e del fuo accufato 

re tanto parlarò, quanto misforzerà il giudicio,e la caufa , e non piu ol- 

tre . Che piu dirò iotintanta confidenza è Leone della nettezza, purità,, 

ed innocenza fuae tanto è certo della prudenza, giustitia, e religione di 

uoi Giudici,ch'egli era del tutto rifoluto non rifponder cofa aleuna alla ca: 

lunniofa accufation di coftui, fperando che uoi troppo ben per uoi Steffi co: 

nofceSte il uero,e non foffe bifogno,con adornate ragioni, o lifciate parole: 

poruelo dinanzise fi confidana che bawereste ben confiderato , come Stol- 

ta, efenzaforza è Stata questa accufatione , piena di uento , colma dii 
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uanità,gonfiata d'una arrogante ambitione,mota di ragione prina di giu 
fiitia,fpogliata di faldi,et di fermi argomenti. Ma perche non folo fi chia 
rifca la mente uoftra , ma quella ancora di tutti coftoro che fon raccolti 
in quefta uirtuofa corona;egli ha giudicato effer meglio che a parte a par 
te fi tronchino, e fi fuellano le radici di questa falfaaccufatione , perche 
uoi Giudici ben potrefte con la religion della noftra fentenza annullar 
l’accufation di coftui, ma non però fi chiarirebbono le menti d’alcuni che 
dalle uane fue parole fon forfe rimafti, o perfi,o ingannati . Onde io hora 
per rifoluer le menti confufe,chiarir le dubbie , illuminar l’ofcure , folle- 
yar lepiegate,mi sforzarò, quanto piu otrò breuemente, far palefe lin 
nocenza di Leone ed infieme la mafoa calunnia del fuo anerfario. Tø 
crederei Giudici, che folo il ricordarfi qual fia flato Leone per lo tempo á 
dietro, fuffe a ciafcuno chiara teftimonianza, qual egli fia nel tempo pre 
fente: Che penfando con quanto amore egli habbia fempre lodata, honora 
ta ed efaltata quefta uirtuofiffima compagnia,come farà mai poRibile il 
credere,ch'egli poi l’habbia fchernitazauwilita,e uitupera tadie fe piu uol 
te s'è udito publicamente dire ch'egli non hane contento, ne felicità mag 
giore che l effer raccolto tra uvie lointerueniré a dolcifsimi nofiri ragio 
namenti;all'honeStiffima conuerfation uostra, come puo effere credibile» 
ch'egli poi col profanarla,e corromperla fe ne faccia indegno te fein quel 
la turbulentiftima feditione che nacque alli dì paffati , egli ne per pre= 
ghi,ne per prezzozne per minaccie, ne p lufinghe s'è mai lafciato ritrar 
dall amor che ui porta,dalla fede che u ha data, anzi è diuentato afprifst 
mo difenditor uoftro , e con falde s e forti armi ha sbattuto , e sbatte ogni 
giorno le ferpentine calunnie de noftri auerfari,come fi crederà hora che 
egli poffa pur imaginar di far cofa alcuna in ingiuria sed oltraggio di sì 
nobilifsima uirtù 9 certamente non puo cadere in fano intelletto quefto 
penfiero ch'egli in un medefimo tempo fi faccia difenditore, € diftruggito 
re di quefta belliRima compagnia , ch'egli ne fia amico, e nemico 3 ch'egli 
Paunilifea se l’aprezzi. Onde in quefto cafo lodeuole ueramente,e degno 
Effempio d'imitatione mi par l'effempio di Platone nobiliftimo Filofofo , al quale 
di Platone effendo riferito che Senocrate amico fuo, baneua detto in molte cofe mal 
& fue paro di luisrifpofe fauiamete che noncredeua che Senocrate haueffe detto quel 
lei le parole fe non haueffe prima chiariftimamente conoftiuto ; che il dirle 
tornaua in utile, honor di Platone,Cofi il fapientiffimo Filofofo fcoper 
fe sc raffrenò infieme la malignità di quel calunniatore , ne uolfe crede- 
re ch'unoamiciftimo fuo , della cui fede hauena faldiftime prone > poteffe 
far cofa cò animo d’offenderlo,o d’ingiurarlo.Ne noi anchora Giudici , 00 
- me prudenti,e di maturo giuditio potrete mai credere che Leone , uoglia 
far cofache torni pur in una minima particella;nò dico in milipendio, Ma 
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în fofpetto,o pericolo che la uirtù poffa e(ferne giamai anilita, anzi piu tò 
Sto (idee credere che cio ch'egli fascioch'egli dice s ciò ch'egli penfa, e fac- 

cia,e dica,e penfi,jad honore, ad efaltatione e gloria di quefta uirtuofa cõ- 
pagnia,che s'egli(come uedete) è apparecchiato a (pargere il fangue pro 

«prio per difenderui da gli auerfari, e far rilucere i rari effempi della nir- 

to uoftra,che bifogna dubitar di lui? qual fegno,quale [pecchio, qual cer- 
tezzacercate maggior della fede fua2onde talhora (il dirò pur) entro in 

una tacita gelofia,che quefto accufator del uoftro Secretario non fia tato 

corrotto da que uoftri auerfari feditiofi , liquali conofcendo sche per nef- 
fun modo ban mai potuto fuolger Leone,e tirarlo alla parte loro, cercano 

hora per quefta malitiofa nia con uane,e finte calunnie, fdegnare gli ani- 

mi uostri, per nedere fe potefferofar tanto che uoi lo madafte in efilio se lo 

sbandifte da uoi,di che neffuna cofa piu ingiuSta,ne piu imprudente fi po- 

trebbe far mai , ne che fuffe piu dannofa, o piu pernitiofa a questa Repu- 

blica,ma pur egli( dice l’accufatore )ba diuolgati i uoftri mifterij , uiolate 

le uoftre leggi,fminuita la maefta dell Imperio uoftro. Certamite questa 
accufatione , o Giudici nell’ampiezza delle parole è molto gagliarda , e 

gonfiata nell effetto poi,e nelfentimento è debile,e uota. Prima dimmi o 
gionane accufatore,s'io niego che Leone habbia fatto alcuna di quefteco 
Se che tu gli opponi,come lo potrai tu proware? per li teftimoni effamina- 

tise letti? Io uorreicerto o giowane che la prima accufatiò c'hai fatta, per 

acquiftar gloria fuffe fata da te con maggior prudenza incominciata , e 

con piu maturo diftorfo finita, c'hauefe confiderato,che colui,lo qual fi CH 
fa accufator della vita altrui bifogna che uenga armato di manifeftift- G Da bi 
me proue,le quali cofi rifplendano,come fal Sole di M exo giorno,emalfî fogna che 
mamente quando che s'accufa tal perfona sche nell'altro corfo della uita habbia ma 
Sua,babbia laftiato odor di uirtute,e d'honore . Non iftcioccamente,nò uo nifeftifsi- 
lontorofamente,non temerariamente fi dene l'huom trafportare ad accu- 99 PIE + 
fare altruiseffendo cofa doue fi difputa de meriti,e delle colpe,de gli bono- 

rie dell'infamie , della nitabuona, & della rea,cofi dell’accufatore come 
dell’accufato . Hor ueggiamo o Giudici, quali,ed in che modo fianfattili 
veftimoni,e la polizac'harecato dinanzi a uoi questo accufatore,Ecco di- ’ = 
ce il primo teftimone chel uoftro Secretario $ è uantato di uoler diuolga- 

rei fecreti mifterij della uirthe far palefe a molti le facre fue Aretolo- 
gie. O infelice conditione de gl’huomini,0 uita fottopofta a mille pericolo- 
fiinciampi. Ecco Leone chiamato in giudicio , non per hauer fatto con- 

trala legge,ma per hauer detto di uolerlofare . Non nietalaleggeil par 

lar di publicarli,ma wieta il publicarli,perche quello nonnuoce alla mae- 
fia della nirtà questo altro forfe le potrebbe nuocere,e coftui uuole hora , 

con una arrogante ignoranza,che'l parlarne fia peccato capitale,quando 
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chela legge non riguarda in questo cafo le parole,mai fatti; non punifce 
l'intentione,ma gli effetti;ma forfe hoerrato nella forma della legge . Re 
citatu la leggesaccioche questa cofa chiaramente fi manifefti. Legge. Ben 
ud,non ho errato snonpunifce la legge fe non coloro che con effetto dinol- 
gano i misteri della uirtà,non chi parla di diuolgarli; maegli è da ftufar 
quefto gionane accufatore segli ha erratonell'intender la legge, erche 
fi è ingannnato nella fomiglianza di fe fteffo, che fi come egli ba recitata 
dinanzi a uoi una accufatiorse,piena di parole, uota d’effetti , cofi penfa- 
| un ancora chela legge riguardaffe alle parolese nona gli effetti , Hor che 
i dirà egli s'il uoStro Secretario non folo in quefto cafo non fece male ma fe 
| ce cofa degna di lode,utile a quefta compagnia,e piena di uirtà, & di fa- 
| pienza? che uedendo il gran difiderio di molti buomini di faper le cofe che 
| eranoftate fatte in quel primo raccoglimento della nirtà,s'elle erano buo 
| ne fe lodeuoli,fe belle,o pur eran per lo contrario, uolfe riempire gl’altrui 
13 animi d'una ferma opinione,ch'elle foffero belliffime,ed eccellenti{fime, di 
| cendo ch'egli le uoleua publicare,e diuolgareyonde nacque in molti honoa 
| rata opinione della bellezza,e uaghezzaloro , fapendo certo ch'elle non 
fi dinolgarebbono fe non foffero opere degne di nobilifima lode. Ecco dun 
que,come per le cofe e fedele,& prudentemente operate,è chiamato il uo 
| firo Secretario in giuditio , come offenditor x uiolator delle uoftre leg- 
ig gise la onde egli doneua fperare & premio, gr honore, adeffo è coftretto 
| ` temer caftigo , €r uergogna. Io ben ueggio hora come quefto accufatore s 
| nafi fi vergogna di quefto primo teftimone allegato perche conofte la de= 
bizne: la fiacchezza fua, €7 già tutto fi uolge a gli due feguenti te- 
ì Riimoni,nelliquali egli s'abbellifte,c& fi fa grande,perche hanno efpreffa- 
; mente detto che Leone ha manifeftatii uoftri mifteri. Non poffo talhora 
` contenermi;0 Giudici ch'io non mirida della imprudenza , & dell igno- 
‘ranza di quefto accufatore. Certamente è molto dariderfene, poi ch'ella 
è cofi ftiocca che non puo nuocere all’innocenza de gl'huomini buoni, ne 

LI A conuin- allo (plendoreme alla nettezza della uirtù. Hordoue mai conuinferoal- | 
j: t ger alint trui que teftimoni che non affermano ne la qualità del fatto, ne'ltempo, 

| ekea pio= nel modo? è bifogno per conuincere, € confondere altrui,che la prona fi 

di ua dileéda riftringa acofe particolari , €y determinate , &y non parli confuf:mente 

dì a cofè par- di cofe generali, &y fenza riftrinzimento alcuno, come dunque quefti tefti 

| ticolati. moni debbonò nuocere al uofiro Secretario? liquali altro non dicono, 

fe non ch'egli ha diuolgate le cofefecrete della uirtù, ne dicono quali ope- 

re ha dinolgato;ne quando,ne mcheluogò,ne a quali perfone,ne per qual 

nial'ha dinolgate ; lequalicofe fefuffero ftare diftintamente propofte, fi 

farebbe meglio conoftiuto il uero , et fe le lor teftimonianze fon uere,o fon 

i} felfe fè prouanti, o fe uane, che cofi generalmente parlando ognicofa ri- 
s man 
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man confufa;do quafiun parlar ricoperto da folta nebbia von dimostra 
jplendorealcuno ‘Perche g rijpöndami ün poco quefto giowane):jè ben Eeo, 


neba manifeftatè opere fatte nella ivi monpuo cere begli babbiz 
quelle mamifeState che nel primonafcimento della mirtù cià faronfatte? 
ciafcundi uoi sd quante belle opere compoSte,quante dinine prefiefuro= 
noofferte,comedéfiderate,.come:dimandates e7 ricercate da ogni bello in 
gegnoA quefti antichi componimenti non fi ftendè la leggo nyna; zeni 
narura(come ciafcunidi uorsà ) (empreviguardalevofe anenirele'-paf- 
fate non'mai: Nondanformalerlegdi aglierrori cheia fon fatti; mia 
a-quelli che:fi pofon fare. perchesla lesacha fempre in animo di fare o 
col premio z o conla pena gli buomini buoni per l'anenire ; a gli error 
palfati no puo provederlaleggese[fendo'infino a Diotolta quefta poffañ= 
Ra di far sì chelecofe gia fatte,non fianfatte. onde (posto per nero) che 
Leone habbiamanifettato alcune opere della nivtà, non fi prouado altro; 


‘La legge Pp 
natura 


iguardafem 


spre alle co 


{ea uenire 


fidee credere ch'egli babbia quelle opere dinolgato;che fecoridola lesze;* 


poteuadinolgare ; ed in queltempo‘chenon glivera uictatoil farlo ; hoñ 
ch'egli-babbianiolate lelesgiscontranenurcal fuoginramento; corrotta 
lamaesSta'dell'Imperio nostro: Non fidenene dubbi cafi ne cvonfufi 
pigliare interpretatione niolatrice delle leggi ; o ‘maffimamente a nero 
gogna; cy danno, & pena de gl innocenti, edi. quelli motto più-che fem 
pre fono affaticati per Phonore perlargloria, er perla efulratione 
di quefta nobilifima compagnia »>crederaffi dunque che diquellivantichi 
componimenti babbia mamifeStati al filòntio dequalirnonera obligato; 
maggiormente che buona parte diquelli era gin per altra‘via dinol= 
gata: Me sò cerro contea queftiveflimoni fidebbia dar piena fede seffen= 
do dinome ofturo, forfe da neffum conoftinti y nonin prefenza di Giudi> 
ci 'efamminati, fenga le legittime domande che puo er deue far la par- 
te contraria ynon uedatiim nifo , conchefermezzazcon qualcolore, con 


chemonimenti parlino, lequali cofe in unacanfa ditanta imporiaza, one” 


fi tratta dell’hanore, dello Stato altruiserano fommamenteneceffarie, 
eforfe hauereste conoftinto,o Giudici} chequesti testimoni 0 non parla- 


uano delle cofe wierate dalle leggi; 0: parlando di quelle,erano ftati [pinti 


etcorrotti da gli auerfarij,iguali cercano; & s'affaticano [pogliarni dun 


st fedele,sì amorenole, cr Sè fofficiente Secretario come è quefto ch'al pre” 


Sentebanetesma noî che apertamente conofiete il'uero,monlafciarete che 
pofa piula calunnia, & là malignità altimi,che laveligione , &rla pru- 
denza nostra,” come infin qu) conoftete la bontà, & la fede del nostro 
Teone non macchiata ,nonfatta forza'dalle parole de'teStimoni recati, 
coji donete fimare,che non l’offendala poliza anchoras perche(dicamifi 


prima ) come fappiam noi che quefta poliza fia di man di Leone? è Stato 
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alcuno chel'habbia uedutaferiuere? effi fatto ( come fi coStuma ) il para 
gone delle mani è ha forfe confelfato che fia di man fua? a me certo pan 
cofa dura che con una proua cofi dubbia,& incerta fi debbia ageuolmen= 
te porre in pericolo l’honore , &lafortuna de gli buomini dabene ; ma 
poniamo (come uolete) chella fia di man fua,che dice ella? che proua ha 
uer Leone fatto contra le leggi? recitala tuun'altra molta , accioche mea 
glio s'intenda . Poliza.Io neramente hopanra che alcun di noi noncre— 
dache quefto accufatore, & io ci fiamo intefi infiemes<& ch'egli per far 
mi piacere babbia prefa una caufa debile 3 accioche tanto piu vifplendala 
difenfionmia nel rifpondere,gy confutarlafiacchezza de finoi argomen=. 
ti,perche altrimentinon par ueriftmile ch'egli con sì leggiere,< pouere 
ragioni , creda condurre a fine una accufatione dicotanta importanza s 
come è questa. Hor non bþanete udito noi Giudici, come questa poliza: 
niente dice ch'egli babbia dato'il. Capitolo di Q;Ortenfio., ma fol dice che, 
lofaràtrafcriuere per darglielo , empire torniamo a medefimi aggira= 
menti ,fempre rientriamo nemedefimi laberinti 5 ma io.bocondotto:con, 
me il filo per ritraruenefuore » Nonfonle promeffeche fanno contrala 
leggesma la publicatione conl effetto, col prometterei componimenti al- 
trui non fail Secretario violenza allalegge «ma col publicarli,<&y.col pro 
fanarli , čr in questo cafo , manifeftamente fi puo comprendere che non 
Seguì l'effetto conforme alle parole, che segli l'haueffe poi publicati,fi co 
me ba datala poliza s perche fi poteffe\connincere il uoftro Secretarios 
molto pin nolontieri hauerebbe dato i componimenti, 0 almeno una tefti= 
monianzad'bauerli bauuti conlaquale hanerebbe fperato piu chiara- 
mente, piu uimamente coftringere l’aunerfario,<& prouare l’intention 
fua. Mami par quafi per ucrecongietture, imaginare il fucceffo di que- 
Stocafo,et credocertoche Fabricio ripieno della (peranza datali per que 
fia poliza , & poi mancatali per non hauer haunto que componimenti ; 
sdegnatocontra iluoftro Secretario , habbia manifehata questa poliza; > 
e datala all’accufator fuo, penfando cofi ‘mendicarfi dell’ingiuria ch'egli 
Rima bauer riccuuta. Altrimenti chimai credera;che con sì e[pre[fò ef- 
Jempio din oratitudineyegli riceuuto il beneficio sbabbia procurato l'in- : 
famia,<r larouina di chil'ha beneficiato? er benche non mi fia neceffa- 
rio per difender il noftro. Secretario da quefto accufatore, giufti ficar laca 
gione,perch'egli ferife quella poliza,perche affai bafa ch'egli non habbia 
fatto contra le leggi, nondimenoto credo che come nell’altrecofe cofi i 
in questa con fommo damore , C7 grandiffima'prudenza fi gonernaffe . 
Che uedendo egli losfrenato difiderio di Fabricio d' hauer que componi- 
menti, uolfe conl’uncinodella (peranza , raffrenare , &y temperar Lin 
duftria ; & l operation fua , perche perando Fabricio d'haucili, fi rac- 
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‘ garetò qualche tempo, cy non usò ne fraudi , ne lufinghe snecorruttioni, 
cercando d'hauerlì per altre nie, benche neffunaftrada (come credo) ha- 
uerebbe trouata aperta maicontra leleggi in questa uirtuofa compa- 
gnia . Cofi poi mancata a Fabriciola fperanza, ha uolto il fuo difiderio in 
fdegno , ne piudefidera que componimenti , ma publicata la poliza, ha 
cercato come egli meglio puo dar fondamento a questo accufatore . Ecco 
dunquecome ne il primo teltimone., ne li fecondi, e terzisnela poliza con 
chiude cofa alcuna contrail Secretario noftro, gy quelle grida, quelli ar- 
dorico: quelle paure pofteui dinanzi a gliocchi , tutte ft (coprono debili , 
fredde, dr fenza foftanza, o momento alcuno . Ma paffiam pin innanzi s 
per Dio,concediamo che Leone habbia diuolzatii noftri mifteri,fiano me~ 
ri, fianconchiudenti li teftimoni allegati s la poliza recitata , laffift que- 
Sta\partein fanor di quefto gionane accufatore, accioche non fi difperi 
pèrl’anenire ; conofcendo chela fua prima accufatione fia ftata da ogni 
parte cofifiacca, debile, imprudente. Che piu poi © dico Leone non ha- 
uerinciò uiolatele noftre leggi; dico non hauer corrotta la maeftà del uo 

firo Imperio,dico non meritar pena alcuna, anzi hauere offeruate le leg- 
gi, accrefciuta lamaeftà dell Imperio, meritato , & lode; ér premio de 

fatti faoi. Hor non fapete uoi come due forti di mifteri fonoin questi 
uirtuofa Republica? deiquali gli uni non fi poffon publicar mai , gli al- 
tritalbor fi poffono . T principij;il fondamento, gli ordini , lerelationi,le 
imprefe,le cerimonie, leleggi fegrete, i nomi afcofti , î numeri facri , non 
fi poffono , ne debbonointempo alcuno , ne per alcunaoccafione diuolgar 

mai; perche in quefti è ripofto il fermo e faldo foftegno dellauirtà, & di 
quefti lalegge uoftra ha poftograncura, €r bauuta diligente anerten- 
zachenonfifacciano paleft altrui: T fecondi mifteri che fon pofti ne com- 
ponimenti dell epiftole;de diftorfi ydell orationi , dell hiftorie; delle epi- 

grammi ydelleode, dell'elegie, gr altre forti di uaghe poefteigueste tal- 
hora è uietato il publicarle stalbora èconceffo , conceffo ? anzi c/preffa- 
mente ordinato, che fi pongano in luce ey fi moftrino almondo . Perche 
fe tai componimenti non fono flati anchora rineduti , ripurgati , & ap- 
prouati,non è utile, neconceffoil divolgarli, potendone pintofto ritornar 
biafimo, er infamia alla uoftra Republicasche laude 5 honore ; ma fe efa 
fifln tali sche fiano frati per buoni, ex lodeuolida nói altri approwati; 
quellinon folofi poffono s ma fi debbono far palefi al mondo, conciofiaco= 
fa; che per la bellezza; er dottrina y čr èccellenza loro aggiungo- 
no, nome, C glória, cy (plendore a queSta nirtuofifima compagnia 

© bifognana, che questo giouane accufatore baueffe faputo ben di- 

Singuere,e bencomprenderla mente, &y la‘ragion dellalegge ; perche la 

ragionche muone la legge è l’animaifteffa della legge, & è quella che da 
R 2 
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fiato yer fpirito x & monimento alla legge « Hora s'iluoftro Secretario 
baneffe diuolgato que’ primi [acrati[imi , & fecrerifr mi mifterij ioforfe 
piu afpro di que/to giowane farei hora,cy accefo,&7 infiammato ad'accu- 
farlo; ma poiche noi fiamo ne fecondi misterij, già per fe fteffala materia 
è piu piaconole,e più benigna,per effer quefti fecondi mifteridiminore im 
portanza affaische nonfono i primise fifa. benignifftma perceffer folo in- 
colpatod bauer publicate alcune cofe compofte dal feliceingegno di Q; 
Ortenfio;leġuali dico non foloeffer belle; g7 uaghe ; mada uoitutti fom 
mamente approwate. Non-uiricordate uoi con che:-piacere con che. ap= 
planfo, conche fatisfattione di ciaftuno furono afcoltate, quand'egli lere 
citana? come vi maranigliate,come gridauatetalborascome fpeffo Stupi= 
uate della\dolcezza; della gratia “della naghezza diquei fuoi belliffime 
componimenti Sr non fololi approualte uoi,maquafr-perlegge li appra, 
uafte. Se adunque il Secretario noftro li ba publicati, ba.publicato quelle 
colè che da moi fona State approwate per lodewoli;<&y belle,e donde ha.cre= 
duto (come è nel nero)che maggiormente quefla compagnia ne rifplenda 
ne dinenga piu gloriofase certo tale ingegno riluce , tal dottrina fifparges 
tal giudicio fi conofce,talgratia rifplende ne componimiti del noftroQg 
Ortenfio, che fenza altro riuederli. o ripurgarli piu, fi potrebbon fempre 
tra rimeduti;<& ripurgati registrare I al nobile intelletto fio s aggin 
ge una fantiffima uolontà di far fempre cofa ,onde la nirtù gia sbandita’ 
ne paffati fecoli,. e7 in questo felicemente ritornata, piu lucente che nefa 
fund altra. Dea fi moftri al mondo. Ma quado bene, e li teftimonipronaf= 
ferol intention dell accufatore; g lecofe publicate dal uoftro Secretario 
foffer tali che non fi doueffer publicare;mondimeno s'apparterrebbe,Gina 
dici alla noftra prudenza con grandiffimo temperamento procederni,che: 
fe benriguardate non Stabilifce la legge in questo cafo pena determinata. 
matuttolafcia ad undifereto arbitrio,ad una prudente anertenza di uot, 
Giudici.Recita tu il fine della legge; manon bifogna,che già mi par tropa 
po bend'hanerla a memoria. E incafò ( dicelalegge ) che'l Secretario 
diuolghi i fecreti mifteri della uirtu fia punito ad arbitrio , e diferetione 
di coloro che faranno Giudici eletti. Ecco dunque che non è la pena che 
eglifia fcacciato di questa uittuofa compagnia» come ardentemente uo- 
leuail fuo accufatore s'di che`nulla: cofa potrefte far piu nociua , & pin 
pernitiofa alla nostra Republica, perthe prima uoi le dareste pococredi= 
to; er gli torreSteaffai della buona opinion che n'hannogli buomini , ue- 
dendo come nel principio del fuo rinafcimento ella è corrottastrauaglia= 
ta, da fe fteffa diftordante , quale fi (perarebbe che fuffc il mezzo fo? 
qual il fine? tronandofi difordini , &r errori nel principio €o quanto fte- 
marebbe di riputatione, & di gloria, come fi credeffe per:certo che glior 
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dini uofiri fonvotti,le leggi uiolate,la concordia difgiunta. Egli è pruden 
zacelare, €r nafcondere qualche picciolo peccato in questi principij,non 
diuolgarlo, €” farlo palefe alimondo Lopere buone ; le uirtuofe attioni sli 
eccellentifatti , fi uogliono conogni forte di laude alzare al cielo. Hor 
qual fi crederebbe chefuffen gli altri nirtuofi, fel Secretario della uirtn 
fuffe publicato per infame ? s'egli c'ha maggior obligo d'offernar le leggi, 
di feguir gli ordini , di mantener quefta Republica er che per Lofficio 
fto perpetuo pinne fente frutto, piune participa; È poi giudicato cor-- 
rompitore, violator di tanto uirtuofo Imperio» Che fi credera, per 
Dio ,deglialtri, ché meno fono obligati, €r manco ne [enton frutto 2 
ognuncerto dirà ché. queSta' compagnia non poffa-durare , che tosto fi 
diffiparà , chella cadrà tosto a terra» Certo in:questocafomifi rinuo- 
sa la contemplatione d Antipatro , ilquale intendendo come Parme- 
nione era Statofatto ammazzar da Aleffandro; diffe fe Parmenioneè 
fiato infedele ad Aleffandro achi fi potra creder piu mai? fe nongliè 
Stato infedele che debbiam far noi è duolmi anchora che quelli feditiofi 
uoftri auerfari baneranno incredibil contento, ueggendo dato principio 
alla ruina di questa uivtuofa Republica. Ne potrebbe auenir cofa mai 
che piufufJe lor cara che piu fufje defiderata daloro + Dopo confidera- 
tesni prego,o Giudici a che grandermprudenza ha:tentato condur in que 
«Sto accufatore. Hormon nedeegliche fe luoftro Secretario è sbandito dal 
collegio della nirty,ch'ella fubito cade in manifefta ruina? non ba egli i fe 
creti de gli ordini, delleleggis delle cerimonie,de numerize di tutti gli al 
trimifterijin mano? non fa eglil'opere noftre , iconfigli uoftri, i difegni 
uoftri ? io noncredo gia che Leone per la fomma bontà fua & per linfini- 
toamorch'egli porta alla uivti ; penfaffe diuolgarli giamai , angi molto 
piu guardara fempre quefto nobil Tempio della uiriù uoftra,che non fa~ 
ceuano que” facri Leoni,liquali con bel misterio eran pofti per guardia da 
gli antichi Theologi dinanzi alle porte de Tempij. Ma non è però chefe 
fuffe da uoifiacciato egli non poteffe diuolgarlise con giuSta;e ragionenol 
cagione li diuolgarebbe sed'alibora fi patirebbe una giufta penad’ una fin 
golare imprudenza. Che per non uolere ch'egli diftopra , una minima 
i particella di quelle cofeche nonofturano s anzi illuftrano quefta:compa- 
gnia, fi ftimolarebbe;c&y sforzarebbe-quafi a difcoprirle tutte; & quelle 
maffimamente incniconfiftelaforzaslauita., l’anima , e'l fondamento 
della uirtù sche celate ingrandifcono., difeoperte abbiaffario quefto impe- 
rio. Oimpudenteaudacia,0 Stoltitia non piu udita. Et uot giudici pim 


dubitate sche questo giouane Stimolato ( come diffi ).da noftri auerfarij 


Sottocolor di bontà , fotto uelata faccia di giuftitia fotto ombra di effer 
\gelofo delle uoftre leggi „non tenti bara-divouinare s difpergere , (profon- 
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dar quefta üirtuofa Republica? bor non uedete noi the pofcieche i uostri 
auerfarijnon han potuto ne con la giuStitia, ne conlaforzaim pedirla 50 
corromperta cercano bora aguifa di uolpe confraudi , & con inganni 
mandarla aterra? mon ui lafciate inuiluppar dalle lifciate parole di co 
Fui slequai fotto un falfo nelame di bontà ricoprono un ueleno manife- 
i flo.Confiderate molto ben quali fiano le parti fue,quali del uoftro Secre- 
ip tario,gia uedete che niente fi proua contra Leone » cy come egli non ha 
errato , cofi non è poffibile il prowar ueramente ch'egli non babbiaer=- | 
i rato. Non li testimoni prodotti , non la poliza recitata lo conuinco= 
MIA no. Et quando benprouaffero, egli lo poteua fare , ne uiolana leuo- | 
(MID fire leggi. Reccateni innanzi a gli occhi le fatiche , lequali egli gia 
molto tempo ha foftenute per uoi, edogni giorno foftiene wolentieri, 
Lequali certo non meritauano d’hauer fi sfortunato, & miferabii fi- 
ne, d'efercagionech'egli fia hora pofto in fi gran periglio del honore & 
della fortuna faa, chepin? fracciato da fi nobile , €r uirtuofacompa> 
gnia , laquale egli fopra tutte le cofe del mondo,ama,e riuerifte ed adoa 
ra ,fenza laquale ne fa „ne puo uinerein modo alcuno, non lefacultà, 
| non gliamici , non la uita ,nonlo fpirito , non altra cofa gli è cara fenza 
| uoi scari[fimi, <&y nirtuofi amici fois O miferesed infelici fatiche ; que- 
Í | fto è dunque il frutto che dopotanti affanni uoi partorite è o amore mana 
il -mente portato alla nirtù » quefto el premio che tu doni a feguacituoi? o 
vale auenturate fperanze,cofî dunque in lInogo di contento, cy d’hono- 
re, porgetealtrut infamia ; edefilio? hor doue andrà il nostro Secre- 
tario (tacciato da uoi , fenza liquali non fa effere al mondo è? agli auerfa 
rij noftri forfe è ma egli non faprebbe mai raccoglierfi tra que feditiofi, 
contra quali è ftato,ed è ogni giorno rerribilecombattitore ; ne fofterreb- | 
Chiè no- be mai chefi baueffero una tale allegrezza , nea uoi farebbe mai una 
drito nella taleingiuria . “Andrà al uitio ? hor come mai un'huomnodrito tra gli 
virtù, non odori della uirtò 3 potrà ninere trala puzza de uitiofit €r uoicome fos 


uo ftar 3 - É 29 
Hae Li fterrete con bonor noftro, chunche fia ftato giatrauoi, finegga poiin- | 
uitio. uolto nelle lordure del uitio è tornara alla patria? ma come potrà maimo | 


firarfia fuoi cittadini ya fuoi parenti ; alla dolcifima patria fuá s e(fendo 
ftacciato dalla uirtù per infame rifiutato da noi per corrotto , sbandito 
per infedele ? egli ripieno di quella modesta uergogna , dichel ha vestito | 
quella nobili[fima uirtù sche prima eleggerà di morire,chemoftrarfi di- 
Gli sbonorato a fuoi cittadini . Girà nelle felue difperfo è accioche gli arbo- 
ri, gli fterpi, & falli, & gli uccelli, & le fiere fiano continoni te- 
Slimoni della fua infamia. Che farà dunque? egli certo ftacciato da 
uoi fi uolgerà intorno anoi 4 riguardarui come cofa ch'egli fomma- | 
mente ama » cd honora , & non potendo Star con uoi altri infiemes 
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andarà girando ne luoghi piu nicini y moftrandowi la fua innocen - 
za, ricordandowi l'amor fuo, teStificando la fede fua , & con ogni 
fegno di uerità aprendoni l'affettionato animo fuo. Mauoi (fpero ) 
non fosterreteo giudici, che con fi chiaro e[fempio di malignità > fias 
non dico il Secretario nostro folamsente , ma la uirtu ifteffa per 
torte s edinique nie , lacerata „ed oppre[fas dhzi con lal- 
tezza dell'animo uo$tro , col maturo difcorfo » col 
prudente giudicio al Secretario ilgradofuo , al- 
la urtò il Secretario , all'uno, & Lal- 
trà, & l'honore, & lo (piri- 
to conferuarete s 
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A_R_G OM E N TO. 


MORTA la madre della Signora Alefandra s. gionane di molto ualo- 
re M. Remigio in quefta Oratione la confola , ricordandole eloquente- 
mente quanto fia da temer poco la morte, poi che quefto Mondo è tutto pien 
di travagli. 


Onosco gentilifima €r nobilifima Si- 


i del È 
ARE gnora quanto male agenolmente fi poffano ce 
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lieti o mefli fi fieno, cir benche egit alcunanol 
ta (otto le contrarie fembianze ricuoprale cd 
trarie paffioni, come fotto al dolore l’allegrez, 
Zase fotto al rifo il piato,nor è però che winto 
al fine,nò gli fia forza plalingua & per gl'oc 
; chi,c6 par oleet cò lagrime, l una et l’altra ma 
nifeftare. Veggio ancora che non altrimenti che un furiofo fiumeitcor- 
So dicuiconargini & con nzura chiude l’accorto aratore, crefte quel duo 
losche rinchiufò nel petto gli è contefo la nia di poterfi sfogare, come quel 
l'altro ragionando,fi fa minore fi difacerba,e manca. Rimiro alfine quan 
to mi fia pocofacile a fare, quando in me Sefo fentendo per la morte del- 
la s.M.(degna madre di tanta figlia)mon minor triflezza di uoi, uoglio 
alleggerirla doglia uostra , perche malamente puo confolare altrui , chi 
non men che altrui ha bifogno di conforto . La onde mi pare d'haer pre- 
Sofoprale (palle un pefo ci nonleggieri, quando ne fotto allegro manto 
potendo coprir la mefta paffione,ne quafi potendo con parole e[primerla, 
quando ui fon copagno nel dolore , uoglio torni da gli occhi le lagrime che 
gli bagnano, & dal tuore la amaritudine che lo tormenta 0 quanto pi 


„lare: gli interni moti del animo quantunque. 
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uolentieri aftolterei'con uoi chi non offefo come io da uoftri pianti,mon of 
fefo come io da uostri fofpiri , ui confortaffe meco , € rafferena/fe il fofto 
che la mente mi turbat intelletto madombra, er la lingua m'annoda, cy 
raffrenaf]e la doglia sche a guifad'ofcuro uelo coprendomi l'animo ape- 
nami lafcia conoftere iluero. Ma poi chel’amor che ui mifa amareco- 
me forella,c&y riuerir come madre , noncomporta che io waftõda come io 
mi fia cofolato,però quello che in tale ajprezza m'habbia infegnato la ra 
gione,quello che di cofortom'habbia arreccato il penfiero di morte udite. 
Mentre che io meco ragionando andana della miferia de mortali, del- 
la infelicità di quello ftato che noi chiamiamo uita,mentre che io cercana 
di cofa, che confortandomiface(fe ilmio dolore men graue , ecco che quini 
Sifermò il penfiero doue altre nolte fermatofi, ba dato a miei tramagli ng 
„piccolo follazzo, « d'onde altri confortando Jeftefti, ci fono Stati di 
gran costanza effempio. Q uiui dico fi fermò il penfiero done il non 
men che fanto dotto Paolo dimoftrando la nece/fità del morir dice, gli è 
Stabilito ey fermo che l'huomo debba morire, S'aggiugnena a queftane- E ftabilito 
ceftità la confideratione di quelli , che con animoinuitto hanno fopporta- & fermo 
tolacrudeltà delle Fortune , o la immutabilità de fati , & con tal fer- che Do o 
mezza foftenuto i colpi de gli acerbicafi, che non pur non fi fono datiin a z 
preda aldolore , mane anchormoftrato hanno di fuori una piccola mefti- 
tia. Haucuagran poffanzainme , uirtuofiffima S. il uedere labrene ci. 
tranagliata uita de mortali , a cui chi con dritto occhio rimira s la uedi 
di tanti pericoli di tanti uiti, di tanti noiofi penfieri , & di tanta miferia 
ripiena sche quafi porterà inuidia a quelli che ne fonfuora, &r felici loro 
chiamerà che da lei per tempofi partiro . Volgena gli occhi al fine,a quel ` 
lapatriaza quella beata uita, che con tranquillità eterna fi godono quelli 
JSpiritische non macchiati dallle bruttezze del corpo,anzi ferbata la bian 
chezza prima (fciolta da quei nodi) puri er belli come eglino ui fcefero 
Senefagliono al cielo,allaqual feticità allbora l’uomo apre gliocchi, qua 
doaqueftamiferia gli (errasallbora ui arrisa,quando e nede giunto. L ul 
timo dì, ch'è primo all'altra uita. Facewano in me,come han fatto în mol 
ti altri, quele cofeinfieme nia men grane l'affanno , & mi penfo che fa- 
ranno în uoi quello ifte[fo effetto ; che elleno fogliono fare ne gl’animi ac- 
corti,.prudenti,cy faggi. Noncredo che bifogni gentili S. che io ufi molte 
parole per dimoftrarni,che l’buomo è (oggetto al’I mperio della morteset 
chela naturahadatoa guello breue fpatiodi tempo, merce di cui egli co- 
noftendo il fuofattore,tutto fi uolga in uerfo di lui, lui brami , gr lui fo- 
fpirisechelofpirito por dopo.un breuifsime interuallo il cui termine tan- 
to gli è incertosche io ardifto dire che tra le cofè da lui non comoftiute non 
Ecofa men certa, è sforzato partirfi, €x ritornare a quello che lo creò de 
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gli altri [piriti diini poco minore, et gli diede lafembianzadi quel uero, 
di quel buono <& di quel bello,che folo fomigliando fefteo è folamente di 


fefiefoefempio, perche uolerui dimoftrar questo farebbe un uoler per= ` 


fuadere alla S.V che iol’amo, darle ad'intendere cheil ghiaccio foffe fred 

does caldo il fuoco . Diremo adunque che l’huomo fotto quefta legge na= 

fee fotto questa legge uime, cy per questalegge fi muore. Quuale è quel 

huomo, diceua quel tanto caro a' Dio Danid che uine no uedra la mor 

te?quafi dicedo neffuno, perche eglio perlegge di natuta , o per fua colpa 

moxtale, ne pet luna ne per l’altra puofuggire quelloche gli ba imposto 
ilfato,ochela fua prima colpa gli ha fattomeritare. Onde mi pare che not 

tanto meno doueremmo temere la morte quanto meno poffiamo ftbermir 

Ra ci da fuoi colpi,e quato piu la antiuediamo tanto neancodolerci. Perche fe 
mo temer Hia mero duole quella piagache s'afpetta quanto piu con inuitto animo 
la morte, dozeremmo foftenerla guerra,&r apparecchiarci al finesche lo ueggiamo 


Sa E infallibile, comune a tutti,e nel fuggire dell'hore non meno incerto che ui 
no ia pol- 


fiamo fug-.. ; $ i, : È SEA 
gire. Hieronimo: ) potefimo o fuggir noi la morte o quelli che gia fonmorti ri- 


tornare in nita,chi è quello che tanto non piangeffe, che fi cangiaffe in la- 
grime? Machi è colui fi (ciocco & folle che tenti pregar, pregando, quello 
che certamente fa , che ne per preghi s'inchina., ne per fofpiri fi piega ,ne 
per lagrime fi muone! Et chi piu crudele, & chi piu acerba, chi pim îneffa 
vabile di morte? Crudelesacerba, inefforabil morte,con l'ingegno er con 
Larte lerabbiofe fiere fi domano , fi rompe il marmo ,e qual fi uoglia piw 
dura pietra,al fine il durifimo Diamate s'intenerifte, ma quale ingegno ; 
quale arte ti fe giamai pietofa? Ditemi di gratia S. morte a qual belleg 
za perdonata quale età fu ella mai cortefetinuerfo di che riechezza ; in- 
uerfo di quale imperio fu ella mai benigna è? Onde tato piu mi pare tolle= 
rabile il fuo colpo;quato piu neggio che la fua falce herba taglia , el fio- 
rese l frutto;me guardando alcuno in faccia ogniuno adegua. V égo a nar= 
rar gli effempi di queli che con l'animo faldo &y coftante hanno foftenuto 
il fine e la morte de fuoi piu cari, da iquali di fortezza d'animo effer fupe: 
ratoun Chriftiano,mi par cofa non men brutta che uile. Et fe quelli non 
dauano ne gli animi loro l’entrata al dolore, che non credewano nell ulti- 
mo giorno d'hauerfi a riueftire altra nita migliore, & di corpo incorrot= 
tibile er immortale,quanto maggiormente doueremo confolare noi Stefi 
che (periamo quantunque morti, di ritornare un'altra uoltain uita? NG 
Paolo f ma cicontriftiamo,dicena il grande Apostolo,fi come quelli che non hano fpe 
teria della yanga perche benchein terra ritorni & incenere quello che diterra;& 
z a restio di cenere fu creatosrefta però l’animamiua , čr uerrà tempo anchora che 
questo terreno diuerrà celeSte,e questo mortale diuentato eterno , etera 
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cinot0 fe collamentarci,0 fe co pianti, o fe con preghi(dicena i! fantiffimo. 
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pamenteuinerà cò Dio, V engauiin mente; Signora la úoce di Telamone 
& d Anaffagora, a cui quandofu rapportatala morte del fuo figlinolo 
non pur s'attriftò,ma riuolto al meffodiffesta no mi di nulla di nuouo. Fo 
mi fapewa,<& che egliera nato,e& iol'hancna generato mortale. V enga- 
ui inmente ilgran Xenofonte sacui (mentre egli era intento a facrificij 
diuini ) effendo riferito che l'uno de fuoi figliuoli , & quello il maggiore s 
erareftato combattédo morto,folamente trattafi la real corona di teftaze 
«quela in unmomento rimeffafi , giurò per gli Dei sche egli fentina in fe 
tefo maggiore allegrezza della uirtù del fuo figlinolo,che meftitia della 
fuamorte. Softenne non men de gli altri con animo inuitto il fato eftrèmo 
«del fuo figlio Antigono Re, ilqual fentendo,che egli fuor di tempo hauen 
do affaltato loinimico era restato & uinto €r morto , penfofò alquanto 
.vifeuardando i triftinuntij.diffestardi fei morto. Alcinone,che ne de mici 
paterni precettime della tua falute ricordeuole,cofi temerariamete ardi 
Ali tentar la tua fortuna . Lafcio per mentediarui Marco Craffo , Paolo Marcocraf 
-Emilio e molti altri s iquali conofcendo che mal fi puo fuggire quello che fo. Paolo 
‘ba ordinato ilcielosci bano dato e(fempio, qual debba effer l'animo noftro Emilio. 
‘nel foftener le poco feconde fortune. Che dirò io delle Donne , che non con 
„men uirile cuore hanno fofferto i colpi de gli infortuni che s' habbian fat- 
to gli huomini? Con che animo innitto(degno ueramente di tanta donna) 
:foftenne Cornelia madre di Tiberio e di Caio Graccola crudele &r acerba 
«morte loro è Laquale nedendogli nel proprio fangue auolti er i corpi infe 
polti,non pur moftrò di fuori laintrinfeca paffioneyma a quelle altre don- 
ñe che piangendo mifera lachiamanano & infelice rinoltazdife ; no mai 
farò infelice,bauendo partorito î duoi Gracchi. Ma che uo io difcorrendo 
per gli ftrani effempi, quando €r atempi noftri fe ne fien nifli molti ? tra 
quali non tacerò quello della dinina Vittoria Colonna , laquale nona Vittoria 
guifa delle altre Donne(che facilmente fon preda del dolore )ma toleran- Colonna 
do in pace la morte del fuo gran marito , mal grado di morte fe Steffa con honor di 
lui fa immortale. Rimirino (peffoyS. Aleffandra, gliocchi uoftri, quanto Tei Lo 
fiafugace & brene questa uita, rimirino a quante calamità ella è fogget (> 
stao Rimiriilnobile (pirito uoftro sche egli non ha quì fermezza , maè 
la fua patria altroue,<> uedrete che a quelli manco deue effer di doglia il 
«morire,che non gli fu di follazzo il uiuere , a quefto manco dene difpiacer 
la partitazche fe gli piaceffe la Stanza. Ma noi fciocchi, che accecati dalle 
falfe allegrezze,da non ueri piaceri allettati , chiudendo gliocchi al uero 
«( oime che fenza lagrime nol dico ) chiamiamo la felicità noftra mife- ` 
ria €r la miferia nofira felicita : All entrare er nelmezo delle onde piu 
terribili di quefto non men perigliofo che turbato pelago, fi ride, & 
quando arriuiamo al porto fi piange, ftordati di quella aurea fenten- 
Ss 2 


Si comin- 
cia a morir 
quando fi 
nafce. Fi- 
niamo di 
morir qua 
do fi muo- 
re. 


La uita no 
ftra non è 
piu ch'un 
giorno. 
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gascioò, fi comincia a morir quando fi nafte, €r finiamdi morit quando 
fi muore.0 noftra uita,ch'è fi bella in uifta tanto ci faicara quefta prigio 
nestanto quefto efilio gradito, tanto quefto peregrinaggio piacenole,che 


/prezzata la libertà,mon curandoci della patria,ne bramando ripofosni- . 


uer uogliamo ferui,sbanditi, r pellegrini . Queramente ciechi , onera- 
mente fciocchi acui diletta il male & difpiaceilbene sa cui piuò cara la 
conuerfatione de morti che la compagnia de niui, da cui piu s'apprezza 
il mondo che il cielo. Ditemi per cortefia (nobiliffima donna) ditemi non 
terrefte uoi uia piu che pazzo quello scheftatoun gran tempo legato gli 
difpiace[fe di effere fciolto è? Ditemi snonterrefte uoî poco pietofoso molto 


‘innidiofo, quello,che s'attriftaffe delle allesrezze uoftre,che fi doleffe che 


Joffe giunto il fine delle noftre miferie® Onde io non fo uedere che fi pof- 
Sano altro fignificarele noftrelagrime,che la molta inuitiazola poca pie- 
tàche hauete della noftra beatiffima €r felice madre, che uftita delle on- 
de è mortain porto;set fcioltafi da lacci che lafaceuan ferua fi goda in cie 
lo quella uita che la fa libera. Labrewità della uita humana di cui pur 
dianzi dicevamo, che doueria effere in fimilcafo di conforto all’huomo,di 
uinamente fu efpreffa dagli antichi Filofofi «r Poetiziquali differo cheil 
tempo che qua giù ninenal'huamo , era lo (patio di unbrewiftimo giorno. 
Yn brene giorno la chiamò Euripide, Demetrio Phalareo nn punto, Pin 
daro diffe che la uita nofira non altrimenti [parina che ombra notturna 
ofogno , non fapendoconche cofa piu ueloce dimoftrar lafugadel uimere 
humano, Et chi non fa che piu d'un giorno non è quefta uitamortale ? chi 
non fa che nel fuggir dell'hore & nel uolar de gli anni in un punto alla 
morte s'arriua è Chi non fa che ellacome notturnalaruatrapaffa ? & 
per quella ifteffa uiache camina la uita,per quella medefima a gran gior 
nate la morte la fegue è Oime non neggiamo noi,che come l'una onda die- 
tro all'altra in un momento fugge Vun giorno dietro all’altro inun pun- 
to parifte? Oime che tanto cimuta questo andar del tempo, che mentre 
to rino, mentre che uoi leggete non famo piu quel ch'erauamo dianzi? 
Chiaramente efpreffe labrenità della uital'afflitto Giob,quando hora ad 
ombra s hora a ento affomigliandola , ricordati Signor (dicena ) chela 
mia uitaè nento, es i miei dì partono come ombre. Q uefto ifte[fo dicena 
il gran profeta Dauid „quando confiderata la conditione de mortali sche 
cofa è l'huomo dicena $ L'huomo ad una nana ombra fimile, come ombra 
pazzae la naghezza de fuoi giorni cade, come altramontar del fole ca- 
dela bellezza d'un fiore, che dianzi gionane et bello hor uecchio er brut 
to, dianzi colorito cy uerde hora impallidito &r fecco fa fede cofi della 
inconftanza,come dellaleggerezza della fua uita. Ma (lafo) che fe al- 
meno questo giorno, quefta ombrache ci traporta sfoffefelicesfoffetran= 
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quilla; fofe ferena ; baremmo ragione di lamentarci nel giugnere della 
notte ; ma e[fendo egli nubilo,freddo,brewe,&r pien di noiasa che affliger 
ci,ache non potendo ne adaltrui,ne a nor flefsi gionare,tantotormentar= 
ci? Chiara cofa è che la uita del huomo è tanto infelice & piena di trana 
glio „che Homero non la chiamò uita ; ma uiuo affanno , ne altro epiteto 
diedero i primi poeti Greci a quefto ftato , faluo chemifero lo differo , & 
noiofo,perche l'huomo dal dì che nafcesinfino alla ultima hora no puo mai 
dir d'efJere ftato beato,perche beato è quello che folo in uno oggetto mira 
do, fente ogni fua noglia contenta,ogni appetito fatio,&y ogni defiderio fi~ 


. nitome altro brama, ne piu gli è lecito bramare . Ecco la prima‘eta del- 


l'huomo tanto è mifera,che oltra chein quella ne altrui,ne fe fteffocono- 
fte,lo fa di molti altri animali men degni, piu pouero ér infelice. Affal- 
tano î penfieri,i pericoli,le faStidiofe facende la meza età. L'ultima poi è 
‘occupata dalla uecchiezza slaquale arreca feco tante forti d'infermità 
che fi puo dire chel'huomo in quella uinendo fia peggio che morto. Onde 
uedendo noi che chi di questa uita uiue non uede hora tranquilla, anzi lo 
eftremo del rifo fempre è accompagnato dal pianto, chi da lei fi parte fi 
gode una felicita fenza miferia,un bene fenza timore un ripofofenza tra 
uaglio, s'acquifta una nita doue non arrina la morteynon laturba fortu= 
na, & non la mutailtempo snon diremo effertre & quattro uolte bea- 
ti quelli che non fenton le noie di quefto fecolo,doue il timor della morteci 
conturba , lamoltitudine delle miferie ci afflige , la fortuna ci fignoreg= 
gia,doue fiam preda del temposdowe Jempre mai il mal ci preme,& ci fpa 


uenta il peggio? Non diremo noi effer ueriffima la fentenza di Silenosche ` 


Soleua diresche meglio era al huomo'non naftere,o nato fubito morire? 
quanto meglio di noi confideranoi Traci il principio er la fine della ui- 
tade mortali checon lagrime riceuonochi uiene in quefto mondo, €r con 
rifo accompagnano chi fe ne parte moftrando che fi nafte per morire, & 
Si muore per uinere,Noneffendo adunque quefta nita altro,come diceua 
Platone, che una prigione de gli animi gentili , uno efilio de lo [pivito, un 
mare di calamita čr ombra di quella wera wita perche con tanti fofpiri, 
cy con i pianti de gli occhi manifeftiamo la paftione del cnore come fe co~ 
Sa particolare & nuona gli foffe incontrata Non dicewa Menadro Poe- 
ta Grecosche fe a noftrimali fuffero medicinale lagrime, &r toglieffero il 
dolore i fo/piri,i fofpiri et le lagrime fi comprerebbon conl oro? Et che fac 
ciam piangendo? ‘Niente (dift'egli) perche le lagrime fono inutili frutti 
del dolore . Ma non mi debbo lamentare,mi direte uoî,che prina mi ueg— 
gio di cofa tanto amata, cr di lei che quantunque madre mi foffe, nia piu 
che madre amaua è Non mi deue effereamara la partita di quella di cui 
mi fu la compagnia sì dolce? Pianfe Cefare lo inimico Popeo, pianfe Da— 


Vita chia- 


matadaHo - 


merouiuo 
affanno. 


Meglio è 
al’huomo 
no nafcere: 
o’ nato, fit 
bito mori- 
re. 


No dolerfi 
è cofa inhu 
mana. . 


Deus de- 
dit, Deus 
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nidla morte del figlinolo Abfalon;pianfe Chrifto la morte dell'amico Lis 
aro čr non uuci ch'io m'attrifti nella morte di lei, non meno ame caraz 
ch'io mi fia a me fteffa è Dirò con breuita;chenondolerfi è cofainbuma= 
na , non allegrarfi nelle fortune profpere , non'contriftarfi nelle aunerje 3 
non fentir pure un momento d'animo; fegno di animo fiero ze di quali. 
ta di pietra ; ma laftiarfi o nell’una,o nell'altra, o wincer dalla letitia o 
Superar dal dolore,c& fenza freno di ragione darfi all'una, et all'altrain 
preda è proprieta di perfona fenza giudicio, come il faperfi temperare in 
amendue è fegno di buomo fanio,come prudente. Specchiateni cortefi(fi= 
ma S. nelle parole del non men fanto, che patiente Giob , ilquale ogni co= 
fa riconofcendo da Diosil bene per gratia, non in premiodelli fioi meriti, 
ilmale in pena delle fue colpe, non in danno dello (pirito, fe bo riceuuto il 
bene,diceua, per le mani del Signore, perche non debbo fopportare ilma- 
le? Dio me lo diede, Dio me l'ha tolto,et il piacer fuo è ftato fatto, Non wi 
adirate adunque S. contra le leggi dinatura,perche lametarfi di lei,è do 
lerfi di Dio fattor del cielo,e di naturasetda cui tutto’ Lcielo,e tutta lana 
tura depéde. Confiderate ch’ella era nata mortale e folo ella fra tante che 
fono,che fonftate,e che farano, no potena effere eterna. Rallegrateui piu. 
tofto che finito il corfo fatale, finita quella uitain cui ella wivena homai 
noiofa altrui, € a fe fteffa grane , bora innanzi a Dio fi goda la corona 
delle nirt, & abbracci il fuo Dio uero porto,uero ripofo;cy unera pacedi 
ogni fuo pericolo,d’ogni trauaglio,&y d'ogni fua guerra, Come piu felice= 
mente potea partirdi quefto mondo: poi che allhora sè partita quando il 
dimordre era grane Chi no sa che allbora è dolce la morte, quando è ama 
ralauita?Chi non sà che allbora è bello il morire quado il uiuere è noto- 
fo? Rallegrateni dunque piu tofto che lafciate le miferie mondane , fciol- 
tafi dalcorpo homai per la uecchiezza inutile €r infermo, fi goda la fe- 
licità degna delle anime fimili a quella della madre noftra, €r raftiuga- 
te i poco fruttuofi pianti,iquali sì come a uoi non gionano,a lei non dilet-. 
tano. Perche fe uoi la credete beata , piangendo fiete della fua felicità 
inuidiofa, fe mifera la credete, fetelagrimando(comediwinamente 
diceua Seneca ) pazza. Vi doleteforfe che uedete [pente le. 
uirtà dell animo fuo, ma rallegrateni che fe fon morte 
in lei , è reftato di quelle uiuo l'efempio in uoi , 
ge caminando dietro all’orme impreffe 
dalle piante delle fue uirtuti , fa- 
rete tale, quale ella sin- 
gegnò di farui 
menir ella 


vile, 


ARGOMENTO. 


VENVTA lanuoua della morte d’Arrigo valefi Re di Francia con di- 
fpiacer d’ogn’uno;il Duca di Fiorenza fece Peflequie Reali in Santamaria del 
Fiore l’anno M D L 1 X.a v.d’ Agofto,nellaqual Chiefa PAngelio diffe la pre 


fente Oration funerale, nellaqual fi loda il ualor militare, &la bontà del 
Re Arrigo. 


VeL che moftraua d'apprefentarmi occafion ue- 
M| vamente gufta di rifiutar quefta fatica di dire, Pa- 
(i dri fantiftimi, di prefente m'ha grandemente (pinto 
|| a pigliar talcarico . Percioche quantunque gli altri 
N Ji non comportino d'effer tirati in questo medefimo 
PR N] ogo , doue babbiano a far paragone dell inge- 
cai Qua, ; ; ! 
e guoloro, & dell’e/perienza c'hanno nel dire ; per 
ifpiegarni tutte le cofe,cix perfartal’oratione , quale fa di mestiere ufa- 
rein cofi bella raunata d'buomini eletti , &r di Signori illustri , fe prima 
non habbiamo bauuto molto tempo a penfarni io nondimeno, a cui pochif 
fimi giorni a (criuere, &y per imparare a mente ciò c'hanefi fîritto mol- 
to piu corte hore fono flate affegnate , tanto piu mi fono rifoluto ubbidire 
acoloro sche tal carico m hanno impafto > quanto minor tempo m'è Stato 
prefcritto per quelo fare. Percioche , €r uoi piu ageuolmente mi perdo- 
narete , fe io pafferò con filentio molte di quelle cofe,che in cofi grane ca- 
So. inraccontare,c&y quafi annonerar le lodi di tanto Re, dir fi farebbo 
no potute, cio piu commodamente barò rifguardo a noi, €r al nostra 
pianto,fe dirò folamente ciò che in tanto piccolo , & tanto corto (patio di 
temposbo piu tofto potuto raccorre,che fciegliere,ct in quefta guifa auer- 
vasche io preftiRimo liberarò me da queftafatica di dire , & naoi dal tedio 
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cordo,che ame non è mancata la noglia, ne forfe ancho la facoltà di dire } 
mabene afolutamente iltempo.E per uemr al propofito , ui prego, & ui 
fcongiuro Padri Santifimi , c'hauendoio a parlare d Arrigo Valefi Re 
di Franciasi cui maggiori , fempre fono Stati benefattori de maggior no- 
Stri , benigna, attentamente (tiate ad'aftoltar me, che delle fue lodi wi 
ragiono s Ne in quefto propofito m'anifoio , che uoi ftiate afpettando che 
io niracconti tutte le proue di lui,ne lanobiltà della cafa Valefia,le uit- 
torie,& i trionfime a guifa di certa hiftoria ue l’efponga, anchorche , s'io 
non m inganno , foffe per dilettare, & effer grata a tutti ; ma nondime- 
no tanto lunga;che non fi potrebbe ferrar détro a ur oratione , fenza che 
er queste cofè în coloro nella uita de iquali niente fi puo ritrouare fuor che 
efiti felici felicifimi efiti delle imprefe,c& certa fortuna fopra tutto profpera , ilche 
delle perfo molto puo abbellire l’orationestaccianfi in Arrigo Valefi , le cui notabili 
a přoue, effendo tante, & tali ,che agenolmente potrebbono Stancare qual 
fi uoglia bellifimo dicitore , fe a una per una le uoleffi contare , nondime- 

1benidel- no grandemente cedono a gli ornamenti dell'animo , iquali fanamente i 
ei Sani gli reputano da piu che i beni di fortuna. Hora quelle imprefe da 
ue su el} molti faranno ftritte,& certo in guifatale, che quantunque fiano per di 
della fortu rescome Arrigoiftefo tal uolta per neceffità de’ tempi alquanto da noi 
na. habbia difcordato, nondimeno faranno testimoni come egli con la uolon- 
tà dell animo, fempre ci fu grandemente unito, & congiunto. Pertanto 
io dirò piu tofto delle gřrandiffime nirtù di lui, il ricordo dellequali,ancor 
che fia per accreftere il dolor noftrosche perl’immatura morte di lui pren 
diamo è talesche noi auifati da quefto ; per l’auenire (empre ci ricordere- 
mo di cofi gran Re con amoreuolezzaincredibile , Ma a uot potentiffimo 
efelicilfimo Signor Duca Cofimo de Medici,la cui incredibil pietà , & noi 
iu uolte babbiamo neduta, et bora porge lieta meraniglia a queste Real 
ombre , allequali noi ueftito di brunofatele debite effequie , bumilmente 
domando che fe quefta mia oratione wi parrà poco degna,rifpetto a quel- 
la ch'io douerei fare-per adornar le lodi di cofi gran Re, tutto uogliate at 
tribuire alla fomma uolonta,e& honor noftro uerfo di lui , allequali mala 
geuolmente fi puo fodisfare , € alla mia incredibil rinerenza uerfodi 
uoi,c di quefti uoftri Padri Santifimi,laquale, fi come ha ufatoin tut- 
tigli altri cofi particolarmente impedifte me nel mio ragionare, Ma per 
non tirar in lungo l’efpettation uoftra, co dei uoftri sche ui Stanno d'at- 
torno, di commiftion uoftra darò principio a quel parlamento; che mi fo- 
no rifoluto di fare, Efendo morto già forfe tredici anni ; Padri santifti- 
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«Arrigo 


d’afcoltarmi,c& pure ne gliranimi,&y nella memoria uoftra lafcierò un ri 


L’'Oration {è ciò face[fi farebbe fuora ditempo , cr di proponimento mio . Offerninfi 
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Arrigoinuoltoingrandi[ftmeze pericolofi(fime guerre ; leguali di conti - 
nouo fi ficenanocongli Spagnuoli; e con gli Inglefi,nationi bellicofi(fime 
neiconfini d'Italia,della Fiandra,e della Francia.Q uefte da Arrigo ef 
fendoftate prefe per fomma neceffità;c&r quafi dal padre con le mani pro~ 
prie lafciategli, contanta prudenzafurono gouernate secon tanto ualor 
maneggiate,ch egli folo parena degno,fenonfoffe nato Redi douer'effe= 
reinalzato alla dignità reale , perfignoreggiare a popoli e tenendo il 
maneggio dell'Imperios perbauer folo il gonerno della Republica. Per- 
ciocheeglimiparche fia Stato colui; ilquale con l'efempio di fe Stefo hab 
biainfegnatoscomenel manifestar l'imprefe, er nel condurre a ottimo se 

feliciffimofine.le guerre,non per Dio lafortunafuole comandare alla nir- 
t);malavirtvallafortuna. Attefo'che gl'Inglefi, poco amantiche Eran- 
cefto fuo padre moriffesprefero Bologna città fortifima,cheè in Piccar- 
dia, fapendo Arrigo come per far guerra alla Francia;coft per mare, 
come per.terraella era molto a propofita, tofto c'hebbe prefo l’inueStitu- 
radel Regno,come:che haneffe a mente che piu nolre dinanzi infelicemen 
te dal padre eraftata tentata; nondimeno ufando incredibil preStezza» 
cominciò acombatterla . «Ilche sì come fi tirò addoffo gli occhi di tutti 
glibuomini , cofi.non dirò smifè fpauento anchora all'ifteffo Carlo Impe- 
radore , percioche la forza di quella parolanon puo bauer luogo alcuno 
intantaeccellenteuirtà s ma lofece ftupir dimaraziglia, €r perl’ aueni- 


eve lofece deltutto piu accorto. Gl inglefi certo in tal guifa ne rimafero 


percofi;es' tramagliati , che limandoji eglino dinanzi fuor di modo ualo— . 


-rofiscranifandofi d'effer non pur da Francefi,ma anchora dall altre na- 
ioni temuti borribilmentes C7 (preggiandofuor>che loro fteRi ogni uno, 
nenolendobenernecontosallbora finalmente s accorfero come faceua me- 
Slierod'attender piu tofto a difender'ilor confinis che penfare d’affaltar 
gli altrui. Perche di primo trattofecero pace con Arrigo Valefi, ér da 
lui dccettaronotatti quei capitoli della pace , ch'egli uolfè dare . In que- 
Siospropofito dirò io qual fo[fe maggionimprefas otanto brauamente com 
battere contanta oftinatione affediare, er contanta furia attendera 
daril guaflo a una: Città degl'Inglefi intalmaniera ucttonagliata, € 
per lofitodelpaefè forte, co fornitadi ripari sche niunomaîi Stimaua s 
che.s'baucfjc a trouar chi hanef]è ardimento ditentarla yer metter fpa- 
uento agl'Ingiefi medefimi,genteche già ho chiamata ferocifima?o pu- 
retirar Cefare in quela opinione sche penfafe d’ bauer a farcon un gio- 
nane antmefiffimo:, «<> prontos ilgualenonpur hanefeardimento ; ma 
anchòra pateffe, cy fapef]eguerreggiar Jeco? Amendue per miafegran- 
diftimnes maceito quelta cofi grande: cofi rara, cofi diuina ; che pare di= 
Qufimad'efercelebrata fempre per noci dituitigli buomini, &racco- 
CRAT.DI DIVER, 
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mandata all'immortalità ;con tutte le memorie dituttii libris Grande 
era il nome di Carlo Imperadore , graridel’auttorità , grande la riputa= 
tione ma allbora ancho l’opinion de gl'huomini , chel'hanenano tratta, 
«@derinata dal continuo ordine delle quafi innumerabili nittorie, era ta 
leche la fua fortuna fistimana,che digran pezza wantaggiaffe la fortu- 
na di tutti. Niuno era tante ardito; niunotanto confidente „niuno tanto 
infolente,niuno finalmente cofi pazzo e goffo giudice delle forze France= 
fisilquale fapendo che il Re Francefco fuo padre per altro im uirti di guer 
raeccellentifimo, €r digniffimo d'effer paragonato contutti igrandifti- 
mie nalorofiffimi Imperadori,fe non contra fua noglia,certone anchora 
di uoglia molte uolte hauena dato luogo a quella:anenturofiima fortu= 
na di Cefare;giudicaffecheil figliuolo Arrigo per effer ancoratroppo gio 
manetto con larmi , e col configlio hauef]e a ributtare quella fortuna 
medefima sche pur anche allbora , quafi giouenilmente menana festa. 
Ne per mia fede a torto Padri Santiftimi, percioche a ritener quella che 
aguifa di rapido fiumefuor delle fue rine Stracorrewa precipitofa , pare- 
uache foffe di neceftità bauere non le forze d'una Francia; ma di molte 
prouincie ynon il configliod un Re garzone; mala manifesta uirtn gril- 
eu. tustrata da felicifimi fuccefi di guerre di qualche fommo Imperadore, 
Do perche questo? Percioche fempre furiputata imprefa molto difficile ae 
un uecchio #47Zare > & ancho agguagliar un uecebio nella pratica,un fanio nel con 
nella prati figlio,wn wincitor nell'armi , un'anenturato nella (peranza,<& nellacona 
cain fiuio fidenza,<y acolorofpetialmente,iquali, ne di età,ne di mac/tria,mebima= 
Se saa - -neggiar l imprefebanno da effer paragonati con lui | Niuno bauena te- 
So Ehuom dutoudito, nefiricordana d'altro Imperadore di cofi nobileefperienza,, 
gionane. ditantoincredibil prudenza;di tanto conofeiuta nirt, et dicofi rarafor 
tuna, Niunos'anifaua; che foffe luogo tanto difficile, ch'egli non ardiffe 
affaltarlo,tanto forteschenonofa(je combatterlo,tanto da gli altri difpe- 
rato,ch'egli rinzoffo deltutto ogni dubbio, non haneffe animo di defiderar 
lo, L'Italia offeruanatutti i fuoi cenni , È Alemagna parte per forza) 
e parte per amore portaua riuerenza al fuo T mperio. La Spagna fi go~ 
uernana fecondo la uoglia di luis tutti all'ultimo fuor che è Francefi s en- 
trauano quanto prima nel medefimo parere, nelquale hauewano' lni ne- 
duto. Tuttania Arrigo per la fua molta pietà e(fendofi rifoluto dicon- ` 
fermare quel cheil padre fuo Francefto , forfe con non molta felicità ,ma 
certo conanimo oftinato hauena fatto , nelguerreggiare con sì grande 
Imperadore , non hauendo panra alcuna di pararfi innanzi acofi falda 
fortuna,c& quaftopponendogli il riparo del corpo fuo ,ritener quella fu- 
ria intal maniera fi rifolfe far guerra con lni ; che dopo la morte del pä- 
dre egli in perfona andò fubito a nifitare tutti i confini del Imperio x &' 
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gli fece guardare con fortiftimi prefidij sper poter afpettar poi ficurif- 
fimamente tutti gli affalti , & tutte l'imprefe del nemica C piglia 
reso per forxa so per affedio , o con aStutia-le Città che in quei con- 
torni eranowuicine , cy non ueniffe a giornata , fenonuedeffe di haner 
tal uantaggio , che poteffe torre. al nemico gli alloggiamenti > & baueffe 
certiffima confidenza d’ottener uîttoria . In uerità è mirabilcofa Padri 
Santifimi queftache bo da dire. A pena egli hauena fcambiato fuo pa- 
dre Re-Francefcoa pena era ftato pofto al gonerno dell Imperio, a pena 
bauena prefoi maneggi della Republica,a penabanena udito il fuono del 
letrombe, a pena baueua ueduto lemmfegne militari, quando inun fubito |. È 
preftamente diuentò foldato fortiftimo;, & molto piu ualorofo Impera- SE 
dordi tutti s percioche beniftimo conofteua le occafioni di combattere, sa 
prudentifimamente eleggena il luogo per gli alloggiamenti del campo, fua milita- 
dr: con-tanta diligenza (piana i difegni dei nemici, che ogni cofa del tut~ xe» 
to fapeua yer di niente poteua effere ingannato . Niuno meglio fapena 
ordinarl’effercito,niuno con piu ingegno fortificar:le Terre set niuno con 
tanta ageuolezza alle medefime dar l’affalto. La licenza,l'infolenza, er 
la;libidine dei foldati egli mon-pur nonla poteva patire; ma anchora fe~ 
uersffimamente la raffrenaua , caftigandole fceleraggini con pene , & 
con morte s <7 vimunerandola nirtù contanti premi , quanto fi potena- 
no propor grandifsimi da colui , il quale s'baueffè diuifato , che tutte le co 
fefofJero contenute fotto la difefa,et il prefidio della uirtà di guerra. Ve 
vamente mi mancherà il giorno Padri Santifimi , fe farò proua di rac- 
contare a un per uno gli efempi.di giustitia,di continenza, & di libera- 
lità & quanto eglifo(fe patiente nelle uigilie, nella fatica , nel freddo, 
nel caldo, nella fete, & nella fame , Efféndo egli dunque uennto ale ma: 
ni fecondo l’opinion de gli buomini , a guifa dinuouo e mal pratico Gla- 
diatore, con un altro uecchio , &y intendente , operò tanto conta fua in- 
credibil prudenza , dellaquale era ornato , che restando la medefima la 
uirtù di Carlo Imperadore,cioè non potendo effer ninta , ne auanzata di 
alcuno la fortuna pareua nondimeno ch'affai foffe cambiata . Perche ha= 
sendo egli per innanzi diffefo la\ Mirandola , Citta in effetto moltolon- 
tanada 1 confini del fio Imperios &r pofta quafinelmezo d’Italia Stef, Doue mo- 
affediata da gli efferciti del Papa; & del Imperadore , e banendola li- rì Giouan- 
berata dall’affedio , ér dalla guerra è Parmigiani sche erano ricorfi a battifta da 
lui per difefa , il fuo nome tanto largamente cominciò a [panderfi,e tan= Monte ni- 
to adeffer celebrato appreffotuttele nationi , che molti iquali contra lor: i 
uoglia feguiwano l’Imperio di Cefare , incontinente fe gli ribellarono. = 
Molti ancora c'hanenano dubbio non la libertà della patria foffe d'altri 
occupata » publicando apertifRimamente la paura loro s bumilmente di 
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mandarono aiuto âd Arrigo: Kalefi Perchè cffendo il concorfo grande: 
d’affaiffimi che a lui d'ogni banda\ricorrernano; fiechiamatodifenfore;è: 


combattente per la publica libertà di Lamaona ; Nel qual tempo imuca 
ro penjo che wiricordiate Padri Santifimischei T'edefthi,iqualinon pe 
rò molto pritnacongiufta grerrida-CarloImperadore erano fiati uit 
ti, foggiogati.; aiutati, €r folleuatidalla poffanza,& dalle liberalif= 
fime promefje del Re-Atrigo sin'un-fubito miferò tanta gènte inficmez 
Percioche @& tanto allafprovifta affaltarono Cefare che‘oppreffo «ta non perifara 
fi fuggì lo jmprefa, quafi diede nelle mani dei nemici, & riceuuta quella fola neri 
Impe o gogna smacchiò quafi tantegr tali uittoriėdei tempi paffatiIlche guan 
ra Vray tunque per certo fuo buoniffimo destino non gli amneniffé;nondimenò per, 
che poco affatto mancò a tanta rogina; A rrigoValefi ; perla cui wirtib 


fi fece , che ciò molto agenolmente poteffeanuenire; fe oi Tedefthi now, ` 


foffero Stati poco diligenti so.Cefare troppo anenturofo, weramente pare 

digni[fimo d'effer celebrato conmaranigliade gli buomini a quifa di qual 

‘ ch'unodellamemoria dell hiftorie antiche: Percioche egli non diede foa 

lamente aiuto a Tedefibi, perche ripigliaffero leforze, cche come per 

infidie affalta[fero: il nemico braviffimo, gr nigilantiffimo , ma anchora 

in tal maniera difefe i popoli'di Merz iquali poco dopo erano combattu= 

Percioche ticongroffo sforzo di gente da Carlo Imperadore che i foldati Tmperia= 

l'effercito li, aiqualiinnanzi a quel tempo non hanenano potutò far refistenza 

a gl'inuitti eferciti de i T'edefthi , non le innumerabil fchiere de i Turchi, 

uina fotto 207 alcune fortezze beniffimo fortificate, parte confumati dallafame'; 

ga Cit parte dai freddi, parteperlauirtù de i Francefi ridotti quafi a niente; 
tà. 

tanto iniquo maldicente di quelcoftume; a tanto innidiofo della uirti , 

& della lode del nemico , ilquale con ogni marani glia gr honore nonce- 

lebri quel barone ? poi che nel pigliar la Querrazbauendo feguitato la pie: 

tà, che tutta è pofta nel honorar il padre , & nel maneggiarla mirabil- 

mente bauendoimitato non meno il walore » 9 la prudenza del nemico 

cofi fortiffimo, come già per parecchi anni con incredibilfelicità pratico. 

nell’armi , che Larti de gli auoli sy del padre, non pur ritenne quell im 

peto di fortuna, che per gran pezza fu contraria al Re Francefto fuo pa- 

dre ; ma anchora allargò i confini dell Imperio? Gran proua è quella che 

habbiamo detta , grande dico Padri Santiffimi , lo hauer contrastato 

inguerra con Carlo Imperadore, er tanto manco che egli da lui mairi- 

cene[]e rotta alcuna, quanto gli andò molte uolte del pari sil nantaggiò 

talbora, ma non gli reftò inferior giamai s ma quefta che babbiamo di 

prefente a raccontare è grandiffima , neinmodo alcuno ba da effer para- 

gonata con quella, ne per grandezza di proue , ne per riputation di fat- 


quindi fenza hauer fatto nulla fi partirono + Chi potra e[fere adunque o 
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go. Percioche fia quella quanto effer fi soglia grande s perche pure le piu 
uolte:coftumiamo d interpretarla inmala partes ne:intendiamo qual fia 

l'animo d altrui uerfo di noi s pua recare occafione a gli. buomini maligni 

di calunniare chi faccia guerra, per qual fi uoglia cagione fenza, che ci 
fadimeftiero comperarmoltocarele lodi, lequali per imprefeben maneg 

giatein guerra 0 per un popolo; 0 perun I mperadore, ci fogliono torna- 

res ilche banendo anuercito gliantichi buomini prudenti[fimi;cioè i Poe 

ti affermarono sche tuttala guerra scome.ché pia , & fantamente ; & 

percanfe molto buone; è legittime prefa, non reca minor ruina a.coloro 
chelafanno,che a quelli, contra chi è fatta. Perche nonpatirono minor. 
difaginiente per miafedei Greci, chei Troiani,ne gli A rgini,chei Col-. 
chi;smaper nonriandarfimili e[feimpi de Poeti ede gli H iftoriciz che:con 
lamoltitudine mi.confonderebbono nel parlare, g pernon badar piu con 
uo$trotedioincofa-tanto-chiarasscîaftuno di uoi:sà Padri Santiffimi fe 

uorrà ridurfia memoriatutteleguerre;che gia fe/fanta anni a dietro ne 

confini d'Italia, di Franciaze di Lamagnafi fonofatte,che ui fon mortita 

ti gionani di fomma [peranza stanti buomini illustri , etanti fortiftimi 
Imperadoris quanti farcbbono Stati a baftanza, e d'auanzo per cacciar 
dituttal'Europaze dell'Afia-quelerudeliftimo, & perpetuo nemico de: 
Chriftiani Solimano, ma per quefte mortalità intal guifa nedete hora op 

prefjele forze dogn unos che hormai pare , che s'habbia da combattere 

con quella crudeliftima beftia per falute delle noftre Chiefe , delle noftre 

cafe,.de padri, de’figliuoli, e delle mogli, fe Dio ottimo grandiftimo non ci 

prouede. Q nefte cofele dico iomon perche dalle molte e grandiftime roui ® 
nesemiferie noftre,c hbabbiamo patito ne gli anni andati, ma perche dalla 

aura anchora del male che ci fiafopra,intendiate,come non è mai ftatas non è cofa 

ne è cofapiu peftifera,piu colma di rovine; di crudeltà, quanto laguer piu pettife 
rasefiaquanto fi uoglia giufta,e pia. Coloro dunque , che fono illuftri per =? chela ‘ 
gloria di guerre ch'efti babbiano fattosin quella cofa fono illustri, laquale paia 
hala fua lode congiunta con la rouina di tutti glialtri,et laquale non tan f mela 
to partorifteamore,e beniuolenza,quanto paura,e tal uolta odio piu che giufta. 
mezano,come.che fempre neramente apporti inuidia, Ma quefto che ci re 

Staa dir d Arrigo Valefiè tale,e tantosquale; & quanto ci ha potuto, 

‘edouuto dare l’ottimo,e grandiftimo Re di tutti,che nel far le guerre hab 

bia ottenuto fomma,<y immortal lode, il che niuna età mailo riprende- 

ràe non farà mai natione alcuna , che connenenolmente fe ne maramgli. 
Percioche ritenendo egli fotto la poteftà €r fignoria fua molte fortiftime 

rocche ne confini di Fiandrasmolte in quei di Sauoia, molte in quei di Mi 

lano , &y alcune ancora ne confini di Thofiana guardate con braniffimi 

prefidij, & accorgendofi, come uiente gli mancana oltra quefto alla lode: 
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di ommo Imperadore,<&y ch'era morto.VI: mperadore,colquale forfe haa: 
ueuaftabilito'd'effercitar di continuole inimicitie paterne, pensò,ch'era 
Difpofitio da far pace col figliuol di lui Filippo Re di Spagna, & in tal guifa farla, 
di Eee ce Checonluifi congiugnefJe in amicitia,&y in parentela. La grandezza di 
col Re Fi- queftofatto Padri Santiffimi è ranta)che ricuopreset'oftura'i fatti di tut 
lippo. ti gli aleri,che o in Francia; o altrone dopo la memoria de glibuomini re=> 
gnarono.Percioche gli altri.o da ambitione;o da paurao dai gordigia di: 
regnare indotti. oftinati[fimamente ritennero quel'ch'eglino»con molto: 
Sangue,congrandi[fime fatiche , € con'incredibil pefa banewano acqui= 
fiatosne per alcuna capitolatione fi poterono indurmai alafeiarlo. ‘Ma 
Arrigo K alefi, di cui fanno giudicio glibuomini ch'egli haueffe guada 
gnato ampia lode per quefto, perche nella guerrafatta con Carlo Impe= 
radore nomperdè mai terraalcuna,<&y piu tofto allaredi confinidell'Im= 
perio, Stimòdi douerft procacciar lode maggiorezfe dipoftele nimicitiè;eti 
gliodij paterni,reftituiffein pacesquanto banenà occhpatoinguerraze9* 
inunmedefimo tempo moftra[fe;com'egli di continno bauena fatto guer=: 
ra gli anni paffati,per approuare coniîfatti fuoi i fatti del padre, per cui 
donena far ognicofa,&r tolte nia lecagioni delle nimicitie; non wolena al 
trò chemoftrar apertifimamente la libera uolontà fuain quelche ap-> 
partene[fe a far pace, er a metter fine alle continue ‘guerreyche fi facena 
notrai Chriftiani, poi che perinnanzila dirtà [empre era stata legata, 
mentre che ol'Imperadore potè affaticaril corpo fuo, o colconfi ‘glio gio- 
uare al Re Filippo fuo figlinolo ‘O mirabil pietà?o gradezza d’animo ue: 
ramente reale’. Conla guerra perfeguitò Carlo Imperadore: per far cofa 
grata , & ufar pietà all'anima del padre; lajguale s'anifaua egli di douer. 
‘viuerire conogni rifpetto di riverenza,con Filippo Re di S agna fece pa- 
ce per giuftificarfi,come egli non odiana gli buomini,ma che morto l Im- 
‘peradore;s’eratolta nia la cagiondelle guerre. Etin quefta imprefa,chi 
. non nede come piu tofto egli ha hauuto riguardo alla noftra quiete, e falu 
tesche all útile, & al commodo fuo ? Percioche quantunque la Real Ca- 
mera foffe [pogliata, čr le ricchezze di tuttii Juoi foffero fornitese perciò 
non hauefje da far le (pefe per la guerra egli bauenanondimeno le fortez, 
e co' prefidie fortificate dî ripari;e di baftiom slequali erano fornite di - 
moltifsimi,&y groftiftimi pezzi d’artiglierie,da poter molto ageuolmen= 
tecacciaril nemico de’ confini delè T mperio,co per queftoconzo non hareb 
be maiintal modo perduto quelche fpefo le publiche, et priuate ricchez= 
Zes hauena guadagnato ; e col fangne di molti Franceft hanena con- 
fermato,che anco non ue ne foffe rimasto affar per feicento anni, ma egli 
ineffetto ftimò che foffe imprefa molto piu gloriofa ilcomandar piu vofto.» 
a fe fteffo folo » che a molte nationi ; lequali fotto la Jua potestà s'hanena. 
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‘ridotte, il dimoftrare ch'era lontana da lui quell’ingordigia di regnare s 


c'hanno gli altri dalla natura , el uincer fe fteffo da fe medefimo , poi che 
il ualorofiRimo nemico non l'hauewa potuto uincere , l'accettar egli quei 
Capitoli della pace da fe Stef[o wolontariamente , ch'effendogli gia Stati 
offerti da altri gli bauewa rifiutati , & il laftiare amorenoliffimamente 
ciò ch'egli tenena , e reStituirle a colora de quali ei (apewa che foffe pri- 


-ma, O incredibiliberalità,non mai per alcun tempo udita gratitudine . 


Tuttequefte cofe Arrigo ninendo, & gioiendo laftiaSti , deftribuiSti s 
fpargesti x parte dellequali i uostri paffati , come hereditaria ui lafciaro- 
n0 ; parte uoi toglieSti al perpetuo y €r inuittiftimo nemico Carlo Impe- 
radore , lequai erano memoria fempiterna delle uittorie uostre  lequali 
aggiunte a confini di Francia; come ficuriftime fortezze facenano for- 
tel Imperio paterno; lequali a uoi , & a’'uoftri figliuoli potenano allar- 
gar l’entrata, (pianar la uia per affalt ar l’Italia , per occupar l’Inghil 
terra e per foggiogar quafi tutto il mondo , lequali riteneuano gli animi 
di tutti nell’officio,e nella paura ; folo per prouedere alla pace; ér- all'util 


© no$tro,per arrecar falutecomunemente a tuttii Christiani , per far uera 
\ testimonianza , corhe uoi ueramente crauate Re, digniftimo di cotesto 


Real fangue onde fiere nato,pet confermare con la uita ; & con l'opere 
quel nofiro cognome di Chriftianiftimo,per dar da neder finalmente,come 
uoi non tanto banenate innanzi a gli occhi la uostra , quanto la beatitu- 
dine de uo$tri. Colui che non conofte quefte cofè effer degne d'ogni lo- 
de,& di maraniglia;non dubiterò di chiamarlo un tronco; e chi le ripren 
de,un crudeliftimo moftro. Percioche molto (preftatemi fede Padri San- 
tiftimi)molto(dico)è differente la felicità nera dall’adombrata . L'una, 
fiitpate dalle radici dell'animo le cupidità ; folamente attende a quelle co 
feche appartengono al bene, e beatamente uiuere , fopra tutto defidero- 
fa di pace , fa che con quiete,con piaceuolezza; &con'otio attendiamo 
auiuere. L'altra fa che quel chenonè , paia nondimeno a gli buomini 
che fiasmentre ua cercando ricchezze potenza in bella prona , <& regm , 
mentre mette ogn'opera d'acquiftare a torto, &r a diritto ciò che una nol 
ta ba defideracoynoiset tutti i noftri inuiluppa in molti trawagli,e faftidi, 
da quali effende noi(poftra)giornose notte tormentati , perdiamo a fatto 
quellanera , & falda felicità , che noi con tanta induftria procacciamo , 
Niuno fiadunque(PadriSantifimi)d' animo tantoritrofo,che nonalzi 
le lodi di cofi gran Re al cielo?che pia, & fantamente non conferui la me- 
moria di lui , non effalti 'imprefe , non faccia eterno cofi grannome , & 
acerbiffimamente non pianga la tanto immatura morte, che nel pian- 
toye ne'difpiaceri non fia in guifa,che (di cuore e ueramente) moftri dolo 
re.Q_uefto ragionenolméte domanda Madama Catherina de Medici jna 


E piu glo- 
riofo coma 
darla fe 
medefimo 
ch*a molte 
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La felicità 
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% 
moglie;c&: hbonoratifttma fopra tutte le Donne laguale fpogliata Puntan 
sto marito & Refi è data al dolore, er alle lacrime: Q uesto richiedonoi 
grandifimi benefici} in uerfo di uoisditutta la cafà Falefia , e dell’ifteffo 
Re Arrigos Q uèito finalmente da uoi ricerca la uoftra fingolar pietà 
uerfo del Signor. Cofino de Medici noîtro Duca d'ogni lode, gr gloria ri- 
ria ripieno ; ilquale hauendofempre amato di cuore; er finceramente ri- 
uerito l'ottimo; uirtuofiimo Re, cx bauendoconogni fegno di uolon- 
tà dimoftrato difanorire la gloria di Francia ; piange di maniera la fua 
morte,ch egli fa profefione di pianger lamorte d'un Re amiciftimo,e con 
giuntiftimo(con fomma amifta & parentela)con lacafa dë Medici. Cofi 
pia, e fantamente honora la memoria di lui ; ch'egli bagiudicato non do- 


‘ uerfi perdonarea [pefa, > afatica alcuna; per bonorarel'effequie d'un 


tanto perfonaggio cofi penfa,che la morte a lui, ctr atuttii fioi apparten 
gasch'eglibabbia uoluto,che la,città hoggi fia in dolore,et triftezza.Cofi 
finalmente contempla; e nimerifce la uirtt,ch egli ba comandato , che noi 
tutti ui ritrouiate in quefto auguftiffimo T'empio,per celebrar le fue effe 
quie.E per certo( Padri Santifsîmi) hanno bauuto inuidia a noi i Fati 0 
piutofto all'Europa d'una uirtù tanto eccellente,d'un’ animo fi. amico del 
l’honore, d'un fiforte , &fiprattico.Imperadore. &y freffercitato nel- 
lufo delle guerre, che niun'altrofoffe x 0 pochi meramente Capitani del 
nome Christiano siqualifofferotemati da Signori di Turchia, Percioche 
niuno dubita (Padri Santifsimi)che Arrigo Valefi(ottimo,e grandifti- 


: mo Re)babbia dimanierafattola pace coi giuftiffimo, e Satiftimo Filip- 


pod Austria Re di Spagna, ch egli non habbia uoluto., che fia per durar 
Sempre ch'egli gia non baueffe congiuntoconl’animo, &y col penfierole 


fue forze, conleforze di lui;e non hauefe cacciato un bestialiffimo nemi » 


co dî tutta l'Europa. Ma poiche altramente è parfò a Dioimmor= 
tale,noî,per quato pofiamo,e debbiamo fare,pia,efantame 
te piagniamo il tantosfortunato cafosil grandifimo be 
neficio sche ninendoci diedese morendoconfer= 
-mòla pace ; laqual fece con Filippo Re di, 
Spagna ; cioè contuttii Chriftiani, 
uolentieri abbraciamo;et di lui 
con ogni beninolenza,e 
carità ci ricor = 
diamo + 
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-ELSEN DO Llanina MD Lx morto PImperador Carlo Quinto. M. 
Eiancefco Robortello. eccellente huomo a dì noftri;recitòla prefenteOration 
funeral nel Collegio di Spagna in Bologna, nellaqual egli con molta eloquen 


«a dimoftra qual fofle la nirtù & qual'il'ualore di quello Imperador fortuna- 


tifsimo & grande. 


ti 


Wa] IacEsse' 4 Dio; Signori di S paina; che per la 
NAQA olta rinerenza chio portoall Imperador Carlo) 
N er a tattala cafit Aniftriay&perl'incredibil de 
fiderio xche mifprona &raccontaredi uoftra com- 
miffione in publico ; &r'aproware quali & quanto 
fiano uere le lodidi lai y la: Natura m'bauefe 
= coñceffo tanta eloquenza polirezza di dire, 
quantaio m'accorgoin questo tempo effermi ncceffaria,c&r quanta lama 
teriane richiedes percioche io [pererei-bosgi ital maniera di quefto fog 
gettofar parlamento chëa tutti not darebbe fodisfattione | Mafi come 
daprima id non ho comportaro;chemoi mi confortiate o preghiate &rino= 
uar la memoria di questo eccellentiffimo T mperadoreso a celebrar le wir= 
tù delleguali già per täti anni appreffo di noi è ftatacofi erdnfama; feü- 
do ioa ciò di mia nolónià forte inclinato; però benignamente banendo» 
ut conferito inquefta imprefa l’opera & ladilicenza mia s cofi hora nor 
prr nonw harei laftiato dimë prendèntalëopinione s fendomiio fempre 
accorto quanto bonoratamente di meui ‘frate promet; ma ne ancho'in 
modo alcuno fo]pettare ch'io fofi attoa foftener:rdnto\carivo» Tuttauia 
basendo lodato molti anni adietio nella Città di Lucta per publico para 
ORAT.,DI DIVER, 
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tito de Lucchefi, lamoglie dilui Madama Ifabela Tmpératrice moras 
ta piu uolte hauendo predicatolelodi di lui anchor uino > non boso- 
luto patire di non lodare il medefimo morto , di lafciarmi pregare in 
nano da uoisiquali m'aueggio,che mi fiete.amicifimise a i quali per mol- © 
| ti grandiffimi benefici uer fo di me fommamente fono obligato. Etche ha- 
I ; drei mai fatto ið da qui innanzi per lui, perla molta Stima in chefempre* | 
ia ho tenuto ilgrandiffimo Imperadore , &y in ilnome fuo da tuttele 
| 7 
i 


Ii gentidi continouo'è Stato riputato eccellenti(ftimo & gloriofo? “O uoi per | 
i | li uostri meritiuerfo di meper l'anenireschefarehte afpettatoda me , feio. | 
i) nello fpiegarui i fatti del noftro ottimo Re e Imperadore , non n hauet | 
| fatto dono dell’opera mia è Doucua io far proua forfe di perfuaderni , poi 
it | che giornalmente fiete uficafentirmi ragionare in questo nostro Colle- 
| gio di uarie cofè , di non hayer vanta forzadidire, ne tanto effere effer- 
citato , ch'io non potefi parlar qualche poco della fomma nirtù gr del- 
la fingolare eccellenza del uoftro Re éx Imperador Carlota uoi in uero, 
per amor de’ quali fenza alcuna eccettione di luogo , o di tempo debbo 
fare ogni cofa; ronhowolutomancane. in cofugran dolore: <&r pianto no- 
Stro: Ma State di questo animo ; Signori di Spagna di tuttociò s che 
Li o gia Jolena proporfi a quelli antichi veffercitati in questa maniera di 
dire , oche hoggi anchora fi [uol proporre a gli buomini di questano, | 
Stra età eloquentifimi,non u è Stato, non uw è ne anco s neimaginarfipuo | 
imprefa maggiore ne piudifficile3 quanto s;non dirò racconrare:aspieno | 
Carlo v.le cofe fatte di Carlo Quinto Imperadore:fortifimo: er fapicnti[fimo 
fortifimo di quanti mai furonó s percioche elle fono infinite) "ma con-brene di 
&fapientif (torfo moftrare quanto fiano lodeuoli &y quanto eccéllenti ;-ilché è mol 
id Po Te to piudifficile. Dercioche s'elle folamente s haueffero a raccontare fen- 
| za ornamento: s'il rimanente fi potrebbe. rimettere al giudicio di chi 
a legge. mahora nons'nauendo.a narrarle tutte ( poi che-per: gran par- 
tene fiete beniffimo informati ) anzi banendofi a dimoftrare in quelta 
oratione.la dignita, cn lagrandezza di quelles non fono io-fuor di mea: 
f] i credere di poterle fpiegar tutte in: cofi.poco patio, distemposfendoeke, 
DI tante €r- tali è. Nondimeno fommamente uorreis;Sighori di Spagna; 
| parlardi qualche cofa degna di marauiglia, di quefto celefte cy ditino 
a : Signore, poiche-di carità & di pietà uerfo Cefare-uoi mon. cedetead 
| alcuno € di continuo uoi fopra tutti l'baneté honoratòs: non purto 
| me ottimo Re, ma auchora come Padre do amplificatore della digni- 
| racuoftra; fi. perucftro amore. percioche non, era chi piusda-lui fofe 
riputato s quanto erano coloro siquali in-quefto celebratiffimo Colle- 
a gio foffero allenati. g ammaehrati sne ft uolena:mai feruire negos 
| mexni delle. prouincie s er nell ordinar-le leggi dell operaio delconfi- 
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Qlio.d’altri , fi anchora per cagion: mia, poè che fempre fono Stato de- 
uoto della poffanza €x della Macfta di tanto Imperadore, Maineffet:- 
tod'ogn'intorno tuttelecofeda molte difficulta-fono ‘accerchiate + Per= 
‘ciochetanta è non puria moltitudine cr la grandezza; mà ancorla 
narieta delle:cofe propoftemi ,\che principalmente io:mi diffido'y cono 


feendo la mediocrità \delmio ingegno s di poter ciò condurre a fine; come 


che io non neghi molto per lungo tempoeffermieffercitato in que- 
fta maniera di‘ dire dopo non penfo che fra\alcuno, quantunque mol- 
ti ue ne habbia da pin di mein orare 3 ilquale poffa com qual fi vo- 
glia nobile €r graue oratione adornare: le grandifsime € chiarifîme 
uivtù xi moltiftimi «x illuftri fatti di questo: fommo Imperado= 
re. Pin ha fatto.inun giorno s banendo regnato quarantà-anni interi 
Carlo Imperadore sche qualfi uoleffe bene accorto e diligente non po- 
«rebbe forinereimunmefe. Et Jë io bora uoleRti riandare: gra dilungo 
Spiegare l'imprefe fatte di aleuno di queifisoi Capitani xche: fottoil no- 
me di lui fecero le guerre, mi (gomentarei ser mi diffiderei di porerfo= 
Stenerecofi grancarico Hora dunque domendofe render ragione ditut- 
talajua nica, & raccontare l’imprefè di lui, checonlaftortadi fe Steffo 
-C7 tonla fortuna fua fecemoltiftime, guerre meltein diuerft luoghi 
nelmed fimo tempo da alirine fecefare; la cui.prudenza:cinequità co= 
fi nel frenare; come anchora-nell’ordinar-lescittà fü tanta sche boggi 
nonpur molte prouincie del noftro mondo, ma un'altro mondo ubidifte 
cv offerua gli Statuti & le leggi di Carlo ;lacni virtà futantaziche 
Hinje l'opinion d'ogniuno.s e uantaggiò la gloria de’ paffati Tape- 
radori , ilquale rinonò la quafi tralafciata mecchia difciplinadi guer= 
reggiare, fa di mefliero che io fiad animo tanto confufò > che non fap= 
pia. onde conucenenolmente habbia da cominciare , nea qual fine. mi 
debba-indiriz zares Et che non ha- potuto fare instinti anni cofi pof= 
fente Imperadore, di cofi grande ingegno , & di cofì eftrema dili= 
genza? Che non ha egli fatto ? 0 quando piu tofto ha meffo tempoin 
_ mezo nel far qualche cofa è Volete dunque , Signori di Spagna ; fe 
lamia pietà uerfò Cefare fufficientemente non puo difendermi, per- 
cioche saliro è bonorarlo , che lodarlo; come che non ftlodandos pof= 
fa-bonorarfi > che di, quanto fol mi rimane , omi falii fotto Lantto- 
rità uoflra? Etioilfarò nontanto-wolentieris, quantoforgata << Ma 
di quefta fol cola ui prego che uoi ciò non isfuggiates era me che 
per amor uoftro, per la omma pieta er riuerenza derfolacafad Au- 
ftria,c&y per l'incredibil maraniglia delle moltifsime Cr grandifsime nir 
tù dell'itefo Imperador carlo mi fonmoffosintal modo preftiate il fanor 
uoftro, & affine che gli buomini non credano; ch'io fiaftato anzi ardito 3 
Y a 


Carló ha 
fatto piu 7 
un dì , che 
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che defiderofo di.compiacere a uoi;de quali permolti rifpettiscome iodeb 
bo tengo grancontosintal modo col teftimonio noftro mi folleniate.che fe 
anco io mi perderò;e mancherò ful piu bel dell oratione, effi conoftano co 
me io dalla grandezza del pefo, ilquale anco a preshimoftri; & non per 
temerità alcuna m'ho tolto addoffo;fond ftato oppreffato: Mi sbigottife 
ancoramolto.l'efpettatione di coloro;che:qui fonò alla prefenza; er ché ia 
ueggioinfieme in gran numero adunati,percioche fempre botennto mols 

Coina togramconto del giudicio de glibuomini fegnalati, er nolendo io Soiisfar 
déte tener l0r0,fe poffo,non mi trono in quefto tempo cofa piu contraria, quantol'o- 
conto del pinion d'efi:-M hanno udîto(credo io) piu noltein publico diftorrere con 
giudicio de animo libero &y con gran diligenza intorno all'arte del dire è Ma, 0 Dio 
gli i. SS Ga immortale lanirt er Cinnumerabili prowedell’innitto Carlo 1 mpera- 
ti, 5 dore ananzano di gran lunga ogni arte, Altri;che lodarondi loro; mol- 
te uolte, per mostrar d'hauer bello ingegno , fi finfero piucòfe, & fecero 
copiofalaloro oratione. Io feniente tralafcierò di quanto ogniun fa effe- 

. veftato fatto dall’1 mperador Carloset fe non racconterò fino al fine il tut 
tosentrerò in fo[petto di parer pouero di parole,o ancora poco diligente et 

Schietto. A coloro,perfargli riputar buoniffimi, come nonfurono, gionò 

l’artesa Carlo, per farlo compari? tale qualfu , malageuolmente puo fo- 

disfare alcuno-del tutto conta nattàra,ne conl arte, Ma perche io non du 

rerò fatica a moftrarui quanto ‘grandemente ui poffa pronarecià che ho 

da diresnon douendo io parlar di fintioni,ma di fatiioni,;ne dicoft incogn 

te, ma di notiffime, & molte uolte ui pregherò che con fede me ne raia 

mentiate , g&n ui domanderò feio abaftanza habbia parlato di quanto, 

o bauete uedutotioi Steffi; obanete intefo da chi w' è Stato, c'habbia fatto 
l’Imperador Carlo ; è oltra di ciò a guifa di poco buono biftrione 0 balle- 

rino farò forzatoa domandarne perdono,non tinto mi riputerò attoglo 

riofo a foftener tal carico; quanto a caderni er rimanerni forto Percio= 
chenontanto fon: uentito a vagionarne guidato dalla /peranza d’acqui= 

Starne questa lode, fe actonciamente barò efpreffotuttala uirtů dell'Im 

perador Carlo Quinto, e cofi barò narrato tutte l’imprefefatte dalui,. 

come anco harò procurato che per lo mio dire tutti fappiano quali & 

quante elle fiano, quanto priuo d'ogni fo[petto, ch’altri a ragion non pof- 

Principio £ abiafimarmi, fe ciò non barò potutocompitamentefare . Q uandoiocon 
della narra templo tutta la nitaidel Imperador Carlo , fra me Stefjo nado penfan 
tione. do quanto grancofecon nalore, con temperanza, C” con prudenza inca 
Sa &fuoraegli babbia fatto, quante perfone con la fira clemenza habbia: 

Saluato,a quanti čr moltibabbia reftituitoi regni, a quanti & molti an, 

cora habbia donato premi, quante uolte della battaglia con uittoria fè: 

Sia partito» quanto [pefo babbia fatto pronacon grandi [pefe di confera 


ee 
a 


e 


PART E DRI MA SE 7% 
uar la religione, €r gli antichi ordini & coftumi dei Padri , di fuegliere 
da gli animi de gli buomini la peruerfa opinione , & che è importantif= 
fimo , di difendere la dignita & la maesta della Santa Romana Chiefa x 
quanto a lui femprein ogni attionelafortuna fia Stata fanoreuole, di 
quanti beni dalla natura fia Stato dotato ; finalmente con quanta lode: 
per tanti anni a tanto diuerfe nationi habbia fignoreggiato tanto na= 

ri Regni, & anchora il Mondo nuono percoft lungo tratto di mare tan= 
toda noi feparato habbia renuto in gouerno , & con ottime ye@r Santif= 
fime leggi alla pietà, al culto di Dio, &r atuttalanitacinile , dallaquaa 
leeralontaniffimo , habbit introdotto quante co molte Prouincie in 
pace habbiavime]fe sa quante & molte babbia la liberta restituito, di 
quante , cy molte Città babbialewaro i danni, che per le continoue fedi- 
tioni u eran nati , & l’habbia mutare inmigliore$tato ; €r comquanto 
gran fede & animo fthietto tuttele cofe habbia maneggiato sio nengo to 
talmente in questo parere sche egli non pure chiamar fi poffa beato ; ma 
anchora fuor di modo beatiffimo. Socrate buomo fapienti[fimo,doman- 


‘dato da alcuni, feil gran Rede Perfifoffe beato ? rifpofè Poffo io affer- 


mar dilui, 0 faper cofa alcuna, fe nonsò quanto ci fra buono, dr sio 
non ho mai parlato feco? Voi, uoi Signori di Spagna io chiamo testimo- 
ni,uoi conftituifio Giudicizuoi bramo che mi fiate arbitri di quanto ho da 
dire. Voi bauete neduto Cefare in nolto,Foi pin volte bauete fentito Ce- 
farefauellare piu uolte l’hanete ucduto andare,federe,ftare,combattea 
re anchora < confortarei foldati , & andare alla battaglia. Ditemi 
dunque ; ditemi , fe uoi flimate che Carlo Tmperadore fiaftato beato ? 0 
altri di lui piu beato è Viuendo egli ancora chi nonharebbe hanuto ani= 
modichiamiarlo beato? fenterido il fuo parlare conforme a è coftumi,ue= 
dendo al fuo parlare l'opere effer fimili; & con Lopere confrontarfi tutta 
la wita di lui? il cui malore loliberanadalla‘ paura, la cui temperanza lo 
diftoglieua dalla libidine; ilguale contra la fortuna fempre era apparec- 
chiato gr armato , ilqualetutte le fue cofe fece bonoratamente s con fer= 
mezza, con granità , o con honesta , inmodo che ñon fen bebbe mai da 
«pentire è Coftui dunquenon chiamerò io non purè anenturofò , ma ancor: 
beato? Da quefta fonte hoggi deriuerà il parlar noftro, con le fue dunque 
& proprie ragioni , s ha da maneggiar queta imprefa , co idetti ex fatti 
di lui tuttalafelicità sha damoftrare , percioche niuno indicio ue ne ha 
piu chiaro; niuno maggiore; niuno argomento piu certo, Manean- 
co da tutti i detti 0 farti folamente s'ha da contemplar Cefare ; ma da: 
certa falda continuatione er coltanza ,:attefo che fempre egli era anez—. 
zo a parlare di quanto è proprio dun animo grande e7 alto,fempre ma= 
neggiana quele cofe sche noi fappiamo effer diftefe dalla. uera. uirthe. 


Detto di 
Socrate 
quãto alla. 
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Q nando io ho'chiamato Carlobeato,Signori di Spagna > non fiachi cre- 
da ch iouoglia ciò inferire della nita follazzenole  &y d'ogn'intornori= 
pienadi tutte lefarti«di delicatezze sma della uita trauagliata sfatico=. 
. . fase piena di (udore.Credo cbabbiate udito di quelxcerfe Re de i Perfi, 
ooon ‘iguale fendo ricchiffimo dituttivbeni.di fortunas propofe- premio a chi 
pe gli-haueffe trouato qualche nuova maniera di piacere Che? trouatala, 
Phuomo p Stimate nuoich ei foffecontentos anzi di mano in mano cercana dunala 
Peflempio traspercioche tantacrala fua libidine, che non fi potena mai fatiare, & 
E Sat gq quanto piu piaceri ne trabena,tanto piu ardentemente ne. defiana . L'a- 
nimo di Carlo Imperadore era pacifico er quietos er però non ufana mat 

di bramar cofa alcuna lafcivamon.era delicatosnon þaueuaappetito non 
sinfuperbina per fonerthia allegrezgzgs e niente mai fece con nilta, ne 

con paura; ma crafondato ful uiuere boneftamente r coneoftanza» pet 

cioche non pure in'opinione egli\baucua abbracciato lanirtm; maintal 

guifa s erain effa ammachrato» che bénilfiimo noleua;potena, & fapeug 

quelch era d'ufficio di fommo Principe , anzi non barebbe potuto uolere 
altramentech'ei uoleffe sne altramente barebbe uoluto poter 3 ch'ei po- 

teffe farescomeche gli foffeftatadatal'elettione, O ammirabile mivt di 

| carlo; ocoftanza da effercelebrata.. Noi babbiamointefo sche Dionifio 

‘ Redi Ciciliain quella grande abondanza di tuttelecofe, futemperato 
 neluinerezuigilante nel gouerno delle Città. cr aftuto nelreggere i poz 

poli yy. nel ritenergliinufficio einfedessma per naturatanto maluagio 
e.ingiufto,che non pareuanato per falute; ma per. rouina de glibuomini 

Eraegli dunque ficuro datradimenti dei fuoi, ch’'eranofottola fua St- 

gnoria e lfuo Imperioscon la fua nigilanzas ma non; eran ficuridallacra 

deltà di lui, colorochegli eran Soggetti) uegliaua effo non per faluarei 

uoi; ma per potergli piu ageuolmenteroninare fendo eglinosbigottiti 
{gomentati,e fcarfidi partito : Che ftarò io. a raccontaruita nta incoftan 

te,i diuerfis, o però difformi coftumidi Tiberio Cefare è già non parena, 

chein lui foffe una folar femplice natura snonuna mente; ma doppia; 

cy diRimile l una che lo cacciaua almale, x l’altra cheincitana il mede 

fimo alla virtù & alla gloria. K ifu nella uita di bui qualche cofa notabi- 

nella uita le.s ma nella unita di Carlo Quinto nonu'è Statattione s laquale nonfia 
di Carlo lodeuole cy honorata,c non pure conriputatione et con honore. ; ma att 
non è cofà cora fempre<& in tuitala fua uita , <o-per tutto maneggiò ogni cofa» 


che non fia È i i 
lodenolà percioche quefto foramo Imperadore baueua una nobile...e7 totalmente 


& honora- dizina eccellenza di mente , nellaquale wera quella mirabil poffanza di 
ta. ragione, 7 di tutte le uirtù ,lequali fendo in luiraccolte infieme ,non 
comportanano che i costumi r l'attioni di lui diftordaffero.s €y faceua- 
noch'egli fempre fuor di modo bramana:<& fanorina l'honesto . Se cofii 
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vitrdtti de glianimi,come dè i corpi fipoteffero ueder congli occhi , fico- 
me daiunity fi uede nafcer diftonuencuol bruttezza, laquale ha gran for 
za d'allontanar da fegli animi,cofi dalle uirtù uedereftenafcercerta bel- La bellez» 
lezzasche con alcuni atti marauigliofi tira a fe le menti de gli buominis z3 della 
ma perche ho iodettosche ciò non fi uegga è Anzi pure, Signori di Spa- uirtà tira a 
-gna „niente è che piu manîifefta «& chiaramente fi uegga che la fortuna fe con atti 
flefa.Gl'huomini buoni fauis ne iqualivimiriamo , & co iquali par- re 
liamo ; fono certi ritratti delle uirtù., &newolti loro fi difcernela nera méri d gli 
faccia deffe: E Imperador Carlo era deftosardito; €r induftriofo  & in huominie 
lui fi fcorgeua il'paffezgiare.,.ibmotodelcorpo sogniatto s &: ogniftato 
conogni conuencnolezza di natura \ Et effendoftatala uita diluicolma 
:fempre ditutte le uirtw dell'animo <& del corpo «& di quelle uirtù che 
«a paragone delli natura d'uno ottimo Re reccellentifimo Imperadore 
dona grandiffimemiuno maranigliar fi debbe, inche modo egli habbia po- . 
‘tuto ananzare tuttii paffati di gloria, er d'imprefe fatte. 1 Contadini ji 
mercatanti si feruizglibiomini prinati,i Senatori ei Signori, fefanno 
proua d'acquiftar lode,fa di meftiero che ciaftun nina fecõdo la fua natu- 


“ra.Hor chedebbe fare unfommo Principestn grandiffimo Re, cy un poté 


‘tifimo Impadore.Haegli ancora il model della uita & della natura fa, t1principe 
fecondo ilquale ha da uinere,:percioche:egli è compofto di fomme €r gran ha il mi 
difime nirt cofi dell’animoscome del corpo. Si come era Carlo pronto di dello della 
animo a far de fatti,cofi era pronto di mano dF dicorpos Era prudente in vita, & del 
configliare er prender partito,non meno che ualorofo er forte in condur- TO 
lo afine. Sicome egli potena ageuolmente lafciare andartuttii piaceri» do ‘ilquale 
iquali rendono l'animo fiacco cofi facilmente potenafeguir la fatica, che ha da uiue 
rendel animo:e l'corpoinfieme robufto čr gagliardo» Sicomeregli fape= 1e- 

«wa fare fcelta de’ buoni. de irere a ciafcuno reftitnire il fuo,coft ufa- 
uadimolermale.agliftelerati; difauorire i buoni , cy di leuar uia tutte 

le differenze» Sempre imlui le uit dentroftauano defte, cr effendociò 
particolare ufficio diciafiuna, tutte auna auna facenano efferefaticofa 

Janatura dilui n semprelafualiberalità per difuoragettana l'occhio a 

qualche cofas femprelafuaclemenza,come.da una ucletta guardana., 

Sempre il./t1o nalore piani dogn intorno guardando. sin che poteffe effer- 

citar le fue forze , Hauena poi le parti apparentiy,che potenano feruire, 
lagagliardia del'corpo;i fani cincorretti fenfi, lauelocità, la fanità , 
«conlequali era accompagnata infinita fomma d’argento cdr d'oro , ola 
abondanza di tuttele cofe intanto che quanto elle di dentro uegghiando 


= quardazan di fuora,quefte rendendo ubbidienza a comandamenti, €r of 


fenuando.ilcenno d'effe.tofto ogni cofa conducenano afine + Id bora tts 
gy paragonaconl'ImperadorCarlo.gli Reinfingardi, poltroni, €r fem- 
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pròdari ai piaceri poiche eRimon pur non bramarononesirtà,ne honoa 
res mane anche ne didero pure un picciol lime d'effà)» Eglimo:ninendo, 
abondanano di delicarezze , & questiconlafaticatonfermanal'animo, 
e'l'corpo.Nell'amimo di coloro ui fi rapprefentauano dishonefte imagini, 
er nellamente di costui ùi ftantiana fempre il ritratto dell’honore. Efi 
inclinatiftimi a piaceri, & egli ingordiftimo d'honefta gloria. Tuttol’im- 
peto dell'animo loro correna alla libidine; & tutto il corfocr-lafuria del 
lImperador Carloera Firaportato alla lode. Eglino in [palliere dipinte,in 
palchi doratiinarazzerie teffute,in magnifiche opere,in argento & oro 
lavorato Stimanano che foffeil fondamento della uita beata, & questo 
nostro fi recò d grandifimo fcornoil partecipar pure un poco di fimil ui- 
ynfolgior 2> Må perche agguaglio io il nostro Cefare a questi infingardi è? Fn 
no di Car- fol giorno per Dio della uita di Carlo Q pinto ; pofiamoriputar da piu 
lo è da piu che tutte l'età di molti & chiari buomini , percioche quando»mai rifinò 
S i Linnitta mirti la fingolarclemenza; er lafomma prudenzadi luidi dar 
AR qualche faggio della fua generofa eccellenza è Il giorno mi nerra meno 
huomini. f@i0 orrò ogni cofa raccontare,ma pure intalmanieratempererò ilmio 
parlare;che nompotendo io dire ogni coast come n harò dette poche, af 

fai ananzidonene, uoi nondimeno comprenderete chion harò detto mol 

to conuencnolmente .' Hora s bora 3 Signoridi Spagna , dourei chiedere 

a Dio la uoce diferro,bora dieci lingue dieci bocche; per poter raccon 

vl varevuttigli ornamenti delle uirtiò che furono in: Carlo ImperadoreRe 

= Mo$troImaginateni alquanto ne gli animi nostri (€ che non puoefferela 

| piu gentil cofa) e prefapponetenidi nederneloinnanzi a gli occhi; Den- 

si tro ui d'unchoro di vireascome di belifsitme donzelle; & nell'animo di ce 

° fare ui vifiedela pictà)la piacenolezza,la liberalità, labenignità, la for- 

tezza,la giuftitia, &y la clemenza. Euni una ftambienole congiura , €r 

certo confenfo di tutte quelte.lequali ubbidiftono al comandamento della 

ragione cioè di Cefare > Vedetebora in chemodo hor quefta ; bor quel- 

Ia;bora molte, boratutteasgnifadi ferne, fono inufficio:; & femipre fan- 

no qualche cofa lodenole, &'bonefta,fempreStannoinfieme yer dannofe 

aiuto l'una all'altra »Lagiuftitia molte uolte mon potrebbeeffequirelo 

ufficio fuo ; sellanon hanefe percompagna lafortezzay & con efala 

pietà er la clemenza. Fra quefte,a guifa di Reina; Sta laragione, qne 

Ste cofi congiunte, fempre con Cefare facenano la gnardia in campo ser 

nelle Città gli franano d’intorno 3 in Senato} rin giudicio eranferosne 

mai da lui s altontanatiano.Conlbi cenanano, fr lamananò )definahano:, 

caminanano,datuiano giudicioordinananolegsivet erano partecipi ditut 
tiiconfigli er di tuttiiragionamenti. O Deliifsima fchieraso-dimin'choro . 

Hoiodetto ch'elle furono con Cefure ? Ne ancho horchegliè morio è 

fenza 
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fenza effe.Ma come bo detto morto? Viue Carlo Cefares & niuera fecoli 
innumerabili; percioche egli wiuein cielosdoue è la uera uita, gode fe- 
licità grandiffima <r perpetuact d'alto ci rimiva,mentre noi celebriamo 
lamemoria di lui fenzalagrime,<o Senza pianto, & chi tale ér tato Re 
piagnerebbe? Ma egli ba bauuto qualchefuentura ? egli è anchor beato . 
Dopo morte ba. laftiato lauita? maciniue €r fiorira fempre fenza mai 
morire.Ma noi fiamo priui dell'ottimo Re nostro: Egli ci ba ancor lafcia- 
toilfiglinolo. Etdiche maniera Dio buono? fimile a lui forte nel fop- 
portar lefatiche: per la falute comune ; coftantenel metterfi a rifchi per 
amor'della uirtù prudente nello elleggere i buoni,g inftonelrendere a cia 
fcuno quelch’è fuo,deftosardito, ingegnofo , tutto dato alla gloria čr al- 
Lhonoresdi niente altro bramófo che di lode,liberale,clemente,pietofò,c& 
inuitto nel cui configlio, gonella cui prudenza l Italia  & l Alemagna 
perlagranparte,la Spagnazla sardigna,la Cicilia, l'Inghilterra, questo 
noftro mondo; ér quell'altro nuowo anchora s'appoggia . «A Dio piac- 
ciajche sì come Carlo è beato, gode fempiterna nita, cofi egli noi felice 
mente difenda co fauorifta , & effendo caro a Dio ottimo grandiftim? , 
noier tuttele:cofe noftre,gli altari,le Chiefesle C ittà,i-Porti,le moglise i 
figliuoli a lui raccomandi,<&y dalui per tutti noi per lo Re fuo figlinolo s 
cr per lo nipote Carlo fanciullo impetri la ficurezza, la felste: L'im- 
petrerà; crediatemi; percioche sì come per la pietà „per la religione ; &y 
per la giuftitia fempre è utunto cariftimo a Dio, coji hora dopo morte s'ha 
da credereche }? Imperador Carlo fiada lui amato, & questo ue ne puo 
effere certiftimo indicio, che fino a quì ogni cofa al uoftro Re felicemente 
è riufcita ; er per lafomma gloria & felicità non gli manca niente. Se 
pare ad alcunoch'io parli di cofe alté &y diuine,di gratia mi perdoni, per 
ciocheioparlo di Cefare ; ilquale per dignità in terra è uiciniffimo a Dio, 
ragiono di. Carlo: Quinto , ilquale folo per ogni memoria debitamente ha 
da'efferriputato fortiffimo cy ottimo. Non puo ilmio ragionamento , fe 
fiparladitale & tanto Imperadore & Ré,effer baffo,la mia mente fem= 
preftliena piwinalto , & l’ animos erge s 7 lungamente fi fepara dalle 
cofe baffe, quanto piulungi fi diftende la mia cominciata Oratione fopra 
le fomme uirtà dell Auguftiffimo TImperadore. Niente non pur di mile è 
mane anchora\cofa mortale, o caducami niene infantafia. Puttegran- 
di;tutte diuinestutte feno celefti le cofe, ch'io raccolgo in mente . Faceffe 
Diochenonmi mancaffero le parole, conlequali tutte le cofe’, fecondo la 
dignità loro y poteffero (piegarfi. Mimancano, mi mancano în nero ,ne 
mene marauiglio, percioche quale ha tanta facoltà quale tanta poffan- 
rasqualecofi granforzadi dire;che poffasnon dico inalzare , e illustrare 
narrando,mane ancho a baftanza e/primere l’inuitta uirtuizil dittino in- 
ORAT.DI DIVER. X 
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gegno,la celefte mente , la fomma pietà,clemenza;fortezza; temaperan- 

Za» benignità di Carlo Q_uinto Trionfante  grandiffimo:, pioi felices 

1 mperadore,cT Re, conferuatore , padre tutore di'tantenationi adi 
tante:Città, &” di tanti popoli L'animodi CarloQ: sinto. percioche 

nonfi debbe ilmedefimo dire di tutti. gli Ree&' Principi pare'cheuera» 
mentefoffe camato della mente divina. Eradunque fenza paura; fenza 
(peranza,fenza libidine, & fenzaallegrezza= Im lui feimpre‘era:piacea. 

uoliffima pace,miuno non pur uchemente smane anchora picciolo fdegno. 
Perchenon folo era atto ad apprendere ogni dirti); marancorada:Dioot 

timo grandiffimointal maniera fatto & formato, perchela terrabauef- 

fe uno nei piu tranagliatitempi;ilquale poteffe foccorrer'all'afflittomon 
do,emedicarel'infermità de i mortali, cioè vitener la furia delerudeliffi» 

mo nemico,lewar nia le feditioni,fueglierei uitij,correggere i coftumize 

eftirpare i malnagi.Ilche cofi è riuftito: Torniui a memoria di quale ima 
\perio ei fi inueftiffe penfatedi nuouo,come ei lo lafciaffe, quanto grande» 
quantocolmodi riputatione,cy quanto {pogliato d’ognitrauaglio.. Et fe 

ad alcuno pare che quefte imprefe con gran tumulto fi fiano maneggiate; 

L’import4 quelti digratia penfî come l'importanza ditante cofe non fi potenane= 
Ta S È <O gotiare con punto minore firepito.. Ouero dunque l'Imperato? carlo 
fi puo ma- Quinto bada effer riputato folo beatiffimofratutti; quanti ne fonmai 
neggiar sé ftati souero niuno altros'ha dacreder che fia degno di queftonome:>Ma 
za (trepito perche quefto nomedi beato in diner(iffime parti s' eftendo s i molte è 
compolto; però fe femprelecofe riafti[ferofelici, Cefarenon harebbe mai 

potuto moftrar la fortezzasne la coftanzafua:Fa di meftiero che ui ram= 

mentiate come quefta uita che noi niniamo ; è piena di difagi & dimi- 

ferie, & che ineffa;come nel mezo delmare., forge di continouo qualche 

tempefta, dallaquale con non picciolafatica l'huomo fi puo fehermires 

Ma sì come gli buomini uolgarmente diconoche'lfar mercantiaè di gua 

dagno „non perche femprenon wi (capiti s ma perche molto maggiorneti 

fulta il guadagno ,mediante ilquale a pena quella’ fi poffa chiamai per- 

dita , cy abondante ricolta fi chiama quella „non che non habbia haunto 
latempefta & la rouina dei uenti ; ma che per la maggior parte fodisfac 

cia ai defideri del contadino; cofi hoggi io wi metto innanzi a confiderar 

accenna  lafelicità di Cefare, non quella chetalhorafu interrotta da qualche fuen 
forfe laco tura, laquale fe benfugrande,non però fu tanto graueschelo poteffe op> 
fa d’algie primere,o che egli con la grandezza dell’animo fuo non la poteffe foftene- 


ri,& la fua ; ; 
fuga, ola "°° Io ui propongo uno Imperadore forte, coftante ,apparecchiato con 


perdita del ÎYA tutti gliimpetidi fortuna , & fondato ful (rogiudicio. Mauor- 
leffercito reiche facefte quefto propofito in uoi, che leuirtù fenza la uita beate 
a Mez. non poffono ftare; nela uita beata fenza le uirtà.. Nelnumero di que 
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Fjeè la grandezza dell animo: ta fortezza; la costanza , čr la patien> 
za Come dunque barebbono elle potuto fodisfare interamente al dèbi- 
to loro» fe Cefare non haueffe bauuto qualche auuerfità ,0 qualche difa= 
gio Che diremo dunque? ch'egli non fra beato? anzi beatiftimo , poi- 
che in lui niuna uirtò potè fare otiofa , & maftimamente quelle che por 
gono aiuto a gli huomini contrala fortuna. Imaginateui nell'animo 
uno, a cui nonuengamaidifgratia alcuna, questi non fara forte , que- 
Si) non-fara.cofante. Vedete di quanto: gran lode ei quì resti fpo» 
gliato Che ? fe ad alcuno di woifolfedatol'eletta , dinon banere a ef- 
fer.trauagliato da-male. alcuno. che morreste pin tosto 30 non haner 
lode di coftante (enza pericolo xo effer chiamati forti & patienti. nel- 
le fatiche- con pericolo $. Ma perche hoto detto nelle fatiche? non fan- 
noche fia fatica gli. huomini forti, Quando Cefare una nolta-s'era 
rifoluto:a fofferires agenolmente portana ogni fatica; e cow'incre= 
dibile animofita» g7: impetos comealla grandezza d'un pefo, ui face- 
uacontrastos ne comportana-di lafciarnifi cader: fotto. Maegli per fe 
Stefo fi folleuaun-3 e con intentione dell'animo cacciama ogni carico 
di fastidio > Yengani a memoria > Signori di Spagna Hercole, o T'be- 
feon fe eglino g14 da loro fi foffero {pregiati , ne baneffero conferma- 
to ne i pericoli l'animo loro con la fperanza di gloria , laquale di con- 
tinouo (tana fifa nelle.lor menti, onero opprefti er morti farebbono ca- 
duti, ouerofi farebbono mefi in fuga ne diloro ce ne farebbe nenu- 
tala fama. Delle-colonne dHercole; l'una dellequali gi quel gran 
barone per termine delle fie-fatiche nell'ultima Spagna ; o laltra in 
Barberia: ful lito. del mare-Occano hanena piantato mentre viffe  af- 
fine.che da ciafîuno poteffero effer uedute , come per memoria della uir- 
tù (ua sgià fino da fanciullezza n hauena non pure udito parlare ; ma 
anchora hanena ueduto , come moltiftimi l hauenano paffate col fano= 
re dell’anolo fuo s;quafi-di huono Hercole . Facendo egli dunque o> 
gni opera d'imitar la uirtù di lui ych'ei fempre haneua innanzi a gli 
occhi.s in tal. maniera fi ammaeftrò , & contra‘ogni impeto di for -= 
tuna fivarmò:3-che'ne per caliuna fatica potè mai indebolirfi, ne per 
grandezza di pericolo alcuno fgomentarfi.. Perche fendofi egli con 
grande sforzo d'animo contra ogni disturbo rileuato ,come fe non ha= 
uefe durato fatica, lieto uincitores e triomphañnteritornaua a fuoîz 
non gia:coninfolente allegrezza:menando festa , ma- con-modera= 
ta contentezza.-banendone ‘piacere» Q nanta fodisfattione , poi» 
cheintuttelecoft'auuerfe <> contrarie w hauena aggiunto il {uo sfor- 
Kas penjateuoische.ei foffe ufato di prendere da questo che nien= 
te mar facena conniltà, necon padra: frafe Stelfo egli parlana; da fe 
Xx 2 
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ftefo s'inanimiua nedi conforti;; ne di confolatione ‘altrui gli faceva 
‘’meftiero s ma egli da fe folo con fegreto parlamento fi confolana. Venti 
anni ananti 3 fendo ègli in fiore dell'età fua, perdè la moglie Madama 
Ifabella Imperadrice sla quale molti anni:conluiin molta concordia 
era uiuuta , 7 ciò fuor di tempo, mentre egli lungi da leieravecupa=" 
toinfareunaimportantifima guerra a mavfilia . Era egli per allbo- 
rain campo , ritenne lelagrime , & con molta coftanza fece refiftenza 
aldolore. Accorgeuanfri foldati del dolor fuo; ma tacitamente fiftu+ 
piuano , ch'egli fra cofi gran difpiacere:non'baneffe pianto pure una 
nuolta ,:ftauafi col medefimo uolto > & col medefimodefio dicombatà 
tere, fenza alcun grido, & alcun lamento Percioche egli da fe Stof> 
o fi comandana , <& sì come fapeua prenalerfi dell'elmo, dello fiw+ 
do, della corazza >, &7 dell'altre armi contra i nemici, cofit banena 
anchora imparato armarfi contra l'affalto di: fortuna’) conla ragione ; 
conl'animofità 3 col diftorfo, & tonla fermezza dell'animo; delle quas 
li chi ñon è armaro sanchorche foffe accerchiavo da'groftifttme fehiere 
di caualli, «& ‘di fanti; cadele piu wolte-, fre mai dal fuo gran dannò 
La fortuna puo rilenarfi. Non ha paura di (pade-lafortuna 3 non fi sbigottifie 
non hapau perlelanzedei foldati, anzi ftracorre per mezo le fthiere degli buo- 
RT mini armati ; o dà l'affalto alla piu fecrera fortezza dell'animo. Ma 
uirtà dello 60 quali arme ella poteffe ributtaifi, molro prima Carlo T mperado= 
animo. veľ hauena imparato, Non pur dunque ‘#ivenne lelagrime; ma com 
moffo un pochetto , come anuiené in uindfubita\pervoffa.. Inalberate 
( diffe ) o miei foldati l'infegne  & andiamo contra al nemico , per ri- 
butargli addoffo queftainfelicità noftra, ‘perche ‘alla ‘morta’ Ifabella 
L’imprefa  fodisfaremo poi de è meritati bonori. Con egual grandezza d'ani- 
d’Algieri ‘mofecerefiftenza allafortunain A fiica , quandolenanida carico; & 
e le galee cacciate dalla burafta , & dal furor dei uenti al lito, altreft 
tì grande- YUPperos & altre ribbuttate inmezo al mares'affondarono. O che 
mente» fracaffo di remi, & d’antenne «O quante grida, €r pianti d'huomini. O 
che moltalità di (oldati ; See[fifmontauano s era forza, batter ne nemi= 
ci ch erano ful lito, fe nò effer battuti dall’onde . Che ? douenano nwo- 
tare ? perche dal crudelif!mo <& fdegnato nemico non pur fuffero fatti 
prigioni , ma anchora tagliati a pezzi è douenano affogar nell’acque? 
Strano paffò ; ma molto piu comportewole farebbe Stato , Se, cofa che non 
era lor conceffa ; gloriofamente in campo haue(fero potuto morire, tut 
tania fe haneffero pofto il pie in terra , uedenano dibauere a effer fubito 
ammazzati, per la forza grande del freddo nom: putenano tener Lar- 
mi, comè tenere $ l'hanessano efi piu tofto gettate uia, per effere più 
fpediti anuotare, & tolta loro quefta fperanza di quale: animo penfate 
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uoi che foffero è; Cefareintanto»co' fuoî s tormentato da grandifime: ot 
affidue:pioggie dal temporale freddiftimo\, a-pena: poteua fermare. 
il pred vofare orma n luogoalcuno. Eranti d'ogn'intorno finifuratide—, 
fertier tali , che a° nincitori ftefti lieti per la uittoria barebbe potuto le= 
nare ogni piacere „non che porgere alcuna (peranza di fulute a’ trana= 
gliati  <&y morti difame & di fete. Sendo.eglino arriuati in luogo ficu- 
roda nemici ; Carlo Stando (opraun:rileuato baftioncelloconfortò è fots: 
dati , er non pure nonlafciò crefter pin innanzi il-dolor d'efsi ma anca>, 
radeltutto.locacciò uia , le-grida piene d'allegrezza» em certo mara> 
nigliofo.ardit de' faldati gli fecero fornire\il parlamento & hauendo: 
egli commeffo che icaualli &y tutte le'bestie ‘sammazzaffero perche 
ifoldati con quefto cibo poteffero cacciarla fame, efo fæ il primo a fean- 
nareil fuo cauallo chei folena caualcare <- Tire: giorni dopo fi feoperfesik 
cielotanto fereno,e' mare tantoin calma ychenonfu mai uedutala mag 
giore: Oncredibil grandezza d'animo, osStapendimistà divCefares, 
laquale operò che i fuoi foldati rimanefferoiwini ver fani r falni intoma 
pagnia di. lui giugnefferovin:Ifpagnaz odonea lui pit era parfo Si fax 
rebbequelgiornofornitala guerra e di tutta l'Africa farebbono fta= 
ti cacciati voorfali „che dallifole Gadi finoin Sicilia:tengono il mare oc- 
cupato in correrie Cò rubamenti, :Dirò in questo propofito, Signori di 
Spagna alcune cofe slequali.uorrei chedeltutto ue\leimprontafte nelle 
menti nostre, percioche-uî faranno conofcere effer nerifsimo ciò cheio 


SITLL 


babbia detto „er confefferete costui folo dopo la memoria de gli buomini -. 


effereftato beatiRimo- Cefare intuttala fua uttanon hebbe.mai altrami 


raychè d'’andare ad'affaltare una nuolta leCittà de'crudelifsimi nemici ` 


delnome Chriftiano s & (pogliardel' Regnoil:Re de Turchi per benificia 


Carlo heb 


uniuerfale : Perciochechi è quegli che nonhabbia intefò come Capita- be fempre 


` m dilui fcorrenanoconl’armata per tutto intorno alla viuiera d’Italia, 
di sicilia, di Spagna con'ifperanza di predare, di rapire, dimena 
coniloro i branchi de nobilifanciulliet donzelleinTurchia, perche foffe= 
rofthiaziedi qualche buomo di Frigia & di.Mmifia è &r\difpogliaretut= 


intentione 
di fpogliar 
il Turco de 
fuoi regni. 


tele contrade di Puglia erdi Calabria percondurre gli fisentitrati buow a 


minico” figlinoli er con le mogli a empiere de noftri paefani le botteghe 


loro? Egli ftimò fempre,che.ciò foffe proprio dell'Imperadore combatte: 


re per la:roba.<y per la uita; per la lrbertà & perla degnità ditutti 


quei Chriftiani:, la falute de’ quali infieme conl imperio gli foffe Stata 


raccomandata «Cofi mi fialecito uiuere in: pace vin quietecon unoisco= 
me agenole imprefa fu a Carlo Imperadore ; fè dal far quefta guerra non 
l'hauefferodiftolto altre facende ycacciare Re de Turchi; & hanenda- 


lo'affaltaro ruinarlo er disfarlo. Egliin effetto fempre fece ogni opera dës 
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lewar«uîalogni contraftomemai altrò\procurdintastala fna mita Quins 
cilo$timolamano i-corfali che d'Africa nenivano, &-quindi il grani ur 
cozilqualeconmolte fchiere difanti & di cavalli entrando in Vngheriaz: 
| baheta:bauhto'ardimentodi darl’affalto con groffo:sforzo»a Viennasan, 
ticaftarzade fuovauopli; ir feggio.dell'Imperio de fuoi maggiori.» € he 
facenainquestomezo Carlo®uenendo di, Lamagna f1fece contro alerio 
délifimanèmicotonundeffercitoinnitto ch'egli bantua raunato difolex 
dati:Spaguubli'e-di.T'edefehi, bamendochiamato anchorad'I taliade ban, 
dede-foldatàuecchiz: «o frmifeinordinanza pervenire giornata» mas 
ifoldativevchivignalinell'efercito. dbcefare erano digrandeimporiana 
za; non uolferocombattere, &yuedendoi farti di luividorti quafrall'ul=, 
timopericotos'ammutinarono»di notte ; 0 piu tofto fecretamente faggi 
tonos pa quehasoccafione\cominciò:Solimano a macchinarcofentores 
dsintendendo chenommantaua. b'origiae ola cagione dellè guerrefia; 
glàRewr\Principi Christiani , promettendo: di venire n aiuto dicoleros 
iquali paxina che ndlefferacambatteretont'Imperadonicarlo; da ualon 
ro fpõranzache:Cefarenileunrwolta fi potewawsincère.»Tatanto'eglicom 
groffoeffeicito ucnendofpe[fo'invngheria;<rdando l'affalto er piglian=: 
do perforZalefortifsime Città x \Gaftellajmancò poco chemon s'aprifz; 
Ferdinädo (@.l’eutrata anthoraimItalia <in Lamagna s Et fècofi grampeStenon 
ni e fojfestatacacciatada»FerdinandoImperadbrexfriatello dell imperador: 
Carlo ripa Carlo fein luoghicommodinonfofferasStatà piantate lefortezze» den 
ra alla fu- trowallegualistomedentiro:à chioftivò fernagli.sferitenef]ero icon fini déla! 
ria del Tur fymperio farebbe\giaquaf per gransparteaniillato lione de Chris 
coat,  Sbianis ‘QPeStoriparo fola fiw\che la ritenne» perche ognisfficio faceua: 
rg Garlo;peracquiftarfiglianimi de) Principi Chriftiani con amoreuolez= 
rami se Zg;00n benefici, con benignità,conclemenza er ancho permia fe con pa~»: 
osonni rentadi; ilche.le più uolteè:cagione di. far uimerè molto quietamente fra: 
iongo, O didorogueglihuomini che perl innangierandanimo nentico» M aane- 
sor ioc dukofi dinompoter:con chifarfrutto alinuo:;: provocato dll'armilo=> 
Sallzcnsr roscominitiàtomlagneriza tentar kimprefa spencioche af ai uolte dalla» 
ra nale la Quenta nafcelapace 3 e'lgrane fdegnofitramuta inamarès come.auenz: 
pace, & il ne yma di nuouo ; ne fo per qualimaligno fato; fufcitò unarerudel guer=s 
graue fde. 74 -EtinqueStaguifa d'unacofaun'altraimpedina:l'ImperadoriCar= i 
gao anas lo, ch'eglinon potefferinolrarl'armi alla morte di, Solimano) ervalidif@== 
Moré facimento de’ Turchi. \Oquante volte facemmo stot1 > O» quanto pefo 
fupplicammoDiovottimograndiftimo ycheilaipace fatta fra Carlo & gli: 
altri Principi Christiani duraffe lungo-tempo 3 o: piaveostovim eterno» 
Ognunopoteua chriarirfis poiche egli nominfecretò zma publicamen= 
te & in palefeufänadirlo contenoni baueha: maggior defiderio che di è 
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fracaffare be violenti forzedel veradelifimoTiranno.s &-fpianarele. Cit 


tà, chefoferonell imperio dilui» \Quuesta era quella-lode, chelo tira 
-ud questo era queldefiothel'infiammana a trionfare . Percioche qual, 
cagione bautita da far trionfare l'ottimo cy. clementi[fimo, Imperadoxe: 
„dellenostre ruines erde Chriftiani traragliatiin guerza > <ofarlo ef 
fer tardestraittiow di coloro: a quali doiena: portar falute? Se operar 
che conlafuauittoriaface[fe.dannosachi donenafar'utile ? Sba egli da’ 


strédenesch'cimole(fe fpogliardelle facúltas én primar della:libertàcolor 
„rorguáli efofacenasforzodarriċchires xdi fan beati? Si sforzòan- 
tora diuincere coh la fuadiligeuza industria altro.imolto maggio 
-re ‘impedimento s percioche nell’Imperiodi lui. fi'tronarono alcuni,iquar 
licomnuona religione Strignomano:glianimi deipopoli= er tanta stoltir 
tia n: fuperstitione bauenasoceupatole menti lora\.chenonmai.fi. potè 
\ritirargli al pio.cuttodi Did,-Secondol'opinionite gl'ignoranti comincia 
rono- pertuito a:fing@firnuonidecreti imuoneterimonie, g nuovi oxdi- 
‘ni Dall'altra banda Carlo pios grandé\\Auguitoxz: accorgendofi come. la 
principalcura imposStagli era-dellareligione s: <7 cheil (to carico eradi 
difendere <y mantenere i favrifici\&xle cerimonie cofi (pelfo. nel Con 
cilio de fantiffimi Padriconfermate'svallbora per poterfi -ualere deb- 
Lopera loro- nella guerra contra. t- Barbarid cominciò primieramente 
con: piacewoli ragionamenti <r- preghi afanar lementi: loro s: & poco 
apprèffo congrauò conforti > hauéndogli ‘chiamati. a parlamento dad 


TE 


rà nuoua 
8 inalua- 
gia fetta di 
Martin Li 
thero« 


abboccarfifeco er a coftrignerli  che'unaiolta. firaunaffero infieme.» ` 


& deffero qualche luogoralla ragione: e7- abuero..-.Che' pin diedero di 
mano allarmi , poiche altramente non fi potena. difender la caufa del 
Papa edella fanta.Chiefa. Romana» €x daloro:non fi potena fperare 
aiutò: (fendofreglino allontanati dal pio cultadi Dio s er dalle cerimo- 
nie de pafati) contra'lImemico del nome Chriftiano al che egli diriz- 
zauatutto il fuo- penfiero:s <r faceua'ogni opera perche. gli riuftifea 
benes Madonde moi mi chiamate; là medefimamente io ui richiamo. 
| Dì gratia torniui a memoria Signori di Spagna «s-quanto.-in-quella 
guerra foffeil ualore, quanto l ardore «quanto grande L’'impeto-dell'a- 
nimo , & quantala preftezza delnoftro Imperadore x Egli fu quelche 
fece la guerra oche nefu capo. O fommo ImperadorexO Imperddor ae 


ro: na guerra grande cy pericolofa 3 che da’ popoli acio fpinti;per conto sya 
direligione era fattas che dallecittàsintere.&*da\\potenti[frmi Pringi- oi» 
piera prefa simunaftate & unnerno fu'disfatta quali; deltutto laiia 


ata uia i Capitani de nemici prefi3 i foldati ótagliatia pezzi so meffi. | i 
inrotta, e7 le città uolontariamente s'arrefero a Gefare Iniqueftagui=. - 


fal imperador Carlo co fuoi trofei ornò , €r con Carmi foggiogò. G co- 


t 


= 
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accenna, firjn/b a rendereli abbidienzatuttà Lamagna, laqualé per innanzi ;(er- 
a lo Zätheniuno altro degl'Imperadiri paffati l'haueffe tinta,ó di leitrion- 
ContraLan fatos tuttatra statain'pace. Er perche uoi fiate chiari come egli allho- 
grauio & 1747107 perisòmai acol che nonap pärtenèffealľ honor di. Dio; confide- 
Pricipi Luaro dî grafialeparolesche chiaramenteda lui proferitesfurono datut- 
DS ani in. ypppjrcoffancé Capitani ty foldati dite ennisaidi; Christo uinfesò på- 
magna «Li atrata: i È f > e 
roledegnedi Christiano Impéradoreso grande A uguStoo Principe for- 
Fiffimo; opio yo felice so chidirà che queftinon foffe nato persbene della 
Republica Veramente lottimo Cefare-bebbe fempre lamedefima uo. 
lontà,comechenonfemprébaueffe la medefimr30 còfigran:commodità; 
ne'altronehanenaegli la menteschecontral'A fiaxPerciò: glifurono fat 
ti molti parlamenti conmolte querele s-Ivhoa menterio mi ricordo ha- 
Giacomo ‘Wé? qualche uoltwudito dire a Mons.Giacomo Sadoleto Cardinal dî San- 
sadoleto. -a Chiefasbuomo chiarifimos&y meritenole d'ognimemoria, quando egli 
Garni copiofemente parlane della wirti). di carloscome èforzowmai banenua ue> 
E i> Vvatori mperador tanto Commoffo) quanto allora quando eglisper amor 


“chiarifsi= ; T 
‘mo. della religione loconfortana a moner guerra contra l'gran Turco, per- 


ciochè il uolto dava indiciodelfenfo dell'animo. Diffe egli anchora di pren 

dérne buona fidanza chefarebbeogni opera: accioche no.parefe clin 

darno egli bane(fe durato fatich'a parlamentare <` Hebbes dunque alle- 

grezza gramdi/fima quel giorno,ehe dopo la uittoriafece riviouare’glior= 

diniorle coftiturioni antichè delta religion Chriftianimelle Città di Lä- 

Magna, I deliberò checiafeano hanefe auttorità diwantenere 3 difen- 

dereset publicamente lodare i decreti della:Santa Chiefa Romana. Et per 

che levofe baweffero'a efer piu quiete: a gu'fa de fuoipaffati ;&vdi con- 
fentimenrodel Papa,cofivn questa Città, comejn Trento ovdiîò il.Con' 

cilio snelquale s'bane[feroaritrouare V'efcowi cardinali dottiffmi:, 

che difputando della religione delle cerimonie s e degli antichi precetti 

ide santi Padri, fteffero ad afcolrarecon ogniantrorità di potere ordina- 

yema ecco nuoni monimentis nane paures nuowi viimulti nnòdne 

guerre chenacquero; € in questa guifa forzato a difimestere il Concilio , 

‘chè gia sera principiato, firornò dinnouo afar guerra. Che actade ch'îv 

ni racconti in quefto propofito con quantadiligenzaeglieleggelfe ifacer 

doti) chesté[fero al gouerno delle chiefeerde glivaltari di Dio ottimo 

santa cofa Sřandifimo dr dituttii fanti&percioche egli ripritanzindegno del facer 
è il facerdo -dotio colui , che casta er puramente nomuiueffe ; oche il'compagnò gab- 
re baffe; onon restituie il deposto jo ingordo dell'altrui gettaffemia ti fits 
tolo,dee ec O alto fallo commette(fe. Santa cofà è al facerdotioyet chin hail titolo, ha 
fer caro a endoa celebrare gP thieder toti per la falutedelpopolo yfa di.meftiero, 
Dio. che fra caro a DiaTuttaniamo!tinene ba, iquali con disbonefti ‘adulte 

rýs 
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viper uituperofe fceleratezzez in publico €r in fegreto macchiano & nd 
no contaminando le.caftifime cerimonie & le cofe facre + Fino a qui gran, 
cofe bo deito , ma molto piu grandi n hoda dire, per lequali conofterete 
inquantobonorel Imperador carlo haueffë la religione. Egli (empre(co-. 
meèconuencuole ) fu foggetto al Santiffimo Papa , & alla fanta Chiefa 
Romana er uolle che tuttii faoi ui foffero o foggetti & ubidienti,ufan 
do di galtigare «di tormentar. granemente coloro, iquali sfuzgifero 
d'ibidivea decreti dé Papi, &y alla religione confermata, per gli ordini 
de maggiori. Che 2:prefo Tunifi dall'arte de gli fcarpellini<5 dalle bot- 
teghe,doue per molti anni incatenati haucuano patito miferabili fuppli- 
ciliberò diciotro mila (chiaui ChriStiani,& fioltigli lafciò andare . Ha 
resti ueduto nel uolto de mefchini certa pallidezza, nelle membratremi 
tosdebolezza er magrezza intuttoilcorpo, per non dir niente della lai= 
dezza cr della fporcitia, Lenarono effi le mani alcielo se piagnendo rin 

gratiarono Divottimo grandi[fimo, pregandolo che lungo tempo man- 
teneffeinuital Imperador Carlo, ilquale foccorrena alla falute de poue- 
ris neper l 'anenirelaftiaffe ftracorrer piu il furor de Corfali fopra la ro- 
baerifigliuoli de Chriftiani ; percioche tanta è la crudeltà di quelli,che 
fealcun fapeffe prima quante fiano le ftyanezze di tuttii tormenti, & 
quanto fiano infiniti quei difagi , che fon forzatia fopporta: coloro,iqua 
li ftanno in feruità appreffo gli [telerati.corfali nemici del nome Chriftia 
no., cRocleggerebbe piu tofto , feSteRe a luidi gettarfi della naue in ma- 
rec annégare, che patire di ftare un'anno in quella grane feruità , an- 
chor che con certa: fþeranga d'hanere a fuggire . Volete piu chiaramen- 
tecomprender ciò ch iò dico î penfatea quante uolteegli con animo pio 
dr amorcuole , fendo uenuto a parlamento co’ Santiffimi er grandiffi- 
mi Papi della fanta Chiefa Romana, fi fia gettato a piediloro, &y gli bab 
bia baciati al:(olito:. : Che? non'uolle egli in queta medefima Città farfi 
coronar da: Papa Clemente fettimo è laqual folennità non potena farfi 
bene er casStamente- fenza grandiftime Cr fantiffimecerimonie ; legua- 
li gia finda tempi di Carlo. Magno furono principiate , & fono State of- 
feruate fino a questo noftro , accioche quindi elle ueniffero s onde s bebbe 
il principio dell'imperio», percioche gionano a ‘mantener la riputation 
co foldati , non fi potendo fenza efafare imprefa alcuna, Et fe altri 
talbora fpregiarono questi falutiferi amedimenti , ne fe ne uolfero feruir 
ne.maneggi loro, col fine dellalor uita moftrarono quanto foke grande 
lalor pazzia; €r la fantità di questi aufpicij » V oi udifte, penfo iosle pa- 
vole del santiftimo Papa gia trenta anni fono nella Chiefa maggiore, con 
lequali pregò Dio ottimo grandiffimo , che facefte riufcive felicemente 
ogni imprefaall imperador Carlo, ilquale tutto faceua per falute del- 
OR AT,DI DIVER, 


Carlo libe 
ra diciotto 
mila chri- 
fliani fchia 
uia Tunifi 


Molti Im- 
peradori 

né corona 
tidal Papa 
hebbero in 
felice fine è 
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lequali trafiffe ilgran' Turco, & mentre egli le dicena , parue che fi fen= 
` ‘tifemughiar fotto terra,che la terra tremaffe,& chel cielo ai rdeffe: Ve- 
vamente io mi uergogno a raccontare la maluagia caparbietà d'alcu- 
ni Imperadori del tempo paffato , iquali dimenticati da chi effi riceue- 
ronol’auttorità , la poffanzatutta, €r l'Imperio , affi uolte fi laftia= 
rono follenare da’ configli de’ maligni , percioche gli buomini eRenda 
malprattichi ne* patti antichi , goffi negli effempi x & ignoranti nella; 
ragione humana & diuina , bebbero animo a follecitargli, che doueffes 
ro [pregiarla falute , & combatter la dignità di coloro, iquali efi dos 
neuano difendere cr fauorire , €r face[fero proua di roninar.coloro ; per 
operade quali effi erano faliti a tanto alto feggiodi dignità & d'hono-. 
re. Non haueuano effi a memoria Carlo Magno; ilquale per la fua no~ 
tabiluirtà , & per li moltiffimi meriti uerfò la fanta Chiefa Romana fu 


di fatte da roffore effendo uennto a Roma, 7 hanendo rotti €r tagliati a pezzi sin 
S a compagnia del Reloroi Longobardi , iquali dugento anni baueuano te~ 
radore, PE- nutola refidenza & la rocca dell Imperio loro in Italia , cy quafi tutte 


le Città bancuano fottome[fo alla Signoria loro , i principati ancora con 


tra ogni ragione €r honesta haueuano (pogliati, & gia parena che fof-: 


fero per dar l'affalto a Roma ,humilmente il grande ,inuitto €r pio Re 

fi gettò a piedi del Beatiffimo Papa ?'ilquale uolendolo coronare, <& chia 

mare Imperador di Roma, d'Italia s & di tuttele prowinciesche fon nel- 

le parti di Ponente & di Tramontana y quanto mal wolontieri egli da 

principio l'aftoltana, dopocon quanta modestia lorifiutaua, € fi fit- 

3 fauaintalmaniera,che tutti comprendeuano come effo uolena ubidire al 
í Papa? Prefeegli dunquea difender la fanta Chiefa Romana , ne, men- 
tre uife , con buono: augurio mai rifinò di tagliare a pezzi i nemici del- 

la religione ,c'hauenano affaltato dr occupato Lamagna, la: Spagna; 

& l'Africa. Vfauaegli di condurfecoin campo Legisti prattichi nel- 
 laragionebumana, facerdoti casti er buoni, iquali dotta €r fauia- 

_ mente potefjero interpretare i precetti diuini , la nita €r ogni attione de' 

quali corri(pondefJe alta dottrina gr alla difciplina,iquali erano auttori e 

7 maeftri della uera pietà gr religione a' popoli da lui ninti,er mostrauano 

ì loro ciò che appartiene al culto di Dio Saluatornoftro ; uero eglino ha= 
ueuan da morire , ouero accettar la religione , che dalla fanta Chiefa Ro- 

manaera data loro del pio culto di Dio uero . Q_uefto fu allboralo feam- 

bieuole accordo de gli animi del Santiffimo Papa čr di Carlo Magno Im 

peradore per difender la religione, l honor di Dio er la dignità della fan- 

ta Romana Chiefa . Q_uefto è quel confenfo , chein gouernar bene la Re- 


| P'Imperio & de Chriftiani , udifte le maladittioni & lefcomuniche; cón- 


Cofe gran fatto degno ditalehonore? Con quanta uergognavegli & con quanto 
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publica Chriftiana l Imperador Carlo Quinto fempre s'ingegnò d’imi- 
tare , percioche niente mai non pur fece , ma né ancor pensò contra il 
‘Pontefice di Roma. Ne fia bora chi in questo propofito mi parli del fac- 
codi Roma, €” de tranagli del Papa .Sò che questoil uolgo fiocco fis 2 
derimprouerare a Carlo. Poffa io morire, fe tutto non mi racapricciais Ritponde 
quando entra afar mentione di tanta crudeltà & di tante miferie.Vo- © bbi la 
Leffe Dio che cofi ageuolfo(]e eStirparl’ardimento degli buomini s come è che f fa del 
sibuttar le calunnie , Ceffate ; ceffate di gettare infaccia mai pintal co- facco diRo 
feaCefare s della cui pietà & religione tanto communemente predica- * ae 
notuttiibuoni. Il Papa Steffo per miafede congli effetti diede a nede- vegana: 
re come Carlo non era pae ne auttore, ne partecipe di cofi ribaldo confi- 
«glio. Che $ gli barebbe egli dato con tanto folenne ufanzaintantafefta di 
«tutta Italia la corona è Foi hbauetea mente che concorfo d'huomini & in 
‘quanta gran moltitudine trabeffe allbora d'ogni parte in questa gran» 
«diftima Città, che malagenolmente poteua capirgli. Celebraua allhora 
-inIfpagnal'Imperadore la natinita del figlinolo, che dianzigli era na- 
to, ueramente con grande apparecchio di feste, quando gli giunfe la nno- 
ma che Roma era ftata prefa €r meffa a facco da’ fuoi Capitani, chel fom 
mo Pontefice era affediato in castello, do ridotto a gran pericolo, Si (g0- 
mentò egli,c&r impallia), er bauendo moftrato molti e” grandiffimi con 
itrafegni di dolore incontinente fece difmetter le fefte, e (enza metter pun 
‘to di tempo in mezo,fece mandar molti de fuoi a pofta all’effercito a com- 
metter che fi libera[]e il Papa dall'affedioyue fi toccaf]e piu niente di quel 
che ci ananzanadafar bottino  & che tutte le genti fi difcoftaffero lun- 
gida Roma . Borbone ch'era allhora Capitan generale , €r fotto ib nome 
di Carlofaceua guerrain Italia , dall’occafione giuntagli baucua pref 
«quefto partito d'affaltar Roma, e'lcapo d'effa fenza faputa di Carlo . 
«A gran giornate dunque di notte fegretamente andò alla uolta defa» 
bauendo abbandonato Pania, ch'era affediata da’ Francefi, & arrinò 
-a-Roma con l'effercito quafi prima, cheo fe ne fapeffe la nuoua ; 0 fi cre- 
deffe ch'egli w'andaffe. E opinione ch'eifoffea cio invitato da altri i 
quali portauano inuidia alla gloriadel Papa ; ilche fu poi chiaro, per= ; 
cioche mentre il Papa era affediato , €r gli altri Principi d'Italian'ha- 1 Luthera= 
uenano difpiacere , & fi mettewano a ordine per andarlo a foccorrereseffi py Seli 
publicamente faltanano d’allegrezza, €r cauado l'imagini de fantifimi Pettercito 
buomini di Chiefa,doue per fodisfare i noti erano ftate attaccare, & per che fac =‘ 
memoria di deuotione €^ di pietà nerfò Dio ottimo grandiftimo, @& la chesgo 
Vergine Madre del Saluator noftro pofte er confecrate, le ftraftinarono foste Ten 
per Roma,e cacciando delle proprie poffelfioni e beni tutti i parenti & gli dinal Pom 
attinenti del Papa gli sbandirono,Q ueftaignominia , et acerba ingiuria peo. 
TY a 
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tala gloria mondo noftro. Percioche giace da Leuate in mezo al mareset haunui fmi 
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fatta cont ra ilformmmo' Pontefice con maggior diligenza fu perfeemtrata 
‘dall’Imperadore, che dal Papa Steffo ; tacciano,dunque, tactianoi mali 
gni,ne ardifcano per mancaméto di biafini attribuire a nitio ‘quel che tor 
nain fomma lode del fortifimo & pio Imperadore Torno bora a dimo- 
firar la religione dell’Imperador:carlo;perciochefa mefliero folcare ardi 
tamente, poi che a guifa d'una nane nel mezo del mare; ba comintiatoa 
correre il parlar noftto>\Haueua l'Imperador C arlo;fotto la poreStà fua 
gli babitatori del Mondo nuovo Jeparati danoi, non'cono vinti da alcuno 
de gli antichi;etromati la prima uolta & ninti col fauore er aiutò di'Fer 
dinando Re d Aragona fuo auolo , ilche quandoio penfo di che maniera 
fiaset mi sforzo di uoler ciò direzin nerità mi macano le parole,ne couene 
uolmente poffo dare ordine da chelatoiv habbia da principiare.Gli anti- 
chic'haueuanò fi gran cognitione di tutte le coJè, ch'eranotatoricchistan 
to agiati non poterono hauere: eglino cognitione ; che alcuni popoli, come 
chefoffero framezati da grande (patio di mare; babitaffero un paefe tato 
grande,gy campi tanto: fruttiferi! di piwch'eglino a noomarnon ueniffe- 
ro?che non foffero prattichi nell'arte di mare? che no haneffero contezza 
dell’ufo delle nani ? anzi pure che non haueffero potuto. wederle ne penfar 
ui?che nō baueffero hauuto' animo a nauigare? coloro habitanole Città 
del Leuante,c[]endo meno lontani dal Mondo nuonospuo effere che foffe- 
rodifaneduti et pigri, che mai nd ueniffe loro in fantafia cercar nuoweifo 
le,nuone Città;e paefi? Ma tutto ciò s ha davattribuire allafortuna,0 più 


‘toSto a Dio ottimo grandiftimo,ilquale,auanzado il Red Aragona tut- 


ti gli altri di pieta fece chedi felicità egli no foffe da meno d'alcuno. Die- 
de egli dunque tutta la uettonaglia & foldati perle nani a* Capitani del 
l’armata,efatto prieghi a Dio,che deffe loro felice nauigare,gli lafciò an 
dare, In questa guifa poco appre[fo fu fatto Principe no d'una Città; ma 
d'un mondo dico da effer paragonato cò qual fi uoglia belliffimo pacfe del 


furatecapagne et fruttifere.Che accade ch'io ui racconti,quanta abbon- 
danzadifrutti, €r quanta copia di biade quini fia è Sapete cheintuttti 
terreni del noftromodo non ui fanno tutte le biade,ne tuttigli alberi & 
quiui d'ogni albero,e d'ogni biada wè maravigliofa abbondanza, tutte le 
cofe molto primani fiorifcono , molto prima le biade fanno lafiza; & 
molto prima la terra manda fuor l'herbe, quini i temporali fono fere- 
ni & non torbidi l'aria nonè groffa, ma fottile er purgata ; i pafchi 
fon tanti; che innumerabili beftiami ni fi nodrifcono , i campi fpatiofi 
@& graffi, €r oltra di quefto dilettenoli, percioche d ogn intorno riffona- 
no per li canti de gli uccelli,che nel noftro mondo non fono, le gioie, & pie 


tre preciofe quini fono molto grandi , fecondo che le uediamo portare alle 


. 
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bandenofthesConpocafatica boraicamano l'oroschedianzi non pur nolca 
uauano; ma nobconofcenan pure. Non fia borachi mi parli de i grafi ter 
yeni dell’Afiaspercioche questo Nyuouo M ondo l’ananzadi gran lun- 
gaperbontà dicampi,& groffezza di frutti. Ma è meftiero malicare un 
grandiffimo maresche importa questo? chi nauiga condiligenza s ér chi 
‘momuà frettolofoxuon rompe in mare fe ui hanno buoni nocchieri ; facile 
imprefaèa farche le navi babbiano fanoremol'icorfò è Di questo Nuowuo 
Mondo dunque.,ibcui nome dianzi nons'craudito , Re & Signore ne fu 
limpérador:Carlo.» O.molto piu beati color’; ai quali diedelafortetal 
Reipnanzi a Catlo,ey dopo Carlo ftefo,cheil:Re medefimorauolodi Ce- 
fareso Carlo: Egli potè agcuolmentefarfenza legioie €r l’oro\bamendo- 
neinfinitacopia altrondes macglino.fe foffero Stati fenza tal Resin per- 
perno farebbono frati infelicis €r a guifa‘di beftie harebbono menato lor 


Stato, con 
ditione, & 
eflere d gli 
huomini 
del Mondo 
Nuoua. 


uita; Ninna cognitione haneyano.efti direligioneso di bonor di Diosfola- o: 


mente contemplanano.il:Sole,la.Luna& leftelle congranmaraviglia, 
col latte,conlacarne;&:con leradici foftentauano la uita loro ;monha+ 
neuanoleggealuinere, 0 alben uinere ne arte ,ne-difciplina Efi pri- 


ma fecerocontrastoa foldati armati , €r poco appreffo mon potendo fo . 


Stener la furiade i nostri; gettandofi a i piediloro; compòrtanano d'effe- 
re ammazzati: Osuincereso effer uinti facena lor di.meftiero.> Se haueffe 
ro uinto,inquellalor fierezza farebbonorimasti  barebbono.i noftri ta- 
gliato a pezziset nella nittoriaftéffainfeliciftimi farebbono fiati. Tornò 
molto meglio dunque loro.efferwinti dagli Spagnuoliz gli Re de i quali fo 
no tanto:pietofi sche tanto honorano la religione , €” fono tanto ualorofi 
cy poffenti, Che è fe da qualche forte di foldati nigliacchi foffero ftati uin 
ti,omero eglino trattone le gioiesl’oro;&r le ricchezze tutte, farebbono ri 
tornati ai loroso quivi farebbono rimafti, Infelice cofa è quella z;:ma que- 
flo maletanto è maggiore „ex maggiormente da effer: pianto quanto è 
piulungo & piwdurabile.; percioche duole affai l effer faccheggiato, ma 
molto piu grauemente duole l'efferfignoreggiato da infingarda genera- 
tione d'buomini s'attefo che è forza calare ad apprender l’ufanza erco- 
fiumi loro,<y non fi puoconuencuolmente bauere aiuto da coloro, che fo 
no timidi €r codardisutilcofa fu dunque l'effer uinto da quei Re,la difti- 
plina dei quali fempre fufantiftima i coftumi giusti €x religiofi la nigi- 
lanzaincredibile, erla fortezza fingolare, Non pur dunque dalla naz 
turalorol’Imperador Carlo leuò quella inuecchiata barbara ufanza & 
fieri coftumismandandofempre 1n quei paefi huomini moderati, da facen 
‘der gr gentiluomini (celti delfiore di tutta Spagna;iquali gli gouernaf- 
ferosma ancora fece infegnar loro i coftumi €r le ceremonie tutte,e lue- 
roculto.di Dio affine che attendeffero alle cofe dinine, da ottimi & fan: 
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| tiffimi bitomini ; che generalmente poteuano giowar loro con là dottrina; 
e con l'effempio. © Prosofelice Auguftoso liberator delle Città;o cons 
feruator delmondo. Penjo che noi fappiate Signori di Spagna con qual 
ragione quel fommo Principe Iddio ogni cofa gouerni col fuocenno ris 
tengagl'Imperi,gli tolga;gli accrefta,gli fi minuifta,gli conferni,rifeuar- 
dila mente de i pietoft.«& de gli empi,sforzi,temperi, &conla fua cura 
e prouidenza faccia tutte le cofe. Egli nonconla prefenzazirimodo che 
congliocchi poffa-nederfi ya guifadi qualche Capitano che chiamai fol- 
dati,fa armare, Stare all'infegna,matronando la mente pura; ba fori 
za fegretamente di commouer gli animi dei Re', & di ciafcuno buomo 
priuato, 0 afar lemedefime;o diuerfe cofe,c&y bene (pefo il fine dimoftra 
«> chelacofanonfi potena fare per altra uia. Bramano qualche: cofa glibuo 
Quel che mini,ciò le piwuolte ha cotrario fine. Cerchiamo fuggiresci fermiamo;dia 
ciafcun uo mo dentro,l'imprefa riefce altramente. Doue rieftasquelche ciaftunuo- 
glia è ma- glia è manifefto, doue fia per riuftirejnol'sà neruno.Ci maranigliamo tal 
nifefto,do- Pora che qualche bifogna nonuenga a fine, quando la uogliamo ; quando 

ue fia per T% Gi SLANI SANO] 
riufcir,nol 207 la fperiamo;o nonci penfiamo poi ch ella uenga . Glianni innumera- 
sà ueruno. bilia paragonargli con l'eternità, fono un punto ditempo . Tardi ci pare 
a noi che qualche cofa fia fatta ce ne maranigliamo , ma Iddio giudica, 
‘che affai per tempo fia fatta. Non era dianzi in cognitione il Nyono 
Mondo, ninno pure in fogno:ci pensò mai,allbora ni fi cominciò a penfa- 
resquando fu.iltempo commodo, & da coloro che haueuano grandiftime 
ricchezze, Erano molto piu difcofto gli Re d Aragona, che i crudeliftimi 
Tiranni dei Turchî,o de i Perfi dal Nuouo Mondo. Coloro gli ritronaro 
nonon coftoro. Che dir fi puo altro , fe non che fia piaciuto all’ immortale 
Dio,fommo Rettore et Signore , che la pura mente di quelli buomini non 
foffe occupata dalle opinioni; che falfamente fentono di Dio; ma foffe ri- 
piena di uerareligione , fotto quei Re siquali con fomma diligenza fono 
Stati foliti di procurar tutto quelche s'afpetta alculto di Dio 3 €r arite- 
merla difciplina Christiana, Vi marauigliate; che l’Imperador:Carlo fia 
flato tanto pio, tanto zelofò della religione, €r tanto costante ? guardate 
Qualità  digratia, & ricordateui , fe ui piace sun poco di quel primo tempo della. 
di Carlo fua fanciullezza), nelquale fu allenato , cy ammaestratoin Fiandra ap- 
Foa do Sa a prefJo l Imperador Mafsimiliano fuo auolo. Scorgewanfi in lui come cer= 
in Fiandra tefcintille di uirt,per lequali poco appreffo la mente potè accenderfi,et 
appreflo lo la ragione illuftrarfi. Et come che in quella prima debole età fi uedeffero 


Imperador come fra l fumo nell'animo di lui quei primi principi, pareva nondime= 


ai afsimilia 70 che per ciò foffe nato €r fatto', che agenolmentein lui fi potenano feor 
È gere principi] dati dalla natura,bauendo l’acutezza della mente atta ad 
apprendere ogni uirtà.. Come prima cominciò per l'età a feruirfidel fen- 
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fo cr dell'animo, gr: conofcere quale. egli folle, & da chi nate, in tal gui- 
Sa parue che accrefcefero quei femi diuirtà ; che nell'animo erano rin- 
chiufi,che agenolmente fi potè conofter la cagione di tante, €r tanto bo- 
nefte attioni , che da quefti poi derinarono. Dilettanafi de foi eguali , 
eo fi danaa feberzare , ne ricufana udir le fanole , non dico di quelle che 
nolgarmente gli buomini s'infingono ; ma dell'antiche, lequali hanno la 
forzade gl effempi , e contengono laragione del bene: beatamente 
nitere. S'hauef]e contrastato co” compagni, &uinto, hauena piace- 
resin modo però; che s'eglino di niente fifuffero doluti , parena chei fe ne 
Sofe mofto a compalfione,walendofi moderata er faniamente della uitto-' 
ria ; s eglifoffe ftato ninto,mon fi perdeua mai d'animo „ma animofamen 
tetornana all'imprefa. Secofa alcuna fi faceua in cafa,con molta curiofi- 
td folenaSiarlaaconfiderare,c& con molto maggior diligenza informar- 
fi del tutto.Stando egli una uolta a ueder gli jpettacoli,<ix paffando mol- 
ti Canalieri,ne quali fi ftorgewano notabili fembiarize di nobiltà, erdo- 
mandando effo de nomi loro a certo uecchio , che lungo tempo era uinuto 
in Corte dell’Imperadore fuoauolo 5 dicendo il uecchio di non fapergli è 

Si conofce (diff egli. ) che uoi non attendete ad altro che al fatto uoîtro . 


Era Carlo d'età di quattro anni , quando morì l’anola fua Madamala Detto no- 


| Reina Ifabella donna rariftima; & come che per l'età egli fentir non po- 
tefe il dolore,udendo nondimeno icorrotti lamenti di Madama Giouan- 
na fua madre  &y uedendo il Re Filippo fuo padre , €r gli ordini di tutti 
gli buomini,&y tuttala Città effere in pianto,gr in dolore, fendo egli an- 
chora andato a honorare il mortorio, domandò il fuo balio quel che ciò fuf 
feseachitanto lamenteuoli “rante fi face(fero ; e dicendogli colui ch'era 
morta, auola fua Madama Ifabella, cominciò a pianger congl’altri , & 
nel uolto moftrareil dolore. Come egli fu crefciuto d'uno anno,o due, mol 
te uolte fi rammentana del nome dell'auola,ilquale totalmentegli era ri- 
mafto infantafia,c& guardaua un ritratto di leis hauena in cafa. Etlo- 
dando molti lafingolar prudenza,& la fomma fortezza , dr le proueda 
lei fatte ancorainguerra,mentre il Reftana lontano in Spagna in tal ma 
nieraegli era folito di rifentirfi per defiderio di gloria, che di gia brama- 
uadar di mano all’armi,<&x con uno deë due auoli andare in campo s Per- 


cioche amendue in queltempol’unoin Lamagna, &r l’altroin Italia era-,I fabelta = 
no occupati a far gran guerra, Yna imprefa fece ella dopolamemoriade uola dicar 
gli buomini grandiftima s percioche fendo rimafti per anchora in spagna lo Hepes 
ra il reito 
della Spa- 
gna da Mo 


certi rimanenti di Mori,c in uero pofenti, iquali corrompewano i coftu- 
mi & la religion de fuoi ella fi rifolfe a perfeguitargli con laguerra.1l Re 
di quelli bauendo meffo in punto grande effercito,menne in campo „bauen 
do coi prefidij le Città fortificato; ma rotto poca dopo co’ fuoi fi mife in 


x 


tabile di 
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fanciullo, 
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fugdsër deliberò di föstenet l'affedio , & con fcaramuccie. eppeffofaltar | 
fuovatentarl'imprefas Ma poiche le Città per granforzafuron pref, i 
eifoldati tagliata pezzi 3 & coloro che ftanano rinchiufi , piu non po- 
tendo fopportar la fame sil Re con tutte le fre cofe fi refe alla Reina ; &w 
cofi.madamafabella s'infignorì di quel Regno . Orala guerra tutta fu 
dalcl amminiftratà: Elidnefuil Generale; ella isnanimana i foldati.ale 
la battaglia «Elastana'alla prefonzatoro mentre fidana l'affalto al 
le città:conmoltosforzo» Nonfifornira maidi dire delle grandiffime 
imprefe di quefta ualorofifima Reina, Niunactaè per tacere mai non } 
mai cafihéranno degl'animi de gl'buominiifatti ditantoanimofa y & 
tantoeccellente donna; persioche chi fia cheginjtamente per ogni memo- 
riad’età e di tempi non fi marauigli,che quefta Reinafofe talesche face 
fe unaguerratantoimportante.vontra un Re potentiffimo, quello del 
fio Regno cacciaffe? T'accîano;tabciano gliantichisne per:l'innanzift ua 
tino delle loro. Madredelcampofugià detta:per lo (uo malore Vittoria 
madre dell'Imperadure Aurelio Vittore: Madre de gli e(fercitifu chia= 
mata Faùftina;ma che fecero elle; che da Madama Ifabella nonfia Sta+ 
to fatto? Giulia madredi Settimo:per ordine del Senatofu detta fortiffi- 
ma,c fopra laltre anenturofifima,ilquale elogio fi puo leggere nell'ar- 
co anchorain Roma.Forti[fima er auenturofifimanon:purfopra tutte, 
mafopra lei ancora fu Madama Tfabella Caftiglia Piasfeliceimnitta,ma | 
dre del campo- cr de gliefferciti,grandifima, &y fempre Augusta. Non | 

Ferdinido molto dopo Ferdinando anolo di Carlo:con egual fortuna aggiunfe al fuo | 

auolo di Imperio quell'altra parte della Spagna; che a loro è il fiumeTberos er 

Carlo, & guarda ai Pirenei. Percioche il Re di Nauarra bauendofi fatto beffe 

fuoi fatti». delle fcommuniche del Papa, č effendoft accoftato con gli altri;che ripu- 
tanano nulle gr uane V ordinationi de i Padri, altempoc'hanewanocrea | 
to quel Papa , €r prometteuano di uolere a ogni modolewarnia quella | 
contefa , da Ferdinando fu cacciato del poffefo del Regno -nelqualc'effo | 
Ferdinando rimafè poi per comiffione del Papa.HauenaCarlo:già quin- | 
dici anni,quando hebbe lanuoua,che in Spagsaera pafaro di mitailgran 
diffimo gr potenti[fimo Re Ferdinando fuo auolo , é> althora non gli po- 
teuïoccorrere annei fita neruna fenga acerbifimo dolorer rifentimen 
tod’animo , per opinione dogn uno prefe maggior dolore affai , percioche 
eradiftoftol'auolo Malfimilianoilquale feguinnilrimanente dellaguera | 
rad'italia;ingegnandofi di ritenere le Città c haneua prefe; <r sforzania. 
dofi di vipigliar quelle , che per dapocaggite de’ fuoi Capitani serin per 
dute, ilchecontraftandogli bomai la fortuna, er piegandoin altra par: | 
te, non potè già fare A. guiugnenafi a quefto che drSpagna:gli neniva>» | 
no anifi di gřan tumhiti fatti da coloro; chê portanano inuidiaalla glo- 

na 
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via di lui,i qualinonpotenano fopportare in pacesche un Principe Stra- 
no per ragiond’heredità intraffe in pofjefo di tali & tanti Regni, di tan 
te o tali Città in Spagna, in Italia,in Ceciliain Sardigna, & altre re- 
gioni + Tre anni innanzi banena intefo di quel fatto d'arme &y rotta di 
Rauenna;baueua uedutogli sforzi dei Francefi effere ftatigrandi, & 
prouedeua chemolto maggiori erano per e[Jeresa racquistar Napoli.Sa 
cuacheglianimi di molti erano impiegati , & effo haueua conofcinto in 
fiabilile uolontà degli buomini,ne credenache gli altri aizzati dall’anò 
lo foffero:per quietarfi. Arroge che due anni dopo in Lamagna fufcitò 
quella pefte , che cominciò a corrompere la religion Chriftiana,la quale 
vonoftena,che all’auolo , čr alui,s haueffe prefò l’imperio,era per arre- 
car gran noia nelfar dell'’imprefe. Q pei tumulti in Spagna,che poi non 
furono fenzaguerra,nò gli barebbe pur lafciati muonere il padre di Car 
lo;Filippo Re fapientiffimo e7 fortifimo,ilquale due anni dopo la morte 
della Reina Ifabellafu chiamato herede et dichiarato Re dal fuocero Fer 
dinando'in quella parte della Spagna,ch'appartenena a Madama Gio- 
‘vanna moglie di lui, Hauendo conceffo dunque il (eggio dell Imperio, e'l 
palazzo reale a Filippo , incontinente il fuocero fuo Ferdinando tornò 4 
fuoi Aragonefisma udita poco appreffo la morte del genero,tornò fubi- 
tolà pervitenerei populi infede ein amore. Affai chiaramente già fi ue 
deua,come le nobilifrmefamiglie de i due Re, i quali gia amendue erano 
uecchi, seran ridotte a due nipoti; perciochetuttala loro fperanza della 
difcendenza,a cmi naturalmente non pur tutti gli Re ; ma anohora tutti 
i priuati (eruono,era pofta in Carlo & Ferdinando. Q uesto Impera- 
dor Maffimigliano bauewa ordinato dî richiamarlo ne i Regni dell’ anolo, 
‘affineche amendue reggeffero come certa dinerfa parte del mondoset ef- 
fendo fra loro danimi fommamente uinti,l'uno porgeffe aiuto all’altrose 
infiemefacef]ero contrasto a i nemici communi , opiu tofto non compor- 
talferosch'eglino fra di loro fi congiugne[fero.Piu uoltecredosbauete udi 
tohe l Imperador Carlo non mai o dirado usò di ridere. N'hanete ma 
ravigliathabbiane marauiglia gl’altri che Stimano la uita de gli Re ef- 
ferripiena di tutti i follazzi. Ma uoi fignori di Spagna;i quali fapete in 
uāto grändi imprefe fin da picciolo cominciò atranagliare Carlo Re uo 
ai cui non fi poteuatrouare uno piufaticofo,ne più eRercitato,afai 
bene sò che non hauete marauiglia,s'egli non rife mai,fendo il rifo leggie 
riffimofrutto di nera allegrezza,et fe per ridereno fi ferui di buffoni, ne 
di giuocolatori.FHaucna egli rinoltol’animo dal rifo; et allegrezza alla 
Jeuerita,inguifa però che niéte ui fi fcorgeua di maninconiazo di dolores 
era pieno di cure, pieno di penfieri, giorno & notre fantaflicaua , in che 
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maniera potefse foStener con lode cofi gran pefò delt Imperio ; in quefto ~ 
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ogni lodesognî contento; cy ogni allegrezza:s'hanenapofto inanzi'a gli 
occhi.In tal guifa da principio fu allevato ;che fempre ammira il fomno 
ualore dei due auoli, &y la grandezza dell'Imprefè fatte, ingegnandofi 
d imitare la uirtà loro,T'utto queltempochegli ananzana a quefti gra- 
uiffimi penfierimentreera fanciultò, tuttoloconfumanay g wolentieri 
in cognofter l'ordine dei tempievdella memoria antica diua primiera 
mente lalettione dell’hiftorie, percioibe contenendo élleuna ricordanza 
ditutta l'antichità , &l'ordine delle cofefattes dr diferincendofi fpeffo in 
effei paeft erle battaglie, con quali parolei. Capitani malorofisbaue/® 
Jero inanimato i loro a combattere, cr quali premi aciafcuno perla uira 
tufofleroftati fatti ; qual penafifoffe coftumato d'ordinare soltradi ciò: 
ufando di fpiegar lefeditioni, & le cagioni d'effe , ercon quefte anchora 
le cagioni della guerra prefazi principy er la ragione del minifirarla, eil 
fine d'effa,con attentione egli s'ingesnana di notare ogni cofas € para 
Sonar con quellecheamendue gli anoli alhora faceniano:Infiammanafiy 
udendo raccontar nei libri le feeleratezzie dei fommi imperadori; ex Rey 
d'odio contra lorog gli abborrima, affermando [pe[foche non era infeli= 
. . | Citàmaggiore, quanto non:poter far qualche proua notabile inun gran- 
ee de Imperio & lodenole;perlafciar dadire a chi mien dopo.Che? leggendo 
far qual- l’hiftoria de gl’Imperadoridi Lamagna,quante uolte fi dolfe,che ni foffe- 
che pruo- ro State: tante difcordie:) che damolti fi foffero fatte contra giusto. ek | 

È notabi- douere tanteguerre ? ma con quanta allegrezza:godenaleggendo i fatti 
orande Im © i fuoimaggiorigpercioche in effi viconofécua il ritratto de gl’ottimi Imb 
> perio , per Peradori;<&y della uecchia diftiplina gr leffempio del Imperio. Et che im 
lafciar da Italia eramancáto lI mperio Romano,mentre i Gothiscrudeliffima natio 
dire a chi pe d'huomini,tenenauo l'Italia, domandariano a OreStebuomo fortif 
Hien dopo.. (Gmo&r tutore del picciolo Augufto Cefare la terza parte del territorio. 
d'Italia; percioche fendo fato morto:Oreste , ik Re Odoacro mife il feggio: 
del fuo Tmperio, cr larrefidenza del Regno inTtalia mille trentafette an 
ni amanti a quefto tempo sc'horadamefidiconotali cofe; €r cofi anénne 
che Roma non hebbeT mperadore per trecento e nenticinque anni, cioè fi 
no altempo del? Imperador Carlo Magno , ilquale per baner:cacciatoi. 
Longobardi; datofoccorfo alla: Santa Chiefa Romana trauagliata, dal: 
Santo.Papafufatto Imperadore innanzia quefto tempó DC Lxx 41 
È ni poco dal pinal meno. Tutte quefte cofe bauewa imparato il nostro Car: 
lo dall'hiftorie,cy fra fe fteffo piu nalte penfana i fuccefti er le cagioni di 
tutte le attioni.Che la diftendeza di carlo magno nomera:crefciuta più 
chefino.a cento diciot'anni. Haucua a mente anchora fino a quel mefe fef 
fochein.Afiacoiminciòl'Imperio de gli Otthomanni snelquale della fami 
Ziad Auftriadugento fe(fant'anni innanzi Alberto n'era fiato eletto: 
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«Imperadore; affine checolorosai qualiin un tempo medeftins.la fortuna 
haneua coceo BImperio;fraloro, efraloto difcendenti conferuaffero:cer 

to odiofatale. Percioche chi è:cheno fappia anchora, come cento feffanta 
fei anni doppo dalgran Turco dicafa Othomanna con grande sforzofu 
combattuto €r prefo Coftantinopoli non fenza gran dolore €r pianto:di 
ogn uno, quarant'anni innanzi al naftimentodelnoftro Imperador. Car- 
lo Q_uinto,gonerna do allhora l Império Romano Federigo Cefare figli- 
yolo d'Hernefto d Auftria bifauolo diqueftonoftro Carlo? er perfuaden 
dolo\egli primieramentetutti gli Re e7 Principi dèl name Chriftiano di 
comun parereprefero a far guerracontrat Turchi.Ched nonrinonò egli 
quella lega quafi del tutto difmefJa 3 la qualfi contiene fottoilnome del 
Tofone ds del ucllod'oro,perche Carlo anchor fanciullo hauena intefo ef 
ferte Stata principiata dal fuo bifazoto ? Perciochescome fidicesgli Argo 
«Wauti(iquali poifuroncofisdetti dallamauezché gli portò.)bauendo fegui 
vtotafone»Capitano.s'accordarono»a pottar:dal Colchoin Grecia il uello 
vdek oros cofinel farguerra corra i popoli circunuiciniinfieme con Fi- 
slippoDuca.di Borgogna, accordandofi molti Signori dei principali con 
gran'cocorrenza d'amorefraloro;robligadoloro Stefi, er la nita loro s 
fi vifolferodi fottometterfi'a tuttii pericoli: Matutto questo hanoluto 
Carlotransferirlo cotraicrudeliftimi nemici del nome Chriftiano<y del 
yda Santa Chiefa»Romana perciochenon ui baguerra piw giafta di quefta 
set per lafomiglianza pofe tal nome a fimile imprefa. Et ucraméte ba ta 
-taforza &r-fantità queftatega, chefrcontiene con folenni prighiere .& 
vcorgradifime:etrocculte cerimonieset tutti coloro che fono ornati di que 
fto-boncre,incotinente con cèrte parole S'obligarono di ritenere la dignità 
dell’Imperioet della Santa Romana Chiefa; mafe alcuno contrafacef]e , 
& qualche cojiempia:contra quefto obligo commetteffe,in modo alcu- 
rio non puo purgarfi datanta fteleratezza s ma accioche qualchu- 
no fenga cagione per auentura non penfi che Coftantinopoli yonde tut- 
to ilmal derind fi potè pigliare, l'Imperio dei Greci tanto ageuolmen 
te rouinar dal gran Turco quefti di gratia penfisquale in quel tepofoffe 
do Stato dell'Imperio; quanta foffela rouina, <> quanto grandemente pie 
igaffero tutte le cofe: Dall odio & dallo fdegno fegretosche i Principi nel 
cuore baueuan concetto,nacquero moltiffime feditioni,ne prima bebbero 
finele difcordie;chea poco a-poco foffero. confumato le ricohezge di tutti. 
Patagonatei tempi To vi moftrol’origine dituttele cofeche feguiron do 
porètile cagioni delle miferiesc'hal'età noftra,torniui a memoriala rotta 
diunaltro:Tuttolosforzo circa quattrocent'anni auanti a quelo tépo ; 
ch'io-ciò-horawi racconto, per dugento cinquant'anni s era rinolto cotra 
lapoffanzad'\Andronico Paleologo Imperador di Conftantinopoli,dopo 
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larowina del Imperio Romano in Italiane poteua»foftenerlafuria dei 
Turchi,e[fendo per innanzi l Imperio per le continoue difcordie non pu- 
re afflitto et tranagliato,ma quafi anchora disfatto. Ma fi poteva porre 

qualche fperanza nell Imperador di Lewatedera anchor quefta deltutto 

tronca; fe gia forfë non s baueua da fidar la (peranza nella fede er nella 

polfanza d'un buomo infingardi(fimo ; da cur nò s'attendena alcun bene 

perch'ei non uoleua,ne s hauena fofpetto d’alcunmale,perch'ei non paue 

uatanto animo? Haueteintefo,chein quel tempo regnana Vincislao Im 

Vincislao | peradore figlinolo di Carlo quarto Imperadore ottimo &r-ualorofiffimo 
bali 4, Re di Bocmia,macchiato d'ogni uitiosilqualefece nergogna al padre; & 
CarloIIII 4llauolo Imp.percioche hauendo tralignato dalla perpetua gravità, & 
Dormiglio, manifefta uirtù de i fuoi maggiori,inun fol uitio era manco uitiofo,che: 
ne. gli buomini di cattiuiffimo.affarenon fagliono e[feresch'era dormiglione 
Non parena dunque che di tal padre fo[fenato,ma piu tosto di qualche 

` ribaldo,o-puredi fe Stefö, perche tutti lo fpþregiauano; lori putanano 
daniéteset molte uolte anchora a guifa di feruo fu legato dai fuoi] magi 

nateni un'altro. Vitellio; percioche eglianchoratanto cominciò a effere 

Spregiato dai Romani, quanto mancana di diligëza etd ‘amorenolezza. 

Ma perche uado io raccontando: ogni cofa? Nonfu quando il Re de gli 
«Aragonefi hauendo fatto lega conl Imperador Giouan Paleo! ogoset co 

i V enetiani perche moueffjeroguerracontra  diroll’io?nol'dirò Ma ubi 

Stefti per anetura il fapetezi qualihauete amentel ordinedi tutta la me 

moria antica. K eramentemeritano lode i Ycnetianje LRede gli Ara- 
gonefisiquali prefa la caufa dell'Imperador Paleologo,moffera ‘guerra a 

coloro „dai quali era Stata poftainpericolola falute di lui ma furono 

forzati coloro a ricorrere ad Amurathe Re de i Turchi, et cô lui congin 

guerfi per far cotrafta qi potentiffimi nemici. Il crudeliffimo Re dunque 

ualendofi delle navi loro, dall'altra partescofa che’ Paleologo non ha 

uea penfato,dado l'afalto prefe Andrianopoli er Albido,nemolto dopo 

bauendo uinto con l'armata nel Bosforo done fifece il fatto d’arme,il Re 
d'Aragonazlo coltrinfero infieme cò gli altri a procacciarfi la falute col 

fuggire. O quantocrudele 30 quantogrande,o quanto acerba guerra ne 

fuccel]è dapoî che a pena dopo molti anni fi potè fmorzare,tàto erano in 

fiammati daogni parte nell’odio,col qual combatteuano,ein quefta gui- 

Sa per difparere & diftordia dei Principi Chriftiani il crudeli[fimo nea 

mico di molte Città,<&y di molto territorio accrebbe il fuo I mperiozilche 

con gran dolore io dico,ma è forza derlospercioche non banno mai difior= 

dato fra loro i Chriftiani, ch'egli incontinente non babbia prefo occafione: 

di far bene i fatti fuoi.Q ueSte cofe che métre era fanciullo banca udité di 
LImperador Carlo molte nolte fra fe effo tacitamente foleua penfarlese: 
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talhoòraa molti raccontarle non fenga grandiRimo cordoglio , percioche 
uedenai tempi fuoi fimilia quelli, & che per le difcordie de Chriftiani 
non gli era conce[fomenar l’e[fercito cotra coloro,i quali fommamtte era 
il donere,che co guerra foffero perfeguitatisattefo che l'imperio de’ Tur- ef 
chi gouernato da hbuomo Barbaro con afpre leggi,che altro non promet- Salo sue 
tono;fe non feruità., €r quella crudele , ageuolmente poteua ef]er rowina prende la 
todaun'huomo ben creato gr ualorofo ; ogni uolta c'haueffe propofto la citrfaoa 
fperanza della libertà , agenolmente dico fe gli Re Chriftiani fi fofe- trail Tur: 
ro\potuti accordare infieme non gia perche Carlo s'hauefje uoluto co- 
feruire delle ricchezze loro-per mandare in malbora il nemico del no- 
me Chriftiano ; come che lecito foffes ch'eglino per la falute & per la 
degnità comune fcialacquaffero tutto il loro , ma folamente di quelto 
sappagana,checon nuovi tumulti non gl'interrompeffero la comincia- 
taguerra. Gifinondo fapienti[fimo <& fortiffimo Re di Polonia, fendo 
egli da uno confortato a pigliar la guerra contra'l Turco sche bifogna- 
no, diffe, cofi lunghiîconforti? Andate pin tofoe perfuadete a Prin= 
cipi Chriftiani,che fiano d’accordo.Stimana egli;che imprefa tato gran- 
de altramente non fi pote(fe ne mai (è fia per poter faresfino ache tutti 
Sonocofi sfrenati nell'ingordigia di regnare. O fe hanefeto potuto ima: 
ginare,che Carlo nonbauefe hauuto cofi ardente defio di fignoreggiare,, 
ma piu tofto di ritenere la degnità comune ,&la falute dituttii C bri- 
ftiani?Gli buomini particolari primieramente debbono difendere la Cît- 
ra,nellaquale fon nati s gli altari, le chiefe, lecafe ,& lemura di quella 
terra,doue fono allenati. L’Imperadore nā una particolar Città,ma tut 
te,& tutto il mondo debbe riputar per fua cafa,& patria; per la falt 11. .cole ri 
te ditutti combattere. La Maesta de gl'Imperadori non fi riftrigne den punto SE 
troa cofi ftretti confini. Molti dall'Imperadore hanno auttorità di com- gli antichi. 
mandare,da lui perdono la potestà, gli ornamenti , cy l’infegne afaifti- forte ma _ 
mi Stanno fotto la fua cuftodia. Egli dunque è come padre comune gy di- DON P rudé; 
fenfore di tutti co$toro;altri ritien nell'ufficio,ad'altriordina; come be- - 
ne babbiamo a comandare, egli per fe Stefo niente cerca,prepone la fa- 
lute degli altri alle fuecommodità proprie. Gli'antichi attribuirono a 
Hercole gran lode di gagliardia,ma di prudéza quafi niente „anchor che; 
egli non meno nantaggiafse gli altri di fauiezza & di giuftitia:, che di: 
forze, Egli dunque ardendo la. Grecia dî guerre cinili,ritirandò gli ani—. 
mide populi alla pace,guidò con la fuaftorta l'eRercito a:Troîa;cioè con: 
trai Barbari, fra pochi meft prefe quelle Città, €y lewatone tutti gli 
Resc'habitauano l'una & l’altra:rimera d Afia, ui menò le coline de’ 
Greci per tutte le terre et per tuttii paefi,c'hanewa uinto cacciati ibar 
bari, QuueStomedefimo s'ingegnò di far,mentre uifte,l'Imperador Cara: 
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lo; Mæaltri tirati da:collera;altri daodiomecchio;altri da rinonareligioa 
nesaliriida malignità d'animo, altri perc'haueuano pofto tutta la fperan 
ga della falute loro nelladiftordia. de’ Principi Christiani, altri perche 
nonuoleuano preporre il ben publico a gli agi loro,non poterono mai ne~ 
nire aconfermar l’accordocon Carlo. Talbora apena una uolta ; Stando 
gli altri-iù pace; alcuni pochi s'accordaronoper difender la libertà de. 
Chriftiani. Deftderanano efti di uendisarfi contrai nemici del noftrono+ 
me,&y raffrenare alquantoila furia loro ; poi che per fempre nò bauenas 
no fperanza di poterlaatterrare. C cftoro con'atti di pieta <7 di Santità 
facetano proua di difendere la propria Republica Chrifliana.Per gli al 
tari dunqueet perle chiefe baucuano prefocofi giufta guerra,affine che 
Stirpatatutta la maluagia & empia religione; quelli buomini beftialiffi= 
midepofta alcuna uoltala beflialità loro,prédefferoil uerocultodi Dio; 
er lapura religione. Fatto lega con Carlo, & con Capitani fcelti;c'ha* 
ueffero il maneggio dell'imprefa » €r posto: nalorofiffimi <o>fioritiftiri 
foldati fopratuttele galee  lequali erano'cento nenti,fubitoche questa 
cofibella armata s'apprefentò alla nifta de’ nemici, eglinoincontinente 
fuggirono, fi riduffero; o piu tofto finafcoferoin unfortiftimo porto. 
Faceuaquelgiornofefta tutta la Grecia,percioche tutti fStawano con ani 
mi clenati alla (peranza della libertas:er ficomeinloro ellaera grandif 
fima ; coft hauenano. l'animo apparecchiato a pigliare ogni pericolo gx 
ogni fatica. » Et del tutto fi farchbe fornitala guerra o inemici tutti 
rottifino al minimofarebbono ftati tagliatia pezzi i Greci harebbo 
noraquiftato tuttila libertà loro. ChiamoDio in'teftimonio; ch'io que- 
fi giorni-a dietro non poter ritener lelegrime, quando mi uennero let- 
tere di Scio da un mio grandiffimo amico, che quiui è medico,il quale mi 
ferincua dhauere aggirato per molte Ifole sche fono fparfe nell'Arcipela 
go, doue nonni è rimafa Città alcuna , alcuna terrasne alcuna fortez- 
za, anzi ne ancho pure un'orma d'effe:s ma che i.porti ui fonoi medefi= 
mi, imedefimi monti jla medefima temperie d'ariaz la medefima bonta 
de’ terreni erde luoghi tutti ;ch'ognicofani fiorimaz ogni cofa:ni uer= 
deggiaua s d'ogn'intorno le fontane fciturinano sfirucdenanorrafcel- 
li nagamente correre.per mezzo delle alli; che la terráper tutto:era 
piena di falutiferi medicamenti di piante, <& inoltre d'herbe; della 
grandifîma bontà delle quali conoftinta gia per longo. tempo da huo- 
mini dottiftimi , dalorofu lafciata memoriane libri. Machegli huo+ 
mini quiui erano zotichi pieni di bruttura; rozis C~ fpawentofi.s con- 
Sumati dalla malinconia , &, dallatrafimrazgine.: Che piuènònera= 
no molti differenti dal. niner delle. beftie. simon. piu fpeditamente par= 
lauano > non baneuano noce; ne fono aleun dolce; ma afprorfzarbas 
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‘103 dr ferocoorim quifa è che malagenolmente alcuno harebbe potu- 
to comprendere > che foffe parlare . Non bauenano amor , ne con- 
‘tentezza de” figliuoli , ciò che fuol uenir dalla natura , in loro pa- 
vena che foffe ; percioche in che modo ‘hanno a vuoler bene £ figliuoli , 
che non fanno, Je hanoiloro è & quando lo fapeffero's gli neggo- 
mo nafier ferui. La natura gli [þigne a generare , er come fon nati 
lacrudeltà de tiranni non comportache è padri pongano loro amore > 
percioche come fono allenati; incontinente gli rubano ; egli conducono 
altrone. Q- wini non ui è ordine di far nozze, non fifa che fra fpofo ne 
fpofa. Non ui è moglie , non marito „non auolo , cs a fatica ui ha qual- 
chuno chiamato padre ,o madre. Si come gial ufo & la maestria rice- 
auta frale creanze x & confermata con le leggi; non laftiauatralignar 
gli buomini » cofi lewata uia quella ; ‘non pur tralignarono da’ lor paffa- 
ti, ma anchora di tanto fono diftofto dalla uita ciuile de gli buomini, che 
å pena paiono effer nati d'huomini: Se alcuni ue nefurono piw fani de 
gli altri, fentendo , che sanicinaua l’armata dell Imperador Carlo s in~, 
‘ginocchiati fubito , con le mani al cielo, porgewano uoti a Dio ottimo. 
grandiffimo , pregandolo per la falute dell'Imperadore > & di coloro 
che con lui baneuan fatto lega 3 ‘& per la faluezza de’ Capitani <I° 
dell’effercito ‘, ‘affine che foffe lor lecito all'ultimo di fuggirfi da cofi 
grane feruitù s poi che pur troppo gran pena hauenan pagato > feso 
eglino , oi loro paffati haueuan commeffo errore alcuno 5 correuano 
allito , falinano fu gli altifimimonti per nedere, fe da lontano a for- 
te (topriffero l’armata de’ nostri che neniua , o udiffero le grida de 
foldati allegri per la uittoria . Hebbero la nuoua , che l’armata del 
Turcoera affediata nel porto ; ne quindi poteua ufcire. O. che festa , 
oche allegrezza menarono ; a fatica potewano piu di fecreto piagne- 
me illor male. Non molto dopo intefero, chel nemico, ilquale era rin- 
chiufo er aftediato nel porto, þaneua dato fuora i &î nostri seran 
meffi infuga , che alcune galee erano State prefe „ & alcune per licol- 
pi dell artiglierie affondate. Poco mancò che non cadeffero morti 5 ue- 
dendo di non hauer piu (peranza alcuna ; che fola nelle miferie ha pof- 
fanza di confolare . Percioche nonfurono meffi in rotta per paura , € 
chespaura hauer donenano gli buomini ualorofi d'un nemico affediato > 
& quafi morto di fame $ ma per certa diftordia., er leggieriffîmo fojpet- 
tosalquale intempo tantoa propofito non fipotè mancare cp nondime- 
noniuno ue w hanena innerun modo colpa. Percioche affài uolte aunie- 
sie, che quantunque ragionemolmente non fi poffa incolpare alcuno , 
nondimeno fi cade in (ofpetto all'altro fenza hauerne colpa; €r coloroche 
fon tolti a fofpetto > accufano quelli , œ quali efi eranovinfofpetto prima. 
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Mentre che do ni racconto a queSte cofe, che dall Imperador Carlo furon 

fattes mentre che io ui [piego quelle, per le quali uoi poffiate cognofcere 

ciò che egli intuttala fua uita s hauena propofto , & ui mostro, cheda 
fanciullo:egli era infiammato di tal defiderio di gloria» percioche molte 

n haueua udite, cy molte lette ,miricordocon gran piacere dell’eccel- 

dente virtt di quel gran Signore; & che suna egli baucRe , ilqua- 

le hauendo infegnato a Carlo i precetti del ben gouernare , & mo- 
Stratocome certi fentieri, che guidauano alla gloria y tanto confefta- 

ina il fommo TImperadore , €r publicamente andaua dicendo effendo ho- 
maiinbuonaetà , d'efergliobligato , che aftai uolte s'accorgeua d'ha- 

uer fatto molte imprefe forte & coftantemente per questo., percioche lo 
eccitauano & Stimolanano gli auertimenti fattigli da quelfapientiffi- 

‘mo huomo a ogni propofito di uinere, è quali egli anchora bauewa in men 

Il Cardi- ge. Zoî udiftescome in queitempi cofi pericoloft, quando tanti gran ma- 
nalda Tra Z ci fopraftananoegli con gran concordia di tutti i Cardinali della fanta 
i fu oe, Chiefa Romana fu fatto fommo Pontefice. Vi ricordate anchora quanta 
È apa. A~ feftamenafterotutti,dico & uoi,che allbora potenate per l'età ( correndo 
driano VI. bora iltrentacinquefimo annoscomprendere i fuccefti delle cofe humane, 
quali fofsero,e cioche fi negotiaRezio inuero, come che allbora foffi quafi 

fanciullo, m'accorgena pure con quanto gra contento &r allegrezza tut 

tifofsero tirati alla peranza &r allafpettatione non pur della falute &y 

della ficurezza,ma anchora di ritenere r d'accrefeere l'antica degni- 

tà &lariputationidi prima. Il Papa barebbe bauutol'Imperadore al- 

lieuo della fua difciplina, ilquale gr agenolmente er uolentieri barebbe 

potutto mettere acffetto gli auifi di lui , lImperadore per Maestro gy 

rettor della fua uita barebbehauuto il Papa,che d'aiuto & di configlio 

gli barebbe potuto giouare. -Che cofa farebbe Stata piu beata di questi 

due?anzi pure,quando mai farebbono Stati piu beati gli buomini tuttizi 

quali non pur fotto ilgouerno di loro , ma anchora foftero Stati fotto la 

poRanza de gli altri,ch'erano nell'imperio & nella Signoria altrui? per 

cioche tutti uolentieri barebbono ubidito alle uoglie loro,et di comun pa 

rere amendue barebbono prejo a far guerra contra le beftiali nimiche gê 

ti al nome Chriftiano. Ne era da dubitare, che la lor lega non pure per 

qualche leggier fofpþetto, ma ne anchoper forza alcuna qui tunque,gran 

de,s hauefe a romperezil Papa harebbe commofto,l'Imperadore efequi 
toybarebbe uoluto il Papa,nonbarebbe difdetto’ Imperadore,comè era 

la uoglia dell'Imperadore,faceua prima il Papa, Operana l’Imperado- 

re,che il PapaglicommerteRe ciò che ucleRe. Non mancana chi porefte 
imporreserauichi potePe condurre a fine, L'uno dr l'altro anchora fareb 

be fato apparecchiato a eRequire; percioche non tanto luno barebbe uo 
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lito ritener perfe folo l’auttorità dicomandare, quanto l'altro perla 
fuapietà & riuerenza uerfo di lui gli l’harebbe uoluta dare . Era peri- 
colo,credo,che il Papa non iftimaffe piu le fue,che le commodita dell Tm- 
peradore ; oche l’Imperadore non faceffe piu conto della dignità €r falu- 
te fua che del Papa , da cui prima in tal guifa eraStato ammaesStratos 
che grandiffima Stima douewa far della degnità , non dico di lui , che non 
þanena afpirato mai a tal grado d'honore , ma di tutti gli altri Papi 
«r della fanta Chiefa Romana , & effere apparecchiato a efporre la per- 
fona gr i beni fuoi per la falute er faluezza loro. A quefto bauewano 
prouisto quei fantiffîmi padri xche col lorfauore l hauenan fatto Papa ; î 
quali uedendo la Chriftianità afflitta gr quafi disfatta, banewano auer- 
titoche quefta fola era la uia di poterle porger rimedio , fefacewano un 
Papa amico acofi pio I ara . Et chi farebbe Stato piu d'accordo 
con lui , che quegli , ilquale da lui foffe Stato allenato, & ammaeStrato 
nelle leggi ci costumi de gli ottimi Principi , cofi d'antica memoria;co- 
me del padre , de gli auoli , &y de’ paffati fuoi? Penfate un poco quanto 
grandi mortalità,quanti facchi di molte Città, & quante rottefon fezii- 
te per di[parere & diftordia di coloro,c'hano tenuto dopo il maneggio del 
lecofè, Confiderate quante,e per qual cagione fiano fuccefJe nimicitie fra 
Principi . Tanti Signori & capitani nonfarebbono Stati fuorufciti ; tan- 
ti Principio meffi in rotta „non farebbono morti incompagnia de loro, o 
eglino anchora fatti prigioni , nonharebbono dato nelle mani a nemici . 
Finalmente non Roma ifte[fascapo di religione s e albergo di Sańtitä; ne 
l'Italia tutta per la guerra farebbe Stara in trauaglio. Percioche quan 
to amenne,tutto ciò noñ altronde nenne che per la difcordia fral Papa 
& l’Imperadore,iquali non tanto per difuguaglianza di poteftà , percio- 
che debbono amendue difendere čr accrefcer la religione, quanto per cer- 
ta difunion danimi , graviffimamente talbora diftordano fra di loro Gia 
pezza m'affatico & fudo per moftrarui qualfoffe da principio la deftipli 
na e l'ammaeftramento dell Imperador Carlo. Ma perche in vano m affa 
tico io? perche non ui racconto „come difpofto paffaffe di wita? affine che fe 
intenderete,che la fua nita fi fia confrontata con la morte, po[fiate far gin 
dicio della uirtù di lui;nò pur da ragionamenti miei,o d'altri, ma dalle pa 


role, imprefefue.Ne di quanto hoda dire ui è cofa che o dame, o da al Carlov. 


tri fia ftata finta per bonor di lui, ma iltutto cofi è fucceffo e qua n'è ue- 


uiffe cin- 


nuto anifo perlettere di gra Signori, che vi fi trowaron prefenti. Voi Si- Quantaotto 


noti di Spagna me n'hauete dato la copia. Voi dunque potete efferne a 
gli altri teftimonische in ciò io dico il uero. Et piaceffe a Dio, ch'io foffi da 
tanto da potere acconciamente [piegare conle mie parole ċofi gran cofa . 
Vifelľ Imperador Carlo cinquantaoteo anni gouernò l’Imperio di Ro- 
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anni, impe 
rò quaran- 
taotto.Re= 
gnò in Spa 
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ma trentavito. Regnò quarantaquattro in Spagna, corne che di Fiandra 
w'andafJe due anni dopola morte dell’auol Juo da lato di madré, €r dođi 

ci dopo la morte del Re Filippo fuo padre. Nehauendo indugiato uno 
anno in Spagna , morto l'Imperador Maffimiliano padre di fuo padre; 
quei di Lamagna fu fatto Imperadore, & undici anni dopo fu coro= 
nato dal Papa & chiamato Imperadore. Due anni ananti che morif= 
ferinuntiò l’imperio , tutti i regni, €r ogni pofanza; diede tuttoil 
gouerno della Spagna al figliuolo , ch'egli hebbe fenza pins er còlcon= 
+ fenfode gli elettori laftiò l Imperio Romano al fratel Ferdinando. Gran 
fatto è questo , anzi pur grandiffimo , ch'egli con altri non partecipaz 
confiderate di gratia questa proua. Ninuno hauena piu nemici di lui, 
uoilo fapete, de quali certi di naftosto maligni nons'afficuranano cera 

ti allafcoperta gli andanan contra. Ne ui mancanano di coloro, iquaz 

li, comechenon portaffero odio a Carlo Imperadore „nondimeno hanes 
uano inuidia alla felicità di lui. Tutti quafia bocca aperta parenache 
uoleffero s €r afpettaffero , che l'Imperator Carlo ueniffe alfine della 

Sua unita , perche fperanano althora,mentre il nuouo Refacewa nuoue pro 
uiftoni, creana nuoni Capitani ; nuowi Configlieri ,nuoui Theforieri,nuo 

ui Ambaftiadori,&x Vicerè nuoni, maffîmamente fè fi foffe lenata qual 
chefubita ribellion di popoli, d' haner l’occafion che defideranano: a far 
bene i fatti loro. Nonmancana lor l'animo di metterfottofopra ermes 
Seolare ogni cofa , mane anchoa Carlo mancamano i partiti da prouede= 
resche niente foffe turbato. Eff penfauano che fi foffe prefentata loro Loc- 
cafione,ma Carlo la tolfe loro. L'ultima prona dellauita di cofi grande 
Imperadorefu,nonla perdita d'alcuna terra, ma l’acquifto d un grandif 
fimo Regnospercioche,fuor della credenza di tutti, all’altre ragioni è pro 
uincie del mondosche tante tante n’hancwa nel fuo Imperio,w'aggiun- 
L'Ifola FelInghilterra,bauendo fatto fpofar per moglie la Reina Maria al Re fuo 
d’Inghil- figlizolo,pcioche ella dopolamorte del fratello erarimafta berede ; eera 
terra poffe figliuola di Madama Catherina forella di lui,chefumaritata al Re Ar- 
ce rigo.Viuédo egli dunque,coceffe,come di mano in mano ; al ualorofiffimo: 
ey wigilanti[fimo Re Filippo,fmo figliuolo tutte le ragioni di regnare, & 

gli diede piena poteftà di tutte lecofe, ch'egli baueua riceuute dall'ano= 

lo. Miricorda, Signori di Spagnasmentre che ciò io ni raccontosdi quan= 
to ho intefo per lettere publiche & prinate fcritte al Signor Michel Por: 

re Salazario uoftro Rettore,buomoraro,c&r ornato di ogni nirti,et a uo 

tutti fopra quefto fatto,e affine che gli altriziquali (om qui prefenti;lo fap- 
piano,no par punto da tacerlo Nọ è la piu folenne cerimonia in:Spagnas 
quato,quado al cofpetto del popolo fi da l’anttorità di regnare a colni,che. 
fia fucseffo herede in luogo del Re morto  accioche paia; ch'egli fia Stata 
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atto Reco publiche e legittime ragioni: e con ottimo principio comincia: o emos 
maneggiare ciò che appartiene alia falute del popolo, Etinciaftuna Cit- pic ufate 
tà, doue fia qualche configlio publico, due facerdoti ornati delle antiche nel dar 
infegne €r ornamenti delli Re , Stando fopra un pulpito al dirimpetto Pauttorità 
Vunodell’altro; fecondol'ufanzal’uno porge , & l’altro piglia lo foet- del A ir 
tro,la (padase lmorione.Cofî dunque dice quel primo., Con profpera &° foccede in 
felice fortuna di tutta la Spagna,e dell’altre prouincie, Imperador Car luogo del 
do K per legittimo giurameto fatto Re di Spagna, di fua fpontanca nola Re morto. 
td et gratiofamente d'ogni poteftà fi prinascix uole er ordina che fia Re, 

‘& berede fuo DO Filippo fuo figlinolo,intanto che tutte le ragioni di re- 

gnare di poftedere,& transferire in altri fiano paffate in lui, ct fecondo 

il coftume< legge necchia et con quella ragione fiano in lui pafate, co- 

me tutte le cofe publiche & prinate con ottima ragione fogliono transfe 

rirfi. Ciò detto rende lo fcettro all'altra,& fubito parte. Quegli con 

loJcetro ey con la [pada Stando foloin quel luogo medefimo parla al po~ 

polo, &inmome del Re promette di far tuttequelle cofe , che appar- 

terranno alla faluezza de popoli. HareSte seduto allhoranel uifo di co- 

loro ch eran prefenti , uari mouimenti d'animo, Gridauano in fauor del 

nuouo Re. Lungo tépo Dio ci conferni il noftro Re Filippo, Reforte, Re 

buono. F iuete Re Filippo gran tempo, Dioui mantenga Filippo. Filippo 
‘Re noftro conferuator di Spagna,difenfor di Sicilia, liberator d India cr 

d Africa Red Inghilterrae di Sardigna in Italia Re di Puglia di Cala 

bria 3 & di Campagna, Duca di Milano, generofo, inuito,felice, Dio ui 

guardi , Dio ui falui, Fra quefte grida fi fentinano i pianti, € i fofpiri di 
molti[fimi;i quali baueuan per male d’effer prinati del Re Carlo,che per 
anchornineua . Marauigliananfi altri , ch'egli haueffe potuto recarfi a 
vinunciaratoluatariamente ciò,che gli altri con gran forza ritengono; et 
afpregiare egli quello,di che tengono gli altri cofi gran conto. Non mai 

piu sera intefò quelto in Spagna , che gli Re ueniffero alfine della uita 

loro fenzalofcettro:&r la corona, Rallegrauanfi i medefimi di nuono, 

che Don Filippo;ilquale non pure fperanano, ma molto prima per chia- 

viffimi contrafegnibauenano antenifto che douena efjer molto fimile al 

padre, prendeffe il gouernodi tante prouincie, la ragione e lpoffefo del- 

le qualis'afpetta agli Redi Spagna. Che Stimatec'habbia detto Solimā ra 
no Rede Turchizilquale d'eta di r'x-v1.annibora fa guerra pericolofa Tena 
con uno de` figliuoli troppo ingordo di regnare, feba intefo quefto fatto gran T 
del Imperador Carlo? Non credete uoî, che percofi gran felicità di Car gna allaa- 
lo Imperadore,er per fommainfelicità fua egli babbia pianto? che Carlo fprezza | — 
babbia pot uto,batendo' il Regno in ficurezzase le prouincie in pace , gia l Turcos 
innecchiato andarfene in Spagna? cy egli non poffa Senza difpiacere „ne 
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ancho efferficuro nel fuo regno perla sfrenata uoglia di fignoreggiare, 
c'hannoifigliuoli8che per-allegrezza piu uolte Carlo habbia ringratiato 
Dio d'hauere un figliuol tanto modefto,tanto conoftitor di fe Stefjo,tanto 
prudente,acui ficuramente poffa dare ogni poteftà di regger tutte le fue 
pronincie,e che egli alcuni anni innanzi per fojpetto, chel figlinol nongli 
toglie[fe il Regno ,foffe forzato afarlo moriretet»Carlo malagenolmente 

potelje perfuadere al fuo figlinolo,che uinendo egli, pigliaffe le ragioni gr 

poteftà di regnare? V ada hora il crudeliffimo Tiranno;se fra i brachi delle 

bagafte nudo con la corona pafeggi,fcherzi, e giaccia,e a guifa di delica 
tocolombo copartifta i baci a parecchi. Habbiafi egli l’auttorità del far 

de’ peccati. Il noftro Imperadore in tal guifa fapeua egli d'effere fciolto 

dalle leggi,che nō uoleua loro ubidire,ma però no nolle mai hauer liceza 

di comettere alcuna forte di pe ccati.Quegli fignoreggia in guifa,che gli 

cirlo tan- è auifo d’ hanere ogni effentionesmal’Imperador Carlo tato-pésò che gli 
to faceua, foffe coceffo,quato nolewanoi fauie quato le leggi coportauano. Q negli 
quanto uo dishonestaméte uiwendo diede licenza a fuoi di peccare,e Carlo maggior 
leuanoi fa cg W'audacia et alla licéza della uita honeftyfimamente paf- 

ui sele leg cõtraftó fece all'andac a licéza fim: p 

gi. fata,che alle leggi Odiana ogni luffuriasamaua la magnificéza, et abhor 
rinalatriftitia & ogni corruttela.Vedendotal uolta in corte alcuno dë 

fuoi troppo delicato nel neftire,e quafi ornato da dona ,incontinëte coma 
dò,che ripigliaffe il fuo cioè l habito da foldaro; netato faceffe pronad'ef 

fer ornato di ueftimenti, quato di nirti.0 feuero correttor da coftumi,0 

cenfor perpetuo. Auertà ancho un’altro;che tutto: rifplendenad'oro et di 

gioieset era ucftito di fcarlattostu fratello, dona quefto ornamento ad al 
‘trijotul'abbrucia,Haueua a mente Solimano, che ilmedefimo anno era: 

Stato fatto Imperador Carlo,ch'egli cominciò.a regnare ; il che anchora 

fapeua egli trouarfi feritto nelle biftorie paffate del Principe Othomano 

capo della fua cafataze di Alberto d Auftria;di modo.che fraloro era:ri- 

foluta e fatal guerra. Harebbe banuto allegrezza dunque della morte di 

Carlo,fe no haneffeintefoche un'altro Carlo , anzi due, Ferdinado fratel 

lo,€ l Re Filippo figliuol di Carlo gli foffero fucceftispercioche nedena,co- 

me rimanena per anchora immutabile la continowatione di quell odio an 

tico onde fi poteua generar pericolo.Sta anchora-adunque con paura per 

percio. fto folo,perche fi nede fia gliocchi della cafa d Auftrianemici uno Im 
d'allora G Peradore,due Rese: Capitani fortiffimi: Et cofi faccia Dio ottimo e gradif 
trattava la fimo, Signori di Spagna,che all'ultimo fi cocluda la pace fra i due potétif 
pace tra il fimi Re, come tutti fpþerano €r defiderano , chein uero boggi fono inani- 
SiR 150: miti axciò tuttii Chriftiani,poi che molti grandi haomini hanno per que- 
lippo. ` Sto cominciatoad abboccarfi. Sefi fara pacesincontinente s'accorgerà 
Solimano, quali Principi,quanto [uegliati Capitani, quanto poffenti Re: 
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g Imperadori habbiala cafa:d’ Auftria 3 quanto le fue cofe Stiamo ia 

bilico; percioche ellenontanto fz fono acereftiute per la poffanza di lui, 0 

dei fuoi paffati,quanto per le difcordie det noftri Principi, ma quantun- 

que fiano creftiute, quantunque ammaffate le ricchezze di lui, in un fol 

dì per miafede fi manderanno in rouina,Si ripigliera V aleria,fi ripiglie 

rà.Mefia fi vipiglierà finalmente tutta l'Yngaria > le cui campagne 

per abundanza de: biade ; per diuerfità di frutti, & per grandezza 

di pafchi nantaggiano tutte laltre. Potrebbe alcuno mettere innanzi le 

graffe pianure di Puglia & di Campagna ;ma quelle facilmente fono da 
piusnonpur di queftesma di tutte l'altre anchora, e? fiano quanto fi no- 

gliano graffe & fiuttifere.Che ftarò io araccontarui i danni & le mife- 

rie di quei meftbini c'habitano quel paefeèbenche alcuni ue ne ba ; che gli 

meritano. Furonogià ne i contorni di quefte prouincie le legioni de i for- 

tiftimi foldati pofteni da A ugufto,& da altri I mperadori per raffrenar 

le (correrie dei Barbari;ne comportaffero,ch'eglino da quei luoghi afprif 
fimi,done ogni cofa per- lo freddo s'agghiaccia,diftcendef]ero in quefti pid= 

cenoli pacfi.Cofi dà,<& fempre darà la natura,che gli buomini, bauendo 

a noia le neui;e’ lfreddo,cerchino paefi piu abondanti & manco freddi è 

Mario tagliò a pezzi gia inunfatto d'arme i Cimbri,i quali uenuti dal io u 
l’ultima Cherfonefo dell'Oceano:co ifigliuoli & conle mogli in Italia, pliù a pez 
cercavano Stanza all'Adige, Alefandro Imperadore conceffe a î folda= zi i Cim- 
tiche ftauanvalla guardia de confini,che poteffero lafciar di mano in ma bri che ue 
no per legittima ragione ai figliuolitutti i terrenisch effo banena dona- aac m 
to loro „percheagiatamente poteffero uinere > fe però i figlinoli anchora: 
fiananoal foldo,ne per quanto ftettero le legioni Romane a icofini,i Bar- 

bari poterono maî entrar nelle Prowincie de i Romani;ma effendo elle po 

fciadei confini tirate alla guerra altrone, incontinente occuparono quei 
paefiscacciati gli babitatori de i Romani, er affaltarono anchora l'Italia: 

fleffa,O cattiwaimprefa. Mastorno d'onde mi fono partito,Sî prinò del. 

l’Imperio edi tuttii Regni l’Imperador Carlo,.ueramentecon gran:fa: 

uiezza,sì per prouedere alla quietesc& alla falutede i fioi,s? per potere, 
fearico d'ogni penfieros(ull'altimo della fua. uitapenfar'alla mortel che. 
fappiamosche già quattrocento anni prima quafiiiquella Stefa manie- 

rafece Lodonico Re di Francia;percioche Carloconalcuni de i fuoi, fen=: 

za mutar-uefimenti niffeinunmonafterio ; ma quelli fi:ueftò. da mona 
cos;amendue grandi;amendue fini,amendue pietofi &rforti,amendue ri 
nunciarono.il'Regno al figliuolo, amendie fi rifolfero di penfare almori-- 

re, Et:ciòbauendo una:ttolta deliberato; nonfuron'nedutimaicagliar dî: 
animo,ne)cangiar parere; na-ogni giorno: piu:lieti,nel corpoterreno sin: 
gegnarono) d'imitar:la.uita.celefte,, L’Imperador Carlo noftro.cofi [pefo 
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n. confideraua al mòrire;come fe da Diochiamkato,fubito baneffe prefo pia» 
Carlo efse IA last: cana È E i e 
dok ritira. CETER afcirdi quella vitae di queftemiferie. tenebre, faliv'alcie 
to haucua loydoneè lucee felicità perpetua. V sò egli arichora:d'afcoltare ogni gior» 
{eco alcuni zoifantifimi e dottifimi Theologische feco hanewa menati,i quali pre 
Theologi. gjcauano gr difputanano di Dio gr della fingolarfua bontà; della uita 
perpetuasdeipremi ;chedopolamorte-fonconcefsi a coloro;i qualimenz 

tre che:fono Stati in quefto corpo non fifonlaftiati corrumper dalle feele 

ragginisei qualizuinendò; pochi[fimo bannomacchiato iblor:corpo. Im 

parana dunque a mòrire,<&ya poco-a poco fi alleggerina ogni faftidio;ma 

l’ultimo giornointalmaniera parueche'partiffe dal corpo l'animo di lui 

come fe incontinente faliffe al cielo. Et perche mal uolentieri douena par 

tir di uita coluiil quale fempreintal guifa erä uiviuto sche ogni giorno 

penfana d'hauerea morirema era ftrano il morive,per uedere di bauere 

a'effer prino‘di quei:beni ches'hannoinita,quaibenitanzi del male ci 

cana la morte ; forfe non fapena Cefarexquali quanti fiano. i difagi de 
glibuomini, quantauarietà cincoftanza', & quantoniuna cofacèrta fi 
babbiamai neimaneggi humani mafachel'buomo nella gran nobiltà 

_ «&nellegran ricchezze fia fortementebeato, dirai (empre nondimeno 

-> @ ancho piu ueramente,ch egli fia lewato piu dai mali che dai benisper 

` cioche affaifimi fono ; i quali quanto piu fono accommodati & ornati di 
i« tutte lecofe;tanto maggior rovinaricenono. tallbor dalla fortuna. Hanes: 

nd ma adubitarCarlo di morire, hbaneundogliene.Idiio dato il fegno? effendo 

' fi parato:tante uolte intempo innanzi all'armi.deti:nemici; eg corfo alla 
mortemanifefta?. Temeua egliforfeche qualche gente non gli affaltaf= 

fei Regni ma tutti erano fortificati da ogni lato , €” guardati:contrat 

nemici. Hauewa paura forfesche ifuoinon ribellafterofma effi Lamana- 

no fopra ogn’altro, cy nonhaucuano cofa pincara,quanto il Reloro, For 

fe delle feditionitma eglilaftiaua Reilfigliuolo coftante,forte , pruden- 
te,ginftosche gli fuccedeffesForfedélle fcorrerie &fubitefuriedeinemi 

a i: citma egli uedena „come al figliuolo non mancaneno armata‘; ne foldati 
È ` E = sie ualorofi,cofi a piedi come a cagallo Ma'infelice cofa'è morireinnanzi al 
innanzi al fempo,ne ancho quefto fi puo dir di Carlo:Egli è conueneuolmente uinu- 


tempos t0,@hafodisfatto allanatura.Se all'ombra, €r in otio fofeniunto, & 


ogni fatica haneffe (chifato ; forfe piu lungo tempo harebbe potuto uine- 
resmaegli non haueua l'occhio questo breue fpatio di uita , l'eternità fi 


riuolgeua per l'animo, fottomettendofi a i pericoli gr durando fatica » 


per'amor della uirti & della religione,baneuail penfiero alla gloria,che 
poi fuol uenir doposcofi dunqs partì di uita,che all'ultimo bebbe caro d'ef 
Jere fciolto da quefti legami del corpo.Haueteintefo che C. Giulio: Cefa- 


resilquale banendo oppreffo la Republica di Roma,per forza,cy non per . 


(SD ZRT ETDIA MILITA _ 96 
leggerealefufattdil primo Imperadore,già folena defidetare che gl? ha 
menifsè d effer con fubita morte lemato delmondo i Temena egli > penfo» 
dimonefferforzato a patirtroppo gran dolori > fe Panimo a poco a poco fi 

partina dalcorpos pèrcioche in: quel termine dammalarfi e7 di morire 
Stimano molti che fia. pofta ogni miferia.; &:chesìella prestezza fia tolto 
uiaogni fentimento dimorire Gli anenne dunque a lui ciò che defiderò» 
Ma Carlo nostro Imperadore inuitto & pio non vifinatta di pregare Dio 


ottimograndiffimojche lo guardaffe da prefta & fubitaimorte, percioche . 


nonni ba cofa men degna d'huomo chriftiano»-Defiderana-anchora ; che 
tronandofi molte cofe nel corpo, lequali intal guifa trauaglianl’animo, 
che lo sforzano anchio a uftir del fenno, & meno gli laftian Sentire ciò 
che fi faso ditesdi morire fenza quelfurordi meteche nafte dalinale, Et 
‘come che più ageuolmenie fi fcordi il doloscolui; lamete delquale è fuia 
ta dalla dritta ragionesè però meno da difiderarfi,percioche colorosigua- 
li fentono partir l'animo dal corpo , hanno il penfiero fempre cleuato alle 
cofe celefti.Morendo eglidunquegliftauaa lato l'Arcinefiono di Tole- 
do;gentilbuomo di pietà quafi ammirabile nerfol immortale Iddio, ein- 
torno ui ftanano molti altri fantifimiTheologi;che fpiegauano molte co- 
Se di quelle che da gli antichi fono State feritte a propofito- della religione 
cr della uitabeata dei Chriftianisiigli tutto ciò:fentendo steneua Stret- 
tainmanol’imagine di Chrifto Saluator nostro crucififfo:3 <& piagnena, 
chiamandofi indegno d’effer daluiriceuuto nel cielo, lo pregaua nondime 
nocheglifaceRe parte dell'eterna felicita et ciò dicendo,ufcì di uita. Che 
partir dal mondo pare a noi che foffe queftoènon ft confronta egli con tut- 
tii configli,detti,<&r fatti di lui è non è egli degno d’ Imperador Christia- 
ao? Negia allhora per la prima uolta cominciò eglia entrare in fimil pe 
fiero mamolto prima ; perciothe per questa medefima ‘cagione paftò in 
Spagna di Fiandra;doue hauena laftiato il Re fuo figlinolocon tuttolo 
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effercito ei Capitani, non già occupato per allbora in far guerra ; ma che . 


attendeuahauendo fatto tregua co inemicia ripofarfi et a negotiarciò 
che gli pareva a propofito in acquiftarfi gli animi de i nuowi popoli, &r in 
confermare il Regno, Gli erano contrari i wenti,afpettaua iltempo buo= 
no.Q vietato già il mare, dicendo i nocchieri, ch'era tempo da imbar- 
carfi,fattefi chiamar le dueforelle Reine ch'egli hauena penfato di me- 
narfeco în Spagna, affine che ; bauendo elle amendue perduto gli Re lor 
mariti,fenzafigliuoli,con'lui andaffero in tranquillo e fichro porto diffe 
di uolerfi bomai partire. Vbbidinano elle molto uolonticri al fratello; ma 
dicendofi;che ogni giorno piwcrefcerta la peftenei luoghi uicini almares 
Slimauanchefoffe alquanto da trattenerfi. Ma Cefarey che di già hauea 
cominciato a penfare alla morte, grs auifana che in Spagna s bauefte 
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andare. Chefi nada; diffe: Di peSteniuno Augusto ; di pefte niun Cefares 
di peste niun Carlo fu mai tocco 0 parole da e[fer predicate, & degne di 
fortiffimo Imperadore =. Facendo proua già certoftorpiato delle gambe, 
er travagliato da continouo male di zampicare alla uoltadi 7 efpafiano 
vAugufto per mezo della turbadei circoftanti amici, & della guardia, 
maranigliatofil’ 1mperadore;lofece domandare a un de i fuoi $ ei nolena 


qualcofat&'egli ri[pofes che defideranadi toccare il lembo della uefte Im 


Miracolo 


iVefpafi 3 ENG. . So i 
i e periale,perche perata, fe ciò glifoffeftato conceffo, di guarire incontinen 


nò vnftrop te,eRhortawano V efpafiano gliamici sche compiaceffe a quel poueretto, 
piatos Egli da prima bauendo cominciato afar contrafto alle preghiere lorò, 
‘percioche uedeua dimettere a rifchio la macftà dell'imperadore ; al fine 
‘gli fecela gratia, raccontano gli antichi , che colui guarì di fatto, & 
ciò attribuifcono allafantità degl'Imperadori. To sì come foncerto ; che 
allbora ciò auénne per la maluagità e inganno dei dianoli , cofi ancho a- 
geuolmente mi rifoluo a credere; che vibuttama tutta lafuperftition de 
gli antichi,dapoi che babbiamo cominciato ad'adorare Iddio uero , i corpi 
di colorosiqualifoncari a Dio > & però fra gli buomini fontenuti ornati 
di dignità grandifima, & grandemente s'auicinano all’ampiezza cele- 
Re fiano facrofantime da alcuno poffano effere offefi0 di macchia,o lordu, 
rabruttati  Staua altuna uoltal'Imperador Carlo , quandocerti anni 
auanti per la religione fece guerra con alcuni Principi di Lamagna'sin 
campofrate trincee, gli alloggiamentiarmato ; per ufcirò alla batta- 
Jdu oà glia coifoldaticontraî nemici iquali daun pogetto nicino , che fcoprina 
Animofità sl campo,congran furia d'archibuft & di cannonate fecero sforzo'di cac 
grande di ciarlo gdi sbigottirloseo perfuadendo glialtri, che faceffe difcoftar lef- 
Carlo in (ercito dal poggetto s altri più folleciti della falute di lui pregandolo, che 

una fcara |. i È EnA 5 3 
muccia, & #07 Jteffecoji nelle prime file,dicefi che rifpofe a coloro,come nonè d hauer 
fuo detto . paura dei cani ch'abbaiano, o a coftorosche non baneffero fo[petto,per- 
cioche egli conueneuolmente era ficuro conla guardia di Dio; ne molto 
dopo fu forza ai nemici partiji ;fenza bauerfatto nulla. Matorno al 
principiato ragionamento . Non molti giorni dopo , banendo hauuto fa- 
yoreuoli i nenti armeggiò al porto di Laredo Terrain Cantabria. Incon 
tinente uennero aincontrar Carlo i principali Signori di Spagna , frai 
quali il primo luogo teneua il gran Conteftabile 3 che cofi lo domandano. 
Carlo come prima fmontato di nane hebbe tocco la terra col piede, getta- 
tolrabaffoJabaci Ò > & diffe s Dio tifalui madre da me tanto defiderata» 
Nudoio uftè del ventre di mia madre, nudo ate,come a fecoda madre 
ritorno; ate, che quefto fol poffo » per tanti &rtanti meriti uerfo dime 
dò, confagro quefto corpicello & l'offa. Poco appreffo alzando glioc- 
chiall imagine di Giesà Chrifto , che fempre egli portaua feco, percioche 
; di con- 
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ddicontinouo baneuano combattutocon quefta infegnaconitai nemici,pia 
gnendolo ringratiò yche nell'ultimo tempo di fua uita gli foffeftato leci- 
to per bontà di lui tornare in quella Prouincia che fopra tutte Paltre 
glifo(fecariffima y & per laquale foffe arrinato ai grandi[fimi Imperi s 
gx gradi d'honove , < da cui dopo Dio riconofcena tuttii fuoitrionfv er 
leuittorie. Hanendo poi refo ibfaluto in dietro ai Signori di Spagna s 
che pencagion d'honore era nenutiaincontrarlozin:lettictańdò in quel 
làCittasdone babitana ilfanci allo fuònipote Carlo; laquale è Metropo- 
liditutta Spagna:ftanzada Renella alle Oletana 3 onde ancho ha prefò 
ilnome,due giorni ftette a ragionar col fanciullo; dopo che con molto pia- 
ceuoli gr graui conforti l'hebbe infiammato alla nirt & alla gloria yal= 
laquale anchora da femedef imo;cofi con l'e(fempio dell'auolo cr del'pa= 


drè,chaucuaconofèiuto come di tutti i fudi paffati sl'imprefefatte dei, ` 


quali prima l'hanena udite 3 era incitato «Sentendo egli l’auolo parlar. 
taboda nero tanto fak graues ilquale aguifà dun altro tercoledo+ 
pole fatiche- fatte gli moftraffe la uia della nirtws per laquale egli prima 
hanef[è caminato,lo guardò fifò& parue che fuor di modo's'inftanimaf- 
feperdefideriodi lode, Partito da lui andò fubito in\quella malle che mol 
to primaegli shaneuacletta per penfare alla mortescivalvipò[o; laqua= 
le è neiconfinidi =. + doue èlariamolto temperata;le colline; i 
fiumi,<&y le fontane waghe . Q mimi gia Sertorio Roman: Capitan fortif= 
fimo facendo molte imprefe in Spagna , come che poco giufta guerra ha- 
veffe prefo,dopo molte wittorie , fornì fua uita. Fu molto fimile a luidi 
nalore gr di uigilanza Carlo Q ninto,ma di natura €r di coftumi diffi- 
milesPerche fe benbiafimaua i partiti i coftumi di Sertorio, fi maraui 
gliaua nondimeno della grandezza d’animo,dellacoftanza., & fingolar. 
uirevdi lui, & gli aggradina il ricordarfi di coji grand'huomo , &delle 
fuepronefatte, Che cofa fu pinconnenenoldunquea Cefare, quanto mo= 
rire in quelluogoftefo, douegià era morto un huomofortifftmo? Hoggi 
in quella nalle ui ba nnmonafterio, douein pace pia «~ caftamenteuino 
no parecchi buomini (egnalati religiofi sr illuogo ha il nome fuo da San 
‘Giufto; ilqualereglino ; come certa guida & fautore della difciplinaloro ; 
hanno prefo a honorare er imitare . Dunque il giufto Imperadore mo- 
rì nelmonaferiodi san Ginftodopo che w'hebbe fornito un'anno. Hono- 
ròjmentre wife la giuftitiz;laqualfola èil foftegno dei Regni, €r uolle 
ibèda tutiti fuoi fopra'ogn'altra:cofafo[fè honorata y & niente piu fpeffo 
biena in bocca, quanto la giuftitià, percioche:fapewa ; come ella è il fon- 
dimento fermifimo dellagloria della fama:di tutti gli Re «o Princi> 
piva iquali Dio baneffe dato qualthe gowerno publico, che I ddio effen- 
doginflifimo.; niente ha pinaccetto >: quanto Lhuomo giufto, Se gli Re 
ORAT.DI DIVER. 
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giusti domandano aiuto y Dio ‘gli c[Jaudifce yy odeincontinente la ore 
di chi lo chiama ; ne mai dalui leua gli occhi. Già ho fornito} Sigriori di 
Spagna, quanto io hauena promeffo s percioche who dimoftrato con qual, 
animol’ Imperador Carlo fiamorto , lequali tuttecofè ; fe alcuno norra 
paragonarle conla paffata nita di lui, ageuolmente comprenderà y come 
la morte s'è confrontata conlauitadi Cefare; & che ne le attioni hanno 
difcordato'da i.defideri,né i defideridal:parlaresne’} ‘parlare dalla mirti 


Che Q uesto,come che per amanti io babbia fatto sforzo di dimoftrarti, nons | 
- e niun } 


Re o Im- eno farò ogni opera ancho di [piegaruelo piu minutamente,er con fal 
peradore è diffime ragioni ui proneròsche non è mai Stato Re 30 Imperadore alcuno 


ftato piu. piufortunatodi luisaffine che woi conoftiate come ne egli a fe Steffos ne 
fortunato f 


dı Cato Yr parli prima di quella cofa; dellaquale pure bora ho fatto mentione. Chi 


negherà dunque che Carlo Imperadorfoffe giusto? Solew'egli anertirea 
pregare gli buomini delle Citta libere cofi di-Lamagna,come d'Italia, del 
lequali egli eratutoresdoue fi riformanari [pefo nuone leggi , per legna- 


ancho la fortuna a luiò mancata: Et neramente è molto a propofito ch'io, 


li caccianano dal gouerno della Republicai loro perle feditioni folleuate, 


che niente fenza confideratione altera[fero; percioche conle leggi nuoue 
non tanto fi conferua,quanto fi rouina la Republicayer ogni congrega; fe 
Sha da uincere in pace,sdebbe effer del pari. Nella guerrasmei gonerni del 
le Città, «& parimente appreffoi Principi fi alfe dell'opera di quelli 
ambaftiatori, ci gonernatori,ch'crano ottimi g7 gruStiffimi ‘Q nantine 


lenò egli del maneggiarl’imprefe;per bauere o troppo sfrenata,o poco wa | 
lorofamente maneggiato? nonfa di meSticrosche a un per uno ioue gli uo | 


glia raccontare,percioche noi (te[fî ne ne potete ricordaresanchorche ione 
Stia cheto,<r ueramente non iftarei cheto sfe tl raccontarle nongeneraffe 
malinolenza ; ma gli Hiftorici forfe ciò non lafccranno paffare perche 
piu alla libera poffon dire , e hanno maggiore. auttorità di poter fcrine- 
re ogni cofa. Che dirò io di colui;che gouernando una Città nello Statodi 
Atti digiu AMilano,corrotto dal danaro,diede una fentenzaingiufta, €r di quell'al- 
pira TI tro non molto dopo inclinato a i dishonefti amori , alquale effendo egli in- 
lo Quinto 247207400 d'una donna honeflta,gr hauendo, con ifperanza di poterla go- 
dere,me[fo in prigione il marito di leisaccufato a torto „a cui ella portana 
grande amore, rifaputafi lacofa , incontinente gli fece tagliarla testa? 
Che? facendofi feSte'in Spagna uenticinque anni innanzi con gran folen- 
nità er concor foér uolendo un Capitano chiaro per la nobilta,per mezo 
la calca de glibuomini anuicinarfia Cefare, per feder là come fi coftuma 
& effendo ribattuto in dietro con una mano in quel tumulto , come fifa» 
dal Capitan della guardia,a cui dell 1 mperadore era ftato commeffo sche 


non laftiaffe far romore s ne questione alcuna, il Capitano hanutolo per 
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male, perche fiimò che gli faceffe ingiuria, cacciato mano alla fpada,, gli 
diede una gran coltellata nel uolto; onde colui dolendofi in un fubito la 
moftrò a Cefare , er egli uedendone ufcir tinto fangue,moffo a compa/- 
fioneser a sdegno; percioche non gli era Stato bauuto rifpetto , non diede 
egliilfuofazzoletto a colui „che fi nettafje laferita, & quel Capitan, 
che l'baneua ferito s nol fece andareiin prigione è La fede poi , la quale è 
il fondamento della giuftitia,chinonsa quantoda lui fia Stata honorata; 
@rofferuata non purneipattis ma anchora nelle tutele nelle cofe fida- 
tegli,ne mandati, g7 nelle ficurtà? & quando ruppe egli patto alcuno è 
quando uiolò giuramenti $ quando ingannò mai alcuna compagnia di 
mercanti? quando mai abandonò gli Re della lega;o i popoli? Teftimo- 
nio n'è il Duca di Sauoia;le Città del quale s'ingegnò fempre concofi gra 
de sforzo e fpefa diricuperare.Te/timonio anchora in Italiane fonoi Ge 
nouefi,a iquali diede aiuto di gente,d'armatas<& d'ogni maniera di foce 
Sme o ripigliafero la:Corfica, per infingardaggine, & per tradi- 
mento d’alcuni che tenenanole fortezze, perduta. Ma quante uolte ha 
egli difefo il Signor di Piombino er- dell'Elba,Ifole del mar di Tofcana, 
alqualegheraftatodatointutela dal padre,dall'impeto dei Tu rchi, er 
d'altri Corfali, che ueniuano d Africa? Tutti fannocon quanta amo- 
reuolezza egli babbia abbracciato ‘i Lucchefi, & benigna, &lun- 
gamente babbia promeffo loro ogni cofa xr Lucchefi medefimi ancho - 
ra publicamente lo dicono; col pianto,nel quale fono di prefente,et col 
dolore , c'hannobanuto grandiffimo dellamorte di Carlo Imperador lor 
tutore ne fanno teftimonio.Che? il S.Colmo potentiftimo & ottimo Du- 
ca di Fiorenza;ilquale (empre fu fotto latutela di lui,mon ha egli proua - 
tola [omma fede di Carlo ne itempi contrari quando in Tofcanas'era 
follenata cofi grane er pericolofa guerra? Egli non abandonò mai lacu- 
va-dicoloro,i qualiegli erano ftati fidati & raccomandati. A i traditori 
(percioche Stimaua fopra tuttosche s haneffe da honorar lafede ; i quali 
corrompono la ragione delle leggi del giuramento, & di tutta l'equità ) 
intanto eranemico,che metteua ogni opera di gaftigare snon pur coloro 
che contra lui qualche cofa macchinaffero; ma anchora quellische gli def 
fero aiuto intradir le Città de glialtri. Et quando s'è mai intefo,che Car 

lo Imperadore prende(Je alcuna Città per tradimento? Vn'huomo che 
nonha molti anni, glihauena portato le piante delle fortezze ditutti ‘i 
Principi d'Italia dipinte, gr conaffai lunga diceria s'era sforzato dimo 
Sirargli il modo per poterle pigliare, Egli legato lofece condurre a coloro, 
a iquali piu di tuttiimportanal'imprefa. Ofede marauigliofa,o giafti- 
tia incredibile. A quanti & molti Principi ha refo lefortezze > sì come 
egli bauena promeffo,s eglino gli offeruanano lafede,ey bauenan figliuo 
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lisa quanti.& molti ha donatolalibrta?aguitniv tes molli bavefitysa: 


to b Regni» e effendo»:fubrufirtiogli ba rimaffi niii Inperio degli tata 
li $- per, beneficio dunguediluivbora i\Gononsfi ritengono la‘libertà} 
piu dolce di ogn'altra-cofa» Regna»Mulca[fein:vAfrica y finalmente 
ogniunochedianzi (pogliato', travagliato era rifuggitoa luî.( pera 
csgche non fadimiftitro, ch'io gli raccontivaumo ano bora nitein par» 


cesattefo vbeegli noniftimòdmit che:s'haneffe: da comporiarpatiente:. 


mente alenndifterbo,o roninadei confederati: “Quaando egli hebbeha 
uutoanifo schera Stato: cacciatoil Ducadi Lotharingiaytofoppvrtdin 


pace è nonlo fopportò gia; ma effendoarrinarda rrilbacco in Chirinrbia: 


per dar inogo alquanto alla furia de i nemici yattefo che: egli per allbòà 
ra cra fprouifto d'effercito ,fattofi venir d'Italia, & di Lamagna pres 
! tamente intorno a Sfeffantamibifoldati incontinente cominciò a dar 
l'affalto ala:Cittaperfeiluerno conle continue pioggie yg vol freds 
do.crudele non gli haneffedatogran:noia; harebbe prefo nenderta dela 
l’inginria fatta al:Duca papillo=>"Diffealtbora il fortiffimo Imperas 
dore s che egli uolena imitar la natura déîmontoni j dei qualiera foa 
lito portar l'imagin d’oro: al collo > percioche quando efti con granfor= 
zauogliono corzar qualche cofa , tornano un poco indietro , ne ciò 
fanno come refpinti a forza fe ‘alcuno conofte benta lor natura ima 
per vipigliareil uigore, er per potere andar contra l'aunerfario con 
maggior furia. Sì comefacena ogni opra Carlo Imperadore di reftis 
tuirea îfuoi ciò che loro per forza era Stato tolto; cofi non ufana di 
torre il fuo ad alcuno fenza legittima cagione ; © di alterare loftato y 
& lo ordine delle cofè ; ma fanorina'‘le. Città libere , e7 difendenai 
coftumi di quelli 5 dr fe alcune a gli antichi Signori rendenano ubbi- 
dienza , quelle folena lafciare nella lor necchia confuetudine,mafsima 
mente sele hancuano vi Signori giufti & pi» Ma fe alcuno hnefa 
Se affaRinato i popoli; chefo gli hauena dato in cuftodia s Holuntie- 
ri aftoltanale querele. che gli erano date delte ingiurie loro jia mol= 
ti dunque tolfe il gonernò 3 e7- molti ne gaftizò folamenté®. Tutta 
questo alla giuftitia y g7 quello appartiene alla fede \Hanewa pro~ 
nie[]o. al Signor Aleffandro dei Medici , che egli haueua fatto Duca di 
Fiorenza Madama Margherita: d'Auftria fua figlinola per moglie; 
ma non molto dopo morto Papa\ Clemente Settimo ( era il Dica Alef 
Sandro figliuolo: d'un: fratello del Päpa ) tornando egli dalla [pedition 
di Tunifi, & effendoin Napoli > i fuoruftiti Fiorentini iquali era- 
no parecchi, &r nobiliRimi , bumilmente facendo nn lungo parlaa 
mento allo Imperadores fi sforzarono dî disfare il parentado;< cac= 
ciar della dignità il Duca A lefandro, ma ftette faldo Carlo nel fo 


| 
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proponimento, &y>ributtetii fuotuftiti diede per moglie la figlinola al, 
Sid leffandio Dicadi Fioréza,fi come prima þaueua determinato,Che? 
non è egli quello contrafegno grandifitmo di giuftitia? comportò d'effer - 
citato per uia di ragione ; percioche fe alcuno diceua dhauner haner-de- 
naridatui, ordinò: a’ procuratori del fifco,che Stef]ero a ragione, «~ com 
mifea giudicische fanta & caftamente giudicaffero. - A mercanti pa 
gòfino a un quattrino di cioche da lui banewano haner delle [pefe > € 
dun ranto per cento, ma queste forfe fono di pocaimportanza; quefte 
alireimportano ben piu. attendete di gratia A rrigo Red'Inghilter- 
ra innamorato d'una gentildonna , non potendo altramente goderla, fi 
rifolfe uolerla per moglie. Rinunciò dunque incontinente M adama la 
Reina Angufta forella di Carlo I mperadore , Signora modeftiftima €r 
rara,dichigia hauena hauuto una figlinola , & con lettere e7 con Am 
baftiadori procurò appreffò ib Papad'hauer licenza,dicendo che ciò per 
l’inanzi ad altri Reera Statolècito per haner figlinoli & heredi. Dì gia 
conuenenolmente era manifefto , comceil Re per fonerchio amore, & li- 
bidine queftotentana, & dal uolto, da gliocchi, dal ragionare s & dal- 
la troppa noglia affai fi potena conofiere. Dolenafi la Reina, chele fof- 
fe fatto torto: Che pin? mandò il fanto Papain Inghilterra per conofter 
la cofa Mons: M. Lorenzo: Campeggi Cardinal di fanta Chiefa ; gentil- 
buomochiariffino er nobiliffimo , dottore in canonico & in ciuile , Le= 
gato con auttorità plenaria ; la cui giuftitia , faniezza , & dottrina 
futanto eccellente , che quafi in lni folo parena, ch'althora Sappoggiaf- 
fetuttala Republica Chriftiana, Sedendo egli dunque nel tribunal del- 
läragione, il Refu il primo, chandaffea parlargli, & egli efpofe tutte 
lecagioni della (ua domanda , fraftagliana a ogm due parole, & nemua 
[morto andò poi Madama la Reina Catherina conun parlar quieto; 
nergognofo, & grane intanto,che' aceuolmente l’harefti conoftiuta fos 
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rella di Carlo O unito Imperadore. Vedendo Mons. Campeg ‘giosche ne 
al'Reerano per mancar figlinoli,ne alcunadell’altre ragioni, chei pre> 


tendena era buona, fententiò che quel parentado non fi pateffe fciorre ; 


ne per minaccie potè mai [pauentarlo dal fuo ufficio;ne con prezzo, che 


grandiftimo gliera Stato promeffo s bebbe forza di poterlo corrompere + 
o incredibilcoftanza d'un Signore, o fingolar pradenza.Penfana qua- 
lidel Re fädegnato; ne folamente [degnato ma acciecato ancho nel'umo= 


resgli fopraftauan pericolisma s'evarifoluto di morir mile ‘nolre piuto— 
Sto,chenon difender gli ordini eri coftumi della fanta:chiefa Romana 


Chediremo dell’Imperadore %ilquale potendo con larmi farnendetta 
del Re, uolle piu tofto prouar la cofa col giudicio? 2 nefti fono chiarif- 


fimicontrafegni, Signori di Spagna, della giuftitia di Cefare. Chelan- 
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è chora egli creato arbitrio fra grandiffimi Principi di cofe d'importanza; 


non giudicò con grandiflima equità la differenza loro è molto fi poffono, 


modona & vicordare chein. quefta Città medefima effendo egli in compagnia del 
‘Reggiopof fanto Papa , €r bauendo liteil Signor Alfonfo ualorofiffimo Duca di 
fedute ho- ferrara col Papa del poffefo. di due Città,che non fono molto lontane di 
an SE qui nella uia Emilia;egli intal modo la giudicò s che placati gli animi 
ra. fra di loro fu poi fempre pace. Lungo fara, fè ogni cofa uorrò riandae 
res perche farò qui fine al dir della fede, &r della giuftitia di quefto fom- 

mo Imperadore , ogni uolta c'haurò detto alcune cofe; le quali fretta- 

mente ui prego sche uogliate tenere amente, Percioche elle ui faranno 

gioucuoli all'ammaeftramento della uita , & al propofito per intende- 

retutto quel ch'è fuccelfo neltempo andato , dal che potrete compren- 

dere quanto fia feguito dopo. Sotto gl'Imperadori dopo Carlo Magno,et 

i figliuoliset nipoti di luifu nario et di molte maniere loflato delle città 

d Italia, laftio paf]are quei.che Re allborafurono domadati sdopo baudo 
cominciato amacar le cofesaleuna nolta le medefimecittà ufarono lelor 

leggi,e ritennero lalibertà,<&y alcuna uolta perle (editioni,anchora per 

forzada tirannifuronofoggiogate 3 percioche no ui effendo alcuna Rep. 

ordinata con retta maniera, chenti erano lefattioni nelle Città sche o fi 
chiamaffero Imperiali,e cò l’aiuto dell I mperadore fi reputaffero ficure, 

o col nome deglialtri,che fofk rocõtrarý a gl'Imperadoristali anchora fi 

facenano itirannidelle Città, ch'erano deuoti alla Maefta de gl'Impera 

Azzolinoi dori come fapete chefu Azzolino in Padoua;Cane della Scala in ero- 
Padova,ca ya, Caftruccioin Lucca,e Giacomo dell Agnelloin Pifa; Affai uolte an- 


nein vero TR FERA. ie 5 ; i 02) AHS 
ha caie cho udiftii nomi de Gibellinize de' Guelfi;i quali bomai nö s odono piu ri 


cio in Luc cordare.Gli Imperadori,che.all'hora potenano il tuttosdi che animo era- 
ca,’ Agnel z0uerfo queftooquello cofio lo prinazano di Signoria solo riceuena- 


ni S sa > nofottolalortutela.. Carlo Quarto Imperadore figlizolo di Giowanni 


Re di Boemia & Imperadore, il qual Carlo innanzi a questo noftro Car 
lo Quinto, dopo la memoria de gli antichi, che fiorirono,ardifto.chia 
mare grandiftimo,forti[fimo, & uigilantiffimo,cento gr cinquanta an= 
ni innanzi poco dal piu almeno , effendo uenuto in Italiasad alcune Cit- 
tà cacciatii tiranni , refe lalibertà , in alcuneui mifei Principi & Si- 
guori,ch’egli chiamò confederati del facro I mperio Romano, fecondo che 
pareua commodo s & utile aciafiuna. SuccefJero dopole guerres <& gli 
altri Re con gl Imperadori , oche fo[fero occupati in altrecofeso che non 
foffero tato poffenti quelliche a modo loro mifero le cofè in ifcompiglio ce 
me far fi potè nodimeno intato garbuglio,s offeruò affai,e fe ne lafciò me 
moria,e come che pin uolte fi fiano abbrucciati gli amari publici,e ne fo 
no anchora però memorie uecchie,per lequali fi coprende, qualfofJe go 


| 
| 
ji 
| 
| 
| 


PARTE PRIM A- 100 


perno di-ciafruna-Città; da chi foffe poffeduta,con quali capitolationi , di 
chelegase fotto la tuttela di chi debba effere . ‘carlo v. come prima fu fat 
to Imperadore,amanti che ueniffeim I talia , uoi fapete in che termine ella 
fitrouaffe allhora,fu forzato afarguerra contra coloro , iquali faceuano 
ogni opera di ftemar la Maefta dell Imperio, e mife il fuo ftudio in pigliar 
quelle Città;ch erano fotto la ruteladi luise fi come nonricercò le troppo 
uecchie ragioni,che o per guerre fi fofero cacellatezo per lunghezza di té 
po annullatescofino diprezzò le nuove e frefebe.Amò,difefeet gionò al 
le città libere fe élle matenenano la fede,le premana ancora; feper le di 
fcordie et odi ciuili erano trauagliate,s'ingegnana accomodarle, ma quel 
le che glierano nimiche,fi sforzò ributtarle, Et che bauena da fare l'otti- 
mo efortiffimo Imperadore?douena coportare che gli baue[fe da effer da- 
to noia da buomini importuniftimi et feditiofi? fe ne uendicò dunque, e ta 
gliò lor le penne,perche no gli hauefferoda dar noia nel far gradrvimpre- 
fese mouer guerra cotra il gran Turcoscome egli fempre hebbe in animo è 
Mifeegli nelmezo d'Italia duegradi[fimi, o potenti[fimi Signori,iqua- 
li due ueraméte chiamar fi poffono ornamento di tutta I taliaze l fonda- 
méto dell'Imperio Romano,doue doue ti uolterai dunque ogni cofa in pa- 
cesogni cofa in tranquillità, ogni cofa in ficurezza. Sel Italia per mia fe 
poteffe parlare sele foffe data l'eletta,<y alcuno la domadaffe,in qualefta 
to ella piu tofto uolefte ftaresin queltozoin qual fi uoleffe altrosri[podereh 
be,ch'ella:ba gradiffima cotetezza dello ftato prefente 7 erfol Alpi (nõ 
parlo hora di quello oue è guerra) tiene le città, clargaméte comanda il 
Re figliuolo di Carlo Imperadoresnel mezo d'I talia ha la fua habitatione 
c fedia il ommo Põtefice,e la fanta Romana Chiefa,affine che,onde uen- 
nero già le leggi, che a tutto il modo affegnarono laregola del bë uiuere s 
cofi e bora nella medefima città,fi come prima ui fu il luogo dell Imperio 
uì fia al prefente della religione onde fi cauino gli ordinii coftumi e tutte 
le cerimonie che appartégono alla religione. erfol mare,che na in Sici- 
lia,e in Greciayui è un Regno gradiftimo , doue fono fortiftime Città ,che 
furono fottola fignoria di Carlose hora fon paftate al figliuolo di lui; que- 
fle aguifa di certefortezze ferrano inmezo l Imperio della Citta di Ro- 
ma,e della fanta Chiefa Romana in taro,che da ogni lato è (icura.I Lrefto 
d'Italia cofi dal mar di fopra , a quel di fotto , comedi quà, & di la dal- 
l’Apennino,è in mano di potentiftimi,c& ottimi Duchi,iquali parte fono 
fottola tutela dell'Imperadore,parte del Papa. Et perche niente manchi 
alcolmo dell’ honore,quiui una Republica chufa le fue leggizin mare, 
in terra poRente s fiorifte , €7 fimantiene beniftimo ordinata fra quante 
— ne furon mai ,laquale tiene i ferragli s cofi de monti scome del mar di 
Sopra per done i barbari eran foliti paRare. Medefimamente dal mar 


Stato ficu= 
rodelle co 
fe d'Italia 
da tuttii 
fuoi lati. 
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di fotto vene ha un'altra Republica eccellente cofi per ricchezze ; come 


perdegnità & nobiltade cittadini, laquale caccia anchoreffai :corfa= . 


li ser ributta i crudeliffimi nemici. Non dirò bora dell altre città che 
godonola libertà loro , come che piu diftofte fiano dal mare E congiun= 
to l'Imperioconla Chiefa Romana.Elle cofi con la Chiefa come con l'rm 
perio fono congiunte ér alcune nene fono, che per obligo non fiano cone 
giunte & per ragion di tutela almeno conta uolontà fonvinleza; e7 
di buona uogliadifendonola religione > Er fequelmales che di prefenz 
teci refta'incerti luoghi, fi poteffe guarire» quelle Città che peran- 
chora non fono troppo in pace ( come che poche fiano ) pofafferol armi, 
La clemen #0 ui farcbbono da quiinnanzi i piu felici dî noi. Fino a quidella giu. 
zaè fata Sitia &r dellafede di Cefare. Dirò hora qualche pocodella clemenza; 
propria di laguale:col'parer-ditatti fo dice chè Stata:propriadi carlo Q winto,ne 
Carlo V. piutifplendeua giain'c.Giulio.Tmperadore chein queftonoftro. Q nes 
gli perdonòy &r licentiò falui coloro» iquali»s eglibaneffe gastigari , fa- 
rebbe Státöriputato crudele 3 <7 Carlo perdonò @ queli; che segli ha- 
ueffe fatti morire , nondimeno fi farebbe potuto chiamar giusto. Colo 
roerano cittadini Romani , iquali-difendeuano lalibertà er la Repuż 
blica loro; €r costoro contra ogni ragione combattemano ladegnità di 
Carlo.Potenano effi sne per alcun patto erano`impeditis: non porenano 


questi, fe uolenano offernare il debitò della lega & délla tutela ypièliar 


l'armitontra Carlo è Giuftaguerra faceuano quelli ; ingiusta questi” 

Non haneua da perdonar Giulio'a coloro g a quali hanena occupato‘la 

| Republica? Carlo perdonò a quelli ; chedalfacro Romano tmperiofi ri- 
bellarono y €r ueramente perdono in tal guifa , che a preghiere de gli 

amici donò loro la nita's' (pogliandoli del tutto della Signoria er della 

ragione del (uffragio. Iche fenon bhaneffe fatto, non farebbe Stata clez 

menza , ma fomma pigritia , che ne ancho in buomo primato fogliamo lo- 

darla. Tolfe al Duca di Cleues parte del'dominio s gr perche non Cha- 

nena da torre acolui; chedalni s'era ribellato ver congiunto co ‘ne- 

mici ? Tolfelo Stato gla ragion del fuffragio a Federico Ducddi Saf- 

Sonia, & n'inueftì Mauricio & Augufto , cheronbhanenanorotiola fe- 

clemenza de. S'rginocchiò a’ fisoi piedi Lantgranio Duca d'Hefia, «& Cefare 
di carlov. gli perdonò , & gli reftituì loftato palle Città libere sche anclova effe 
uerfo tant contra di lui hauenano corgiurato va pena fece pagar corti démari y il- 
Brie che ancho non harebbe fatto ; fe non l'hauefero forzato farle ‘fpefe alef- 
Gas fercito. A Gandanefi non perdonò, Che? non hauena da punir co- 
lovò, ch erano ftati auttori della ribellione è non donevano efi amareil 

Reloro, nato &r allenato nella lor Città? ma che bhoiodetto amare? do- 

ncuano tradirlo , do mettere ogniftudio in rouinarlo ? A Ginanni Pa- 

dilia 
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diliafecetagliar la tefta, perche egli bebbe ardimento di (ollewargli con 
trai popoli in Spagna, €r fatto uno effercito, a guifjad un altro Catili- 
na, combattereincampagna , per torgli il Regno «Mad popoli perdoa 
nòtuttal’ingiuria, Q uefto fu atto di clemenza ,.& quello di feueri- 
tà. di giuftitiadoncua perdonare al Padilia è farebbe Stato chiamato 


clemente » lè gli hauneffe perdonato? anzi poco pio; Non douena egli far 


uendetta di.coloro,chein Italia fecero ognisforzo s per mettereogni co- 
fa ingarbuglio dr iniftompigliotnon glidonena punire è doneua laftiar 
di.nuouo riforgere feditionein quelle Città; ein quelle provincie ; ch'egli 
contantafpefa,<y cofîì fimifurata fatica haueua meff@ in pace? Moltifimi 
Rex Imperadori antichi armoltifecerotagliar la testa s molti ne fece- 
ro.ftrangolarecr pagzamentefquartare; cy conze che molti gli pregafse 
xole piu nolre rifpofero moia.O.crudeltà grandiffima.0 fcelerata parola. 
Il noftrò Carlo,Signori di Spagnasnon puy non fece gaftigare alcuno fen= 
Za confideratione,ma neanchoindiferatialafciò pafare alcuno sche gli 
domandafte perdono, o anchor premio,fenzalagratia + Nonerafdegno- 
fo,neinluifeuide mai una furiad'animo se anchora contrai nemici, 
effendoallabattaglia. Anzibene (peo baldanzofo andò acombattere , 
ne mai mostrò inditio alegnodi collera contracoloros:da' «quali egli era 
Siatooffe[os percioche.ei s'auedeua d'bauer prefo afar guerra per l’Im- 
perio cr per la Religione. nen non per priuata ingiuria»-Io ho udito an-. 
chora dire a molti Capitani siqualifottolafiorta cr fauor di lui Stette- 
ro al foldo ch'egli in battaglia nonguardò pur mai unnemico in trauer- 
So.Hauendo intefo che nella dieta de’ Baroni di Lamagnagli Ambaftia- 
doride' nemici bauewano detto mal di lui, amoreuole er piaconolmente 
ri[pofe loro «Se Don Carlofo[fe queglischew'ha mandato qua Ambafiia= 
dori farebbe il medefimo,fe queglifo(fe Don Carlo; non direbbé il medefi 
mo.Ker[o.de foldati egli fu (cuero,mafenzacrudeltà. I foi ueramen= 
teft poffonochiamare eRerciti,perciothe i foldati,de’ quali ci fi (eruì,fu- 
ronotatoefercitatia fopportar lefatichese difprezzarla morte,che nel- 
le zuffe andauano con animo apparecchiato alleferite, ne per gran niag- 
‘gi, ne per correre feStancanano , Poteuano patir fame patir fete, patir 
freddo non pur d'Italiayo d'Africa; ma anchera quellacrudeluernatay 
ch'è di la dal Danubio ..Habbiamoydito.; che Lucallo fortiffimo Capi- 
tande Romani., facendo guerra contra Mithridate in Ponto, mentre 
dal ciclocadenano.le falde di neue;a ċapoftopeito tenne dietro nemici, 
chefuggiuano .. Nonminore ardimento fu quello di Carlo Imperado- 
rein Lamagna, percioche tutta quella guerra fifece cy forni il nuer- 
no, I foldati. di Carlo Imperadore banenano imparato , non folamen- 
tea portar l'armi s oltre alla fþada yalla celata <p alla lancia, ma an- 
ORAT.DI DIVER, g 
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chora difar bastioni , & ripari. Chi fi maraniglierà dunque ch'egli 
baueffe potuto mettere in rotta qual fi foffe effercito de nemici, er pi- 


gliar le Città, feridofi noluto di cofi fatti foldati?! Ne gionani , iquali 


da prima non fogliono‘effere effercitati; fenon tiera fortezza per com 
battere,&coftanzazw'erala preStezza a tener dietro al nemico,chefug 
ginano , fenon potenano ftare in battaglia; almeno acconciamente s'era” 

no auezzi aportar armi y & talboraarecar pin della mora Helens 

nande alle tauole sin capo all'anno imparauano'a guardare il nemiito n 

faccia,a domandar da combattere, &y airditaménte memai.le mani Che 

diremo ; perch egli hebbe fotto le fue'infegne tanto uniti infième i Soldati 

Chi que Tedefchi , Spagnuoli, Italiani; €r altriditanto diuerfe lingue gr Haa 
ta lefedi- tioni 9 quanto grande , quanto lodenole Stimate ; che fia Stata ‘questo e” 
tion negli Incampo, negli aloggiamentisne confinis ne prefidi non ni nacque mar 
FUSE di Seditione alcuna, lequali chi le quieta ‘è buomo di gran credito } ma 
Sa si di- molto maggior lode fi debbe attribuite a vsolni; itgiale affa prima pio 
to. fare er pronedere sche qualche buomo ftelerato & inquieto non lefac= 
cia naftere, perdè quafil'effercito gia Lucullo , Capitano per altro for~ 
tifimo s per una feditrone eccitata da Clodio. Che'diremo di Germani® 

co? Eglvueramentela quietò; ma purs'era fattaton srandifimo pe- 

ricolo. nel paefe de’ nemici ;'ch'anchor non'èra ‘in pace “Piacenolmente 

usò Carlo di parlare cz confortare i fuoi ; anchor quando erano imcama 

pos&tal uolta molti nechiamò per nome + DE premi ; nondirò guana 

tiér quanto grandi ne deffe a foldati dopo la guerra. Voi Steffi Vha- 
ucte faputo , che molti anchora in Italia & in Spagna & n'banéree-. 

duti ricchi,Percioche egli fu fempre liberaliffimo co fuoi, er quando effi 

non hanenano bifogno di roba ; pereffet ricchi da loro } Singegnò tornar 

gli inquel che uirimanena , \& fe alcuni prima banewano git ornamen- 

ti uolentieriper la loto molta virtù & meriti uerfo di lui , 7 dell’Im= 

perio Romano, accreftena larmi di cafa loro di quelle memorie er infe* 

; gue che non fi poffono hauer fenon da glè imperadori . Riċordateui ho- 

p ay ra che fia in Italia Cafa Doria, Danalo, Medici,Colonna,Confalui,Maè 
ci, Coléna druccia,Farnefe, Sforza , Pia ; è troppo lungo , Signori di Spagna, 4 
Confalui, raccontarle tutte ; digratianonfiachi fi lamenti , ch'io l'habbia trala- 
RE > fciato,percioche non ho prefo bora tal carico,di uoler dir di tutte: Ma noi 
RS ch'io mi ueggo qui alla prefenza IlluStriffimo Signor Federigo Gonza- 
Pia cafe il- Z4, &tuoStritutti, de quali uediamoil ritratto in uoi, non poffo gia 
luftri d'Ita lafiiar paffare fenza mio biafmo. Chi piu amò VI mperador Carlo $ chi 
lia. piu Stimò è? di chi piu uolentieri fi ualfe che del ‘padre & del zio uoftro 
fortiffimi Capitani? de quali uno l’aintò fempre di genti, di uettoua- 
glia ,d’armi yd'artiglierie, & di tutte l'altre cofe ; & l’altro fottoilfa= 
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«mor di dui gouernò molti anni la Sicilia erlo Stato di Milano s prefe le 
(città foxtifsime molte: ne liberò dall’affedio de’ nemici, er finalmen- 
te fu fempre: compagnodi tutte le fatiche & partecipe de configli di 
.Cefare,  Amendue dunque per laloro fingolar mirtù gli furono carif- 
fimi neuiè maniera alcuna d'ornamento cy di degnità , ch'egli non 
conferiffe loro, Fece Ducail padre uoftro , fece Signor di molte città 
il noftro zio. Et percheniente mancaffe alla molta: intrinfichezza fra 
di uoi, difua propria uolontà procurò che l'iMluftriffimo Signor Duca 
‘nofrofratello dopo là morte‘delipadre » pigliaffe permoglie una fi> 
glinola del Imperador Ferdinando fuo fratello. Fu dunque la cafa Gona 
RZaganofira congiuntacon quella € Auftria nan folo per'vagion di lea 
ga & di tutela,ma parentado anchoras ma di prefente nonne dirò pins 
fr perche fon notiffime atutti, fi perche bifogna raccontarle pina lungo» 
gZ popoli fudditi furono tanto affettionati al Imperador Carlo y quanto 
egli fu loro amerenole, Le parole di Carlo da tutti coloro; ch'etano fotto 
lafuaiurifditioneseran tenute leggi,ma quali efi le dicevano, udedo lui, 
tali anchorale penfauano fuora di lui; «& fi moftrananò pingrati & 
benenoli,con gli effetti ; checon le parole = Niuno portava 'inuidiaa 
coloro., che da lui a grandi honori erano Statialzati, ma s'ingegnanua» 
no di concorrere, pere(fere inalzati anch’eglino.» Done egli andara per 
le prouincie s,giugneua caroatutti ; co da tutti defiderato , amoremole 
co foreftieri daua piu uolentieri,the nd accettana prefenti. Sicome egli 
difprezzaua;cofi no appetina troppo la popa.e gli (pettacoli, gli stette a 
ueder.uolentieri,ma nonfe ne partine ancho contrafua uoglia;mo s affa 
ticò.troppo afarne fare,ne-impedì chend fe ne faceffero;fenò fe neface- 
uano gli biafmana;fe Senefacema,gli lodauà. Andando egli per l Italia, 
cr per le Città d'effa no hebbe. minore fþafodella popa cr moltitudine 
di coloro.ch'andanano a incontrarlo s & alzauanle uoci;che s'hauefTero 
eglimo dalla fingolartemperantia co modeftia di lui, De gli Jpettacoli ne 
fece fare egli. talbora fuora'di mifura magnifici, & anchoin Spagna, 
quando tutti menauano cofi gran fefla del figlinol , che gli era nato, il 
qualgiorno ueramente fudi falute a tutta Spagna, ‘Et efjendofi fatti 
fpettacoli per la medefima cagione in Ttaliaş in Sardigna , erin Sici- 
liacongrande [pefa, ringratiò tutti con lettere ; gr promife di fare ogni 
opera per lafciare loro un Reottimo;Votanchora fapetesche in quefta uo 


Spettacoli 
& allegrez 
za inIta- 
lia per la 
bontà di 
Carlo V. 


Stra Città egli fece fare fontuofifimi «& molto ricchi fpettacoli si qua— . 


li egli anchora coronato $tette a nederesSendo ancho tornato a Napoli, 
dopoc'hebbe cacciato del Regnod'Africa Barbaroffacorfale quanto uo 


lentieri celebrò igiorni feRiui degli pettacoli, & negli archi drizza>' 


ti lefe le inferittioni? Al grande A ughifto Carlo. Principe gran= 
3 % 2 
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diffimo, Imperador fortiffimo., Reottimo;conferuator noftro. “O nante 
ne leffe poco dopoin Roma sin'Fiorenzasin >bactasin Mantona® Al 
fondator della quiete, liberator:della. Città \difenfordella Religione; 
piosfelice;& inuito Carlo Quinto Tm perador:fortiffimo:Lafcierò di di- 
rele fefte &rleallegrezze de Milanefi' il primod}, ch'egli entrò nella 
Città loro:dopola morte del DucaFrancefio Sforza,quando eglil hebbe 
mefjain pace, cominciò a gouernardlo Statosroîti er tagliati a pezzii 
nemici. Cofi quellé de Genouefi;a* qualimonpoe veftitutba'cittàsch'egli 
bauena prefa,maanchoragli laftidilrlibertàvol gouerno delle lor leggi. 
I piacerie(îo non-gli cercò dalle fimolefinte:s nondalle canzoni,mon da 
motti de buffoni, maragionanaco fuoi intrinfechi, riandaua nella mea 
moria ciò ch'egli bauef]e fatto quel' giorio i fuccelfî delle guerre, e 
quanto walorofamente-ciafcunofi foffe portato; di che malore € fedefof= 
Seroi Capitani 3 &uolena chefegli ricordaffe quante fthiere di foldati 
uecchi fofferoin Italia, seglialeri banno cofi gran contento dell’adom 
brata opinion di gloria quanta penfatechefofle l'allegrezza\; el piacer 
dell Imperadore;uedendo i trionfi d'amendue’gli anoli; er intendendòle 
uittoriedell’anola Madama Ifabella? diche aniniò credete; cR'eglifo& 
quando,quietati i tumulti del Padilia huomoyfcelèrato, andando in Spa 
gna,gli erano fatte tante granfefte è quando un altra uoit nennein La 
magna, & fu fatto Imperadore ? Q ual piacere fi' puo paragonare con 
quello chel noftro. Cefare prefe incredibilesquando wenne d'AfrelvinItà 
lia , hauendo vinto il'erudelifimo tiranno yer riprefe lecittà;ché quer 
— gli banena occupate s cacciatone Muleaffe:? Che? quando cifutornato 
d'/ngariabanendomeffo infagaitgraniTurco? mi ricordò io d'biiuers 
lo ueduro paffare ueftito di\bianco sperli confini del Friuli, cön grad 
compagnia dî forti(fîmi Capitani,e di Principi, hanendo gia caffo l’efer= 
cito, Harefti nedauto all horail JommoTmperadore infiamato per defide 
rio di lode,Star co grande fperanzadi ricuperar l'antica dignità; r d'am 
pliar la religione. Q nefli furono signori di Spagna, & altri ancho mol 
Piacer di 0°?MggI0rÌi piaceri del noftro Cefare. edere1 Capitani prigioni inge- 
Carlo v.ue Mocchiatiin terra humilmente domadargli perdono.Vn Re anchora pre 
derf ingi- fo in battaglia effer menato in Spagna.Vederecofigrannumero di Chri 
mocchioni fliani, dopola prefa di Tunifi stratti di prigione, tornare a cafa liberi, 
dinanzi à qyinederle mogli s î figlinoli , &r'î padri, e winerea cafa loro in libertà 
a dr quel refto di uita, che auanza[fe loro, uedere il fratello Cefare Ferdinan 
gli pdono, do tanto buono, tanto fortescome che da graue guerra fope oppréfforef= 
fer fempre di animo grande er elenato,uedere anchora il figliuol'fuo Re, 
cofi temperato, cofi prudente; cofi modefto, e cofi uigilante,uedérfinal- 
mente perfone., che uenédódel Mondo nuouo, loragguagliaffero , come 
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‘quiui ognicofera.inipicexir cranquilla } che lagiuftitia:& religione da 
tatti era bonorata;che8'edifivauancittàsches'offernauanle leggi,ch'egli 
nolena.<® comandanà. Come chemolti altri uecchiImperadori daquefta 
manieradi piaceri molti n'hanefero potuti pigliare nodimeno di questa 
fattame Augufto,ne glialtri iqualifurono beatifiimi & potentifimis Carlo af- 
ne poteron mai godere, Efendoegliaffettionatiffimo ai foldari , la fede © fertionatite 
ib'walorde quali aftaiuolte banena probato,etconofeiito in guerra, heb fimo x fol- 
be gran difpiacerdeéllarotta;nelläqualè tanti etanti né furon: morti fal dati. 
Garigliano; però lamorte diquellebande,th'eglibanena: pofteal preft 
diodi Caftel Nuouo;ilguale è piantatofullito diSchiauonia, donde haue 
uacacciatoiT'urchi,pianfe,pertioche'erano di foldati vecchi Spagnuoliz 
ma fapendo che la guerra è comunese il fuo fine è dubbio, uededoche 
ciò.ne-per colpa dei Capitani,ne de i foldati era auenuto;diffe ch'ognico 
fainpace s'haneua da fopportareé,ne mai lodò: Augufto 3 ilquale non fi 
potè dar patedella rotta di QuuintiliòMa,sì comeegli von era defiofo di 
lode;feerasaccompagnara cò l'adulatione,cofi folena farfi beffe delle mal 
dette,perciochefacendo egli ogni cofa per amor del ben publicos della 
nirt erno fi ricordando dialcuna delle fue comodità, (preggiana il gin 
diciosche di lui faceuano gli buomini maligni. Non patè mai che le Città 
faceffero (pefainteatri,in piramidi;o inarchi per lafeiar memoria d lui z 
nechele-Città edificate nel Mondo nuouo, pigliaffero il nome da lui con 
rentandofi di quefta lode fola;d'hanere ammacftrato nelle buoniftime leg 
gii cittadini di quelle.Chi pon cura alla unita privata di lui niente ni tro 
na disisileyniented'abietto, niente.indegno d’ottimo Principe. Egli non 
domandò mainetauole; ne dadi;il che diceuaeffer ufficio d huomini infin 
gaidi cr fempre biafimò tutta queta ufanza di giocare. Sì come non 
Vicercana i piaceri,cofi noricufana lafatica, cacciando; & correndo fi fe 
celacomplefsion gagliarda;percioche bene (peffo chi non:puo patir fatica 
è.coftrettocon fd dishonore adifmetteremolti uffici. Niuno mai udì che Carlo.nei 
non puretglismàneanchonernnode i fuoi foldati mangiaffetdue uolte il fuoi folda- 
giorno.Delettauafidelvifparmio,<& affai uolte fi contentaua del poċo,et ti non man 
di uil prezzosbabbiamo intefo chei Perfi gia col pane mangiananoil na> 81 maidue 
fiarciojma l Imperador Carlo intal ġuifa banca auezzato ifuoi sche dal idea ] gior 
pane infuoranon chiedenano altro. Molte uolte caftò alcuni che rutta- 
uano, € uomitauano,cr malagenolmbte comportò chi fudaza,0 piagne 
uafotto allarmi, percioche defideranache i fioi fempre Steffero al Sole; 
alla poluere «& conuoglia di affaticarfra menar lè mani. Hauete fenti- 
todi Annibale gagliardo inuero;ma feroce er beftiale,che e(fendo uenn 
toinItalia,comandò ai fuoi foldati che mangiaffero.carnebhumana,per- 
che sanezzaffero. Molte nolte dunque mife loro innanzi le membra 
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cotte deù prigioni ftannati, tr tagliati im pezzi. Obuomò più che beftia 

leso borvibil difciplina; i foi yole Carloschene ghi affedi;fè cofit comporta 

uà labifogna;foffero auezzi amangianradici, & berke. sEtfëinemici 

nongli bauefferò uoluti accettarezarrerdendofi eglinosinfegnò loroa fal 

tarfnora,c& dar per’mezo lefchiere; accerbamente combattendo,fenza 

haner piu fperanzadi falutesbauendo:eglianchor fanciullo ciò imparato: 
| | dall’ImperadorMaffimigliano fuo anolo;Percioche.id penfoschemi nicoki 
| -b diatenoiche fietepiwattempatisch'effendo afjediatiifoldati del Impeai | 
radore dentromi montidi Vicenza, trmarendofidifamesme nolendoil | 
Capitàndeinemici tatoeracrudele,laftiargli partineme.ancho nudizefft» | 
riftretto ilualoreinfieme)<trinanimitisdiedero addoffv'ai nemici, &gli | 
| ruppero,<y tagliarono a pezzi. Q ueftafu la difciplina dell'I mperadori 
ii Carlo, dé gli auoli fuoi: Stado in campo armato,usò fpeffè uolte dide- 
Dl Eo N finar coi fugi Capitani Ko vedendo talbora qualcun chesmangiana trop 
i paciia for posdicena,tw poteri fatiar dieci Jöldati:7 fata di dire ancho fpeffosché.chk 
EI te di gotte, Lenea fuor di mifura,non poreuaftar bene in ceruello. Patiuafortemeni 
| te di gotte l Imperador Carlo, che èperiquefto e farebbe Statoforfe più 
IP beato,fenon baneffe bauutoidoloria piedi,firebbe Stato di certosmia no 
barebbe potuto far tante imprefe: Percioche il'uerno affai nòlte Standat 
| nemici al fuoco a fcaldarfi;mon ci penfando eglino, né pur fofpettandones 
gli afioltana;co ciò perche eglierà anezzo a patir freddo. Ei prewedena 
imueroche fedormiua allo ftoperto,sfe di nerno fasta guerra imtamar 
Di guasilcorpo era perpatirmoltimali yma gradicòmbltoilimeglio fare bo 
; noratamente qualthe:cofa.con dolore:cy. con faftidio; che uituperofiamen: 
teinuecchiar nell'otio;all'ombradyrcon. piaveres percroche.è dacredere y 
LI che quanto altriba uinito bene cr lodeuolmentes tanto anchoraegli lun 

i) gotempo er felicemente fia minuto. Aleffandro Magnogià confolauail 
| | Padre,che peruna feriteandaua:zoppo,conqguefte parole,quante uolte, 

| ; „~ mio padresmuterete ilpaffostatenolte ni ricorderete della mirti noftra. 
ii 4 ffainoltefpaffimando.didolore E Imperador Carlogmoftranale manie: 
Di "(è piedi a gli amicr,dicendòo chequello era difpiacère;manonfatica,et qua 
id ` ‘doancho s'è fatto qualche bonorata proua, non'ui puo efferemiferidal=. 
(I — cuna.Habbiamo uditocheibRe Mafiniffagianecchio:(tanto era di ga- 
ij gliarda compleftione Ja capo nudo foleuaftarfempre all'ariasmain Afro | 
ca:Che segli haueffe guerreggiato in Lamagna?GaioGiulio Cefare y fa- 
cendo guerra in Francia & nella Fiandra; fi ftaua iliuerno fotto le pellic 
cie. L Imperador Carlo farebbe niuuto piu lungo tempos farebbe miunto 
| certo;ma non harebbe fatto tante guerremetanteimprefe) cofi malorofe 
|| & honoratamente,per laftiarchelodaré a chi terra dopo: Nomgli fareb: 
| be Stata la nita pin iunga pureun minimo puntos anzi pis corta:k ói in= 
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‘tendere)Signiori di Spagnazil sò bene; percioche non parlo al ordinario. 
Ma affi connenenolmente bomai babbiamo parlato delle grandiffime 
‘novità dell imperador Carlo; perche metterò fine'aldire fe però prima ni 
parò raccontato qualche cofa della fortuna di luis percioche.sì ‘come fino 
a qurui babbiamo'fatto wedere che niuno è‘Statopiwgiufto xne piu forte 
di Carlo Imperadore,cefi brene et chiaramente ui moftrerdiche niuno ue 
mne è ftato di lui pinfortunato Ne tanto‘ urrianderò ogni cofa, per ordine 
quanto uene dirò poche; fecondo'chèmiuerranno‘inmente:s percioche a 
‘Uolerlectontar tuttescen andiemmoin infinito 'éiom'aueggo che per hoz 
va non'ini bifognareffere Hiftoria. Hebbe l'Imperador Carloun figlinolo 
fenzapiusitqualobane[fea fueceder nelluogo di tw. Se ne haueffehauu- 
trpim era da dubitare che congl'alenimon baneffea partire i Regni, le 
- Signorie> di ohe bene fpefo molti Re banno fatto proua chenonw è opra 
dimaggior ronina. Hebbe due figlinole:, con lê nali legaffegli animi di 
duieRe grandiffi mie atcompaznaffe le ragion fue conle poffeRioni lo + 
ro lelaro conle fué , affine che fe 0 a loro , oa luiniente'foffedcca- 
duto, come auuiene a gli buomini snon parete ‘che piu tosto-la forte gli 
baueffe dato herede; che egli fel'haueReeletto Hebbe un fol fratello, 
guello ottimo; er fortifimozi ljuale 3itenendo egli i Regni della ma- 
dre, hanche e reggefte i Regni de glivamoli postiin tanti diuerfi luoghi; 
vr'molto lontano da lui. Q uefio anche s'ha da attribuire ala fortuna di 
carlo Imporadore , chemorto ib'padre dilni; rimanete in nita Mafi- 
miliano fuo anolo. Percioche fe non hanefte hauutol’anolo,malagenol- 
‘mente fendo'egli fanciullo,barebbe potuto quietarei tumulti, & tante fe 
ditioni , auenga che tuttii paefi circonuicini ardewano diguerra , &r gli 
odi nafcolti di molti sborrarono poi contra di lui . Se il padre fuo banefte 
anazato di nità fuò atolo; haucfe fignorezgiato, barebbe eglifattole 
«guerre, a:Carlo farebbe Rataleuatatutta la lode , laquale (come egli 
giouanetiò defiana , cofi per la fua fingolar uirtù acquiftò facilmente . 
«Arroge aquefto ; ch'egli hebbe piu forele , lequali fendo fate maritate 
dall’auolo a Re grandi per quefta fola nia potè obligarfi gli animi loro è 
Ma in quefto anchora ha parte la fortuna,ch'egli hebbe il figliuolo atto a 
gouernartutte le pronincie, è babile a far le guerre allbora:, quando egli 
trauagliato dal'male,e tormentato daidolori delle gotte ya pena potena 
penfar a tante facende. Che diremo, ch'egli s'ha ueduto un nipote & nipo 

te di (emma creanxa in Spagna? Dipoi ilfigiluolo accreftiuto d'un nuouo 
Regnofuor della fperanza d'ogniuno ? Q uefta anchora non è marani- 
gliofa , c'hauendo in Spagna un grandifsimo Re prigione, e uolendolo ri- 
lafare placato & amico,non gli mancò una forella da dargli per moglie, 
accioche la pace fra di loro fofte pinftabile con la ragion della parentela s 
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Mo) almeno 'banefe-bonefta cagione di liberatos defè lauedere atutti 


ch'egli era defiderofiljimo di pace: Q_ uefio ancora, Signori di Spagna ap- 
partenne alla feliciva di. Cefaresche gl'Inglefisper mezzo fio, non effendo 
‘egli moltolontanoper nedereso almeno per adire, tornarono in gratia co 
da Santa cbiefa Romana;fotto lacui tutela euano fari dianzi sangi pri- 
mi ditutti quafierano entrati Quello medefinsamente-fu grandiffi- 
mo donodifortuna,che:efendaoccupatoinaltriluozhi.a far molto grane 
di imprefe,hebbe un'altra forella Reina;prudentesualorofa cx costante» 
laquale potefje-bauere tutto l'importante goucrno della Fiandra... Ne 
questo lafcerò paffare-L'Imperador Carlo bebbe gli Spagnuoli che tanto 


| l’amaronosfàronotantofedeli.\tanto apparecchiatia ogni cofashuomini 
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in lode del 
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brani; d'affai ; (ollecitise industriefisiguali fe gli foffero mancati, ne.cofi 
ageuólmente barebbe:potuto uincerci nemici ne dari l’affalto alle.Cit= 
tamedifenderl'affediateynevitenen le prefe. Queste co molie altre cof8 
Signori di Spagna ha donato laforiuna-al Re nostro. Vedete dunque 
poiche tante imprefè brauamentebafatto, tanto honoratamente fempre 
è uiunto tanto in ognicof@lafortuna l'ha di continouofauorito.- quanto 
giuftamente fi debbechiamar beatosanzi beatifinzo fopra tutti. zilche af 
fineche ogniuno intendaciò.effen\uero; n quefto fia grandifimoteStimo 
niò del mio parlare appreffovachi uerrà dopo 3 Waggiugnerò anchor que- 
ftosilquale appotutti ‘fara di tanta auttorità jch'empia cofa fia acredere 
altramente.Papa Paolo Quarto ditutti quanti ne fono ftati molti an= 
niinnanzi. fantiffîmo & ottimo; foftegno\della religione ,, grandiffimo 
fondamento della Santa Chiefa Romana, acui Iddio interra ha datola 
curadel fuo gregge in: Roma nella Chiefadi S.Pietro,fendo fornite lefe- 
quiec alla prefenza di lui all Imperador Carlo morto,molle conda fua no- 
cedarteftimonio della mirtàù di Carlo Quinto Imperadore»Habbiamo p 
dutosdiffesun ottimo Imperadove.O di tantauirtu nobil teftimenio, odie 
uinalode,che mai per tempo alcuno nonfi potrà cancellare i, Koi Signori 
di Spagna sintendendochel’Imperador Carlo è stato tale , ne bauendo 
fatto perdita alcuna,poi che #ha lafciato per Reet Succe[}ore.il fi= 
glinolo fimile a lui snon piagnete ; macon questo corrotto 
annuale,come è conuenenolesfate conofcer’a ogniuno, 
quanta ftima uoi facefte del nofiroRe, cy fommo 
Imperadoreset celebrate le lodi di lui non 
pur in perpetuo con la memoria» 
ma anchora con. le paro- 
le & con gli 
Jerittis 
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ORATIONE DI MONS. 
CLAVDIO TOLOMEI. 


TELIS 


ARGOMENTO. 


ESSENDO laRepub: di Siena ftata occupata da gli Spagnuoli, ella col 
mezzo & con l’aiuto di Henrico Secondo Re di Francia ricuperò la perduta 
libertà, perche i Sanefi uolendo ringratiar fua Maeftà di tanto beneficio man 
darono il Tolomeo,huomo illufire de noftri tempi , ilqualea lor nome diffe 
la feguente Oratione. 


E La città di Siena( Inuiti, & Christianif. Re 
Henrico) baueffe potuto nenir quà tutta infieme s 
neffun(credo)di dentro a quelle mura,neffuan fuora 
nel fuo paefe; farebbe rimafo „che non fuffe corfò a 
nederui,a bonorarni,<&y rinerivui prefente. E tha- 
ucrebbono tutti infieme , quì dinanzi all’altiffimo 
cofpetto nostro, riconofciuto il gran dono della lor 
ricuperata libertà ,& l'ineffabile obligatione laquale hanno con effo 
uoi: Ma poi chel farciò,è quafi impoftibile , & la guardia el gouerno 
della`città,a perpetuo honor del uoftro gran nome non lo confente;è par- 
foa quel fapientiffimo Senatoscon quattro fuoi Cittadini eletti a quefto 
effettorapprefentartuttala città di Siena: per le bocche loro aprire, 
manifeftare, &" (colpire uinamente il deuoto animo di quella Repub. uer 
fodi noi,potentift. €r Clementift Sive.1lquale officio fe forfe farà indebi 
lito dallatepidezza delle mie parole ne farà fatto con quello ardore, & 
quella uivezza che defiderala nostra Repub. non iftimate perciò o Sire, 
che fiadebile:0 poco calda la uolontày r deuotione di que Cittadini , la- 
quale è fermiftima ér ardentiftima quantomai fi poffa penfare ,ma in- 
colpatene la debolezza mia,sì dell'intellettosfi ancor della lingua: Et în= 
ficine confiderate la grandezza del beneficio che uoi hauete fatto, laqua- 
ORAT.DI DIVER. AA 


ZH 
i O: 
& 


a 


SN 


Percioche 
ufcirono 
dalle mani 
de gli Spa 
gnuolie 


DELFPORAFIONI 1ILLP STRI 


Age qüanto è mag giore tanto mifa men atto a parlarne degnamente, co= 
cme fi conueriebbe. ‘Pur mi confido che la fomma bonta uostra ( laquale 
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auanza tutti gli altri in ben operare )foprabondara uerfò me largamen- 
te.la onde accrefcerà nel fuo animo , & farà maggiore tutto quel ,che o 
yiconoftendo da uoi fi gran dono,0 ringratiandouene o offerendoni,o pre- 
gandoni farà da me rozzamente, o imperfettamente narrato. La città 
di Siena, Pietofifimo Re-Henrico,ba chiaramente conofciuto, quantofia 
grande quefta nuowa,<r fingolar gratia , oué conl aiuto & fanor uo- 
ftro, ba ricuperata la fua perduta libertà, Perduta.dico,:guando la Cit- 
tadella,& la libertà non concordano in un medefimo fine, anzi come na~ 
turali aunerfarie fi contradicono onde è forza.che luna eftingua l’altra, 
er la fepellifca, Q_uando ancora » leper le terre (ue ftraordinariamen= 
te dalla uolontà d'un folo tutte oppreffe,i Cittadini sbattuti,!la Giuftitia 
posta fottofopra, imagiftrati auiliti , a quali piu tosto era comandato, 
che effi comandaffero altrui non è già fegno di uera libertà; ma d'una 
afpra er infopportabil Jernit apparenza manifefta, Quando più ol 
tre, la roba,< la uita,er l’bonor de prinati eran pofti nell arbitrio,o pur 
nella licenza d’alcuni,gli quali piu tosto affliggeuano,, €r ftracciauano s 
che guarda(fero o gouernaffero quella città. Ma quantunque il danno 
delle calamità prefenti fuffe afprifimo,& grauifsimo fopra modo nondi 
meno uia maggiore crala paura delle milerie auuenire, Imperò che gia 
erano ordinate le ribellioni,gl'incarceramenti, l’occifioni de miferi Citta- 
dini,giaerain animo di tor uia gli antichi Magiftrati,il dare i gouerniin 
preda a'genti fiere’ occupare lè publiche entrate, & cento altre crudela 
tà che iotrapafJo,delle qualinon poffo fenza horror ricordarmi,ne ragio- 
narnefenza (pauento, E‘ (tato dunque molto grande il dono della ricupe 
rata liberta „non effendocofa piu cara a coloro che fono auezzi a niner 
liberi,che l poterfi godere la dolce & amata liberta loro, Et ciò maftima 


| mente a Sienazlaqual posta in mezzodella Toftana , & abbondante di 
` bei fpiviti,& nobili ingegni,non puo in modo alcuno fopportare il duro 


giogo della feruità,anzi a guifadi certi uccelli racchiufi in gabbia, più 


> tofto eleggerà Sempre di moriresche di uedere eRinta,<y fepolta laliber- 


Il donoti- 
to è piu ca 
ro, quanto 
che uie da 
piu hono- 
rata plona 


tà fua, Lungo farebbe il raccontar.il contento,il profitto,la ficurezza,la 
tranquillità, tutto quelbene che feutono,<&y guftano i Cittadini nella 
libertà della Rep. loro.Et però trapaffando con filentio quefta parte,dirò 
come la città nofira ben conofce,quanto quelto dono fi fa maggiore, per 
efferle uenuto dall aiuto gr dal fanore d'un Re potentiffimo & clemen- 
tiRimo come fete uoi, Perche non fol fi riceue il dono s ma fi ricewe hona- 
ratamente,uenendo da mano bonoratiffima s Ne fol da lei uiene il donosa 
mainfiemel’amoresl'aura,il fanore sla protettione  lequali cofe fanno 
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qhella libertà pin gagliarda, pin ftabilita,et piu honorata. Che dirò piùè 
chel dono s accrefce infinitamente penfando,come Siena no ha in quefti 
anni a dietro fatto al Regno di Fracia fernitio alcunosonde meritaffe in 


qualche partel'’amorese l fauore d'un tanto Res Et pur noi(. foftenete ut. 


prego o Siresche io pofi dire qualche parte delle uoftre uere laudi, quan 
tunque per l'infinita uostra modeftia,mon l’udiate uolontieri) per pura 
bontà del uo$tro animo,non a meriti di quella città riguardando, ma al 
l'indebita opprefttone, chella fofteneua rimirado,bauere fatto fi, chella 
s'è ne la fua bella, et natural libertà ricondotta . Opera ueramete degna 
d'alto Re, opera tutta piena di nirt , & d'honore, opera confecrata ad 
immortal memoria,opera laudatascelebrata,efaltata non pur dalle lin- 


gue de parlatori,ma dalle penne anchora di nobilimi firittori . Nom 


ambitione di fignoreggiare,ha moffo l'altezza dell'animo uoftro,non in 
gordigia di foggiogari paefi altrui,non acquifto di maggior ricchezza, 
imaunchiaroze bel defiderio di folleuar gli opprefti,d'aiutare i bifogno- 
fisdi confolar gli addolorati,di porger falute a gli afflitti fi come era Sie 
na allora mifera città,et poi per opera della uirtà noftra, fortunata, 


felice Et ben pare,o Re uirtuofiRfimosche noi cofermiate con le belle uo: 


Stre opere quelloche m.Marcello in Roma cifignificò. Fabricando egli 
` \ se Ea ` a 2 va DET) 

edificò due tempij quadrati, congiuntiinfieme,di cuil uno era confe 

crato allatmritzet l'altro all’honore,ma'in'tatmodofatti;chenon haue- 


nan tratuttidue fenon una porta fola sne fi poteva entrarmai nel tem 


piodell’bonore,fi non perla porta deliempio della virtù cofia uoi,tutti 
tuoftri nobili bonori naftono dalla beli Rima, er caftifima radice della 
mirtà,ld onde auien chefi fanno piu ehiari,piu gloriofi, & piu fempiter 
ni Non lafcierò di dir gid, come quefto dono,tanto ancora diuenta mag 
gioresquanto che egli non folamente è piaciuto a Siena che l'ha riceuu> 
to ma egli èftato gratiffimo quafi a tutta Italia, Che dico io, Italia? an= 
Ziad altre pronincie anchora. E impoftibile a dire, o Re potentiftimo 
quanta allegrezza s'è [parfa ne glianimi altrui,uedédo la Rep.di Siena 
fciolta da quelerudo laccio chela incatenana. Ne i cuori,nelle froti,nel 
lelingue,nelle ftritturesnell’opere d’infiniti sè ueduto un corento gran 
diffimosuna gioia maranigliofa:Parena a ciafcuno cofa ingiuftifimayet 
infieme crudeliffima che quellanobil città fufe in tal guifa Airacciata, 
sbattuta & aunilira,&y da quelli maffimamente da quali meritanazet 
doueua.e(fer follemata,bonorata,<y difefa, Et oltre a ciò,è piaciuto gra 
dementeai buoni Italianische per opera & fanor uoftro ella fia fatta li 
bera,parendo loro che pur fi troni fuor d’Italia un Principe potentifsi 
mosilqual conla bontà et uirtwfua, aiuta et foleuale città d’Italia, 
nogial'oltraggiasnele diftrugge ma le riduce nel lor niner liberona già 
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incatenala libertà loro,ma per liberarle [pende liberaliftmamente le fa- 

culta fue ; non già cerca di (pogliare delle publiche entrate le città, ne de 

lor propi beni i prinati. Laqual opera ueramite fantiffima, piu w arreca 
d'amor,& di gloria,che fe bauefte per forza d’arme una intera,etr gran 

prouincia acquiStata,et fattala tributaria del uoftro Regno. Conofce tut 

to quelch'io dico (e molto piu) lacittà di Siena; uuole che noi, qui pre 

Senti in uece fuas lo riconofciamo, tanto inalzando maggiormente la uo- 

ftra gloria,quanto ella ben uede non effer baftantes necon l’opere,me con 

le parole di rendere una picciola, non che una egual ricompenfa al gran- 

de obligo ch'ella ba con uoi, uirtuofifimo, e gloriofifimo Rè Henrico a 

Onde fempre fi viferuarà molto piu nell’affettionato, cy diuoto cuor fuos 

chella non potrà maicongli effetti farne fede, ouer con la lingua mani- 
feftare.Ma pur con quelle piu bumili, gr piu riuerenti parole che fi puo, 

la Rep. di Siena fi come riconofce dalla bontà , er dalla Maeftà nostra 

questo dono,et la grandezza difi gran dono cofi con affetto, con ardo 

Gratie de re nene ringratia , Ve ne vingratia con l’animo,rin ‘gratiauene con le pa 
Senchi al role, uorrebbe hauer infiniti cuori,et innumerabili lingue per poterui 
Re, riuerire,< ringratiaruene maggiormente . In ciò, non è difcordante la 
lingua dal cuore fe non in quanto neffuna lin gua puo arrivare al gran- 

de, fuifcerato affettosaccefo ne gli animi de i Senefi,in bonor, gran 

vvdezza del uoftro nome , Mache farà ella per Jodisfar in qualche parte al 

Ina grande obligo che ha con uoi? Non farà certamente quanto uorrebbe; 
mandò. la maben farà quanto potrà fare.Et primamente ella ui darà,o RÈ ottimo 
pace era sa quel che uoi per fomma benignità nostra bauete domandato, non orosnd 
nchi, & Llaf Caftelamontributo,monfernità bauete chiefto,ma che? L'unione, er con 
mone * cordia de Cittadini intraloro,cy lamor di quelli fteffi uerfo di uoisO bon 
= tà Jomma? o liberalità incredibile? Domanda il Re Henrico in pagamen 
to di que(ta uirtuofa opera, quel che il darlo è utili(fimo al pagatore, an= 

zi fenza paragone è piu profitteuole a chi lo paga,che a chilo ricene. Per 

che chi nonfa(quatunque dimezzanoingegnocegli fia) com un de faldi 
fondamenti che babbia quella Rep. per Juo fermo ftabilimento,fi è la pa- 

ceset l'unione de fuoi Cittadini? Conciofia cofa che quefta nerità fia aper 

tiffima,<y da fauidel mondo per molte uie predicata,er manifeftata,et 

La pace & quelche piu ftimo,0 Sire, dalla prudenza gr giuditio uoftro ai Seneft 
ua a € medefimi perfuafa. Chi nonintende parimente che fe quei Cittadini non 
lo delle Re Vi amafferosbonorafferose& riucrifferoconogni caldezza gr affettonon 
pub. farebbon degni d’effer riamati da uoi, nelo potrebbon ragioneuolmente 
fperare,0 uolere? ey non effendo da uoi amati, mancarebbe loroil piu fal 

do €r gagliardo foftegno sche eRi babbiano per mantenimento della li- 

berta loro. Ilfauors dico, €r l'appoggio uoStro,fenza ilqualmalageuol= 

mente 


. 
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mente potrebbono da lor potenti, <&” oftinati auuerfari difenderfi . Che 
oltre? che fe Siena nonuoltaffe ogni [no penfiero ad una fermiffima de- 
uotionemon: che amore uerfo l’altiffima Maestà uoftra, ella farebbe ue- 
ramentè ingratiffima,banendo ricenuto,cofi grande, cofi marauiglio 
fo beneficio da uot : Ngn è Siena;ne fu mai accu fatadi quefto abomine- 
nol uitio dell ingratitudine anzi ella fu fempre piena d'amoreuolezza, 
es di rinerenza,nerfo ogn un che leha fatto bonore,o gionamento alcu- 
no et fempre piu tofto è traboccatanel troppoiamore;ch'ella fia ftata in 
colpata dî non riconofcer fecondo la debolezza delle fue forze, `i fuoi be- 
nefattori. Cofidunque quellacittà è prontiffima, o Sire, a darui quefte 
due cofeslequali uot con tanta bontà defiderate,uinendo in pace et in co 
cordia tra fe tefa cr bonorando il uoftro nome fopra tutti gli altri. Ng 
penfate o Re fapientifimo che quella città non fia d'uno ifte(fo wolere 
tutta quanta in amar; difendere, conferuar la libertà fua, già per 
altrui malignità perdutazet bora per bontà noftra riacquiftata.Ne pen 
 fateche quella città nom ui ami,bonori,&y riuerifta tutta infieme comé 
anttoresmaeftro, cy operatore d'ogni fuo bene . Ne crediate parimente 
che ella nò ami tutti quegli buomini, liquali o fono amici della fua liber 
tà,0 deuoti & affettionati della Maesta uoftra. Et all'incontro clv'ella 
nonhbabbiainodio tutticoloro;liquali o procurano il mal di quella Rep.o 
fono in qualunque modo auerfarij alla grandezza del uoftro nome. Ecco 
dunque come ella è unita, come è bene accordata infieme,ne capi princi 
pali et importati,et ne gli altri. che meno importano di giorno in giorno 
fiuamaggiormente riconfermando in un medefimo uolere, di piu cuori 
facendo un cuoreset di piu animi un’ animo folo. Ecco in qual guifa ella 
non pur ui porge l amor fuo,ma la rinerenza, et la diuotione fuifceratif 
- fima,laquale no fi fermerà ne gli animi folamente, ma fi ftenderà di fuo 
ri ad'ogniteftimonianzaset ad ogni opera che per lagrandezza uoftra fi 
pofa faresEtta confe(feràspredicherasinnalzerà con le uocizet.co le firit 
ture quefto gran beneficio da noi riceuuto. Ne fifatiara giamai di loda 
ve, riuerire il ChriStianiffimo nome uoftro. EUalafcierà chiara et fer 
ma teftimonianza a fuoi figliuoli, difcendenti in perpetuo del grande 
obligo che ba quella Rep.a quefta felicifima coronadi Francia. Ella tut 
tele forze fuesqualunque elle fieno,pendera fempre con allegriffinza uo 
glia per la grandezza noftra čr deluoftro regno. Ella i uoftri amici, &y 
feruitori iftimerà ueri amici fuoizet parimente fuoi inimiciffimitutti co 
loro che maî faranno nimici a soi, Ella manterrà una nera fedesun fince 
vo affettoset una falda deuotione uerfo di uoi,et della Chriftiani[fima co 
rona uostra. Et in fomma,nonlaciera officio alcuno in dietro, onde ella 
moftri prima a uoizo Sireset poi a tutto l mondo quanto wi fi tenga obli. 
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"gatabahendo per operaiofira riguadagnato la [ua libertà, a lei gratif 
Paolo Emi YPE da lei amati[fima fopra ogr altra cofa «Che non fu cotanto caro 
lio diede a tuttelecittà di Grecia infieme,il riceuer per mano di Paolo Emilio la 
la libertà libertà loro, quanto è (tato cariffimo alla città di Siena folaméte per uir 
alla Gre- tġ della noftra man liberatrice,fcuoterfi l afpro giogo della feruità,et ne 
ero la fua dolce &r antica libertà ritornare, Troppoè grande;troppo è caro 
giogata.. questo pregio fingular della libertà è Ilquale tanto piu ancora fi fard 
eccellente, quanto uoi,o Re Clementiffimo aiutarete quella Rep,a man- 
tenerlo.Diche effa conogni bumiltà priegariuerentemente,et caldamé 
tel’altiffimaze potentiffima maeha uoftra.Hoil'hauete aiutata a riac- 
quistar la fua libertà perduta. Da noi fté[fo afpettafauoreset (pirito per 
Iddio pro- conferuarla. Nelquale attoimitarete largamente la bontà di Dio,ilqua 
duce & fo le nom fol produce, ma fomenta, conferuale cofë dalui create. Q nella 
Cole 2% bella libertà quafi noStraleggittimafigliuola,non-pur fi gode d'effer da: 
uoi generata,ma infieme [pera d effer allenata et nutrita,Grandi(fima è 
Patala gloria uoftra nel'produrla, ma'imolto piu grande farà nel mante 
nerla,Mantenetla?anzi farà uino frutto del buon uoler et grà poter uo 
Sirosaccrefcendola er inalzandola maggiormente in honoreset grandeg 
Za, Ogni bene, ogni forza, ogni (plendor di quellacittà ritornerà in be- 
nect forza,et [plendor del ChriStianifimo noftro Regno, ficome all’in- 
contro s'ella hauc ffe danno, o travaglio alcuno, feemerebbe in non fo che 
modo qualche particella dell'hone/ti[fime contentezze uoftre , Ha Siena 
(comeogni un fa) nemici porentiffimi; liquali nhon pofon foftenere con 
animo quieto che quella città finuftita deloro artigli: ridotta nella 
Accenna fua bella et ueraliberià, Et maggiormete difpiace loro, che ciò fia'anue 
Qu Sa nuto col fauor et con l’opera uoftra,o Re nirtuofiffimo sla onde conogni 
Studio et co ogni lor forza cercarano didifturbarla (eriipre et d’offender- 
la,banendo fommamentein'odiola libertà di siena et la grandezza del 
uoftro nome. Et pur in questi tempizin quefti prefenti tempi, hanno con 
grande orgoglio eo horror minacciato,d'affaltarlanimicheuolmente,et 
diftruggerla , come che fieno (tati offefi da Cittadini di Siena, percioche 
i efsi no fi fon lafciati incatenare;flagellareset ftrangolare affatto. Cofi an 
Cicerone cora Fimbria buomo feroce, er crudele accusò in publico gindicio un po 
aR PREE uero Cittadino Romano, perche non baueua lafciato entrar ben tutto il 
pugnale,ma s'era alquanto difefo,quado poco innanzi hauena affalta 
santa Ma- to per ammazzarlo . Ma pero che la bonta di Dio primaset la Vergine 
ria Auoca afaria;patrona et diffenditrice di quella Rep.ét.di poi ilmalorset la pro 
ta di Siena ,pgdentia noftra, potentiffimo Re Henrico,la difenderà dalle loro infidie» 
et l'afficurerà dai lorofpanenti. Diche ui pregherei nuonamente,et pit 
caldamente, fe io non conofceffivche la caufa di Siena èco giunta boramas 
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cont’utile, 5 con l'honore di quelto Reg no,Là onde,&y per quella,et pers 
| quefto fi [pera che con tutte le forze uoftrel’abbracciarete, ey la difende 

rete fempremai,Che dunque diremo quì più? Se non quell’ifte[fo che gia 
o fapientiftimo Sire , uoi medefimo chiaramente fapete , effer tacittà di 


Siena dauna afpriRima feruitù in dolcifsima libertà ridotta. ERerui ri- ` 


dotta col fauore,e& con l’aiuto uoftro,o Re pietofiffimo.Ella cognofterlo, 
‘confe(fatlo,predicarlo,inalzarlo.al cielo. Ellaicòn Panimoinchinaruifi 
bumilmente,con le parole ringratiaruene fommamente. Che oltre ? nelle 
publiche fue memotie ella douerne'laftidr eterna teftimonianza per ifcol 
pir quefto obligo ne cuori de fuoi Cittadini,liquali di tempoin tempo na- 
feeranno dipoi i prefenti. Ella offerirui l'amore la fede,la rinerenza , & 
la diuotione ferma, & incorrotta , &-.tutto cioche ella puo mai fare ad 
efaltatione & grandezza del uoftro nome,confidandofi,che come figlino 
lal’abbracciarete,come deuota uostra la confolarete , come degna della 
fualibertà,la difenderete.Mepermetterete chela rabbia altrui naglia 
contra a la fua innocentia, ilfuror, contrala giufitia , ’ambitio- 
ne contra la modéftia. Di che (ommo meritosappreffo delal 
tifimo Iddio, &y immortal. gloria appreffo di tutto’! 
-mondoriportarete. Et. quella nobiliffima città 
di Siena, fi come bora è libera per-bontà 
uostra cofi col medefimo fauore a 
. maggior nostra grandezza, 
~ diuerra in brene tema 
po da ogni parte 
feliciffi - 
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FRA Pallavicino fratello di Cofmo Pallauicino era in prigione a Pari- 
gi accufato per alcuni mancamenti. Giulio Camillo pregato da Cofmo fece 
Îa feguente Oratione per la falute del frate , laqual recitata da Cofino alla 
prefenza del Re Francefco fece effetto , percioche egli liberò fuo fratello, ha- 
uendo moflo il Re a pietà, & fi dice cvil Re pianfe tutto commoflo da que= 
fta Oratione. 


A DIVINA prefentiadi uostra Macftà, laqual 
col fuo [plendor rafferena ancora le tenebre di que- 
fto aere,ba finalmente ‘riguardandola io , mandato 
nelle molte ofturità dell'animo mio tanti de fuoi 
raggi,che io di gentil huomo foreftiere prino d'ogni 
luce di confolatione s alla fola loro guida, da tuttio 
non conoftintoso abandonato,fon nenuto a i miferi- 
cordiofi piedi fuoi, dandomi a credere,che non effendo Rè in terra, ilqua- 
le rapprefenti piu Iddio nella apparenza,quado lo poteRtimo uedere, che 
uostra Maefia non fia ancor Rè,che nelle opre lo babbia piu a rapprefen 
tare. Dico altiffimo Rè,tanta effer labumanità,la manfuetudine, & la 
clementia nel uoStro diuino afpetto sche ritenuta la debita riuerentia 9 
ban posto fine a quel timore,che in me fempre per fino a quì è ffato,di la- 
fciarmi cadere a clementiftimi piedi fuoi. Et certo nel cader mio, è infie- 
me caduto quel timore,che per fino a quì mi ba tenutoin diparte. Ma 
uoglia Iddio, che nel cader del corpo & del timor mio ,troui lenata nel 
cuor di nostra Macftà quella compaftione,Jaqual fola la puo fare fimile 
a Dio, & anco troni tale [peranzalenata inme, qual fogliono Fo 
uerfo 
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uerfo Diotutti quellische con tutto il cuore nella fua mifericordia fi com 

mettono,accioche ficome la diuina mifericordia ha Stancato tuttii cala—- 

mi,& gli inchiostri de Profetizcofi quella di uoftra Maefta habbia adem. 

pire tuttii foglide prefenti,c&& uenturi Hiftorici,<&y Poeti. Neffun fim 
me d'ingegno è fi grande so grandi[fimo Re sneffuna forza dilingua 0 
penna,laquale fia poffente,non dico adilluStraryma di a pena adombrar 

le infinite lode della altezza uostra nondimeno noftra benignità mi per- 

doni, neffuna gloria puo hanere acquiftato o acquiftarà giamai,che a que 

ftacheio le proponerò nel prefente giorno shabbia a poterfi pareggia- RED 
re . So bene; ò Re incomparabile nefun Re dal principio del mondosnef- EL 
Sun Imperadore, neffun Ducadieffercito hauer fatto gefti piu notabili, te dal Re 
ne piu marauiglioft nein maggior numero,ne piu diftimili, ne con mag con Carlo 
gior preftezza che uostra Maeftà s nondimeno la laude della mifèricor- Quinto. 
dia che io le propongo s farà molto maggiore, g durerà maggiormente, 
peroche gli Hiftorici che feriuono poffono fempre de gli altrui fatti fèe- 
condo il loro piacere diminuire,facendoglisod a Capitani , ouer ad effer- 
citoyod alla fortuna communi, ma nella gloria della mifericordia che io le 
propongosnon potrà hauere uostra Maeftà compagno alcuno,tutta farà 
fua,non bauera parte in quella,me Capitano,ne eRercito,ne quella mal- 
uagia fortuna ,laquale perche dubitana che tuttii uostri bonori,tutte le 
uoftre uittorie,baneffero ad'effer riconofcinte dalla fola uoffra uirtù , & 
non dalei,gia ui fece ft grande inginria, Ma poniamo fortiftimo Re , che 
le infinite uoftre lodi, d'intorno a i noftri gloriofiRimi fatti, fiano fedel- 
mente a gli fcritti raccomandate , nondimeno quando faranno lette ,od 
aftoltate,non potranno paffar fenza Rirepiti d'arme sromori d’eRerciti , 
fuoni ditrombe cr tamburi,fenza dico gridi,&r lamenti de gli fuperati, 
feritiser uccifi dal uoftro alto ualores lequali cofe ancor che fiano ornate 
di gloria,pur dalla humana tenerezza fon lontane. Ma quando fi legge- 
ra della mifericordia di uoftra Maesta , €r maffimamente di quefta che 
io dimanderò , tutti quelli che lo udiranno soleggeranno s'indurranna 
tuttiadamare, €y adorar l'altezza uoftra , ancor ché non la baueffero 
conofciuta giamai. Aggiungiamo poi che la gloria delle arme,non fi par 
tira da quefto mondo,ma quella della mifericordia rimanerà eterna an= 
cora incielo,perlaquale potrà uoftra macftà effer fimile a Dio , che per 
quella delle armi,mi rendo bormai certo altiffimo Re, chela Macftà uo= 
ftrababbia gia comprefo dalla uoce es-dallo (pirito mio ; che quella reg- 
ge s laifte[fa\uoce er lo medefimo (pirito del predicator Pallavicino , a Narra 1a 
cuiseRendoda acerba prigione,gia per piu d'uno anno uietato il potere caufa del 
uenire a î piedi fuoisuzngo io,che unico <r fconfolato fratello li fono , an- fho parlaz 
Kiuiene effo medefimo in un'altro corpo, poi che il fiso in fidurocarcere. — x 
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è ritenuto, dalqualla fola uostra clementia lo puo liberare zgr in nera 
auicinandofi uoStra Maeftà con la ampiftima gradezza fuaa Dio perte 
infinite altre fue uirtà) fol che ritenga la mifericordiazche non le sorreb= 
“be ufcire di feno,neffun grado le mancherà per aggiu gnere a quella diui- 
na parte, allaqual folo un tanto Re(che è.il primo del mondo) puo glorio 
famente peruenire. Ne dimando quella mifericordia Sire, che dalla gin- 
flitia'de noftri giudici potrebbe anchora finalmente uenire, ma quella fo 
la che nel clementiffimo petto della altezza uostra uorrei deftare; della 

| quale per neffun modo i fuoi giudici fuffero partecipi.: Ella dee certo efa 
Licuailfia Sere talmete di uostra Maesta che altra perfona non ne fia per baner par 
tello dal. te alcuna. Non uoglia Sire il fapientifimo giudicio moftro riconofterla 
giudicio.  diwina uirtù della mifericordia dal cenfiglio de fisoì giudici „perche nel 
delconfi- yero ella non farebbe mifericordia , ma piu tosto debita ragione, anzila 
glio. riconofca folo dalla fua infinita clementia, & fe pur unol degnar di rico- 
nofcerla da perfona, quella la dee certo riconofoer dal fratel mio ; ilqual 

fe nonfuffeftato accufato,fe non fuffeftato imprigionato, fe non fuffe fta 

to lungamente nella prigione afflitto , uostra Maeftànon baurebbe ca- 

gione al prefente di ufar la pin eccellente uirtù di tutte le altre. Ricor- 

difi uostra Macfta che il peccato.del primo buomo fu cagione di muo- 

uer la mifericordia di Dio, Che altrimenti non la baurebbe fatta conofce- 

re,cy di mandar il fuo figliuolo in terra a prender la bumana carne; del- 

laqual mifericordia ufata cofis come haneffe obligatione al peccato bu- 

i mano,non folamente col pretiofo fangue del figliuolo lo lauò er annullò; 
Mifericor= ma il peccatore fece compagno della celefte beredità , Non è Sire fi du- 
dia uirtàec yo Principe , fi Strano , fi lontano da quefto bemifperio , che non fappia 
So È far punire,dico morire un mifero, un peccatore, ma la mifericordia , per 
chi. PO efferuirtò troppoeccellente,troppo diuina. fi troua in pochi. orrà adun 
que uostra Maeftà al mondo unica, entrar nel numero de molti , o de poa 

chi € uorra ella piu tosto affomigliarfi al huomo,che è imperfetto, oue- 

ro a Dio che è fopra tutte le perfettioni perfettiffimo? Vorra piu tosto 
uostra Maefta effequir fecondo il teftimonio d'un mortale sche non puo 
feufarfi di non effer peccatore, per auentura calunniatore ,o per mal- 
magia natura,o per errore, ouero pur metter in effecutione il configlio di 
Jefu Chrifto uero Dio, €r huomo, lontano da ogni macchia, da ogni lino- 

re $ Non fa ella che dimandato da Pietro, fè fette uolte haueffe a perdo- 

Marco. nare al peccatore, glirifpofe: Non tibidico fepties, fed feptuagies fe- 
Matth. pries:lafciandoferittoinaltro luogo, Noro mortem peccatoris, fed ut 
conuertatur @ uiuat. Poniamo dunque che il fratel mio babbia pecca= 
to, che certo io non lo ho mai conofcinto per tale, quale gli accufatori lo 
dannano, non niego che io non lo habbia conofciuto per huamo sche pef” 


» 
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Je fiate per cagione di difputare ba propofto delle cofe,l#quali effo vera. 
‘mente non tiene , anchor che fuffero ftate altrimenti ifterpretate  Po- 
nidmo dico ciò,da una partes & la feuera giuftitia dall'altra, er la mi- 
fericordia , a qual fi dee il clementi[fimo mio Re appoggiare? certo alla 
parte piu ficura di piacere a Dio. Et feben la facra fcrittura fa fpeffo 
mentione della giuftitia,ella nd è però interpretata da fapienti per quel 
lafeuera giuftitia,laqual debbono i Principi ufar contra gli oftinati de- 
linquenti,inmanifeStiffimi errori, & non in quelli,che fono posti in dub 
biofe parolesinterpretate da accufator ignorante , & dachi non intende 
la lingua Italiana,nellaqual folo puo hauer parlato il fratel mio s Per- 
che lagiuftitiail piudelle uolte è prefa da prudenti per la bonta , co- 
me fa chi meglio intende la fcrittura dime + Potrà dire uoftra Macfid, 
di non poter mancare della parola fua. Certo Chriftiani[fimo Resquando 
anchola Maestà uoftia mancaffe della minaccienol parola fua s anchor 
piu fi affomiglierebbe a Dio,che fe laofferuaffe 3 Ecco non fi legge,per 
non dire ogni coja, che Iddio mandò Iona Profeta a quelli di Ninine a 
‘minacciarlirouina gn morte;gr nondimeno pentiti i peccatori,efto an= 
cor fi pent) di dar loroil-promeffo flagello? Maggior cofa dirò Sire,fe mi 
è lecito dire sche il Signor noftro non ha offeruato la promeffa fatta con 
giuramento al fuo caro popolo d'Ifrael,mentre era in cattiuità,io non di 
coin cofe appartenenti a minaccie, ma a beneficio quado diffe preffo Da 
nid Profeta, S 1 oblitus fucrotui Hierufalem obliuioni detur dextera 
mea, & qual giuramento puote effer maggior di quefto? fe io'mi ftorde 
vò.dite giamai Hierufalem fia mandata in obliuione la destra mià, cicè 
non fia piu Stimata la potentia mia.: Et nondimeno fcordoffi Iddio tal- 
mente Hierufalem,che tutta è abbattutazet il popolo fuo ne na difperfo. 

Maconwien diresche anchor che il Signor noftro non punifca fecondo le 
minaccie fatte, non faccia il bene fecondo le promeffe » egli nondime= 
| noè fempre fermo s o immutabile , & tuttala mutabilità procede da 
mortali, iqualimutandofi dimaluagi in buoni non debbono piu effere 
puniti, dibuoni mutandofi in maluagisnon meritano che la promeffa 
del bene fia loro offeruata:.\ Facciamo adunque che il fratel mio habbia 
peccato, cy che la Maesta uoftra habbia giurato , nonche minacciato di 
Şarlo punire. Ecco il pouero fratel mioyche perla noce miazchiede la no- 
fira mifericordia. Vorrà adunqs uoftra Maefta far punire un gentilbuo 
moftranierozle cuiragioninon fono ftate udite , € che chiede da udftra 
Maeftà quella mifericordia; laquale ègli finalmente confeguirà in cičlos 
C fe noî crediamo, che per gran peccatore che egli ftatofuffesche hauen 
do dimandato perdono a Dios gia fiadalla fna mifericordia abbracciato, 
chiedédo il medefimo perdono a uostra Maefià;juorrà cha lontanarfi da 
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quello che bafaîto Dio? Debmifericordiofo Re, Debclementiffimo Mo- 
narca de Chriftiàni Regni, non uoglia il perfettifîmo giudicio uostro,fa 
re adaltrui quello interrasche per fe non uorrebbe in cielo. Ma fia leci- 
to dire, che dopo î molti acquiftati trionfi , dopole molte bonorate coro= 
ne,dopo chela tefta di nofira Maesta bauerà tocco il cielo €r i piedi per 
fino l'altro bemifperio, mentre la destra fua gouernerà l’orienteet la fi 
(RI niftrareggerdl occidente,mentrela fchiena (va fi appoggerà realmen= 
| te nel'aquilone,& che la faccia fa placherà austro, dopo dico un lun 
| goriuolgimento di fecoli,quando effa medefima fi farà fatta defiderofa, | 
| | per fouerchia necchiezza di deporre il corporeo nelo, cr di falireinciem | 
ji 


lo , certo anchor che lamaggior parte di uoftra Maeftà farà tutta pera 


È festiffima s tutta puri[fima s tutta dinina, pure ui è una certa parte,la- 
È quale non per fuo difetto,ma pereffer copagna della carne, porterà nel 


| 

la fua ferenità, qualche nuuoletto, qualche turbido di non fo che. Diman 

do io a uoftra Macftà,fe quella fua parte, la fu defidererà piu tofto effer 
| rafferenata dal Sole della mifericordia di Dio,o da quella della fua fene- 

iui ra giullitia,e fe quefto defidererà perlei,perche unol fare ad altrui quel 

ig Quod tibi loche per fè StefJa non fieleggerebbe; Mao me mifero,o me infelice;do 

tl n6 aliis ne ye fei fratello,qual dura prigione miti tiene , perche non mi puoi tu al 

Hi} feceris, prefente aiutare; Tu fratello bai potuto molte fiate co le tue predicatio 

| | ni intenerir uerfo Dio la durezza di molti, & io con la tua quafi medefi 

| 


ma uoce,non poffo muouere a pietà il pin pietofò Re del mondo. Tu fra» 
tello con le tue orationi hai (pete fiate pregato Dio a dar perdono a pec- 
tl: catori, cy io non poffo piegar quelto grandi(fimo Re sche tanto fe gli afa 
| | fomiglia,ariceuerti nella mifericordia fua. Ecco fratello uedi (fe ueder 
il | 

| 


Mi puoi da me lontano incarcerato , chiufo in triste tenebre, poftointanto . 
di i pericolo) uedi dico,fe puoi,lo ultimo officio che uerfo dite puo fare luni 
| cofratello tuo, Vieniin questo ultimo punto almencon lo (pirito tuosil- 
quale fu fempre meco congiunto, Vieni ¢r a piedi dello altifimo Re Frà 
| cefto in questa tua ultima bora abbracciami, ftringimi, di teriempimi, 
| ma primieramente fa riuerentia a piedi fuoi,c& con loro lamentati, At 
| difti fratello di aprir quelle tue fupplicheuoli braccia a quefti benigni 
| piediper la uita tua,per lo honore mio, anzi per quello di tuta la fami- 
(N glia noftra, quelle tue braccia dico ardifti fupplicheuolmente aprire,lea 
| i qualitu tante uolte hai uerfo Iddio per la falute del Re Chriftianiffimo 


i aperte . Laffos laffo me , perche per tanti tuoi oficij uerfo di me fratello 

IN non po[fo renderti fe non lagrime? Laffo me,che inluogo deltuo tanto 

| minacciato corpo,non poffo darti fenon quefto corpo. Q uefto corpo fra- 

sellosquefto fe perderaisl tuo bafterà per ambedue,quefta lingua potrat 

anchora ufare, quanto ti piacerà a gli eterni bonori del Re e 
. 
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li farai conofcere, che ancor dopo la crudel morte cheti è procacciata; 
neffuno ti potrà leuar lo fpirito , neffuno ti potrà leuat questa lingua, 
neffuno quefta uoce slaquale è ate & ame commune & dedicata alle 
immortali lode del ChriStianiftimo Re Francefto. Vieni fratello, 
: nieni, piangiamo infieme , uieni con lo (pirito tuo , che io lo 
vaccoglierò & farai meco una iSteffa cofa, in un me- 
defimo corpo,a perpetuo feruitio del noftro Re, 
poi che i malignizi crudeli i [pietati aser= 1 
farij non poffon patir due corpi. 
+ Maoime che quì manco da 
Sfouerchie lagrime g7 
da dolore impe- 

dito » 


Y 
Ne 
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ORATIONE DI GIVLIO 


CAMILLO DELMINIO 
AL RE DI FRANCIA» 


ARGOMENTO. 


. Pot che Cofmo hebbe recitata l’ Oration precedente al Re, effendofi tut 
ti gli afcoltanti mofsia pietà, fu liberato il Pallauicino,& gli fu perdonato il 
delitto, perche indi a pochi giorni ritornato Cofmo alla prefenza reale ,lo 
ringratiò con queft’altra Oratione. Ella èin gran parte aimitarion di quella 
di Cicerone per Marco Marcello recitata a Cefare. 


x AcESSE Iddio s clementiffimo Re, che quel noa 
Vi zabil defiderio che bebbe gia Socrate haueffe bor 
effetto in me perun poco , peroche , ne io farei co- 
ZAN | retto di trouar parole in quefto mio debito rin- 
DIN N| gratiamento d intorno al mifericordiofo e immor 
RD VANI tale beneficio che uoftra Maeftà benignamente ha 
SESSI degnato farmi, ne la altezza uoftra al prefente, 
8” > KK p 

uerfo una cotal fua marauigliofa bumanita chinata, prenderebbe fatica 
di aftoltar cofe lequali di giugnere a tanto riceuuto bene baStanti effer 
Socrate fu 70” potranno . Socrate, altiffimo Re , il cui petto fu chiamato tempio di 
chiamato fapientia , hauena in gran defiderio;, che le bumane menti fuffero fene- 
Tempio di ftrate, talmente che per loro come per fenefira ,tutto l'animo dello huo- 
Sapienza . mo potefje efler ueduto. O fe questo fuffe s liberali[fimo Re,gli occhi di 
uoftra Maefta potrebbono al prefente ueder la diuina imagine di fe me- 

defima feder nel piu alto luogo dell'anima mia sin quella Maefta er in 

quel pietofo atto,nelquale al maggior mio bifogno la ho ueduta,séza ha 

\ uerfene a mnouer indi giamai, et i medefimi occhi fuoi fi potrebbon ne 

der dananti la fedel mia coRaza,trasformata in un facro altare,fopra il 
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quale ancor dopola morte mia collocato ftarà-il dono fattomi,legato for- 
tenel mezo con un capo di una indiffolubil catena di-sbligatione , laqual 
con lo altro capo tiene «€ terva in perpetuo circondato il collo dello buo- 
mo mio interiores Potrebbono anchor gli fleRi occhi neder dinanti. alla 
dettaimagine tuttii miei ardenti penfieri alla grandezza, 7 alla mife-' 
ricordia di uoftra Maeftà in perpetuo dedicati, lucer come eterni lumi,;i 
‘quali la noftra real compaffione non ba foftenuto che fiano (penti dalla 
ineficabil abondanzadelle lagrime mie, Che piu dirò? mo$trimi la mia del 
vingratiarla ifteffa grandezza del beneficio, ér me la moftri lo amore di 
‘quel benigno Re,che il beneficio ba fatto. © Ariftotele, o di altifimo in- 
«gegno Filofofo, o unico trouator de fecreti di natura , come uera lafciafti 
feritta quella fententia, nellaqual tu tieni colui , che ha fatto il benefi- 
cio, amar maggiormente ilbeneficio, di quel che il beneficio amar puo 
-la perfona che fatto babbia il beneficio. Ma come a me farà conueneno- 
le il diresche lo altifimo Re babbia moftrato maggior amore uerfò di mes 
di quel cheio potrò , uolendo effere grato a fua Maeftà portare ; certo 
patra cofa d'ingratiffimo , pure è naturale. Peroche fe ciaftun artefice 
amala opera fua, fi come fa il padre ,che teneramente ama il figliuolo 
che è fua fattura effendo il beneficio opera & fattura, non di colui che lo 
riceve, ma di colui che lo fa, fegue che la real mifericordia hauendo a me 
fatto,nella reftitution del fratello mioun tanto beneficio , effa ancor ami 
<il detto beneficio come opera fua , ma effendo il beneficio collocato in me 
che riceuuto la bo, fegue che ancor ami me , come luogo, doue ha posto il 
beneficio che è la diuina opera fua, er ami mag giormente me di quel che 
io potrei fua altezzaamare . Vorrei ben io , mi sforzo di perneni- 
‘re a confimil grado di amore,ma fe ben la nolontà suole, la natura non 
«puo, perche la opera nonè mia. Adunque fe lo amor è dalla parte di 
uostra Maeftà maggiore,e(fendo la opera fua come potrò io,mon poten- 
do hanere equal affettione, bauere parole che al riceuuto beneficio poffa- 
noeffere equali? IL perche prego ér riprego anzi fupplico,fe io non pof- 
fo ne potròtrouar parole,lequali a pieno render le debite gratie alla mi- 
fericordiofa noftra Maeftà no uoglino,che non uoglia piu tosto dar la ca- 
gione alla uolontà,<7 al buon defiderio mio,che alla grandezza del bene 
ficio er del mostrato amor fuo. IL uo$tro beneficio Sire, la uoftra miferi- 
cordia, la uoftra amoreuolezza (ono tali,che tutti coloro che ne riceuono, 
non altrimenti rimangono confufi che quelliziquali dopo lunghe tenebre 
diueniffero impotenti di ricener la abondantiftimaluce del Sole che loro 
foprauemffe.. E nel uero , fe quefti fufferotanto debili della uifta , che 
non potefJero nella luce affiRarfi,come potrebbono della fua luminofa uir 


tùtener ragionamento? Hora chiamo in teftimonio uoi eccelfo,uoî altif= Sole . 
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fimo Re per la uirtù delquale, il nome Francefe-ha tante uolte poffedu= 

to nittoria con lauds, gr non con fraude,per il cui gloriofo ualore , fpeffe 

uolte lanobiltà Francefe baportato le palme , &leghirlande di lauro » 

per laquale banno gemuto gli nemici,ne ui ha mai bauuto luogo la fora 

tuna, fe non quando per falfi modi copertamente fe ne è uenuta a met- 

ter contra le uostre lodi il fuo ueleno, Chiamo dico uostra Maeftà intefti 

monio fe quelle poche di gratie che io render le poffo, potranno effer alla 

infinita, alla incomprenfibil fwa cortefia corrifpondenti,& [è inferiori fa 

ranno, certo ancor nelle parole, che la cofa rapprefentar debbono , man- 

cheranno. Ma qual prontezza d'ingegno, qual fiume di eloquentia,qual 

lattea, qual aurea maniera di direspotrebbe chiuderin fe sla buona mi- 

fericordia ufcita dal uirtuofifimo petto di uostra Maeftà, & non piu 

tosto effer chiufa da lei? Spande Sire, (bande lofpaciofo er immenfo la- 

go della clementia nostra, talmente fopra le rine fue „che tutte le haco- 

perte, effo è fatto sì infinitosche nauigandoni la mia nauicella anco- 

: . ra alla aura del fauor della gratia fua,non troua da alcuna parte termi- 

Lingua IMI ye di fornir lananigatione , nelopotrà trowar giamai . In quefto pafa 
niftra del 2 } 

noL. unico Rein quefto paffo fi accende il cuor di fav dir alla lingua fua mini- 

Stra che lamifericordiofa uostra uirtù,ad un tempo ba reftituito a me il 

defideratiftimo fratello, me al fratello defideratiffimo, ad uno la nitaz 

. ad ambedue lo bonore, €r a tutta la famiglia nostra con l’acqua del la- 

go fuo,hba lauata quella macchia , che perpetuamente farebbe nel nome 

nostro rimafa, E nel uero fe dobbiamo hauer cara la libertà , fe dobbia- 

mo hauer cara la gratia di uostra Maesta s tutte queste cariffeme cofe 

che erano quafi perdute, debbo ro,anzi dobbiamo noi fratelli , fuoi bumi- 

liimi ferui, riconoftere ad un tempo dalla cortefe bontà della altezza 

uostra. Siamo adunque noi pertropposc per troppo gran cofe alla mi- 


fericorda uoftra tenuti. E per dire folamente di me, doue farei andato ios ` 


fe non baueffi potuto ottener il fratello? In Italia? tra miei? ogni altra: 
-cofa baurei fatto Sire, Qualunque piu lontana regione, qualunque pi 
deferta baurei habitato quefto auanzo di uita , fe uiner hauefte potuto, 
Senza la uita mia,cioè fenza il foaniftimo fratello,per non haner fempre 
dauanti a gli occhi chi fempre baurebbe tenuto bagnate le mie lagrime 
con le fue. Quando adunque nerra quel tempo,che lo immortale benefi= 
cio dî nofira Maeftà habbia ne gli animi nostri a morire? Q nando potrà 


Pilla nie mai cadere tanta ingratitudine nella gente Pallanicina ; che la uostra 


na fami- liberalità fi trovi gittata fuori di noStricuori? Allbora Sirealibora man 
glia hono- cherd in noi la memoria in questo mondo ditanto beneficio,che la nostra 
ratifsima. famiglia fitrouerà mancata,difti in questomondo, perche nell altro ine 
fiemeconle animenoStre porteremo fcolpito tutto quefto fatto , nel mo- 

do che 
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docheio difi di fopra. Anziin quefto mondo non mancherà fenon con 
il mondo lavicordatione di tanta cortefia; perche fe lalingua di alcun di 
noi potrà, fe alcuna cofa potranno gli fcritti-de gli eloquentiftimi di 

quefto fecolo, agli orecchide quali nerrà,o per lo altruiso per la mia pro- 
pria lingua lo effetto dell’ufata mifericordia,e(fo durerà lungaméte.Deh 
perche non fon to Demofthene,de perche non fonio Cicerone, Hor ueda= 
no:gli altri Re delmondo di procacciarfinome &r fama per coft , che cia- 
[tuno (afare;che quel che folo Dio fa;fatto ha la nostra mifericordia Si= 
ve. A uoi dunque folo fideono in terrai divini bonorîi. Voi; uoi, diuino 
Re meritate i facrificij de cuori di tutti i buoni. Poi ;uoisdiuiniftimo Re 


inluogod’'incenfi meritate fempre i foauiftimi odori di que fiori,che tút- 1 uoghî 
to dì cogliono le dotte Ninfe nella fommità del Parnafo.O Pallade fantif poetici . 


fima Dea,empi,prego;lo intelletto mioset fallo capace tanto dall’altrein 
finite uirtù di quefto Re,quanto è fatto della (ua ‘mifericordia s accioche 
io poffa con l’aiutotuobonorare anthora con quello lo ftil mio. E uoi di- 
uina compagnia delle mufe preftatemizi uoftri calami bagnati ne dottif= 
fimi'inthioftrixchetemprar folete nell’acque caftalie quando le uostre fa 
tiche gli afcivgano. O folleciti maeftri de corrieri difponete bomai per. le 
poste i piu uelocizi piu correnti caualli che potetesapparecchiate non fo- 
lamente apprefto a pungentifimifproni, cocenti ftagelli , perche tofto il 
corfo fornifcano,ma procurate,;fe pofibile è,di aggiungere aciaftuno & 
piume, ali preftiffime, accioche non folametite corra,ma noli uerfo Ita 
lia,& per tutta quella uolando con la tromba della uoce mia diuolghila 
clementiffima sla Chriflianifftima,la diuinamifericordia del elementif- 
fimo,del Chriftianiffimo er diuino Re Francefto s Attendi , attendi, che 
io uengo hora hora, con buona licentia del magnanimo Re, monterò ,ho- 
ra hora partirò , laftiami prima dire anchora alcune parole, poi che io 
ueggioilmiobumanifimo Recontantabumanità afcoltarmi. Che do- 
nerò io,che prefente farò io a uostra Maeftà Sire, per tanto beneficio pri 
ma che di quì milieui? Non le difpiaccia, prego, che io ridoni a nostra 
Maceftà il donato a me fratello, Non poffo Sire slafciar maggiore pegno 
apprefto uoftra Maefta nel partir mio che il proprio fratello. Ma perche 
parra forfe,che ridonando io loiftefforiceunto dono, fia per dimostrare , 
che quello che mi è cariffimo,mi fia in poca tima , dico per le cofe andate 
quanti, quefto penfiero non peter cadere in uoftra Maceftà , & ancho di- 
rò,benche il dono in alcun modo fia il medefimosmon è però con le medefi= 
me conditioni. Peroche la clementia noftra mi donò un fratel mio, & io 
le dono un fuo feruidore,la clementia uoffra mi donò un fratel mio tutto 
affitto, &r io le dono un fuo feruidore,la fua mercè tutto lieto. La clemen 
tia nofira mi donò un fratel mio in carcere,< io le dono un feruidor [u0 w 
ORAT.DI DIVER. cc 
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perla mifericordia di quella inliberta zla\clementia:moftra mi donò sn 
fratel mio,inluogotenebrofosetio le dono unferuidor fao per la pieta di 
quella in chiariffima luce, La clementia uostra midonò.un fratetmio1n 
un luogo che hanendo nome mercè ; chiamaua tacitamente quella mercè ` 
che mi fu donata, gr io le dono un Juo feruidore. Tn luogo dome è la Chri 
Stianifima Reina „doue fono i fuoi diuini figlinoli, &r figliuole, dore foa 
no tanti Principi, tanti Signori, lumi di queftó Regno done fono tante 
illuftriffime Madame ornamento di queftofecolo, iquali tutti fono fede 
liimi alberghi di mercè. Aprite aprite altiffima Reinazaprite aprite di 
uiniRimi figlinoli,<& figliuole di quefto'grandiffimo Re. Aprite aprite.Il 


> luftriftimi Principi, aprite ancora uoi finalmente chiariffime Madame 


å thefori della uoftra mercè, cr meco infieme, perche io folo non ardifto, 
che troppo gran cofahogiamai ottenuto, meco, dico, infieme,pregatela 
real bontà; che ricenail nuouo dono, €r orni della primiera gratia, coluò 
c'ha confernato,cos) altiffimo Re noftra.MaeSt4 accrefterà ame anchor 
maggiormente il fio beneficio;perche aggiugnendofi alla conferuatione 
ancora lo ornamento effo dinenirà molto ma g giore: Cofî renderà le forze 
del mio ringratiamento molto minori, lequali perche conofco debili; non 
mi farà tolto almen quefto , che quante uolte uedrò con gli occhi del cors 
po, o della menteil fratel mio, quante uolte uedròla nita fua ame. ` 
conferuata,et la mia a lui(lequali cofè certo perpetuamente | 
uedrò ) tante uolte uedrò loimmortale cr diuino bea | 
neficio di uo$tra Maeflà, Laqual piacciaal Sia 
gnor Dio di feruar lungamente , fecondo i ‘ 
Juoi defideri , nella gratia della fua 
diuinità, & noi ambedue fra 
telli in quella ancora di 
uostra Mae- 


fida 


"O RARE: O N EDT M 


ALBERTO COLECTI O 
FER -RoA RE S. Ee 


Cty 
AR GC OME N T O° 


ESSENDO la Regina Maria uenuta alla Sighoria d'Inghilterra dopo 
la morte d’Odoardo figliuol d'Arrigo vili, che fi ribellò alla Chiefà Roma= 
nia; quell'Ifola fotto quella Regina ritornò di nuovo ali’obidienza della fe> 
de Apoftolica +. La onde rallegrandoli.con lei tuttii Principi Chriftiani, il 
Lollio gentilhuomo eccellente & honorato recitò per nome del Duca di Fer 
rara (dal qual fa. mandato ambaftiadore alla Reina) la prefente Oratione a 
Principi del configlio diquell’Ifola perlo fud ritorno alla fanta Chiefa. 


SsenDo laRepu.Chriftiana, IMuStrifimi r 
ualorofiffimi PR: NC1 PI , intuttele fue attio= 
ni guidata €r retta dallo SPIRITO SANTO; Mer, dalle 
dopo i tranagli bauuti,<y dopo le tempeste patite rempettesa 
per li difordini dell Ifolad'INGHILTERRA,me travagli 
altro fine a quelli [perar non douena,ne altro por= dell’ fola ; 
toaquifte afpettar non potena s che quello in cui 
per pietà della Dinina prouidenza con infinito piacere di tuttiibuoni, Porto, falu 
hoggifelicementeripofarla uggiamo. La onde fu inque tempida piu te corra te 
afpre noie trafittaztanto al prefente fi troui in lei del ottenuta gratia il tempefte-, 
contento,la confolatione, & la gioia maggiore, Di qui è,che tantofto che i 
fi bebbe intefa quella buona nouella ,del felice ritorno di queo Regno i 
alla denotione et obedienza dell’ Apoftolica Sede,furono di ciò dalla Ita Dilcende 
lia tutta, (pecialmente dal prudentiffimo Signor Dv c A noftrafat soll ti 
te quelle maggior dimoftrationi , ¢&r que piu chiari fegnid'allegrezza, ciale 
ehe alla cårità de popoli Chriftiani,<& al pietofo animo di fira Ecceltene la del Du- 
Ra fi conuenivano. Tal che nel render di cofi gran beneficio le debite gra © fuo Si- 
> Ca gnore. 
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tie a D1 o,tuttele Chiefe,tutte le cafe, tutte le Strade, di laude am 
piffime,c& di uoci lietiffime fi fentirono vifonare.Laqual gratia nel nero 
per giudicio d'ogn’uno,è (tatatanto grande, gr tanto marasigliofa, che 
quantunque io conofcadi‘non hauere ne concetti ugualijne parole at- 


te ad efprimerla pienamente ( & certo non fò qual lingua bumana fia ) 
mai per banerli) la:carità però di fi eccellente dono ,& la grandez= 


. 1 Za dyuna tanta letitia trapa[fare tacitamente non poffo. Percioche 

Lodi cu confiderando io scome il nobiliffimo e7 potentifimo Regno d’Inchit 
Togliere TERRA, ranedutofide paffati errori ( per humana fragilità piu to- 
ras fto , che per alcuna fuperbia ,o malitia commeffi ) fia tornato ad unirfi 
alla Santa Catolica madre Cn r & sa: r nel grembo di Lei ,co- 
me nel proprio nido, habbia ogni quiete œr felicità fua collocato ; neg- 

go che un'opera tanto buona, & un'e(fempio cofi profitteuole , merita 
grandemente d'effer lodato , non pur dalla mia debile cx baffa uoce , ne 

da una città fola, oda un popolo particolare ; ma da piu dotti œr piu elo 

quenti Oratori: da ciafeuna Pronincia : da tutte le nationi infieme : et 
uniuerfalmenteda tutti glibuomini chela CRO C.&. adorano, Onde 

moffo ancor io da quefta general contentezza, della quale non pur gioî 

Gion pa fono gli buomini in terra,mane trionfano gli Angeli im Cielo : & (pin 
tishar ao. toda quell'amore;che nell’offeruanza della Santiffima noftra Leg ge con 
ci corrifpő dolci cr ftretti nodi infieme ci congiunge : fe non in quella bella ~ eccel 
denti allo Jente maniera che io defidero, cche all'altezza & nobiltà di cofi ilua 
= HSE fire foggetto meritamente conuienfi: certo con quella maggiore,c più 
> efprefta affettione ch'io po[fo,prima mi allegro in me fteffo = dapoilando 
er ringratio fommamente la bonta del SIGNOR E , acui fia piaciu- 

to'in quefti tempi alla Chriftianitàyun cofi grande,sì raro,et sì ftupendo 

Congratu beneficio donare, Appreffo infieme con Voi IMuftriffimi PRINCIPIS 
lation unl cogputtal'ifola d'INGHILTERRA; O particolarmente conque- 

uerfale per 1 nobil ealcittàdi Londra ; piglio tanto pi 

la graria ri Pa nobile cy Realcittàdi Londra ; piglio tanto piacere, «I fento tanta 
ceunta dal confolatione, quanta ne l animo puo capire s ne la lingua e{primere a ba 
lo -Spitito Stanza: dellabuona riforma: della tranquillità delle confcienze Voftre: 
Santo. |. ewdellaintera pace atuttoil Regno acquiftata. Et come che quefta 
VoStrareconciliationea D 10 ottimo maffimo autore g7 donator 

dogni bene propriamenteattribuire fidebba,& a Lui folo, come a pri- 

magr ueracagione di cofi nobile effetto fi conuenga render gratie infia 

nite: nonè però chein lei alcuna parte non babbiail fuo Santo Vica- 
rio -ilquale come fedele čr diligente minifiro di Sua Macha ,con ogni 

‘poffibile maniera di pietofo ufficio ha fempre tutte le uie tentato, tutte 

de induftric.ufutos<& tutti į mezi adoperato, perche ilnegocio fi condu- 
cefe ahuon fine, Ilquale effendo a Sua Beatitudine fucceduto felice- 
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mente, è fenga dubbio da credere , che non fia fato in Lui minor Calle- 
grezza;d'hauer mandato ad effetto un’opera da tutti i fedeli tanto deft 

derata, era DI o tanto cara che fi foffe il contento ch Egli bebbe, 

quando fu fatto uninerfal Pastore della greggiadi CHR ISTO . Per» 

cioche non dee di ragione effer men grato il piacer the l'huom fentenel P2 foreta 
l'amminiftrar dirittamente i fupremiufficische nell’ottenerli . La onde di TE 
inteStimonio del fuo (mifurato contentooltral’hanerne in publico etin greggia. 
priuato folenniffimamente lodato gr" ringratiato il SIGNORE; ha... 
etiandio fubitomandato l’uninerfal Giubileo pertuttol Imperio fuo: 

accioche l allegrezza & il frutto diquefta confolatione fedelmente nel 

cuor de popoli riceuuto,faccialor diuenir partecipi de Celefti doni, In 

che fua Santità moftrò altrui chiaramente, che ne altri negoci , ne altri 

Aiudi,ne altri maneggisconuengono maggiormente a colui che nell’ho- 

nore,nel' grado, tr nell'’auttorità rapprefenta in terrala gran prefenza 

di Droyche procurarè coh ogni diligenza di mettere la pace nel Mon- 

do : fantificare î popoli : unirli; čr indurli alla Religione, offeruanza 

della Catolica Fede, Questo fanto penfiero , queft honorato defiderio, 

ey quefto ottimo proponimento ,in ogni fuo affare ha fempre mostrato 

d'haner per iftopo il Santifimo,prudenti[fimo, & Beatitimo Padre no 
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firaetiandio, x effalta maranigliofamente l'ufficio & la dignitädi mente per 
Dio riceuuta; & queftaa prò & beneficio de’ popoli liberalmente mira. 
fpendendo, fa manifeftamente conofcere a ciaftuno , fè effer uenuto non 
aguaftare, ma aracconciare: non a tagliare, ma aripiantarela Vigna 
del S1iGnoORE. Siche dee fua Santità sy debbono tuttii Chri- 
(tiani infieme con Lei, una tanta, sì bella, sì utile , € così degnarm- 
prefa (ommamente allegrarfi: <> Ella deela felice memoria di quefto 
celeberrimo giorno,ad ogni fua maggiorcontentezza et trionfo di ragio 
ne anteporre. Effendo che tutte l'altre attioni da fua Beatitudine fatte 
per l'adietro quantunque honorate &r illuftri,confiderate a paragon di £fendo 
«quefta , fono come un picciolo gr debile lumicino pofto all'incontro della che,nuo- 
\ grande & poffente luce del sole: onde la lor memoria non potrà durar Pri aroo 
-lungo tempo: Mal’hauere con tanta carità & amoreuolezza ridotto, SEE 
& raccolto il Regno d'INGHILTERRA alla: Catolica unione sè fta- nella lin 
ta operatantobella,cofiriguardeuole , &r in maniera grande , che nel gua» 
confetto di Dio altiffimo uinerà in eterno.Certamente fe gran conten- 
to (i fente nel chriftianefino,quando alcuna Città,0 pure una famiglia 
Sola; alculto della uera Fede fi conuerte ; quanto deurà hora effere il 
«contento CT lagioia di PAP A cIvLIO; perlaconuerfione & fa 
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dute d'un'così grandessì nobile cosìricco Regno? Hquale è Rato fem 

preil ricetto,<T l'albergo:d’ogni uirtà ; incuitutti glrhonelti costumi, 

es tutti gli ordini buoni hanno fempre fiorito: er done hoggi fra l'altre 

cofe  l’honorato:effercito della militia j ey la industriofa arte del fare 

ogni bella forte di drappi finiffimi;perconfentimento d'ogn'uno, fi uede 

inn effere al jommo gradod'eccellenza'uenuta. Et fe quel buon padre difas 
an miglia nelritornod un figliuol folo;bebbe tarit'allegrezza,che chiama- 
E] prodi mati fubitoi parenti amici adun magnifico et molto fplendidoconui 
gos tonon lafciò a dietro cofaalcunaonde lo potefje honorare ; che piacere, 
che confolatione,<x che gaudio crediamo noi che al prefente fentanogli 

fpiriti beati,del ritornojdell'unione,<y della riforma d'un popolo cofi nu 

merofo IL quale da miniftri di Satana fubornato, er dalle forte per 

fuafioni de falfi Profetiingannato sa guifad'una pecorel'afmarrita an 

daua errando per non udirela noce del Pastor fno.Tal,che fe la pietofa 

mano di quello dal fopraftante pericolo non laliberaua,corinenivale fén 

za fallo in brene rimaner preda de Lupi : i quali aperta'la gola della lor 
dngordigia, ftauano di momento in momento per inghiottirla. Gran- 

dif$tmo per tanto, €r (opraogni ricco theforo preciofiffimo dono è Stato 

quefto IMuftrifimi PRINCIPI che boggi dalla fomma clemenza €r 

bontà del Sx & NÒ RE hbanietericenuto. Et percioche effendo Voi 
buominid'alto [pirito dt cortefé er generofa natura dotati y mi rendo 
certo: che dell'eccellenza eo commodita del beneficio fiate riconofeentis 

& che la gratitudine Voftra farà contare al mondo ; di non bawerein 
uano un cofi gran fauore accettato. Non mi eftenderò a dimoftrarui dî 
quanta importanza & frutto effo fia ftato < sì,confiderando l'affetto e7 


dignita del benefattore, che è il Principe ditutti i Principi: & sletian - 


dio bauendofi riguardo allo faro del Regno: al bifogno de’ popoli: & 
all’opportunità deltempo, nelquale in For questa bellifima & felici 
ma gratia dal Ciclo è difcefa. Che auerrà dunque dopo il moftrarui con 
la fincerità del cuore , €r con la fantità dell opere grati &y riconofien= 
tiuerfo dî Dro? confermera(fi fopradi Voi, aumentaraffi tut- 
tania maggiormente quella (petiale affettione , che Sua Maefla per lo 
adietro ha (empre moftrato di portarui . Effendo,chefi come al tempo 
della primitiva CHIESA , fece donoapopoli dI N G H IL TER- 
R'A, che lafciate le fuperstitioni di Gentili, per bocca di Giufeppe Ari- 
marttheo, dalla pietà del quale fu fepellito CHRISTO, riceueftero 
l'Enangelio: cofi al prefente ba uoluto altamente bonorarlr, conceden- 
dolor faculta sd'effere i primi fra tanti , che dopo la preuaricatione ri- 
conoftano i loro errori. Dal qual buoniffimo er eficaciffimo effempio 
rofe le genti che infino ad horahan tenuto l’orecchie chiufe alle nocis 
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e a prieghidi quella pietofa M aDRE che con le braccia aperte conti- 


suamente: dg amorenolmente le chiama: uerránno ({pero) uolentieri a 
farfi membradi quello immaculatò corpo, feaza il uigor delquale, come 
tralci dal proprio:pedale dinift, in fe hefi non poffono hauer uita. Mo- 
firolla etiandio a San Germano Vefcouo,quando e[fendo il Regno all’im 
prosifo affalito dai Saffoni er nedendofi-di gran lunga inferiore alle 
forze cs impeto dè nimici; inuocato da lui con [omma confidanza l ain- 
to Diuinoz i Safoni pieni di paura & di confufioneza guifa de gli Amor 
Yhei &s de Madianiti , nel primo incontro fi diedero a fuggire: r cofi 
fenzafangue, €r fenza fudore alcuno î Britanni ne riportarono la nit- 
toria. Etlafece medefimamente conoftere al molto uirtuofo ~ deno- 
to Odoardo primo : allbora che i popoli di Dacia uenuti con un'armata 
grandiffima per diftruggere INGHILTERRA; in fpirito confolan- 
dolo gli diffeyche per lo apparecchio de fuoi nimici non doueffe in conto 
alcuno (pauentarfi ; percioche la maggior parte di loro incontanente (fi 
-corne auenne) s'affogherebbonoin mare: & gli altri da un cofi fiero ac 
“cidente sbigottiti, (enza dare al Regno danno ,o moleftia ueruna, ratti 
ritornerebbono nelle lor contrade ; Molti altri teftimoni da me fi po- 
trebbono addurre 1lluStriBimi PRINCIPI , per dimoStrarui chiara- 
‘mente che il SIcnoR Dio ha fempre fingularmente amato , fa- 
uorito, & tenuto gran cura della fortunatiffima Ifola TIN GH 1 L- 
TERRA: maioconofto che ciò farebbe appo Foi di fouerchio: effen- 
‘do che Voi molto meglioche aliri , per certifsima pruowa quefte cofe fa- 
‘pete. Nondimeno per maggior confermatione di quefto propofito, dirò 
folos che effindo unanottel’ Apostolo Pie tRO in fogno apparito a 
Britouoldo monaco di Gua/togna:&x domandandoli effo, chi doueffe nel- 
lo Stato fuccedere ad Odoardo : non ti pigliar (rifpofe) difimil cofe pen~ 
fiero alcuno; percioche il Regno d'InGHILTERRA è Regnodi 
‘D1o. Maritornandolà , dondein mi fon partito: allegromi oltre a 
ciò con l'IMuStrifimo & Reuerendif. Cardinale Beginaldo Polo;ilquale 
per li costumi candidi(fimi , & per la fingolar uirtà) €r bontà che regna 
«inlui,ba meritato d’ottenere quefta gratia dal cielo , di uedere la patria 
fuaperragion di natura er per rifpetto della pietà Christiana da lui a- 
mata fommamente , CeffendocRo del bene & della falute dilei inftru- 
mento gr miniftro) tornare al caro grembo della Sacrofanta MADRE 
CHiesa uninerfale. Le cui lodeuoli gr prudenti attioni,et le bonorate 
& pie fatiche delquale d’intorno a quel negocio (pefe , fono ftate dall'in- 
fallibile prowidenza di Dro grand:ffimo drittamente guidate , affine 
che egli fentiffezun cofi dolce,sì largo,<& sì foaue frutto della fua carità + 
Tu dunqueo generofo Polo,gloriar ueramente ti puoi, d'hauere con Vin» 
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Auftriasfollecitudine,&r diligenza tuasaperto il polo del Regnodel ciez 
slosalacbilifimos& fioritiftimo Regno d'Inghilterra. Che fe gli Inglef 
con l’ annullar le leggiin tuo pregiudicio publicate, la patria er nobiltà 
, terrenat'hannorefituita,tu col mezo dell’auttorità concedutati da no 
Il Sn firo Signor Papa Giulio Terzozla uera nobiltà , & il poffeffo della pa- 
Bhe di tria Celefte bai loro fatta riconerare, Per laqual cofa non folo gli huo= 
queta ri- mini,maifaffi sitetti, &lemura sin quelmiglior modo che poffono, di 
tornata al cofi grande fi utile,cr fi opportuno beneficio, ti ringratiano immortal= 
la Chiela-. nente. I uecchi,i gionani,lejdonne, îfanciulli,i nobili;i plebei,teco fi ral- 
legrano,conogni loro ftudio er gratitudine d'animo ti falutano; t'hab- 
bracciano,& ti s incbinano:Di douerti effere perpetuamente obligati;et 
Sentono,” lo confeRano. Te per fedele ér amoremole amico meritamen 
te bonorano. Te per legittimo lor tutore riconoftono. Te finalmente per 
protettore & padre amantiffimo riuerifcono. Ricordanfi mentre fei fta- 
to da lor lontano,che È Ifola d'Inghilterra di tranagli,d affanni, di timos 
ri,cy pericoli era piena,ueggono che nel ritorno tuo, tutte le cofe felleg- 
giano,s afticurano,< fi tranquillano, ‘Q uefti fono Tluftrißimi gr gene 
rofi Principi, i dolci &7 faporiti frutti, che gia cominciate a guftare della 
riconciliatione &r pace fatta con Dio,per laquale fete fenga dubio d'ogni 
macchia delle paffate traf&re(fioni interamente mondi venduti, O uesta 
prantando ne cuori ’amabilifima gratia del Signore , &y con la incom- 
parabile fua uirtò iluminando gr raccendendo tuttavia la prontezza et 
wiuacità delle menti uoftre, farà di giorno in giorno fiorire in uoi opere 
degne dell'antico ualore de gli buomin Inglefi .. Per.lo mezo delle quai 
opre (tabilirafti fra uoi maggiormente l'unione,la pace, cy la tranquilli 
tà di tutto il Regno, Di che non è cofa ueruna piu diletteuole , piu carao 
„pin grata a popoli, necheda uoi con maggior cura & affetto in questo 
tempo fi debba defiderare. Effendoche le penel’anguffie la guerra,la fa 
me, la peStilenz i, tutti gli altri incommodi g miferie per lo adietro 
da quefto Regno patite.da niun’altra cagione è da credere che fieno pro- 
cedute fe non dalla giuliftima ira di Dio , prowocata dalle diuife moglie 
._de gli buomini,allontanatifi dalla dritta e7 uera uiache al ciel conduce. 
La religiò Conciofia cofa che ficome la Religione con quella riuerenza & purità di 
ES cuore che fi conuiene , conferuata , fu fempre buona €r efficace cagio- 
popoli, di- -4e di mantenere i popoli uniti alla difefa € accrefcimento del publico 
iprezzata _beme,cofi medefimamente partendofi gli buomini da buoni Q Santi ora 
glirouina. dini posto da canto l’amore & il timor di Dio, raffreddata la carità che 
fidee haner uerpo il proffimo stolta uia l'offeruanza de precetti mora- 
li, dalle contefe & le riffe a poco a poco fi concorre a tumulti,a fcan- 
dali,all'arme alla forza , & quini fubito na in confufione € fottofopre 
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ogni cofa, Ne mai per alcun tempo fr uide la Religione alterarfi,che in- 
fieme ancora non È ucde(fe andare inrowina l’Imperio. Lafcio qui per 
fuggirlalunghezzalecofe troppo antiche e uolgomi a gli accidenti 
dell età noStra,in cuichiaro,ma miferabile effempio ba dato altruil Ala 
magna,laquale (ouertita dall erronee €r perniciofe opinioni di quel ma- 
ligno (pirito di Lutherosin pochi anni ha fentito molte & afpripime pia- 
he in pena del fuo peccato,di maniera, che da gli adij , dalle di(]enfioni, 
er dall’armedi fe teffatrafitta , ba porto all altre genti un lagrimofo 
fpettacolo di graniftimi danni fuoi « Ogni fuoco quantunque grande fi 
estingue ogni rumore s acchetastutte le difcordie fi compongono, in fom 
ma tutte le guerre fifinifcono con la pace. Ma fe per conto della Religio 
ne gli buomzini fra lor diųuifi fi ftoftano da Dio, qual lingua potrà dire 0 
qualmente farà maîbaftante pur adimaginarfti gran danni, 1 flagelli 
l’afflirtioni,c&y ronine che cadono fopra i miferi popoli? Per laqual cofa 
parmi che aRar pochi er piccioli fieno flati imali x le noie paffate in 
comparatione delle miferie,calamità,<& pericoli, che a quefta bella Ifola 
fopraftanano, fe col raucderfi ; er pentirfi de commefsi errori «nón fi di- 
fponewa aviceuere la gratia del Signore, Aumentera dunque col fanor 
di Dio, per uirtu di coteftabuonariforma , Unobilifimo Regnod'In- 
ghilterra le forze & la potenza fua grandemente. Vdirafti per tutto lo 
honoratiffimonome della gente Inglefe celebrare per bocca della fama 
dal Borea all’ Auftro, dr dal mar Indo al Mauro. Et uederafi la gloria 
di quelto inclito popolo con Fali della immortalità falire al cielo, tal, che 
intuttel’occaftoniegli farà meritamente da gli amici amato, &m» da ne- 
mici temuto. Siche 1lluStrifimi et ualorofiftimi Principi, non fi poteua 
hora fare il migliore,o piu faldo fondamento , ne. trouare il maggiore, 0 
piu forte foftegno &y riparo perla difefa er conferuatione di quefto Ré- 
gno,che fcorta da uoi col lume della Fedela uerità , &r fcacciate letene- 
bre che wWingombrauano l'intelletto,fotto l'ampio fiendardo della Santa 
€hiefayalla catolica unione x alla Chriftiana pacericondurfi, Il cuifta- 
bile & fermo prefidio a guifa d'una falda einefpugnabite torre, in tutti 
li anenimenti contra le infidie ey forze di qualunque auerfario ni ren- 
derà faluni er ficuri, Quuefta protettione ¢&7 difefa tanto piu fermamen 
te con maggior confidanza donete uoi (perare,quanto che il benigniffî 
mo- giuflifsimo Iddio fauorira fempre quella integrità di giudicio, & 
quella fincerità di cuore,conlaqualetanto affettuofameute ni moneste 
{come però uoleua il dritto della ragione)Ya falutare Madama Maria 
per uostra Reina, Laquale fi come è fiata (empre a tutto il Regno un ui- 
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mantenuto perfettamente il'uero culto di Dio gloriofò , mostrando a gli 
altri la chiarezza di quel gran lume , dalquale fcorti , ban conofcitto la 
dritta & certa Strada della falute. La onde nonè maraniglia,fè di cofi 
buona fi utile, cofi fanta elettione,non puri Principi & popoli Chri- 
fliani,col mezo de fuoi ambaftiatori sinfieme con uoi fi valiegrano s €r 
ne gioifcono fommamente,ma fe perciò etiandio da tutti gli buommni di 
«malore fete reputati prudenti, €r dignifimi d'ogni laude. Percioche non 
è alcuno tanto lontano da quefti mari , che dal publico grido non babbia 
intefo,la Reina Maria per chiarezza € nobiltà di fanguesper giudicio, 
per ualore, per prudenza; per altezze d'animo , &r pertuttel'altre fue 
Heroiche & rare qualità effer tale;che non folo puo fiar beniffimo a pa- 
ragone delle piu illuStri,piu chiare , & piu famofe donne dall'antichità 
celebratesma è degna ancho, chela poSterità tuttainlei attentamente 
mirando,imparid'ornarfi l'animo d'innocenza, di Fede , di pietà di giu- 
fiitia, cy di Religione, Lequai uirtà per lo adietro l'hanno tanto cara, 
tanto grata renduta a nostro Signor Dio sche confortatala fempre ne 
maggior tranagli, €r confolatala continuamente ne fuoi pin duri affans 
ni, l’ha fattazi molti torti del padrese& le grawiffime ingiurie del fratello, 
con forte animo tollerare. Et fi come nel tempo delle tribolationi,ella no 
fu mai dal diuino fauore abbandonata,cofi bora in premio della fua fin- 
gular conStanga & boneftà 3 col darle per conforte il ualorofifimo <& 
uirtuofiffimo Re Don FiLippo d'Auftria, d'ogni paffato oltraggio, 
&r di tutte le fofferte miferie l'ha uoluta riflorare interamente. Per- 
che ftimo io Iluftrifimi Principi, non molendo uerfo d'un tanto benefi= 
cio parere ingrati, che nuoi babbiate una grande gr altiftima cagione di 
ringratiare infinitamente la bontà di Dio, ilquale dopo l’'hauerui tanto 
benignamente nel feno della fua mifericordia riceuuti , per darui ancho 
del amor fuo nerfo uoi un pegno piu certo,intempo cofi opportuno s & 
in occafione di tanta importanza,un fi magnanimo, fi forte, & cofi raro 
Principe whabbia conceduto. Ha netempi paffati bauuto l Inghilterra 
di molti Re pieni d'alto nalore & bontà, iquali per le loro eccellenti uira 
tù fono ftati a lor popoli grati, es a Dio cari fopra modo,bora Ella ragio- 
neuolmente nantar fi puo d’effer piu d'ogni altra Prouincia del Mondo 
felice,poftia che per fuo Re ba ottenuto colui, ilquale nel reggere co pr 
denza,bumanita, cy modeftia,i popoli alla fede «x gouerno di lui com- 
mefsi,l’opissioni,i penfieri , le peranze de gli buomini di gran lunga 
trapafjfa. Conciofia che in lui fi neggono quafi a gara fiorire & rifplende 
re tutte quellefupreme & Reali uirtù , che ben lo mostrano effer degno . 
figliuolodel grande & innitto er no mai a baftanzalodato Carlo Q uin 
10, Egli nelle illuftribonorate , & gloriofe attioni fue , non pur cercherà 
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fempre di feguitare gli alti ueStigi d'un tanto Padre , & pareggiarla 
gloria de fuoi chiariffimi anteceffori , masforzeraffi anchora di proce- 
der in modo,che i popoli dalui gouernati conofeano chiaramente, fe effe 


re il proprio albergo della fortezza, della temperanza , della liberalità, 


& della fede, (quello che è di momento grandiffimo nelle cofe huma- 
ne) uorra moftrare altrui,la uera co dritta norma di regnar giuftamen 
te.Dimaniera,che ditempo in tempo la quiete,il bene, & la felicità del 
l’ifola procacciando,fara ingenuamente confeffare a ciafcuno,che ne mi 
glioreo piu prudente Principe di lui, ne piu auenturati, o piu contenti 
fudditi di uoi fi potrà ritronare.Tanto mi fono a cuore INuftrifimi Prin 
cipi,le terrene <& celefti uoftre confolationi,che tirato dal grande &r in- 
eftimabile piacere ch'io fento nel parlare di quelle snon m'aneggo , che 
quanto piu ra affatico & cerco di celebrarle,tanto piu ogni hora per l al 
tezza Cr granità delfuggetto loro mitrouo dal mio intento et defiderio 
lontano. Là onde accioche donde hebbe principio, nel medefimo anchora 
il mio ragionamento babbia fine, con e(fo uoi IMuftriffimi €r ualorofiffi 
mi Principiscontutto il Regno d’Inghilterra,& fpecialmente con que- 


RailluStre e Reale città di Londra, ogni uoftro bene, ogni noftra quie Londra cie 
tedi tutti i nostri fucce[fi,effaltationi,profperità,<& contentezze,quan tà 


to piu poffo ampiamente & efficacemente mi allegro, &x infieme 
con noi laineffabile pronidenza di Dio grandi(fimo con tut- 
to il cuore ringratiandone infinitamente, priego» che 
3 banendo uoi(come conuienfi tuttii penfieri dif 
fegni,e fperanze uoftresnella fomma bon 
tàr clemenza di lui collocate,la 
gratia et tranquillità conce» 
dutani aumentando con 
tinuo,fi degni di 
mantenere 
ineter 
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E R A venuto il di Natal di Chrifto nelquale ogniuno fi'dee rallegrar poi 
che egli ne ha ricomperato & tolto dalle mani della morte col fuo pretiofif 
fimo fangue,quando M.Girolamo Faleti, huomo dotrifsimo & di graue giu 
dicio, Oratore al prefente per lo Signor Duca di Ferrara, recitò a confola= 
tion de Chriftiani la prefente Oratione nella natiuità di Chrifto , 


ATI IMI 


ETI 
(a POS 


24, 
( 


OL T E opere degne di lode, čr molti belliffimi or 
NI dini nacquero dall eccellente ingegno, dall alto 
7. fapere de i noftri maggiori, ma pin che in altra co 
; fas la loro prudenza e giudicio dimoftrarono nel= 
d A l l’bonorare con folenne pompa, con memoria perpe 
AZZ a ll tua, con nuove cerimonie , €r nuoni riti il giorno 
A [pon Natale di coloro,dallacni nivtuofa,giu fta, co fan 
ta uita benefici grandiffimi, cy degni di eterna memoria il Mondo ha ri 
ceuuto.alqualeffetto , fecondo ch'io uo confiderando s per due cagioni fi 
moffero , parte per dare teftimonianza di animo ricordeuole & grato, 
parte ancora, accioche , dimoftrando quanta ftima facenano delle uirth 
fingulari de i loro ani,&& loro maggiorisincitaffero la pofterità con lef- 
Sempio a bel defiderio di lode,&x a quet fine, one mirano gli animi genti 
li,uaghi affai piu della gloria,che delle ricchezze, co” de gli agi del Mon 
do, che fia cofi , facilmente il conofterà , chiunque hanera poftodili= 
genza intorno alle notitie antiche, & [opra tutto intorno a quelle hifto 
rie,lequali di cotal materia particolarmente ragionano . Voglio tacere 
de i Perfi,de gli Affirij.de gli Egittij,taccio de i Greciyde gl’Indi,taccio 
ancora di coloro, i quali babitaronoin Paleftina, laqual città all'effetto 
c babbiamo nominato, oltra modo attefe, di Roma parlo, laquale, come 
quella, 


N 


N 
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quella, che nello ftudio della religione alquanto piu a dentro , che non fi 
conuerrebbe penet ò( percioche,continuamente nuova fuperftitioneri 
trouandosuenne a tale,che non folamente buomini di uitiofa uita;ma an 
cora initi medefimi deificò) bonorana il primo giorno del mefe di Mar 
gocon fomma diuotione , perche in cofi fatto giorno , haueua opinione, 
che foffe nato Romolo fuo primo Re figliuolo di Marte;ilquale ai piccio 
li fondamenti di Roma,che poi tanto crebbero,diede felice principio Neg 
minor fefta fi faceua nel giorno,ch'è il fettimo dell’anno, per il nafcimen 
to diSeruio T'ullio,Sefto Re.Et per uenire piu preffo a tempi nostri, Ce- 
fare Ottaniano, quel fopranominato A ugufto, che uendicò la morte di 
Caio Cefare fuo padre adottino, uccifo nel Senato dalla maluagia fetta 
deicrudelifimi & in igratiffimi congiurati,con fòommi bonori,ey con lar 
ghiffime [pefe, co difufata magnificenza celebrò (empre quel giorno,che 
diede principio di nita al predetto Cefare fuo padre. Et andò dopo in tal 
maniera creftendo quefto coftume che fenza riguardo di maggiore ,0 
minor grado 0 fortuna ; ogni buomo bonorawa il fuo giorno Natale, 
qual con una , qual con un'altra forte di facrificio , fecondo le facultà di 
ciafeuno,banendo prima chiamato quel Dio,ch'efsi allbora chiamanano 


` Genio fotto la cui (petiale tutela credenano che tutti gli buomini naftef= 


fero,a fine che effo Dio conlafua divinità prefente , accrefce(fe l'honore 
& la gioia del loro primiero giorno. Hora,feigentili contante (pefe €r 
tanti bonori cercarono di moftrarela loro gratitudine nel giorno Nata 
le dicoloro,onde bauewano alcuna utilità ricenuto,noî Chriftiani,moi da 
miglior legge retti snoi da diuino lume a piu bel fine condotti, quanto 
maggiormente fiamo tenuti a riuerire quel giorno snel quale il noftro 
fommo Creatore Tefa Christo uolle tra noi în carne bumanacomparire, 
dalla cui bontà infinita, come da eterno fonte,no un picciolo ruftello,ma 
un larghiffimo,<& profondi[fimo fiume di liberali(fimi effetti, e& utiliffi- 
mi doni da lui derina è percioche , fe quell antica gente , che caminana 


tra le tenebresfenza punto ftorgere il lume della uerità,pofe ftudio nel- 


l’bonorare il fuonafcimento , & nel dimoftrarfi memorewole & grata 
verfo i fuoi benefattori;è piu ragionenole affai,che noi,i quali per benefi 
cio dell unico nostro , e uero Dio , lafciamo quella rozza cr faluatica 
feorza di animo mal credente , & fummo traportati , a guifa di nuone 
piante,in affai piu nobile @& piu lieto terreno, adoriamo con fommari- 
uerenza il giorno Natale di effo noftro Saluatore,rinolgendo tra noiet 
inueStigandole cagioni di cofi falutiferonafcimento, a fine che,conofciu 
‘teche le haneremo,dopo la conoftenzalodiama l'humultà del (ommo 1d 
dio, econ le lodi l’amiamo;et con l'amore cerchiamo di rapprefentarla 
in noifteRi er rapprefentandola, rinafciamo col nafcere del fancinllozil 
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quale fi come fulanoftra prima guida nel diritto fentiero , che all etera 

na uita conduce;cofi della noftra libertà dopo la feruitù di tanti fecoli,al 

l'anime noftre fu egli folo prima egli folo ultima cagione. Ma concorren 

domi nella mente una infinita copia da molte parti di cofe & fimili , & 
diuerfelequali al foggetto, intorno alquale habbiamo propofto di ragio: 

nare fi appartengonosonde piglierò io il mio principiotone troverò il fi- 
ne?percioche qual è cofi bonorata,o cofi illustre materia, laquale para- 
gonata con quefta , di che bora fiamo per ragionare , uile &r oftura non. 

paia? er alla materia di quanto è inferiore la nostra eloquenzafanzi di 

quanto farà fempre inferiore quella de i piu pregiati Oratori, al nume- 

ro de quali non ardirò mai di aggiugnermiet nondimeno buona [peran 

zal animo mio conforta, che quel celeste [pirito ammaeftrerà la lingua 

mia,et porgeranami le fentenze,porgerammi le parole,onde poffa l’inge 

gno mio di bafo luogo inalzarfi, č moftrare alcuna parte di quelmol- 
teche al foggetto propofto ci conuiene da quefto foprenaturale benignif 

fimo fpirito,e[fendo io troppo confapenole della debolezza mia , ho prefo 
confidanza © ardire di fottopormi a cofi grane pefò.& uoi,miei fratel- 

li & fignovi,che il fanto uinere cotanto prezzate, et alla nera religione 
intendete,chiamate meco fupplicheuolmente quefto diuino (pirito all ae 

crefcer uigore alle mie forze s fi, che il mio parlamento non paia af- 

fatto indegno della immenfa gloria di colui , le cui lodi intendo di nar= 

| rare, accompagnandoui alcuna mentione di coloro , che fi ingegna= 

‘yono dicaminare dietro all'orme della fua fantiffima vita , ne mi oca 

corre di chiederui attentione 30 di acquiftarlamicon arte retorica , do- 
uendoladignità es la grandezza della cofa iSteffa renderui attentif- 

fimi. «chi è cofi poco amico di Religione a che non fia per udire piu 

che uslontieri , č con molta attentione quella lingua , che parlerà di 

La fomma Christo, e Chrifto, & le fue tante uirts predicherà ? ma perche tut- 
ua to il fondamento e tutta la fomma di quefta materia non è altro che di- 
Chrifto gnitàe grandezza s ne parrd che fecondo il merito di lei fia trattata , fe 
né è altro 70, fenga moita cura , incontanente aragionarne comincierò : ho prefò 
che digui- copfiglio, et emmiparuto conueneuole di ripigliare alquanto di lontano 
ee le cagioni di quefto tanto a noi utile effettosanzi di quela noftra necef= 
Nartatice, faria falute.H Auendo quell’unico monarca, a cui ubbidifte ogni Pren- 
cipe, e ferue ogni Re s tutta queftaimmenfa machina del Mondo con la 
fola nirtù della fua parola di niente creata, fi come da Moife ; di tuttii 

Profeti il piu antico ,e daeffo Iddio nella diuina fcienza ammaeftrato $ 
Gene ca.1. già molti fecoli fu firitto s & bauendoilmedefimo con la fua infinita fa 
pienza compofto e fabricato quefto maranigliofo e fempiterno edificio di 

~ —sutto il mondo, ogni cofa con ordine bellifimo diftintasprimieramer 
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-Pela terva che douena effere albergo de gli buomini s adornò con molte 
uarie maniere,e le diede quanto alcommodo di effo huomo souero etian- 
-dio al diletto potewa richiederfi,feparò il mare dalla terra, & affegnollo 


a pefticome proprio elemento . Fece poil’ariase fopra Paria nella piu 
Sublime parte quella pura er fottile foftanza , che noi chiamiamo fuoco 
perlafomiglianza, collocò. Equefto quarto er ultimo elemento uolle 
finalmente che da fette cerchi delle ftelle errantie dall'ottauo del tanto 
uolubile & inquieto fermamento foffe circondato. Egli le quattro parti 
dell’anno con tal’ordine diftinfe s che dopo il uerno la uerdeggiante pri- 
mauera feguiffe,a quefta l’eftate , all'eftate fuccedeffe l'autunnose che 


la notte & il giorno,amendue di chiarierilucenti lumi adorni, quella a 
- quefto,e quefto a quella deffero principio e fine.Volle il medefimo creato- 


resche fuo feggio foffe il cielo tra l’infinita compagnia de gli [piriti beati, 
che di eternaluce rilucono. Folle che faffe laterrade’ fuoi piedi (cabela 
lose che glibuomini l'habitaffero. Percioche egli baueua fecondo lima- 
gine e fomiglianza fua composto l'huomo del fango della terra , con tal 


` priuilegio,che commanda[fe a tutti gli altri animali: €r” hauenagli do- 
- mato l'intelletto, a fine che nella contemplatione della fua diuina opera 


l'effercitafte, € ogni fuo ftudio mettefJe in bonorarlo, uedendo gli effesti 
maranigliofi della fua diuinità;e riconofcendoi meriti da lui riceuuti. A 
quefto nobile animale diede Dio la guardia e la cura di quel fuo giardino, 
done uarie forti di alberi hauena piantato, per ilquale bauena fattotra- 
Scorrere con ampia copia di acque chiariffimi fiumi. Et aggiunfesper ar- 
gomento della fua diuina uolontà, quefto commandamento , ch'egli go- 
deffe a fuo piacere.tutti i frutti di quel giardino, ma guardaffe di non toc 
care l'albero della (cienza delbene e del male. Ma l'huomo poco conten- 
tandofi di cotale felicità , non hauendo bifogno ne di uefte per difenderfi 
dal freddo,non effendo moleftato dal caldo non dimagrato per bifogno di 
cibo,ne a forte alcuna di malattia effendo foggetto , come quello che dio- 
gui commodo abondaua , fu fo[pinto della donna fua compagna in quella 
felice nita,laquale era ftata ingannata dall’aftutia del (erpente , fu, di- 
co,dalci fofbinto, & hebbe ardire di fprezzare il diuino commandamen- 
to, per (0disfare alle uoglie della poco fania moglie, edi gustare quelfrut 
to sonde gli era fiato fotto pena acerbiffima commeffo che fi afRteneffe. 
Et incontanente, guftato ch'egli bebbe il pomo , al peccato feguì la pe- 
na, il corpo immortale a morte divenne (oggetto : come ancora dimos 
Strano le parole della fibilla: lequali, per effere fate prodotte da moto 
di [pirito diuino, non intendo di laftiare a dietro. L'huomo,dice ella, for- 
mato dalle mani ifteRe d Iddio , ingannato dal maluagio ferpente , cad- 
de in poteftà della morte, ela (zienzaricenette del benee del male. Ne 
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folamente per cotal peccato di difubbidienza feguì la morte per penasma . 
ancora molte fehiere di mali affalirono l'huomo,per affliggerlo e tormen- 


tarlo del continono e nell animo e nel corpo. E cofisquel primo nostro pa- 
dre,mentre da troppo fciocca imprudenza fofpinto cerca di farfi a Dio 
fomigliante,ricadde in eftrema miferia:e mentre nuole intender compita 
tamente la differenza ch'è trailbene cr il male,perdè la fcrenza fua no- 
biliffima, nellaquale era di poco inferiore a gli Angeli: era prima inna- 
cente,e diuien colpenole:era prima benedetto , &r è dipoi costretto a fen= 
tir la maledittione, le forze dellaquale tuttania noi ogni giorno con ifton 
cio grande e con afpra paffione fentimo. Amendue della patria in efilio, 
amendue di un fertiliffimo terreno imun'altro freriliffimo,che folamente 
fpine,folamente l’oglioye fimiliimmonditie produce,fono cacciati, deuen- 
do pronar quanta felicità baueffero perdata , & in quante fciagure effi 
La diuina ftefi,per banere [prezzatala diuina legge fi haueffero posto. Ma, per 
giuftitia è fere la dinina giuftitia fempre temperata alcuna benignità , promife 
fempreté- Dio,quantunque adirato, quando tral ferpente, ela donna eterno odios 
perata di. eterna inimicitia pofe, che a qualche tempo gli richiamerebbe dalla mor 
benignità» xe allauita, e dalla fernitwalla libertà; eche il feme della donna dimi- 
nuirchbe il capo del ferpente. E quefto feme egliètefu Chrifto, nostro Sal 

uatoresdì cui con molta fefta,<r aliegrezzala € biefa canta + 

Egli è nato il fanciullo : - 
Il fanciullo anoi è nato. 


Da quefta [þeranzariconfortati que nostri antichi padri,cominciarono 


ad intender l'animo e mettere ogni ftudio nel generare di loro quanto 
maggiore ftirpe poteffero. Et effendo al penfiero feguito l’effetto,non ho- 
norarono,come erano tenuti,ne conobberò Iddio per Signore,fapendo pe 
yò quanto graue pena per l'errore e per la difubbidienzga del loro primo 
padre foSteneffero ; anzi cominciarono a feruire con molta diligenzae 
molto affetto a quell’ingivftiffimotiranno,mortal nimico della nostra ue 
Gen. c2.6. ya falute. Laonde il fommo Dio, quafi pentito di banere creato l’huo- 
mo,propofe di uolere in tutto firuggere in un fol punto tutta humana 
generatione.chi è che non fappia di quel gran dilunio , che fu quafi uni- 
uerfale disfacimento di tutta la natura ? non a ueruna età, non a uerun 
fef perdonò l'ira dinina,ma folamente, per non mostrare di effere feor- 
dato di fe ftefo,fece gratia il padre delle mifericordie a Noè folo er afi- 
glinoli (woi.che dal dilunio campaffero , & permife loro ch'empieffero la 
terra,laquale di babitatori era uota,<y che fempre crefce[fero,cy molti- 
plicaffero,ma di quefti ancora la progenie , fecondo la natura delle cofe 
bumane,lequali uanno fempre di bene in male, &r di male in peggio rie 
cadendo, a poco a poco fi ftordò dell infinito beneficio ricenuto ; là done 
ella 
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ella fempre doucna bauere innanzi a gliocchi quel primo effempio del- 
l'umuerfalrowina.perche,non uolendo Dio punto mancare al’officio fuos 
mandò fantifimi e7 veligiofifimi Patriarchi,i quali non folamente com 
le parole s maetiandio con gli effetti della lor propia uita richiamaffero 


gli buomini dalla torta uia nel diritto fentiero, dalle falfe idolatrie allo 


bonorare il uero Iddio.ma creftendo di giorno in giorno la maluagità al 

la uoce lorochiufe l’orecchie l'ingratoet ignorante huomo, Là onde Dios 
dipo$tala cura di cotanta,cofi ostinata , & cofi confufa moltitudine de 
glibuominizlaquale dall'ubbidenza fi ritrabena  eleffe finalmente uno 

buomo folosilguale una gran gentesadeffo Iddio piu ch'ogn’altra cara s 

donefJe reggere. ma quefta gente ancora s al fuo deuuto officio mancan- 

do,poco ricordeuole di quella benignitàyiche piu d'ogw altra maggiore da 
Dioleera fata ufata,fi dimoStrò . percioche , efendo ftata. condotta per 

ilmar Roffo,mentre Moifericeueualalegge nel monte Sina yall'adora- Efodo cap. 
re i,falfidei dell'Egitto fi riuolfe, & rizzò unacolonna, nella cui piu 19.20.21 
alta parte taua un vitello d'oro;ilquale rapprefentaua Apis Egittio,et 
intorno:giuocando gy ballando l’ubbriaca & pazza. turba difcorrendo 


«quella beftia adoraua. Laftiodi direscon quanta riuerenza parlaffero di 


Mofe, er quanto ingiufti penfieri,c&y diffegni faceffero contra di effo Id- 


_diosde’ qualitutti peccatifuloro dato,con uariecalamità , peste ,fuocos 


copia di (erpenti,cofi acerbo caftigoche di feicento mila,iquali partirono 
dì Egitto,due foli nella terra di promiffione uini peruennero. Allbora 
Dio, ricordeuole della fua promefja , quantunque foffe Stato da quella 
fciocca gente fthernito c7 beffato , fece andarei Patriarchi nella terra 
di promiffione,ne però quel duro popolo fi piegò ,ne uolle rimanerfi dî 
bonorare i falfi det, lafciandole uere leggi , & ripugnando a falutiferi 
commandamenti del [fuo Dio,ne anco allbora il celefte Re della miferi- 
cordia fi fcorda,ma ele(fe fantifimi profeti, iquali baneffero a riprende- 
re l'ingratiffimo popolo,cr confortaffero ipeccatori a far penitenza del : x 
le loro graui iniquità €r quefti miniftri d Iddio non folamente non furo- 
mo accettati gr uditi,mafurono uccifi con diuerfe forti de’ piu duri fup- 
plicy,che fapeffe un erudel animo imaginarft. Finalmente,per dimostra- 
re ogni efempio di benignitàsceftò di mandare i profeti, ma uolle che il 
[uo primogenito figlinolo, Creatore dell'uninerfo,per faluezza del mondo 
giù dal cielo fcendefjesilquale da giudei sche allo (pirito Santo faceuano 
continua refiftenza,quellauera,male perinnanzi offeruata religione a 
gentilitraporta[fe,nelqual propofito hauendo ragionato affai i Profeti 
con chiariftime parolesnondimeno chiarezza niuna puo effere maggiore 
«di quella, che dimo$trò quell'a Dio dinoto cantore , quella fonora trom- 
ba dellu (pirito Santo,quando'di[fe;Tu mi farai Signore delle genti,il po- 
ORAT.DI DIVER. EE 
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polo, ilquale io non conobbi,mi ferai , al primo fuono della mia noce mi 
‘ubbid). confannofi ancora con quefta fentenza quelle parole d'Ifaia: TO 
nengo araccorre tutte le genti, & tutte le lingue.uerranno, & uedran 
‘no la luce mia, & manderò fopra diloro ‘un fegno, e7 renderò la falute 
‘ad alcuni, iquali n’andranno a paeft lontani, annuntiando a chloro's che 


la gloria non hanno udita,la mialuce.Hauendo adunqueXper tornare 


onde dipartimmo) deliberato Dio dimandare al mondo un Rettore gr 
maeftro del anime nostre, fecelo di nuouo rinaftere in carne , ilquale da 
pridtipio innanzi atuttii fecoli, prima che alcuna cofa fr'ercaffesera na 
to con ineffabile & incomprenfibil maniera di naftimento , & era fato 
il uerbo del padre,monin nirtu di Angelo, ne in potefta celefte,ma in fi- 
‘gura di buomo foggetto alla commune conditione de mortali; douendo 
effere fimile'all’iuomo, a cui donena effere gnida,compagno , € maeftro 
in efecuttone de comandamenti del padre percioche effo Dio, padre, ori- 
gine,fonte,< principio di tutte le cofe, perche padre er madre non ba, 
fu chiamato da Mercurio Trimegifto,antichiffimo profeta, drrderwo, C 
Rualrwo , cioè nato fenza padre er fenza madre. er wolle che il figliuolo, 
acctoche poteffe effer detto fenza padre er fenza madre, nafceffe dite 
uolte.percioche,quanto al primo nafcimento, ef]endo'ftato dal padre in- 
nanzia tuttii fecoli gencrato,fi puo chiamare dAdTOO) cioè, fenga ma- 
dre, & quanto al fecondo, effendoftato creato nel nentre #irginale fen- 
zaopera di bumano padre,&tasrwo, neramente s cioè (enza padre, meri= 
tadi effer nominato. di quefto fecondo nafcimento fu nuntio Gabrie- 
lese la uirtà dell’altiftimo Iddio obombrò queluentre nirginaleze wina 
teruenne lo (pirito fanto, fempiterno legame del padre ey del figliuolo, di 
maniera cheil Signor noStrosdiuenuto foftanza parte diuina, & parte 


“humana condufje quafi di fua propria mano all immortalità quefta no- 


ftra fragile & debole naturaeffendo fatto figlinol di Dio per mezzo del- 
lo (pirito Santo, figliuol dell’huomo per opera della carne. Ma perche 
quefto nafcimento, che fu la falute di tutto il mondo sfu da molti dinini 
buomini molto innanzi predetto,non farà fuori di propofito il racconta- 
re alcun efempio di motti che fi potrebbono addurre. Salamone molti an- 
ni prima în quefto modo profetezzò. Fu il uentre della nergine indeboli- 
to, ci vicenette il feme, onde lafu aggranata,ci diuenne.con molta com 
paftione,madre,<& uergine. Et Efaia parimente, di allegrezza ripieno, 
cofi grida: Ecco che la uergine s'ingrauiderà , & partorirà un figliuolo, 
&y fara il fuo nome Emannel. Et altroue:Ma efi non credettero, fe- 
cero fdegnare lo (pirito Santo , & diuenne loro mimico, C7 uinfeli, er ri- 
cordofti de” giorni del fecolo,bauendo fuftitato di terra il paftore delle pe 
core.Et chi fia per e[fere quefto pastore, altrone il dimoStra,dicendo cofia 
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Rallegrinfigli'alti cieli, er ueftanfi le nunole di giuftitiasaprafi la ter» 
ra, čr partorifca il Saluatore. conciofta che so Signore,io Dio ho lui crea 
to. quefti è nato uero huomo, quefti parimente è Dioyconeterna foftan= 
‘ga, compofto del uno, &y dell'altro , percioche la nirtà di Dio,nell’opere 
fuconofciuta.& ch'egli fuffe buomo,l'humana fragilità il dimoftra.dan. 
modi ciò manifefta teftimonianza gli oracol: de Profeti. Efaia canta, 
Le fatiche di.Egitto,c le merci de gli Ethiopis<y i principi Sabei paffe 
ranno ate, faranno tuoi, er feguiranno te; €r faranno tuoi prigioni. 
adoréranno in te, fupplichenolmente pregheranno inte. perche nera- 
mente il Signore èin te, niuno altro Dio è daluiin fuori, cociofia che 
Diotu feier non lo fapenamo;quel Dio feisc'hai faluato Ifdrael.Soggin 
gne Hieremia: Et egliè buomo:< chi èche l’habbi conoftiuto? Efaia de 
po: E Dio manderà loro l'huomo,e& falueralli con la falute del anima è 
Ne da quefti oracoli diftorda la noce di A polline Milefio: acui effendo 
flata fatta queftadimada.f: Chrifto era (tato Dio,o buomo,rifpofè: Era 
mortale,quanto alla carnesera faggio in tutte lopre : ma per comanda- 
mento de giudici Hebrei effendo fato prefo con armi, inchiodato e7 cro 
cififfoamara morte foftenne. Con laquale rifpofta: fecondo il fuo costu= 
wne ofturamente dimoftrò la uerità , mejcolando con aftutia, per ingan- 
nare,le cofe falfècon le nere. Q nindi affai chiaramente fi uede,il noftro 
Saluatore piu di una uoita effer ftato promeffo a coloro che bramaua= 
-nola liberatione dell'anima; €r effer nato della uergine per ammaeftræ 
sve gli buomini in quella boneftà,<& in quella giuftitia,che del cielo è de= 
gnasdopo,per iftruggere con la fua morte la mortedi tutti noise infie= 
me per difarmare il Diauolo,che contra di noi era armato, e7 per legar- 
do co chiuderlo nella prigione. Ma perche noi habbiamo affai a baftanza 
narrate le cagioni, cy gli oracoli,che quefto naftimento promettenano; 
bora pare che ci refti diragionare intorno alrimanente,onde piu chiara 
apparifca la luce di chi illumina le nostré tenebre. Nacqueseffendo par- 
tita la Signoria da Iuda;fecondo la ftrittura,che dice:Non fi partirà la 
Signoria da Iuda,ne il legislatore da’ piedi fuoi,infino che nō uenga chi 
arrecherà la felicità. Quando ogn'uno pagana ad Ottaniano Augufto 
il tributo particolare per la fua perfona, effendo tutto il mondo in pace, 
nell'anno guadragefimofecondo dell Imperio d Augusto nafte Christo 
in Bethleemdi Maria madre, pofta fotto la fanta cura del uecchio I ofe- 
fosdifcendente della ftirpè di Danid, ilquale infieine con Abraamo ha- 
uena udite le promeffe-di questo nafcimento +7 fono di ciò chiari ar. go» 
menti in que” (acri Salmi, percioche cantail Profeta, ripieno della diui» 
nità dello [pirito fantosin questo modo:to porrò fopra iltuo feggio il frut 
todeltuo uentre,bo difpofto a miei elettislteStamento . ho giurato una 
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uolta perla mia'fantità: ne mancherò maia Dauide. il feme fuo durerà 

ineternos<&y ilfeggio fuo durerà preffo mescomeil Sole.alibora tu parla 

Sti in uifionestu dicefti a tuoi fanti,bo posto l’aiuto nel potente, et ho efa 

faltato uno eletto da me della mia plebe. ho ritrouato il feruo Danid:bol 

lo unto con Volio miosuna wolta ho giurato perla mia fantità, & il mio 

feruo Dauid durera in eterno. E ueramente non fenza dininoconfiglio 

auenne,che quando tutto ilmondo a Cefare Ottaniano ubbidiwa,alibo= 

vramacque colui,ilqual tutte le nationi del mondo all’adorare il (o nome 

| rimolfesmoncolferro,non con l'ingiurie,ma co’ beneficij,et con la falutife 

ra dottrina dell'Enangelio,colui,dico,ilquale, come perpetuo Monarcas 

douca rendere eterni i fuoi diletti;colui, che fenza uiolenza, fenga ucci- 

fione,tutto il mondo,tante lingue,tantiriti,tante religioni, tante barba 

re, č incognite nationi,in una fola Chiefa, come in un folo Regno fpiri- 

Deco tuale,douea ridurre.Era pace per tutto il mondo;effendo di ogni cofa un 

rifto è 5 z à ESE 

Panno q2. Solo Signoresquando la nuoua progenie dal cielo difcefe,di cui donena ef- 

dell’ Impe- fereil Regno tanto pacifico & quieto; che niuna difcordia in'alcintépo, 

rio d'Au- ze picciola ne grande;doueua conturbarlo. Volle colui nafter di notte, 

gufo. alquale i giorni, & tutti i tempi fono foggetti , čr quefta notte, moftra 

la fcrittura Euangelicasche fu da nuoui (plendoririfehiarata, Non è da 

credere,che gli Angeli non ui fi trouaffero prefenti,e& che non ferui(fe- 

ros che non ui foffe ancora lo (pirito fanto , percioche egli poffedewa la 

fua cafa; & adornaua con le uirtù queltempio sche confecrato fi haue= 

ua,egli il (uo facrario tonferuana, €r honorawalo con quella fantità,che 
maggiore puo ritrouarfi.Eraui prefente quel giufto Tofefo,pofto aliacu 

ra del fanciullo, fiauafi di maraniglia confufo, riconofcendo i miSterij di 

uiniin qualunque cofainlui nedeua, adoraualo tacitamentescome Dios 

perche tale il giudicaua. Quuefti è quel forte configlieri, maranigliofà 

per il padre del fecolo futuro, prencipe della pace , perlaquale trala ce- 

Gloria in leste gloria cantano le fthiere de gli Angelibeati, Gloria fiain cielo a 
excelfis Dio pace fiain terra a gli buominî channobuona uolontà.Ma potrebbe 
acg > = dire alcuno: Egli non parla ancora,ma piagne folamente:come adunque 
hoibus bo farà configlieritegli è un picciolo bambino:come dunque farà Dio? egli 
næ uolun- è debole,giacetra'lbueetl’afinello,dalle fafcie legato:come dunque fi ue 
tatis. dràche fiafortesegli è poueriffimosnon ba douealbergare.non ha roba; 
non ha seruno amicoche lo aintisinqual modo adunque falird'egliagra | 
do di Signoria 9 èeglida credere, che trouandofiin cofi baffo ftato,gual | 
è quello checon gliocchi uediamo,poffainalzarfianerun'altezza? Mia | 
rate ui prego una marauigliofabumiltà sche donera atuttele gentiin | 
suttii fecoli generare flupore infinito, riguardate,<& riconofcete un per | 

petuo & fermiffimo fondamento di fantità.conciofia cofa che quantune 


que 
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quetale foffel'apparenza del fanciullo; quantunque gli occhi carnali al 
tro chebumiltà,altroche bafezzain lui nonifiorgano:egli è però gran 
desegli è fublime,eglibhada effere per uolontà &giudicio del padre fuo, 
comeinun grande theatro giudice de uiuenti,et ancora de’ morti.a lui, 
mentre era nellaculla piccioliffimo fanciullo uennero i paftoriser i favi 
dell'oriente, & adoraronlo come Signore, della fua Maesta era mani 
fefo elempio,che fopra di loro, aprendofi il cielo , uidefi rifplendere una 
fabita o piu d’ogn'altra chiara luce questo picciolo fanciullo, ala 
tui grandezza è inferiore la grandezza del cielo , a piccioli paftori pri- 
mieramente fi dà a conofcere,dowendoegli effer quellosche a poueri quel 
latanto lieta cy tanto faluterole nouella dello Euangelio arrecaffe. & 
lacagione, ond’egli eleffe l'innocenza er fimplicità de pastori , fu per 
confonder la prudenza, & lafapienza di quefto fecolo . fono i paftori in 
niun pregio appreffo coloro c'hanno qualche auttorità et dignità in que 
Rofecolo ; & nondimeno cofi fatta forte di huomini fece Dio degna di 
quel primiero dono; della gratiadiconofierlo. Abel pastore portò 
prefenti dele fue pecore, fopra de quali cadde una fiamma dal cielo, 
parue che gli ardeffe dal qual miracolo fi conobbe s che furono grati a 
Dio. Chi è,che non fappiaseffere ftati pastori Abraamo, I facs Iacob, 
i quali furono di Dio famigliariffimi amici? er que’dodiċi Patriarchi del 
la gente eletta,non furono elfi ancora paftorit effo Moife;ilquale feguen 
do le pecore in folitario & dishabitato luogo uide Tddioin uno (pinaio, 
& fatto degno di conofterlo s riceuette del gran popolo il gouerno & la 
Signoria non fu egli paftore? cy Danid egli ancora non fu tolto dalla 


-~ mandria delle pecore, pofto fopral’alto feg gio Regale? Venne adun- 


que Chrifto a noi,et effendo egli nella forma di Dio lo (plendore della glo 
ria,e(fendo la figura della foftanza dinina , non fi fdegnò di chinarfi gr 
prendere forma di feruo , & farfia noiche yeramente fuoi ferni ftamo, 
C ferui ancara di feruirlo indegni, famigliare gr compagno,per laqua 
le cagione egli rende gratie al fuo celeffe padre,c'habbi degnato i morta 
li della cognitione di cofi alto mifterio, O quanto è maranigliofa @r incò 
prenfibile la fua uirtv,la fua potenzazda molti fopranaturali effetti co- 
nofciuta,tocca i leprofi,&r li rifana, rifuftita i morti conla uoce illumi- 
nai ciechi,fcioglie a muti il nodo dellalingua, rendel udito a’ fordi, la 
fuagrandezza è cofi ampia,che nonlacape ilcielonela terra. il mondo 


| tuttole fue lodi canta sdi lui parlanoicielischinano le ginocchie con riue 


renza,qualunque nolta fentono il fuo nome,il cielo la terra,l’inferno,in 
lui folo è la prudenza inlui folol eloquenza, anziè egli folo la pruden- 
za ifteffasegli folo l’eloquenza.di lui folo è proprio l’intender le leggi,al 
tri che lui la Filofofia non fa altri che lui Teologo non è, chi dice, Chri= 
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Chritof Ro dice tutte le uirtà.. il fuo nome abbraccia tutto quel che noi fappia= 
lo a moser tutto quelche cerchiamo di fapere.egli è folo intellettosche fe fef 
to che fe fo intende, & intendendo fe (tefosogni cofa conofte,perche ogni cofa è in 


de è 


Atefo inte- Zui . il faper noftro, paragonato col fuo,è un’errore, è una femplice igno» 


ranzas & fe pur è fapere, è un picciolo raggio della fua infinita luce, a 
noi communicato per gratia s a fine che poffiamo conofiere l infinita Sua 
bontd,onde tante gratie piouoño fopra di noi. Q nesti è quelpadre,che 
ci generò da principio, &y in cui pofiamo,per padre riconoftendolo,rige 
nerarci.quefti è la nita noftra, quefliè la faluezza s niuete ogr uno con 
quelle leggi,che la fua uita ci dimoftra.feguite dietro a quefta guidasche 
non erra. miratelo come lucido (pecchio con gli occhi della mente, uez 
drete le macchie dell'anima, gr lauaretele uia con l’acqua della peniten 
za,& con la gratia di lui, che fupera le noftre colpe.no: faperemo affaiz 
e farà belli(fima dottrina , fe fapremo una millefima parte dell’obligo 
noStro.c fe fludieremo fopra quefto punto, impareremo affai piu che ê 
Platoni,gli Ariftoteli,i Theofrafti non feppero.. percioche eRi altro non 
conobbero chele cofebumane,<r.le conobbero come bumane;cioè,cadu= 
che, fragili; corrottibilisonde non puo nafcere certa fcienza,e ~ 
noi,cono/cendo i doni che Dio ciba fattizet quante gratie ci 
ha infufe uerremo a conoftere in qualche parte l'im 
«menfafua uerità, &r per cagione di quefta co- 
g&nitione uiucremonelmezzo delle mi~ 
mune y 1. ferie felice uita ; e finalmente a 
quella sche di queStaòè affas 
migliore, celeste sita, 
porgendoci Ids 
diola ma= | 
Mosa 
faremo con- 
dotti. 
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CORNELIO FRANGIPANE 
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ENSA OMAE N P O: 


ERA ftato eletto a Prencipe di Venegia M. Francefco Donato dopo la 
«morte del Doge Lando. perche uenendo gli Ambafciadori delle circonuicine 
città a Vinegia per rallegrarfi con lui della fua efalratione fecondo l’ufato co- 
‘ftume, fu mandato dalla patria del Friuli infeme con alcuni altri M. Corne- 
lio Frangipane Ambafciador per fuo: nome: a far il predetto officio col Pren- 
«cipe. perche egli ualorofifsimo,& eccellente molto nelle cofe dell'arte, recitò 
la feguente Oratione in Senato, con tanta attione & con fi bel modo a ch'o= 
guno ftupì, & fu tenuta una delle piu belle Orationi che fofle recitata gia- 
mai in cotale occafionee 
oscia chequelgran uoto,ilqual gia fece la Pa- 
NI tria del Frialisquando cllafu fi prudentemente, er 
\| /? giuftamente gonernata da uoi 1HuStriffimo Prin 
i cipe è ftatoefaudito dalla bontà faperna, è cofa mol 
to conuenientese debita, che hora babbia manda- 
to a dimoStrar la grandiffima allegrezza , che di 
: continuo fente del ben locato honore nella uostra 
Serenità.. Ma uolendo ciò fare acconciamente, faria quafi neceffario di 
‘raccontar prima la grandezza di quefta cittade , la merauigliofa forma 
della Repub. le rare qualita de Senatori; per far conofcere a quanto eccel 
fo grado fia inalzato colui,che per elettione è fatto Principe in tanta cit 
tade,Capo di fi fatta Repub. Duce ditai Senatori,donde nafcela uera ca 
Sione del rallegrarficon effo lui. & ancho farebbe mestieri di raccon- 
à q ` . . r t . ` . 
“sar le uirtù fingulari,&r le degne operationi del Principe eletto, per di- 
mosirar da giuftifima cagione s che babbiamo di rallegrarci ancho- 
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ra con noi medefimi. Maqual forzad'ingegno , & di lingua mai po= 

__. erebbe narrar a pieno le lodi di quefta inclita città di Venetia? Ella gia 
Venetia Mille cento uentiquettro anni nacque & libera ,& Chriftiana , & non 
ha r124-an folamente libera ma Donna & Signora ; percioche ad un parto nacque 
ni fino al y la cittade,& l'Imperiosonde fi nede, cheeffa per natura regna er fi- 
sE La nie gnoreggia,& fequentemente per uoler Dinino <& però non è fata mai 
fente. Ora da alcuna potentia foggiogata,ne per auenimëto alcuno fcematala Mae 
stione. fia dell Imperio s del che niuno altro luogo del monde fi puo dar uanto + 
anzitutticoloro,che alcuna uolta fignoreggiarono alcuna wolta ancho 
feruirono: gli A firj a medi, i Media Perfisi Perfia Macedoni, i Ma- 

cedonia Romani, i Romania Barbari: folii Vintiani mai non ferniro- 

no ; peroche foli per natura fignoreggiano. Et (enza dubbio alcuno que 

fto Dominio è nato crefciuro, gr conferuato colfauor del cielo, per la ue- 
rareligione,& per lo culto Dimino,che fi uede maggiore, & piu fer- 

uente in quefto luogo, che in tutto il rimanente della Europazoue Chri- 
flos'adori.. Et certa cofa è, che nel mondo ui fono nationi , che dinume- 


ro,<9° di ferozità ananzano queSta,ma di pietà di fedeydi giuftitia, dire 


ligione “a lei neffunaagguagliare fi puote. Veggonfiitempi grandif= 

difsimi, <> ornatifftmiperta cittade. Veggonfinetgiorni facri,<& folën 

nila moltitudine de’ nobili, €r la turba della plebe, fecondoi riti antichî, 
-iqualinuone fettemon ban potuto mutare, quafi a gara porger uotis, 8° 

Venetia a- BPEL a Dios O fupplichewolmente adorarlo, er ringratiarlo.Là onde 


mata inni pia cofa è a crederesche ella innanzi ad ogni altra fia dal Re celeSte ama. 


zi ad ogni fa, hauuta cara; che per queftofì conferui l Imperio, & s babbia æ 
altra da —conferuareineterno» Dell’ altre degne qualitati di questa preStantifti- 
ie ma cittade,non è bifogno ch'iodiva ynecome posta-fopra-terra nel mar 
d Adria con gliampipalazzi,<y conle torri altiffime, non contenta di 

uno,par quafische uoglia occupar tre elementi,la Terra, il Mare, el cie 

lo: ne come fra quefte acque in cotal forma a riguardanti fi rapprefen= 

tasche non edificata,ma nata ; non opera d’huomini mortali par che fia, 

ma di potentia maggiore che bumana. Taccio del fito per natura fortif- 

fimosdella fanità di ll'aere,dell’abondantia delle cofè slaquale è fi fatta s 

che ciò che produconotuttele regioni della terra yin quefto loco ageuol- 

._<_. mente portato ui fi ritroua, Infomma è tale,che non è cittade al mondo 
Sia del piu bella da uedere „ne piu maranigliofa da contemplare , ne piu ficura 
la città di  dababitare,ne piucommodadaripofare,ne uerfo di fe piu ricca,piu ma- 
Venetia. . gnifica,pia diuina, O Venetia ricetto di libertà, tempio direligione, ue- 
ro albergo di pace, ditranquillitade , o. IMluftre, domicilio di gloria;o 
digniftima fede d'Imperio,o grande, antica,gr ueneranda cittade,madre: 

di tanti Heroi fiifelice,fi beata;, fii eternamente regnante ,. Et perche 

; niuna 
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niuna cofa è in terrayallaqual paréegiare io ti poffa,dirò con uerità. 
Che folte ReRaycy nulla altrafomigli, - 

Hora efjendo uoi feliciRimo Signore di fi nobil cittade fatto Principe, ba 
uete ginfta cagione dirender gratiea Dio sche atanto bonore whabbia 
degnato; & noi giuftiffima:cagione habbiamo di'rallegrarcicon la uo- 
fira serenità di tanta dignitade a lei diconfentimento uninerfale offer- 
ta, data. Non minovesanzi molto peranentura maggior cagione hab 
biamodirallegrarcicon noi Sereniffimo Principe di quello,che per giu- 
dicio de i piu prudenti buomini che uinano, fiate eletto capo nella piu bel 
la,& piu preftante Republica,che fue mais non dico in alcuna Citta- 
de, ma che fuffe mai nel penfiero, & fotto la penna del maggior Filofo= 
fosche attorno le inftitutioni di Republichemolto tempo ; longò Studio; 
gran diligentia ,efirema cura banef]e posto. Troletto io; piu uolte con 
fiderato le forme dell antiche Republiche , er allafinò uolgendol’animo. 
a queta; a parte a parte con quelle comparandola, bo giudicato, ch'el 
ladi grandiRima lunga ananzi tuttel’altre» Non vide alcun auttor di 
Republicaantica,che il fignoreggiare fi conuenina all'ordine de Nobili ; 
ilquale:però baueffe fembianza diftato popolare, “Non uide sche la fu- 
prema dignita; la [pecie Regia ad un folo dar fi dovcnayma la poteftà com 
partire tra molti era più ficuro,<& pin utile: Now nide, che a piu favi,et 
piuuccchi appartenenailconfaltare fopra le cofe publiche con auttori= 
tà grande mia con potentia mediocre. Qnefto tutto er uidero eg fecero 
i uoStrimaggiori. O prudentia d'huomini fingolare , & quafi dinina. 
O mirabiltemperamento di Republica. Non Seppe alcun- fanio d Athe- 
ne di Miletosdi Locra,di Sparta di Carthagine,dî Roma , o d'altro luos 
gosoue fia fata Republica, tronarrimedio mai che per lo più i Ma gi 
Strati non fvdeffero a pin potenti sa pin rièchi ya piu ambitioft 5 folii uo 
ftri antichi prudentiffimi feppero a quefto male tronar rimedio certifi- 
most ciò fu il commettere laclettione de glielettori alla forte: laquale 
me con premi,ne con preghi fi puo corrompere. Q uinci aniene, che gr il 
piu degno er il men degno porta eguale [peranza del magistrato propo 
fto,ne colui:poi fi duole di non banerlo confeguito, ne costui fi uata d’ha- 
uerlo acquistato , er quefto ringratia ogn’uno del ricenuto honore, & 
quello non acchfa ueruno'>ilehe mirabilmente giona'all unione de Cit= 
tadini;<&> alla tranquillita della Cittade. Non Jeppe alcuna Republica 
mai compartire il patrimonio del Juo Imperio fi giuftamernte, che fpeffe 

uolte dandone più che parte ad alcuno, non poneffesn lui cupidigia , & 

[peranza di farfe del'vimanente S ignoresonde naftenano itumulti, er la 

perturbation dello Stato: di che ut fono effempi infiniti , che a raccontare 

Sarebbe:cofa lunga, fonerchiazeffëndo per fechiaray & a chi m'afcolta 

ORAT.DI DIVER, FF 


Petrarca. 


Petr. Ch'a 
tanto. ho- 
nor fofte 
degnata al 
lhora. 


Ordine 
della Rep. 
di Venetia 


Venetia 
cOoparte a 
tutti i fuoi 
beni con 
giufta mi 
furá . 


Venetia 
piu bella 
& riu ec- 
celléte Re 
publi. del 
mondo» 


La pace è 
il maggior 


ben che fia 
in terra. 


DELL'ORATIONI ILLESTRI 
notifima, Ma quefta prudentiBima Rep. a tuttii fuai cittadini compar 
te con giufta mifura i fuoi beni,ne da mat effa poteftate intera ad alcuno, 
ne lo rende fi potente,che in lui poffa cader. folle appetito di far noia alla 
bella libertà della faa:patria . Quai nonunosnott pochisnon molti fisno= 
reggiano,ma anzi. &-molti buoni, er pochimigliori.; er infiememente. 
uno ottimo perfettiffimo. Quuiimaeftrati fono ordinatiin modosche lu 
nocede all’altro in alcunacofa, ex quefto medefimo a quel medefimo è 
inaltra:cofa fuperiore.Q_urnon fi danno gli hbonori alla potentiazalla-riù 
chezza,all’ambitiones;ma alla prudentia, allaintegrità sall’innocentia', 
all’humiltade. Q uefta amantiffima Republica,come tenera madre; con+ 
feruatuttii fuoi figliuoli.con pari affetto nelle pietofe braccia carameni= 
teaccolti; cv glifa.tutti egualiin guifa,che neil.ricco [prezza il poueròz 
ne il nobile il men nobile, ne il fiero offende il timido; ma tutti fono col 
freno d’una.ifteffa legge ritenuti, O faggia,c&r fanta donna degna dell'im 
mortalitate,coft non.pofitu da-maluagità humanam alcun tempo effe- 
re offela,’ne per nolgimento di cielo mutar il tuo corfogiamai, O-buomo 
nato fol per quefta donna,& ben hora degno (pofo di lei, Q. ual popolo a= 
dunque,qualcittade;qual fuddito, qual uaffallo non dee rallegrarfi com 
uoi fortunatiftimo Principe è? Principe della piw bella , gr piu eccellente 
Rep. che fia in quefto fecolo,et che mai fuffe nei paffati. Hora fe io uolefti 
ragionar della uera antica nobiltà, œr delle rare nirt de* Senatori, g7 
quelle con le mie parole iWluftrare,faria proprio. sn uoler dar luce al Sos 
le,che da fe lucentiftimo illumina l'unizerfo.& [e-iv moleffi-con alcuna ar 
te amplificarle,faria fenga dubbio fouerchio ; fendo elle dafe Steffe am- 
pliRime. €r fe io molefti annonerarle folamente,fariasimpofRibile s effenda 
infinite, Tanto dirò che la citta,& la Repub, non: farebbono tali, fene i 
Senatori che la gouernano,non fuffe un'altro intelletto,un'cor malorofo» 
una mente giufta, una noglia continente, & quello che innanzi adogni 
altra cofa è grata al Signore Iddio,& a popoli; un fermo proponimento 
di paces<y di concordia. Cotefto è proprio animo & penfiero di Senatori 
di Repub, Chriftiana, peroche quefto è il bene , che Christo uiuendo fra 
noi donaua ai fuoi eletti, Q. uefto è il patrimonio,che partendo da noi la= 
fiò ai fuoiheredi,dicendo, Loui dò la mia pace, laftioui la mia pace; la- 
quale bora fcacciata datuttele parti del mondo , cr in quefta citta fera 
matafi, nei fanti penetrali dei uoftri cuori fi ripofa.La pace è (enza dub 
bio il maggior beneche fia in terra; anzi fu nel cielo. Altronon è la feli 
cità de’ beati, fe non pace perpetua, tranquilla, [euza punto d'affanno. O 
buona gr dolce pace ; figliwola di Dio ottimo maffimo ; madre del ripofo, 
& della tranquillità; forella dell'amore, gr della carità; nutrice dell ar- 
tisdelle fcientie,<&y delle facoltà; conferuatrice delle Republiche,&y delle 


. fto inclito Dominio.Voicon quelle nirtò conferuate l’Imperio,con lequa 
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Città. Animogli altri Principidel mondo la gueria, uoî beni ‘gnifimi si 
guori amiate la pace,e[fi con siolentia fignoreggino alor fadditi tioi com 
piaceuolezza ci gouerniateeffi ‘adoprino la crudeltade;uoi la clementia; 
effi fiantemuti,uoi fiate amati.a loro i popoli per forza fi reridano,a uoi 
i popoli per uolonta fi diano; fi come gia cento uintifei anni fece la mia, cxxvi. ini 
patriaJlaquale uolontariamentesanzi sforzatadalla bontà; dalla clemé Che la Pa 


vrasdalla fede,dalla giuStitia uoftra, uenne Sotto al felice gouerno di que eni del 


Venetiano 
li acquiftato l'hauete, Ne babbiate punto di temenza delle mondane of- 


Fele ; percioche quella fomma pietà , che da principio ni difefe dalla rab- 
bia d'Athila,e poco appreffo dalfiero orgoglio del figliwol del gran Car ohoh 
loser dopodalla ferocità de’ Liguri; nuonamente dallarme di tuttii tnea Na 
Principicongiurate a danni noftri,quella divina picta;fendo uoi amato lamocco 
ri della pace, col fuo: feudo ui coprirà, <y ui difenderà da ogni humano a 
oltraggioslaquale non folamente wi guarda dalle ‘guerre aperte, ma da d hi Cabla i 
ogni occulto trattato ui rende (alui, g7 ficuri, Onde pare; chela eterna z 
prouidentia babbia fpetialcura di quefta alma cittade ; cr fel regno del 
cielo foStiend'effere sforzato come fi leggesè quafi in uncerto modo, 
sforzato ilcielo a conferuar questa fanta Repub.per quella ardente re- 
ligione,che uiue in uoi ottimi padri. O nobili(fimi;0 clementi(fimi,o reli- 
giofifimi Senatori,e degni di fi fatto Principe;(e la mia lin guae la mia 
penna poteffen tato, elle mai franche, ne fatie fi nedrebbonosper fino che 
non haueffero il nome uoftro all ‘immortalità confecrato, Ecco ginftifima 
cagione di rallegrarci cò uoi preStanti[ftmo Signore effendo Principe di 
tai Principii quali ame tanti Re paiono,fi comea quei legati di Pirro 
è Romani parenano. Di tal cittadesquale ho adombrata;di tal Rep.qua= 
le bo dinifatasdi tai Senatori,quali a pena bo accennato fete uoi Serenif 
fimo Prencipe, Capo, duce eletto, Etchinon uedeche in quejta digni 
tadeogni uero honore,o Znirealgrandezza è adunata2Et chi puo dubi- 
tare che uoi non fiateil maggior Principe del mondo,poftia che’ mondo 
non ha, non bebb? mai fi fortesfi bella,fi marauigliofa cittade;fî paci 
ficafiflorente,fi bene in$tituta Repub.fi nobili,fi magnifici fi prestanti 
Senatori? Et anco È piu eccellente quefto Principato d'ogni altrospercio 
che effo non cade per heredita,come iLregno, cr non s'acquifta con la for 
Kasma con lauirinset non con fraude,ma con laude. La onde, fenza dub Principaro 
bio muno,quefto è tncomparabilmente il maggiorsil pin degno; il piu ho in Venetia 
orato il pis alto,il piu fuperbo grado,che poffadonar la fortuna,eleg- il maggior 
geril grudic io, tueritar la mirti a cquiftare huom mortale ,uedere il mon graa che 
dosEt però nondan tasnternaletittà (o[pintifiamouenutia rallegrar- Fiona a si 
Fcon uovaltifimmo Signore, Cr a dimostrar nel noltomelle parole,<y ne 
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gefti incredibile allegrezzia;che fentiamodella uoftra maggioranza ~- 
‘Cirallegriamo adunque: , &tanta allegrezza babbiamo, di quanta oli 

grandì(ftimi animi noftripoffono effer capacirqualizogni altra cola da fe 
fuori feacciata,folo da questa allegrezza ne fono hora inzombrati. o gni 
(a perfonasogni cofa intorno mi: par lietas & gioioja della noftra tanta dià 
| I gnitade.Quuefte mura per mia fede;quefteregali Stanze, gneto Impez 
| rial foggiornosoue fi gran Prencipe alberga, mi pare piùdell'ufato beli 
(i; lozet inun cotal madoallegro;c&r-quafrridente»Ciralletriamonoizcome 
dìibeneiungo tempocon fommo defiderio afpettatose® bramato ; e co- 
Hi | imedicofaa Diòconhumil uoto addimandata s&r'impetrata, Mafe io 
| ñon pofjoafe io non fo dimoftrar con parole la ineffabile allegrezza;che la 
i | patria del Friuli gia molti, čr molti anni denota al nome noftro , riceve 
dal fourano bonoreschefi gloriofamete n'è dato potefi iv almeno in qual 
che nuona maniera far palefe queftomionon poter dimostrarla; che fi 
| come il grande Iddio s'appaga del puro cuor de’ mortali 3 cofî noi Signo= 
| ; re (fon certo) wappagarefte del fincero affetto de' fudditi, spero bene, 
| che quelloche per me non fi puo iprimeres il benigno giudicio dell'a no- 
| fira prudentia da fe lo potrà comprendere . Peroche ci rallegriamo con 
| noi Sereniffimo Prencipe del uoftro honore, eci rallegriamo co noi del 
| noftro bene.Et qual- bene puo effer fi grande, che non dobbiamo fperarlo 
| da cofi fatto Prencipe ? icui penfieri » & configli fempre mai fono Rati 
| molti, cr intefi alla pace," all'otio con dignità, & fempre ha ninuto in 
| | tranaglio,perche noi uiniamo în ripofo, e” bora effendo capo,con giufti 
| | occhi non puo neder torto. Et qual male puo'effer fi certo che po[fiamò 
i temerloscon fi accorto,fi fag giore fi ualorofo Signore ? d’intorno al cui, 
i bell animo cotante chiare mirtwrifplendono, quanti lucenti raggi intor- 
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O | ‘no al corpo del Sole fiueggono. Deh perche non fon io bora un perfetto 

| | Oratore, che [penda tuttiipenfieri eletti,tutti gli'artificij, tutte le bel- 

| | Quello è tezke dell'eloquentiainlodardegnamente quefto eccellenti[ftmo Princi 

t] uero Pren pe? Ma quanto fia grande il'nalor fuo da quefto folo apertamente fi 

E] cipe che puo conofcere,che afi eccelfo loco non fi mònta,fe non per gradi erti, & 

| Li e faticofi; er Jol'coluiè ftimato degno ditantaaltezza silquale innocene 

| fuoi ci temene uinenda, e utriuofamente operando, habbia i fuoi migliori an- 

| anni. ni [pþefi nei feruigi della Republica. Hora, auenga Dio che humana lin- 

| gua mai contar non potriale mirte dinine, & l'alte operationi dilui; 

| pur nondimeno ho propofto nel'animodi brenemente vicordarne alcune 

I er grandi , O maranigliofe : & fi come dalla beltà di un fol fiore fi com 

| prende la uaghezza di tutto il giardino ripieno di fiori ; er dalla föani- 

tà dinn fol frutto, (icomprende labontd di tutto l’arbore carico di fut 

| ti; partmente dalle poche cofe sche per me poffono in tanta breuità di 
| (0 empa 
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‘tempo effer dette,fi potranno chiaramente comprender le degne quali 
itati;che adornano quel gentile (pirito; lequali fono infinite , & altre 
tante. Et non dirò io le cofe , che rimirando in lui pofiamo con gli occhi 
ubdere sla ferenità dell'afpetto sla granita del fouraciglio , l'alterezza 
dello fronte; allaquale, come a fermifftma colonna s par che ftia appog= 
Giatala falutediqueSta eccellentiffima Republica: dirò bene, che egli 
ba sì innocentemente ilcorfo di fua uita menato, che bauendo un pio, e 
fanto proponimento nel animo , cheniunacofa fiabuona , laquale non 
fiaconl'honeftatecongiunta,mai occafione di prinato commodo ne gran 
dene [ecretaz non ba potuto pur un fol dito torcerlo dal dritto fentiero. 
iA ppreffo egli fu gia molti anni nella Patria del Friuli Rettoresoue tut 
tele conditioni che a buon Prencipe fi richieggono s tutte le nirtù regie 
abeneficio noftro apparirono . Era la Patria allbora per le guerre poco 
adietro Rate, per le uo glie diuife de gli buomini, quafi pienadi fcele- 
rati andarori dinotte che dawano a chiunque incontrauano; chi ruba- 
uano, chi utcidenano : in modo, che niuna perfona era ficura dall'armi : 
niuna cofadalla rapina: ma come egli peruenne nella cittade , con laut 
torità fola er col nome che portaua di giusto s in un momento ogni cofa 
in migliore ftato riuolfe : & parte de' ribaldi (pronati dalla confcientia 
loro fi fuggirono lontani,parte fubito buoni diuennero è er sì fattamen 
te operò,chein pochi giorni la patria fu quieta,la roba falua , le perfone 
ficuve, cer fenza ufar feneritate alcuna,folo col morfo delle leg gise del- 
la ginftitia affrenò le uoglie ingorde degli huominisfi gentilmente che a 


Niuna co- 
fa è buona 
che non fia 
congiunta 
con la ho~- 
neftà . 


corpion fu necelfario il fupplicio : tanto potè la fua grande anttorità, > 


er l'arte mirabile del.gouernare,&y fignoreggiare . Quali fuffero poii 
portamenti di lui in tatto ilmaeftrato,lungo farebbe a raccontare. Q ue 
fio raffermo scheegli non fece mai cofa, laquale non fuffe guidata dalla 
prudentiasaccompagnata dalla fortezzasaffrenata dalla téperanza; et 
in maniera reffe o gouernò quella prouincias che d'allhorafu reputato 
degnodi quefto Imperio. Da indiin quà ba tanti magiltrati,&r tanti ho 
Mori dentro, cr fuori della cittade bauuti,che uolendo le giuste et prudé 
ti operationi fatte per lui narrare al prefente,ne quefta lingua,ne que 
fio giorno mi bafteriano ; ma effo continuamente fi ba effercitato nel go 
nernodella Republica,ne per molti anni èftata trattata cofa o di guerra 
odi pace,o di altra qual fi fia graue,c&y importante,che ei non babbia c8 
la pridentia,et con la uoce fempre la miglior fententia ricordata,et per 
fhuafa.0do iveffer cofa oltre modo gioconda,<& diletteuole da udiresqua 
do alcuna uolta in Senato ragiona attorno qualche propofta materia cò 
tanta granita con tanta copia,co tanta ueb:mentia,che gli animi de gli 
‘afcoltanti fono sforzati dalla forza della cloquentia;di confentire al uo» 
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ier fuo : onde egli col configlio,c&r con la lingua ba ben mille tolte giona 
ro allafua patria, allaqual porta un'amorsì grande; cheo gini altra cofa 
abbandonata čr pofta a tergo;tutti i (noi penfieri fempre ban riguarda 
to al ben comune,c tutte le fue operationi fono fate indrizzate all uti 
lità publica. V dite cofadi lui poco meno che incredibile, ma ucriffimaz 
& tale che gli animi di coloro che nei futuri fecoli l’udiranno, empierà 
di merauiglia; che banendoilualor fuo er i molti benefici fatti alla faa 
patria,già lungotempo meritato quefto altiffi mo grado d’honore, cr ha 
mendo boggi ba fette anni , ferma [peranga di confeguirlo, folo che fuffe 
per alcun giorno (oftenutala elettione del nuowo Principe: & dall ala 
tra parte uedendo chel fopraftare hauria forfe apportato alcun danno a 
la hepublica, per la guerrache allhora erin terra , & in mare ardea; 
non nolfe che pur un'hora per cagion fua fi differiffelacreatione: ec haa 
uendo mag gior riguardo al bene uninerfale; chealla dignità;alla gran= 

I) Donato AZZA fua propriaza quefto regale bonore.a lui debito, celfe nolontaria= 

cele il Pri menteil principato al competitore.O-animo nobiliffimo,uoto d’ambitio- 

cipato al-ne,libero d'invidia; fpogliatoditattigli affettische perturbauano altrui; 

DI O amor fingolare uerfola fua cittide O atto degno di effere da tutte le 

interdetta lingue per tutti i fècoli con [omma lande commendato. Altri per brama 

la città nel diregnare uccifero i fratellisaltrili padri,altri la patria offefero,&r fot= 

E guerta tofopra noltarono,er questo ottimo Senatore, quello buomo ueramente 

5 > l Sa È , dinino,per fignoreggiar non nolle che la fua patria potee pur un mini 

Valerio #20 danno fentire : ma quantianni quefto notabilatto &li ha tolto di Si- 
Mafs.in guoria,tanti fecoli questo medefimo gli ba recato di Eloria; cr con sì ra 
Catone yo e(fempiò ha infegnato quanto piu bella cofa fia,c piulodeuole l’effer 
Nticélee de ‘gno del principato con utile della Republicasche l’effere con danno del 
la fua patria fatto Principe, Per quefti eccellenti gradi di innocentia,di 
giustitiasdi prudentia,di integrità, di eloquentia, di carità uerfo la pa- 
triafalito,bora lo weggiamo nella fuprema fede federesetdi nuouo fplea 
doreadornarla,cr illuftrarla : © felici lumische:da sì chiaro Sole accefi 
intorno a lui ri[blendete . O fortunata\ittà di Venetia, oue sì benigno 
Signore regge, gonernaiO auenturofi fudditi,a i quali è dato in forte 
effer in uita1n quefta etadesO tre uolte beato fecolosperchein te comin= 
ciando avegnare un Principe giuftoset Saggio, gli altri Principi del mõ 
do piglieranno effempio,er- prenderanno qualità da lui: onde fi puo (pe 
rare,che inbreue (patio di tempo ([ua mercè) ti farai,come fidice, fecol 
d'oro,co felicifimo.Et fe egli noneffendo anchor nocchiero di quefta na 
ue ha piu uolte a buor camino indrizzata la proda , che doueremo hora 
[berare fedendo egli al gouerno? Et fe nelle grauizet perigliofe tempefte 
ba molte volte quefto legno da fogli guardato, čr ficuramente in porto 
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guidato , che doueremo hora perare in tanta tranquillità del mare , in 


tanta (erenità del cielo? Et fè alcuna uolta Stando in luogo ofeuro, (7 Di ee È 
‘bumile,uedewa dogm intorno i fortunofi accidenti che ci Sopraftanano et ne, &da 
‘minacciamano ; che doueremo bora [perare da lui, afifo in luogo atia a naneal. 
imo, €r fplendidiRimo? Delle degne er marauigliofi operationi , che per la Rep. ea 
“Wai fi faranno nel Principato,ampia materia s'apparecchia a gli Oratori, hai trana 

& ai Poeti di quefto fecolo: laquale effendo per fe grande non haurà bi- 8* * 
Sogno dell'aiuto de gli Scrittori,ma Sotto la penna uerranno i fatti egre- 

gicon tutte le lor bellezze & ornamenti, tr lanoStra lingua fatta ricca 

& florida, per fi nobile, ey fi eccellente foggetto , norra del primo luoza 

contendercon la Greca, tr ton la Romana. Hor tu Signore, tu Padreea - 

terno,di cui uolere gr confentimento efprefto egli è (ormontato a questo 

altifimo feggio,piu d'ogn’altro uicino a quello ditua Machtà;ri guardati T nogo tu à 

ti prego con pietofi occhi; cer banendo compalfione a nostri mali,permetti ro di Hora 

che efto lungo temporegga quefto Imperio , & indi poi fatiod’ho- tio inho- 
nore, di uita tardi fe ne ritorni\al cielo:Tn tanto la mia pa nor d'Au- 
tria abbaffando gli alti colli, & arreftando i correnti gufo, 
fumi,tutta humile & riverente fi inchina, & fi 
dona ubidienteancelladella uostra Sere= 
nità , cy noi tutti lieti ci offeriamo 
perpetui & fideli feruitori,et 
uaffalli della uostra 
Maeftà: & iode 
dico et con 
facro 
la 
lingua, etlatioce; elo fpirito 
al grande čr honorato 
nome delia nostra 
Sublimità. 
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Tr Ducadi Fiorenza ordinò pereflercitation della giouentù nelle lettere 
Academia Fiorentina, dellaqual fece capo un Confolo, ilqual fi mutaua di 
tanti in tanti mef. Era uenuto a quefto grado M. Benedetto,famofo huomio; 
& raro Filofofo de noftri tempi, perch’egli fec6do l’ufo de gli altri, nell’entrar 
ddao Confolato,recitò a gli Academici la prefente Oratione , nella fala del 
Papasn Fiorenza, con gratifsima frequenza d’afcoltatori ; laqual fu celebra- 
ta mollo & trenuta eccellente in questa maniera di dire, 


O NON credo,uirtuofifimi Academici , co uot 
tutti uditori nobiliffimi,che alcun fia di uoi, ilqual 
debba o marauigliarfi o riprendermi , fe io confape- 
i| xole del poco ingegno € pochiftima dottrina mia, 
| cr (enza niunao arte o effercitatione di bene & 
leggiadramente parlare , ueggendo in che luogo» 
er a quali perfone <& quante mi conuenga hboggi 
fauellare, fon tutto pallido dinenuto , & tutto tremante. Percioche io 
non penfò che niuno fi troui in luogo ueruno,;netanto dotto,ne tanto elo= 
quente,per non dire anco tanto folle & tanto profontuofolquale no in 
palidiffe,<y non tremaffe tuito quanto, domendo parlar Fiorentinamene 
te non pur nel mezo di Firenze , ma nella propria Academia Fiorenti- 
na, nelcofpetto di tante €r tanto diuerfe,< cofi hbonorate €r riguarde- 
noli perfone di qualunque età , non meno ecclefiaftiche che fecolari : fra 
lequali fono Jenga dubbio neffuno, tuttii fiori di tutti gl ingegni in tutte 
le maniere cofi dilettere come d'armi, Onde io girando gl occhi intorno 
et uedédo in a Jai picciolo (patio tutte le cietie et tutte l’ arti infieme cò 
tutte 
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tutte le dignità e tuttii gradi che a gran Signori et ueri gentil huomini 
er buoni Cittadini s appartengono,non poffo non arroffir d'honefta uer- 
gogna,conofcendo quanto piu mi fuffe & conuencuole r utile l'afcol- 
tarinquefto luogo,che ildire stuttauia costretto dall’obligo del Magi- 
ftrato che a uoi benigniffimi Academici è piaciuto di darmi, fono sforza 
to(come ben fapete) e dalli ordinamenti nostri, €r dall’ufanzadi ra- 
gionare alquanto con effo uois nel che fare quanto mi sfida da unlato, 
e sbigottifce il poco faperes&y lo piccoliftimo giudicio miostanto mafi- 
cura dall'altro, inanimifte la molta benignità & grandiffima corte- 
fia noftra; 5 nondimeno ingegnandomi;che alla cortezza del tempo che 
m è flato conceduto fupplifca la diligentia,& alla ingiuria fattami dalla 
iniquiftima r crudeliRima fortuna mia sopponga il beneficio riceuuto 
dal giuftiffimo Principe co Clementifimo Padron nostro „mi sforzerò 
Cper quanto fi eftenderanno le deboliffime forze mie) di ratcontarui co- 
fesfenon grandi &intifitate, almeno utili & dilettofe con quella breuis 
tà dr agenolezzascheda Dio ottimo cy grandiftimodator ditutte legra 
tie mi farà conceduta maggiore. Eta fine che procediamo debitamente, 
‘er con otdine;diideremo tutto quefto nostro ragionamento in tre parti. 
Nella prima delle quali dichiareremo quanto fia lodeuole & di quanto 
frutto er bonore potrebbe effer cagione quefia nostra A cademia. Nelia 
feconda moftreremo`quantoColtra gl’altrimolti & grandiffimi anzi infi 
niti & quafi dinini oblighi) femo tenuti per quefto conto medefimo al- 
lincredibil prudentia & incomparabil liberalità del Virtuofiftimo et pa 
rimente Feliciffimo Duca Cofimo Signor nostro et Padron fempre offer- 
uandi(fimo. Nella terza et ultima parte tratteremo d'alcune cofe ap- 
partenentinon meno a tutta l’Academia in publico , che all ufficio no- 
firo in particolare:laqual cofa compita » farà il fine di quanto fi dene. & 
dire & faredame inquefto luogo per tutto il giorno prefente. Venendo 
‘adunquecol nome et aiuto di colui ; ilgualefolo è cagione d'ogni cagio- 
ne, alla prima parte, ct pregandoui bumilmente bumaniffimi € corte- 
fifimi uditori che ui piaccia d'aftoltare boggi benignamente con quella 
attentione et gratitudine,che folete. Dico,per comineisre un poco piu di 
lontano,che tutte quantele cofe di tutto quanto l’uniuerfo, cofi le anima 
te,come quelle che fon priuate d'anima,banno alcuna operatione,et tut- 
‘tel’operationi fono indrizzate ad alcun fine ; er Pulbimo fine di ciafcu- 
na cofa è il fuo benezla perfettione [fua et la faa quieteset per quelta ca- 
‘gione come tutte le cofe leggieri fagliono fempre uerjò il, Cielo (fe impe- 
“dite non fono) cofile grauitutte,fempre diftendono al centro di loro na- 
‘tura, Et per uenire alquanto piu al particolare et effere meglio inteft» 
“diremoychetutti gli buomini defiderano naturalmente non [olo l'efferea 
ORAT,DI DIVER. GG 
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“ma Lefer felici & beatiquanto poffono il piuse per questa fola,et non 


per altra cofa ueruna,fanno & dicono tutto quello che efi dicono et fan- 
no, o per fe medefimi o per altri. Ben è uero che molti di noi,o ingannati 
da falfo giuditio,o trafportati dall appetito,o corrotti dalla ufanza ponia 
mo il fommo bene,et l’ultima felicità bumana,parte ne piaceri et Sollaxz 
zi del corposcome lafciui & diffoluti, parte nelle fonerchie ricchezze er 
honori del mondo,come auari e7 ambitiofi: parte ancora ne lotio cy pi- 
gritia del animo come neghittofi er infingardi poco di noifteRiet meno 
d'altri curandoci. Lequali cofe,tanto fono lontane tutte da ogni uera fe- 
licità & perfetta beatitudine che elle non pur non ci fanno quieti et bea 
ti per alcun tempo,ma ne rendono anfii gr infeliciftimi (empre , come ne 
dimostra apertamente oltre alleragioni allegate dal Filofofo nel primoli 
bro deli» Etica,gl'efempi troppo piu fpelfi er uie maggiori che bifogno no 
farebbe. E peròlaftiati da parte tutti quefti,iquali pin neramente anis 
mali brutti che buomini rationali dir fi poffono, deuemo fapere che due 
Senza pin fono le wie delle nite,per lequali caminando poffiamo, & a noi 
‘medefimi bonore & gloria non piccola, ér a gl’altri buomini diletto gra 
diftimo,<y giouamento arrecare : l'una & l’altra dellequali è fomma= 
mente di commandare(benche per dinerfe cagioni ciaftuna) percioche la 
prima laquale hora attiuasonere ciuile et quando moralesouero bumana 
è chiamata,confifte nell operare fecondo la prudentia, cioè nel niner nir- 
tuofamete,domatitutti gl'affetti er perturbationi bumane,in guifa,che 
non il fenno,comele pin wolte ne i piusmalaragionefignoreggi. La fecon 
da,laquale hora [peculatina,ouero contéplatina set quando intellettinaz 
oucro diuina s'addomanda , confilte nel contemplar fecondo la fapienza. 
cioè, lafciate le cofe terreneset téporalisconfiderare le celefti e7 fempiter- 
nesonde come quella ha per fine la perfettione & felicità bumana,cofi ba 
quefta la perfettione et beatitudine diuina. Et di quefte due uite cofi fat 
te fanno (peffe uolte non pure i Poeti & Filofofi gentili mentione, bor 
Puna,bor laltra lodando: ma ancora gli (trittori chriffianieti Theologi 


maffimamente,< niuno è di noi che non fappia,che fi come nel Teftamé 


to uecchio,fotto il nome di Rachele s'intende la uita cotemplatina, e fotto 
quello di Lia lattiuazcofi nelnuono per Marta fi piglia la nita attivat 
per Maria la contemplatina,e&w Vergilio medefimosilquale fu neramëte 
un mar d'ogni fenno,introduffe il fuo fag gio et pietofifsimo Enea;ilquale 
abbandonata Dido & Cartagine cioè lafciata la uita ciuile, gl’honori 
mondani, nauigaffe in Italia; cioè fi deffe alla contemplatione delle cofe 
dinine, Et ancora che da molti & non indotti Autori fi difputi lungamë 
tesqual di quefte due nite proporre all'altra fi debba,er fia miglioresnon 
dimeno appreffo i Filofifi non è dubbio alcuno ne appprefJoi Theologi at- 


PART ESDRIM Ai i 130 


tres; chetanto fopraftà la contemplatimta all'attinasquato è l’animaal., 
corpo fuperiore; čr quantole diuine cofe piu fono degne chele mortali. 
Et è certiRima cofa, che come il fine di chi che fia è molto piu nobile che 
imezzi uon fono;i quali ad effo fine ne conducono : cofi la uita (peculati 
ua è di piu ima, che lattina non è slaquale è ordinata non per fe fteffa 
ma per altrui,cioè per la contemplatina.E nondimeno di grandiffima lo 
de degno, e purda molto deue e{fere tenuto chiunque non potendo per 
qualunque cagione alzarfi olira il grado dell'huomoet giunger a tanta 
perfettione di contéplare mfieme con effo- Dioyet co laltre menti diuine, 
tutte lecagioni di tutte lecofe:n0 però difcende anzi rouina tanto al baf 
Jò dietro l'appetito fenfitinosche perdatanela ragione diuega beftiasma 
vimanendofi buomo,come da principio fu prodotto,effercital’operationi 
bumaneset fi uine wirtuofamente la nita mortale,cercado fentire cofi in 
publicoscome in priuato di gionare,;mon meno alle comunanze de popoli, 
che alle perfone particolariset no curando per difenderezo inalzar la pa 
triaset i Cittadini faoine i propri figliuoli,nela uitafteffasonde merita ra vita ae. 
mentefuetè ancora hoggi, co immortal grido celebrata tutto il giorno tiua è po- 
la fedelta di Bruto,la feuerità di Catone,la coStantia di Torquatola cò e al 
tinentia di Fabritio: fono portati infino al Cielo con infinite et ueracifi- sa 
me lodi,i Decij,i Fabij, i Camilli,i Coriolanii Marcelli,&y i due (oltra ; 
mille altri) ueramente fulgori di battaglia,Scipioni Africani, Et perre 

carle molte in unasqual'opera puote effer maggiore ? qual miglior uir- 
tù°qualimprefa piu alta?qual piu lodeuol gloria? che per lo publico be~ 

nesper l'utilità comune , peri commodi humani, correre ogni bora mille 

rifthi? portar mille pericoli? metterfi a mille mortiget breuemete perche 

altri ripofi, faticar effoet'affaticarfi il giorno et la notte » non meno nel 

tepo della pace con leleggische in quello della guerra con le armis (enza 

lequali due cofè niuno I mperio,niun Regnosniuna Republica: 0 Princi- Senza Pat 
pato,niun popoloset finalmente niuna perfona puo,o durar lungo tépoyo mi e le leg 
uiuer ficuramente,Hora cofi l’armi come leleggi, lequali fono tanto uti A 
li & tanto neceffarie ambedue a ogni maniera di uineresquanto Sè ue- to hato 
duto,banno bifogno di quella marauigliofa anzi divina arte,o piu tofto : 
facultà di bene et copiofamente fanellarelaquale noi Toftani,feguitan 

do hora i Greciset quando i Latinischiamiamo uol garmente,bora Retho 

ricaset quado eloquentia, Le utilità della qualescofi publice,come priua 

te,quado è ufata rettamente et come fi dene fono tante et cofi fatte, che ? 

ella fteffa bifognarebbe a raccontarle; percioche ne io fono baftante pure +° fcienz= 

i 5 E, Praz fenza Pelo 
apenfarle,neiltépo me lo permette. Q uefto già nd uoglio io tacere,che quenza fa- 
oltrasche fenzaleituttel’arti,et tutte le ftienze di tutte le forti (arebbo rebbò mu- 
noÇfi puo dir)mutolese tutte le coft,o magnificamete fatte,o fortemete, tole + 
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o fapientemente ftarebbonó in ofeuro, & al tutto nafcofe, nivna altra: 

Scienza o arte è coftatta,<y gioneuole a acquiftare honori & ricchezze 

due cofe che fole boggio fopratuttel’altre sapregiano da mortali , co- 

me è l’oratoria.E' ben la uerità,che quanto ellaè piu utile di tutte l al- 

tre, & piu diletteuole,tarito è ancora piu malagenole, €r piw faticofas 

del che' è fegno manife(tifimo, che i Rethori fempreet in ogni luogo furo 

no molti, & gli oratori pochi[fimisconciofia cofasche d'ogni temposer in 

tutti i luoghi fu abbondanza grade di chi infegnaffe le regole, e deffe gli 
ammaeftramenti del fanellare; ma gran careftia di chi o fapeffe appa- 

cante rarleo poteffe metterle in opera ; effendo non difficile feriuer dell'arte, 
Parte non 14 ben difficili(fimo ftriner fecondo l'arte. Ma quale piu certo argomen 
è difficile, to di quefto? che uedere gli oratori,non dico perfetti ma buoni, effer fta 
ma feriuer tiintuttiitempitantoradi che a gran pena toccò un folo , non dico a 
O ogni fecolo,ma aciaftunalingua, come fi uede nella Greca Demostenes 
cile nella Latina Cicerone: <& il Boccaccio nella Toftana; tanto è non fola- 
mente bellaimprefa,ma difficile il uolere effer differente da gli altri huo. 

mini,cy ananza:li in quella parte: perlaquale effi dagli altri animali 

fono differenti, ex gli ananzano . Ma per ridurre quefto diftorfo al pro- 
ponimento noftro, & dar fine alla prima parte, dico che dalle cofe dette 

puo ciafcuno comprendere agenolmente , &y quanto fia lodeuale quefta 

nostra Academia, & di quanto frutto, bonore poteffe effer cagione, 

pofcia che cofi nobile ragunata di tanti ingegni rari, ey (piriti peregri- 

ni, fu primieramente ritronata da fuoi prudentiffimi fondatori , € pot. 
fapientifimamente ordinata,a fine che tutti gli buomini,&y (pecialmen 

te la giouentò Fiorentina, poteffero infieme con la bontà de coltumi,&* 

cognitione delle (cienze, non folo apprender , ma ancora effercitar la fa- 

cultà del bene,<&y ornatamente parlareslaquale,come s'è pur teftè dimo 

firato,è grandiffima gr bonoratiffima parte della vita civile: nella qual 

uita è riposto (fecondo ê Filofoft) non folamete la felicità humana tutta 
Nido quanta,ma etiandio bona parte della diuinaconciofia che niuno poffa ef 
eReruera= Sere ueramente felice (è prima non è neramente buono, è neceffarifti 
mente feli Mo a chiunque unoleinalzarfi € falire al Cielo,lafciar primieramente, 
ce,fe nonè gy abbandonarla terra. Et come purgherà mai l’intelletto,et conofcere 
ae Dio colui , ilquale innanzi trattonon purgail fenfo , & nonconofce fe 
` fief? maentrandonella feconda parte non farà per auentura fe no ben 
fattosche io prima w anertifta uditori gratiofifimi, che fe ben io conofco 

glioblighi che noi &r tutti infieme, & ciaftuno da per fe, dr io fpecial= 

mente affai piu di tutti gli altri bauemo conl'IMuftrifimo er Eccellen= 

tiffimo Signor nostro,effer di qualità grandiffimi, & infiniti di numero, 

non però intendo di ragionare al prefente, fenon di quell uno, che ui fu 

proposto 


DARTESPRIMA:G ast 
propofto da menel'cominciamento del parlai nòftioz:sì accioche niuno di 


uoim’banef]e per fi poco anedutoro pertanto temerario, che'egli fepen= = 


Jaffe che io micredeffi di poter racchiuder tutte acque ditutto l Oceano 
in piccioliffimo wafoset fwperche banendo in animo di trattarne altrauol 
tain'altra maniera,mi farà bora baftante,anzipur troppo fè bene coz: 


nofto me fteffo erlai) fanellardi questo folozibguale è:Gebidirittamen= sns 


te rifenarda)nonmeno grande che utile; né‘meno'utile' che bonéfto,xne 
meno honefto;che\giocondo; come potrà conoftericiaftuno,etgindicar dä 
fe tefo «percioche chi nonfache: quanto fono maggiori i benefici. che fi 
fanno,tanto fono quelli piu obligati che gli riceuonoè Ma qualmaggior 
beneficio? Q uale piu utile? Qupal piu honefto? Q- ual piu giocondo pote 
na fare a questa magnificenti/fima»città & a tuttii popoli em [additi 
fuoisil prudentiimo erliberaliffimo Principe noftro; che nd folo permet 
ter quefta honorenoliRima brigata'et: compagnia ditantidottiftimi in= 
gegni,di tanti (piriti eccellentiRimid'ognietà d'ogni grados e d'ogni 
ftato,cty finalmente dogni lodeuole qualità,ma ancora mantenerlaè an 
cora fauorirla2ancora lodarla?lodarla dico?anzi accrefterlasanzi ornar 
lasanzi inalzarla: & quello che è pin non meno con falarij bone[tifimi, 
che con grandiftimi honori premiarla; oltra i molti & radiffimi privile- 
gij,non meno ampiamentezche uolentieri concedutiles et quefto perche? 
non per altro, non per altro certamente ingeniofiftimi Academici, fenó 
perche ne feguiffero quelli effettizne rifaltaffero quelle utilità et quegli 
bonori,et commodità ne nafceffero,che poco fa fi fono raccontate. o inna 
ta bontà di liberaliffimo Principe so liberalità inudita di clementiffimo 
Signoreso ineffabile clementia di Padrone amoreuoliffimo, 0 Ducamera 
mente Duce,morma,<&yr.efempio di tutti i Principi, di tuttii Signori, di 
tuttii Padroni:fe io bauefti degne parole da commendarli,mai fatia non 
fe ne uedrebbe la lingua miasma per. ch'to no l’hostorno adire,che fe que 
Roinfinquinonfi uede efferneviufcitoanzi piu tofto il'contrario ; no= 
Stra è di cio la colpazet noftro il danno: percioche noi ftefti,moi Rei dico, 
ce ne femo flati cagione gr noi ftefti meritamete loci pianghiamo,i qua 
li moRi,non fo fe da poca prudentia o da troppa ambitione (per non ufa 
re peggior uocaboli) hanemoet detto et fatto molte di quelle cole ,lequa 
limai non doueuamone dire ne faresfe non per altrojalmeno per non pa 
rere o deltuttoignorantinò conofcendo cofi altobeneficio, ‘affatto in- 
grati,no lo rimunerandoin quel picciol modo che potemamoMalafcian 
do'bora le doglienze dalun delati giuste fi, ma uane, €r ritornando là 
onde partimmo,non deuemo nemarauigliarci, ne [gomentarci,fe piccia 
li infino a bora fono ftati di quefta noftra,quafi Republica di letteree di 
giouaniftudiofi,i progrefti,me fe ne fono ueduti ancora,non che colti que 
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fiori;per nonidirfrutti,the fe [peratà, & che:parena ragionendle $che fe 

La natura Mededeffero gr uederegr coglieresperciocthe:Coltra chela naturd comin 
comincia «cia fempre dalle cofè più picciole & meno perfette y€ procede uerfo le 
fempre dal ‘piy grandi Gpin perfette) tutte quelle cofe che nafcono et crefeonò pre 
> Pe Ramente, preftamente:ancora mancano 5 muoionozcome nelle piante 
perfette. «@tuttogli animali manifeftamaantefi piiomedere,ma chi fa? ‘che noi 
scortici qualche noltadell'errorinoftro, é&r-conofeinto quantoregli hab= 
bia: pure anvimedefimietnomadaltri nociuto no cideniamo fuégliare 

oona y Ovinolgere ad emendarloconcordeuolmentetutti quantifetia riftorar 
rutto ildannodituattoiltempo paffato?come foglionotal nolta i pellegri 
nisi quali tardi deftatif,tutto quello che conoftono baner perduto delca 

` mino,s' ingegnano:conl'affrettarfi. cr col raddoppiare i paffi diracqui- 
ftareSlaqualcofa anenza: Dio; cheio molto. maggiormite la defideri, che 
iononla (pero tutta uoltaneggendo quanti quali perfonaggi fiano 
hoggiinqueftoluogo faor del folitò.nenuti pet honorarmi er quato in» 
tentamentem'afcolti un non men dottifimo er liberalifimoche Renes 
Il Cardi- Yendifimo & MuStrifimo Cardinaléornatiffimo:ditutte quelle doti et 
nal de gli uirtn,che a tal gradora tantadignita fi conuengonosnon pofo no ral 
Accolti , legrarmidentroetdi fuori,et prender felice auguriosche fcacciate,quan 
EEE do che fia,da qualche propitio uentole fi folte nebbie; fi profonde te- 
` nebre che necircondano; non babbia nò dico apparire il Sole, ma aprirfè 

alcuno fpiraglio, & froprirfi qualche raggio benignosche ne rifihiari e 
rallumi,tal chene fcorgiamo piandet aperta quella mia che le inzidie no 
firesco:lenoStremaluagità (che pure il dird)vi hanno gran tempo chit 

fa erta fatta parere: La qualcofa,come anoi medefiminuoua et pro 

fittenol molto farebbe, cofi al Principe nofiro inafpettata cr gratiffima 
giugnerebbe,fenzache Idioma Fiorentino ettuttala lingua Toftana; 

non folo piu naga čr pinadornata;ma piuriecaancóra gr piu pregia» 

tane diuerrebbe : laquale,tuttoche incom paratione della Greca,<r del 

la Latina non fi poffa chiamare ancora, ne abondeuole,ne ornata,et mol 

tole: manchi per douer giugnerealcolmoser-arrinare all'ultimo grado, 

& fomma cima dileizè però talè (Je il giudicio &y l’affettion non mene 
ingannano ) che ciaftùno puosnon folo acconciamente et a giataméte,ma 

Lingua To copiofamzente ancora etde ggiadramente e/primercon ella i concetti Juoi 
seana, duci tutti quanti, g nonmenonelle profe bonorarfenesche nel uerfosarrecan 
concetti in dom afe ya gli altri buomini non minorncommodo &r utilitàyche ma 
profe & in rawîglia o» diletto: dellagualcofa potreiaddurre efempi <7 antichi et 
uerfi hono moderni quafiinfinitimaun Soloxifpetto allabrenità del tempo ct gran 
perle dezza dilèi uogliò che per tutti.mi bastiset questo è quel tanto famofos 
& tanto pertutto ibvtondi,eo intutte lelingueset da tutte le perfone 
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vidotteobuone,manonmai però bafterwolmente lodato ancora, meffer 
Pietro Bembo Cardinale Reuerendifta cui nerfiser alle cui profe unichi 
& perfette, cy piu tosto diuinesche banane; fecondo il giudigio di tuttii 

migliori(che de gli altri quafi pipiftrelli alla luce del Sole éi deuémo piu 
tostoacompallione muonere g increftimento: diloro chea meraniglia 
parifo)tuttiiTofcanianzithttele nationi er mafimamente noi Fio- 
ventini [emo grandifimamente tenuti; & ftrettifamamente obligati, 
‘La cui grauiffimaauttorità, l’interifima uita; il finceriffimo»giudicio 
L'infinira letteratura: donerebbe pur raffrenare homai , oin tutto yo in 
grandiftima parte la femplicirà , & bamba opinione ( per non dir pa- 

rola piu grane ) di coloro iqualiveputano tanto pouera quefta noftralin 
gua er per cofi uile & disbonorata la tenzonosche nonche altro fi uer- 
‘gognano di mentonarla sne s accorgonò sche fe non tutti almeno buona 
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parte,nò folo derpinnobili,ma dè v piu dottiancora epin giudiciofi l'han - 


Hoin tanto pregio yr cotale flima ne fanno, che neffuno par loro che fia 
compito affatto e~: del tutto perfetto ilgnal manchi della fanella T'ò- 


fcdna; dato che & nella Latina nella Greca aggiungo ancora enel °? 


“la Hebraica,fufe dottiRimo. Ne per quefto intedo io di biafmare inpar 
-te alcunaola Latina ola Greca angi per lo contrario conforto grandif- 
“fimamente & configlio ciafcuno ad'apprenderleamendue» conciofiache 
fenzaquelle:,me quefta ancora fipuo (per quanto io\creda )0 perfetta- 
-mente faperesofelicemente effercitare:& tanto piu ni conforto: cy ni cd 
«figlio ad'apprenderle hora ;quanto maggiore bamete d'impararle boggi 
* l’occafione 5 poftia che Meffer Pietro Vettori buomorariffimo, e piu 
` tofto fingolar nella cognition delle lingue(oltve l'altre facultà )s è degna 
` bosper piacer al fignor nofiro & beneficar la patria fia, come nonmen 
‘buono čr cortefe, che dotto er nobile ;d'infegnarleci publicamente.Non 
torrei gia che alcuno diuoi credeffe giudiciofiimi uditori, che'anvi na- 
ti & allenati in Firenze per fuociare infieme col lätte dalle balie & dal 
lemadrilanoftralingua , non facefe meftiero di fiudiarla altramente 
(come molti falfamente fi perfnadono)conciofia che per lo nonni'met- 
ter noi,ne ftudio nerano,ne diligentia, femo molte nolteCo noftro non mè 
“danno che biafino ) barbari er foreftieri nella noftralin gua medefima, 
© queftasquefta fola è la cagione, che gli trani, iquali, fi come in mag- 
“giore kima la tengono, er affai piu conto nefannòdi noi medefimi , cofi 
ui [pendono intorno molto pin tempo e fatica,mon pure la ftriuono me- 
glio mä antora(uagliami il uero)piu correttamente la fauéllano,che noi 
NeRi non facciamo Ma perche il tempo non comporta il bifogno 
non ricerca cheio mi difternda dietro acio più longamente, & tanto me- 
no quant'io penfodi donerne în brene pin partitamente in quefto luo- 


PietroVec 
tori huo- 
mo fingo- 
lar nelle 

lingue. 


I Fiorenti 
ni meno 

fcriuon be 
ne quanto 
meno ftu- 
dio metto 
no nella 

lor lingua: 
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gö medefimo 7 piulargamente fiuellare, me ne tacerò alprefente sgr 


qui banendo dimoStroiaffai(per miveredere.)quantofia grande.il benefi= 
cio ricenuto da noi per cagione di quefta «Academia della pronidentia & 
configlio dell'ottimo gy fapientiffimo Padrone nostro; dr per confequena 
te quanto ancor per queltoconto:folo deuemo effer tenuti alla magnani> 
mita <o-cortefia fua fenon nolemo efferdelitutto o mgrati o ignoranti, 
pafferò con uostra buona licentiaalla terza er ultima parte ; pregan> 
doni di nuouo uditori amorenoliffimiche non: u'increfcal'afcoltarmi era 
tamente, come bauete fatto infinquis né a noi ‘difpiaccia honvratiftimi 
Academici che io fauelli liberamente mediante l'auttorità et per la mag 
gioranza di quello officio er magiftrato;alquale moi medefimi contra. la 
uoglia cy fuor dell'opinione mia & di molti,benignamente non miei me 
vitita mercè noftrasmielegge/te,facendo Confolo colui; cui molte altre 
moltenolte,per non direspiwialirasnon baueuand uinto Cenforesond'to al 
l’annuntioditalnouella;fui tutto piutofto di ftordigione ripieno 3 chedi 
meraniglià: a ponfaitra meznon giavhefuffeftemato in loro quel buon 
gindicioe& accorgimento di.prima,ma-ben creftiuto l’amore di noi e la 
benenolentia nerfo, me, <& doue moltiper uenturao più forti a portar 
tal pefocheio non fonoso:pità defiderofi d’bonoresfi farebbero molto alle- 
grati,io.per uerdiresm'attriftai non-poco,conoftendos di molte et.gran- 


«diftime parti &oqualità;che.a-fi bonorenole,cy fi importante Magiftra- 


to fi richiedonosin me efferne pochiRimesanzi neffuna; perche fuitenta= 
totutto diuoler quanto primasrinuntiarlo ; alche fare fuipmolte fiate s 


molto uivinos <o-dicertol'harcifatto; fe oltra che le leggi nostre nolcon 


fentiuano; nonbanefi dubitato(fapendo:quanto la fortuna;gr la natu- 
ramafianocontrarie.et.diftordanti)che egli mi fuffeftato attribuito da 
certi,troppo ingordi(oime non dico dell'bonor mio,ma delfangue Stefo) 
& Dio:sà percheso fuperbia, er arrogantia oa viltà & dappocaggine 
quello che io per modftig faccua(fiamene teltimonio Dio)g&r-per bumil- 
tà.Per quefte cagioni dunque(oltra molte altre giuftiRime.)et perche co 
nofcenabeniftimo di effereftato eletto da uoi'a Cofolosin queltempo, che 
tutti(fenon fe alcuno opaco faggioo troppo ambitiofo , per non dir for- 
Sennato er maligno perle difcordie, dr maliuolenze nostre) fugginano 
il Confolato:non gia come più fufficiente degli altri,ma ben come piu ub- 
bidiente,mi rifoluei d'accettarlosconfidandomi primanell'aiuto di Diose 
del fantifsimo Principe: no$tro,poi nelle bumanità, & cortefie mo$treset 
perciò fare dopo queimolti pericoli, noies et trauagli (pur troppoa cia- 
founo di noi manifefti )uenni hoggi,er falij.in'quefto celebratiftigro feg- 
giosdouedate molto magnifico. x bonorando antece(for miosbo non fo~ 
loriceuuto l’auttorità del Confolato dell Academia , & del Receardio 
dello 
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dello Rudio Fiorentina; fecondo le cerimonie &r ufanze noftre confuete, e pie 
ma auchora tante e fi grandi, o fè diuerfe lodi,che io non ofarei ( fe na 5 G ss cli i 
fufideltutto ftolto) ne defiderarei ancora,nonche io creda, che giuffa- queta ora 
‘mente.mi fi conuengano,ma tutto affegnandosparte alla bontà & fince tione. 
rità'della benigna natura tasche. giudica gli altri fecondo leiser parte 
all’amortuo uerfo mesche (peffo occhio ben fanfa uedertortosti dirò [o= 
damente ; &'conuerità;che quanto è fato ate caro il darmi cotale offi = 
cio,tanto ir piu è [tato a'me giocondo ik pigliarlo dalletue mani, fico 
me.io (Pero datee:configlio & aiuto. intittele bifogneetoccorrézeche 
w°accadrannoscofimoriei che dame fperafisintutti quelli fauori & ho= 
norische da quefto grado poffon:miuere, Horaa noi dottiffimi Academi . 
cirinolgendomiser quelle gratie redendowi,che per meji poffono, e dcb- 
bono maggiori, non folamente ni-conforto contitto il cuore. sci eshorto 
contuttal'animasma:con.le ginacchiadella mente inthine,e conlebrac- 
ciadperte-ni pregozui ftringoni grauo co ui fiangiuro per tutte quelle 
cofe.che pin.amate cache piuuifono caresche uipiacciajnondico pamo 
veetrifpetto dime che fono nullasma:per rifpetto n amordelnoStro giu 
ftifimo &clementift:Principesche è ogni cofi,crpl'bonor nontanto di 
:quelta Academia: laqualnonardifto. di chiamar piu,nefioritiffima ne 
feliciftima,come: foleuazmaancosa:per lo noftro medefimosche ni piaccia 
dico di por giul'odio &lofdegno, menti contrari alla tranquillanita; er 
si ricordi chetutto quello farete,non a me lo farete; ma al Confolo:della 
uoftra Academia, io dalla parte mia wi prometto; &r.cofi (fe Dioimi 
tenga in buona gratia difuaeccellentia Iluftrifima) w' atterròd'efferni 
& buon padreset buon fratello, et buon figlinoloset generalmente buon 
samicosey buon Confolosa tatti quanti, di far fi con parole rcon fat- 
sti )pofponendo tuttii commodi piaceri-proprii,gy non perdonando ne 
atemponea fpefa’neafatica ) che ciafcun di.moî conofierà apertiRima- 
mente,cheniuna cofa almondo mi è pin acurane piwacuore:che l'utile 
commune. e l'honor publico di quefto luogos.& bofperanza; non mica 
inmeconfidadomi,manell’ubbidienza de Bidelli, nélla dilieétia del Maf 
faio nella (ollecitudine del Promeditore;mella pratica et diferettione: del 
Cancelliere,;nella dottrina ex gindicio de Cenfori, et finalméte nella pre 
dentia amoreset fedeltà de Configlieri, per non dir nulladitanti Lettori 
publici jet priuati. setdi tantiamici mei, non meno buoni et dotti; che 
vamorenoli er diligentischelecofe babbiano a procederein guifa;Dio con- 
cedentescheme moi d'hanermi creato Confolo;ne 10.d’banerlo accettato.ci 
dobbiamo pentire giamai Et febenela firettezzadel tempo. erlam- 
piezza della materianon.mi lafciano;ne nominaruitutticomewiorreiyne 
lodarui;come deurei, cy te maffimamentie M effer Pafquino mio cariffi- 
i ORAT. DI DIVER, Uu 


Petrarca. 
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“ua TO Moer honofatifimo y Compare er configliere) non farà però' nero chio 
Lelio To ; aa SEA ; 
relli hora PACcia di uoi Meffer Lelio mio offernati[fimo da me come padre amato» 


Secretario 
e COfiglier 
maggior 


del Ducas 


riceutito e tenuto caro,er' fe bene non tanto la prefenza uostra squana 
tola modeftia mi uieta che io parli quanto bo nel cuore, gr quello che 
mt dettano.la bontà,la dottrina,amoreuolezza & la cortefiamoStra în 
eftimabile,fènon:mi uicrerà ella ch'io non dica almeno,chela fede mia nel 
faperbmell’auttorità,&> affettione fua uerfomeè fi grande, che io crede 


vei col configlio fuos anzi con wr fho cenno folamente fenza altro aiuto 


neftunosdi troppo maggiore o piu cupo pelago, che quefto non è (auen 
ga che fiagrandiffimo <& profondiRimo)nonfolo ufcir faluo ma ripor- 
sarnelode,& bonore.&s chi è quegli otanto debole &r ine/pertozo fitimi 
do &paurofo,ilquale confi grande referto piloto; con tanto pratico, 
& faggio nocchiero, dubitaffe di fcampar da qualunque tempelta cr fe= 
licemente:condurfial porto? Ma tempo è hbomai di darcon gedo gr licei 
tiar quefli gratiftimi uditoriz'ilche:fi fara:tosto chbeioharò dette alcune 
breniftime parole circa la cura g gouerno di tutto»il tempo dell’officio 


«& del Confolato mio; maffimamente intorno alle lettioni toft publi ` 


che,come prinate. et però a uoi riuoltomis uditori amantifsimi, dico, che 


‘defiderando to folamente di prouedérinon fold aliempo mio:3ma. di tutti 
å Confoli futuri di ferme &certe lettioni, ft come gli Statutinostriordi- 


sperlo'tempo adietro hauefferoso publicamentelerto 0 privatamente; ma 


nanosrichiedei con bumiliet.valdifimepreghiere no folo rutti quegli che 


quegli ancora,che a mio giudicio &d'altrierano atti et fofficienti adë- 
ner leggere, & per non andare ogni cofa replicando fenga bifogno s trò- 


nai pochiffimi che non fufferoschi in unacofa, &x-chi in un'altra occupa- 
-ti; tanto che fratutti quelliche poteffero-o noleffero acconfentirmi,e gli- 


Far uittù. 
della necef 
fità. 


nononarrivarone atantonumero quante fonole dita; che in una mano 
fola fi poffono contarespercheio facendo iivt(come fi dice )della nece[ft- 
tà, r giudicando ancoras che il legger un folo\( qualunque'egli fi fuffe) 


‘continuatamente alcuno approwato ftrittore ; fuffe di maggiore utilità, 


cbe illeggenmolti parfamente,bor quefto anttore: € bor quell alto, fe 
condo la noglia ocommodità de i leggenti,mi rifoluei,coconfiglio però di 
coloro,fenza i quali non poffo ne debbo 0 uoglio deliberar cofa alcuna di 
leggere iofte(fodgn: Domenica publicamentein quefto lnozo'dopoilne- 


“pro fubito,Cominciando il Paradifo di Dante, er ogni gionedta.hore.x1 
-nello Studio-di Firenze, privatamente il: Petrarca, interpretando‘ le tre 


sa s i e 
D 


canzonide gli occhische feguitano fecondo gli ordimi,in guifa però prina- 
tamente sche a chiunque: farà conceduto ikueniruti, ‘et nondimeno fe dla 
suno di quefti Academici,mutata(come molte uolte interwiene )oppinio 
ne,uorià per qualunque cagione leggere o in publico vin primatos io fem 


x 
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pre non folamente volentieri gli concederò il luogo mio,ma gli barò an- 
chora obligo mfinito & immortale . & quando a uoi g7 a loro non di- 
(piaccia (eguiterò anchora di legger tutti i giorni di tutte le fefte coman 
date, Hora,benche io non folo uolefi ma deñeffi anchora cofi della gran- 
dezzadell'ingegno,& della dottrina, come della leggiadria,et pulitez 
za di quefti due Poeti cofi alti & cofi eccellenti, lunga pezzaragionar 
conugilodandogli<% celebrandogli , fë nòn come meritanoeffi , quanto 
Sapelfi & potefh io, tuttania bo penfatodi riferbarmi a farsquesto nella 
dichiaratione de i loro utililfimi, e7 ueramente diuini Poemi. Hora dirò 
Solamentesche ne l’ano,nè l’altro di loro'tede nel fuo genere (s'io non er- 
ro) ad alcuno altro Poeta,o Greco,o Latino,che e gli fi fia, d'ingegno,ne 
d’arte, ne di dottrina. Ma per tornare in quefto ultimo al primo roftro 
intendimento,et dare bomai fine aquefto lungo (et uoglia Dio) che non 
faftidiofo ragionamento, dico fe quefta «Academia.(bonoratifimo ridot 
to, 7 boneftiffimoticetto di tutta la nobiltà F iorentina, €x di tutti i fo 
réfticri letterati o amatori delle lettere ) è lodetiole perfefteffa sutilè a 


noi medefima s gioconda al popolo, borreuole alla città,cariffima al Sil 


gnornoftrosper qual cagione non douemonoi gionani;uecchi, grandi,pic 
cioliimezzani amarla col cuore? honorarla co gesti? celebrarla conle pa 
role ? efaltarla con le opere ? frequeatarla:conile perfone? €r finalmenz= 
te con ogni ingegno,con ogni sforzo,con ogni arte,con ogni indu- 
Atria sacerefcerla,ornarla inalzarla; perpetuarla ?'intuttii 
tempi? ditutte lecofe © con tutti imodi? per tutte 
le wie? a fine che buoni, dotti, grati, appo Dio 
appogli buomini, appoil Principe, gra- 
tie, bonori,ricchezze, per noi per 
parenti, per gli amici ne 
impetriamo,ne acqui- 
fliamo ne ris 
portia- 
mo? 
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Varchi di 
legger il 
Date & il 
Petrarca. 
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BARTOLOMEO FERRINO. 
FERRARESE, 


CRY 


ARGOMENTO, 


SER A in Ferrara ordinata unaAcademia fotto titolo d’Elenati,poi che 
in Padona furfero gli Infiimati. Ridotti adunque in queftatutti gli fpiriti il 
luftri di quefta,città,il Ferrino,buona memoria, ch'era uno de tari ingegni 
della fua'Patria,fece la prefente Oratione a gli Academici, nella quale gli ef 
forta a darfi alle virtù, & a tener quella uia cheè tra Paltre honoreuoleal 
mondo,& utileagl’'ingegni loro. 


Mn O H aveva deliberato di nolere boggi,conla 
VI fola forza di quei puri & propri colori, che la na- 
turami concede[fes non dirò incarnare (che ciò ad 
Sult 4 pelle farebbe impoffibile)ma ombreggiar in par 
(ii telaueneranda faccia d'una eccellentiffima Don- 
nadi maravigliofa bellezza;la cui diuina piritua 
= le imagine portograntempo impreffa nella idea è 
e quefta poi (quale ella fi nenifje dipinta) offerire, ct dedicare cò paro 
affetto, nelfacrotempio de iuoftriintelletti. Ma quando fra perfone di 
tanto giudicio,&y di fi graue auttorità come noi fete, condutto mi uega 
giosconofco me bauere imprudentemente,& preffo ch'io now diftiimpu- 
dentemente deliberato, E gia gli (piritida fi alta prefenza commoffi, tut 
ti tremanoslilingua acuî Vofficio dal pennello fi vichiedea, pertimoreim 
pedita rimane, agghiacciata; & la moce,che in nece di color fermir do 
ucami, è fuggita < quali del tutto naftota sio non fodoue, Etcerto 
che non immeritamente questo mauiene; perche dinanzi a giudiciofi oc 
chi d'huomini faui co intendenti , non dourebbe aficurarfi di tirar pur 
unalinca,chi nonfuffe perttiffimo et perfettifimo macftro, Perche fore 
fe a non mancarmifi di giuStitia , faria degno il mio fallo non folo di ri- 
5 ssa a prenfionea 
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prenfione,ma di caftizo. Matornandomi allamemoria poi, che io non 
ho prefo\quefta Prowinciame per moftrare eloquentia, ne per acquiftar 
fama: cheil fubietto di fna natura è tale , che ad ognuno che ne trat- 
ti, per inefperto , & inerudito che fia snon ponno mancar. parole ; & 
che anco tra perfone difcretiffime o bumaniffime mi truouo ; lequali fa 
pendo ( come fanno ) quanto'io fia poco e[fercitato nel dire ; non con al- 
tra afpettatione mi accommoderannole orecchie , come fe baueffero ad 
udire un fanciullo : ripigliano pur gli (piriti alquantodi ficurezza sla 
‘lingua a poco a poco s'intepidifte o fi dislega: & la uoce fen ua pian 
piano (come fentite ) per gliorgani compartendo . Dunque effendomi 
(uoftramercè) reftitutain parte faculta di parlare ; accioche meglio, 
Z piu tofto moftrar ui poffa il diuin fimulacro di cofi bella Donna ; farò 
fo appreffo uoi elemati Academici , come già Zeufi appreffo Crotoniati 
fece; quandolatanto famofa, & tanto celebrata Helena dipinfe: to- 
gliendomi innanzi per ritrarne la donna mia (che è la uirtude) fette 
bellifftime er elegantiffime giouani, che fono le Arti , lequali per nome 
conueniente co degno liberali fi chiamano . Et fe come elle di uenuftade 
et di bellezza auanzano di gran lunga le nergini di Zeufizcofi hauefs io 
tanta ftienza nel arte del dire,quanta egli hanena eperientia &y pra- 
tica nel arte del dipingere:potrebbe auenir forfesche io iluftrato,et fò- 
fientato da cofi rari effempi, dipingerei parlando queSta mia Donna in 


“modo ; che non faria tra noi alcun sì tupido , che ueggendolanon firi- 


fentiffe ; ne cofi freddo nelle cofe d'amore , che da boneftifimo appetito 
accefo ;fubito a feruentiffimamente amarlanon s'infiammaffe. Ima- 
ginate uoi dunque Signori Academici,che per alquanto [patio di tem- 
po io fia tato in folitaria parteritirato , a difegnar. quefta pittura: €r 
che bora tornando a uoî, quim'apprefenti per difcoprirla a gli occhi in- 
terni uoftri;mon come morta, diftefa in colori; ma come uina, condut= 
ta dalla mianoce nelmezzodi questa nobiliffima Corona . Et fe ben ui- 
fibilmente ella non ui fi moftra,ne poffo giungertanto oltra conle paro 
le come fi conuerrebbe ; uoi con gliocchi purgati della mente mirandola, 
nederete lei con afpetto pieno di sì rara beltade , <&y diboneftà sì fingu- 
larescofi ben proportionata dimembro in membro ; ér in habito sì nuo- 
uo, sì uago, e sì leggiadro: che con occulta marauigliofaforza wi rirerà 
a guifadicalamita allo amor fuo : anzi trasformando nuorin (efleffa e 
fefteffainuoi; di fe e di noi fard una cofa medefima, La ovigine,la na- 
tura,la fuftantia,di queStanon piu Donna, ma Dea,non fia di uoi alcu- 
nosche afpetti d'intendere per la mia bocca s perche ben fi puo dire, e uoi 
fapete, che primache il tempo fuffe ela fue: ma il come sil perche sedi 
qual feme generatazè riposto nel gran fecreto del primo motore, Dun- 
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que lafciando il (uo alto simpetfcrutabile principio da canto; e difcen= 
dendo piu al baffo al mio inftituito ; dicosche queftaè quella, che non fo~ 
lo infonde ne gli animi noftri ogni buon feme ; ma quando la ragione în 
noi eccitatadali dolori del fenfo,è appre[fo al partorirescome peritifima 
obftetrice , ci porge le mani; riceue il parto; mitiga li dolori se toglie 
inlucelanuona prole, Q uefta dicoè quella tanto illustre , & tanto 
nota al mondo per le fue bellezze sche iluederla fualucentifima fac= 
cia zi fuoi coftumi , i portamenti, legratie slauenuftà mirabile [piran 
te dai lumi fuoi ; piacque gid tanto a Greciya Barbari,a Latini et a gen 
ti d'altre dinerfe nationi sche abbandonandola patria ; le propriecafe, 
le mogli, i figli, & femedefimi con tutte le lor cofè } folo riputaronfi ric 
chiffimi , €r feliciffimi in contemplarla: fapendo lei effere (come neram 
menteè) quella certa;immobilesimmortale poffe[fione,che a ninie mor- 
tiegualmente riman propria , & della quale (e non d'altra) intefe il 
Platone Diode filofofanti Platone; quando interrogato quai beni acquiftar fè 
Diode Fi- doveuano a ifiglinoli, quelli (rifpofe) che non temono ne tempefta, ne 
lofofanti » uenti,ne inondation di fiwumi,ne forza d'huomini.Et altra uolta di coftei 
parlando , diffe (e diffe il uero) chele ricchezze che fon patrone gr fi~ 
gnore del uulgo snon erandegne ancille o fohiaue dicoftei. Q uesta 
ualorofifima €r moderatiffima Dea, nelle cofe aduerfe coftanti erfor- 
ti s nelle profpere modefti & temperatici rende, Q nesta a giouani do~ 
na lafobrietade,<&y la uerecundia; a mecchi boneflifimo.ripofò,a poue- 
riincorruttibili tefori ya ricchi pretiofiRimi ornamenti. In costeifola - 
Academici , tutte le ragioni del bene do beatamente uinere fono collo- 
cate; & per lei fola indarno giralaruotadella uolubil Fortuna : laqua 
le fè alcuna uolta pure come cieca; imprudente &y trafeurata; impetuo- 
famente s'induce a uoler contraftar feco 3 altroeffetto non fa,che quello 
che nell'aria fi faccinole nuuole , lequali febentalboras'oppongono a i 
raggi del Sole smon però gli leuano punto della fusa bellezza. Q uesta 
fola le tante, sì contrarie, sì diuerfecom pleffioni, paffioni; & nature de 
glibuomini temperascongiunge,e rappacifica: come tra il caldo e il fred 
do ; il fecco el humido s l’aria fi uede effeinconciliatrice , Ter coftei fola 
«Academici,fenzaaltra pruona precedente ; che ci fia dannofasconofie= 
mo i ueri amici da gli adulatori zne interuiene a noi come a li paragoni 
de gli orefici , che prima che difcernino trail uero e il falfo, uengono at- 
triti, econfumatidaimetalli. Nello (plendidiffimo uifo di coftei guar- 
perla uir- dando,non pur li buoni,ma lirei huomini e di mala uita,uCgZONO,CONO= 
pa : Bhon ftono , & approuano'il meglio, Q ueftain babito e forma bumana , dal 
nofcono il Cielointerra difiefa, fu l'una di quelle due gran Donne,laquale (come 
meglio. Prodicoriferifce) hebbe tanta forza nelle parole ; che Hercole uinto 
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elffelei per guida:<da'lei (corto fu dopo tante fatiche, cò tanto trion= 
fo agloriofo fin condutto. O facondiffima & defideratiima Donna,per 
‘che anoi altri nifibilmente nonti mostri hora? perche non ci prendi per 
‘manote mentre che Stiamo dubbiof & incerti della uera uia, non ci 
conduci tu per drittiftmocalle, one il tanto auenturofo Hercole coudu- 

-cefti? Manon ci attriftiamo Academici, che quello che uifibilmente 
nonoperatra nois lofapermodo miracolofbeinnifibile ila come no- 
firaamorenol maefira la qualità & forza de gli elementi di natu- 
‘na non di quelli che fanciulli impariamo n ci infegna & con regola giu- 
ftiRima infallibile dimostra comeciò che fa di meftieri trouare ; difpo- 


nere ,vicordarfi, &efprimere con dignità fi poffa . Ella fottilifima e- 


nigilantifimaindagatrice del'uero , ci porge luini innanzi,e ne dà modo 


idi imueftigare; dilcernere se fepararla uerità dalla bugia, Per lei con 
‘Pocthioecsntilingua dell'animo nostro, le cofe lontane innumerabili, 
‘neder propinque, enumerar poffiamo. Per leile parti tutte dell’ani- 


‘ima noStra fi accordano infieme : e fi temperano le attioni con le parole 
“în sì foaui concetti 3 che A polline er Amphione ; liquali col fuono ( co~ 
“me diconoi Poeti )trabeuanoi fafti, dinerrian fafi loro al dolce gr di- 
-lettenol fuono di cofi fattabarmonia. Ne folamente con l’aiuto dico- 
frei gli ampiftimefpatij del mare fono da noi nelle nostre camere mifa- 


> yati : ma(quelloche importa pin) è che mifuriamo ancor noi medefimi 


fenza alcuno errorè. E piu; che circondando fotto la fidatiRima: (corta 
di quefta uirgine celefte le ftellate mura del cielo; comprendemmo fan- 


do in terra,come fi muouano le sfere sla natura, la grandezza , il corfo 


di tutti quei fuperni lucentiftimi lumi; €r” (pecialmente gli effetti delle 
due chiariffime lampadi del Mondo sche gouernan l’anno. E per dirne 
: allo eStremo quanto ione poffo dire s dico,che (offiando una minima au- 
ra delfanoneuol fpirito della gratia fua nella uela della nostra mente, € 
tenendo noi gli occhi fifsi alle cofe celefti ; paRiamo quefto rapido torren - 
te snon accorgendoci delle cofe terrene scome fe non ci fuffero: & con 
~ profpero corfò peruenimo al uero porto di felicitade : oue fimontati , ce 
n'andiamo lieti fino allo altiffimo Throno della prima caufa . Ma do- 


‘ue mi laftio io trafportare? fterile , digiuno, & inetto , balbettando i 


Suoi ftupendi , fopranaturali , incomprenfibili effetti ,come che io non 


-fappia, che niuno non bebbe ne baurà mai fecondità tanta d'ingegno, 


“tanta copia,tanto artificio nel dire; che della infinita ,inchimabile [na 
poffanza parlando,mon refti roco e mutoe& che ciò che da ogn uno ima- 
‘ginare sedire ,e feriuere fene puote sappreffo il- uero è nulla. Non 


:m accorgo io cieco , quanto alla mia indegnità fi difconuenga , che que- 


Ste cofe Sodano per la mia lingua? Non sò io che la uirtude è da fë 
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Reffaafofficienza lodata? e che fi come il grande Oceano s perche-hel fuo 
profondifsimo (eno raccolga tanti rivi e tanti fiumi , non però diuenta 
maggiore,ma fi appaga di fe medefimo: cofi quefto pelago altiRimo di 
gloria per riceuere cumulatamente tutte le glorie che dar fè le potrianos 
p Pon è mai per dinenir ne piu gloriofo,ne piu grande s ma riman. conten= 
si tO tiftimo di fe Steffo. Certamente Academici zio.sò quefto se sdiclte (co-a 
finite non Me fi fuol dire ) trale cofe finite e le infinite non è proportione alcuna:ma 
è propor- io sò appreffo,che fi come quella pura, immenfa eterna luce ; donatrice 
tione alcu d'ogni altraluce non rifiuta un piccioltorchio accefo s che:con bumiltà 
pù, di cuore fe le offerifta ; cofi queStabenignifima Dea (che è il uero ho- 
nore sonde tutti glialtri bonori derinano ) non difprezza una picciola 
laude,chein honor fuo le apprefenti un baffo ingegno. Manon offen- 

defio uoi piu tosto conle mie rigide & dure parole : pure tolleratemi 

(ui prego) e per rinerenza di quefta Dea <& per la uoStracortefiRfima 

natura. Et quefti grofi fafi indigefti ch’ioui porgo spermecauati dal 

la vicchifsima nena del juo finiftimo metallo, efaminandoe purgando uoi 

e col fuoco dellaragione,trabetene (olamente l oro fchietto s cioè il puriffi- 
e de o fenfo slafciando le parti terreftre esili; che fono le uoci mie  doueè 
l'oro delle 2af0oSto:di quella maniera che nelle minere fi trabe con la nirtù delfuo- 
fue parole. co, l'oro puro e fincero fuori delle duriffime pietre. -Ilche come ben fa- 
pete uoi fare Academici, cofi fapefti anch'io trouar parole affettuofe e 
calde,come hebbe mai feruentiftimo amante ; poi che nonho quella giga 

tia naturale,che fuol bauere piu uirtù nel perfnaderesche la eloquentia : 

acciò poteffi ragionando in$tillare una minima gocciola de gli infiniti 

abifi della dolcezza di cofteisnel palato del cuore di quefti circon$tanti; 

che indubitatamente io credo , che breuiffima Stilla bafterebbe per ine- 

‘briarli tutti in modosche ftordandofi ogni altro rino di fugace piacere y 

feguirien fempre lei fola,perpetuo fonte d'ogni fuanitade ser meco in- 

fieme entrerieno anch'efti nello ineftricabil laberinto delle fue laudi fen- 

za mai curarfi di trouare il filo per ufcirne fuora certi, che il perderfe quì 

dentrosè il ritronarfi in mezzo il Paradifo . Ilche per lunghiftima efpea 

rientia fanno meglio di me molti di uoi elewati Academici. Liquali non 

come alcuni giouani di perduta [peranza (che fopraprefi da falfe appa- 

renti bellezze s non s'aneggono della nera effenza di quefta Dea) angi 

di lei fola fempre imaginando, penfando, gr parlando,la cercano fame- 

lici , come folo è proprio nutrimento de gli animi loro, E fanno, che ue- 

Met. dalla vamente fi dene, e puo connumerartramorti ; chiunque fi perfuade po~ 
i ter ninere,fenza quefto delicatiftimo cibo : ilquale infufo nello fromaco 
tion della dell'anima nostra, ey quini corto conl'amorofo fuoco d'accefa caritade 3 
‘virtù. fi diffonde ( quafi per uene) in boneftiRimi coftumi, & bonoratifsime 

operationi: 
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voperationi ; <7 ci mantiene in guifa ché non folo faniftimi; uigorofi, e ro- 


bufti è ma cirende fra gli altri, riguardeuoli , gloriofi , o immortali» 
Dunque fapendo noi tutti , che la nostra falute, il noftro bene , la nofira 
pace, la uita noStra, da costei fola procede ye non d'altronde : e mi mo- 
firatein uifta, d’ effere in buona parte difposti sa:noler uinere, e morire 
perla uirtude(fe morir però mai- per lauirtà fipnote ) che fi afpetta è 
(preponendo le bonorate uigilie; li bonefti fudori, le 'illuftri fatiche, 
all'otioyalla pigritia,alla dapocaggine) non cerchiamo noi una uolta di 
eRinguer laignorantia ? 0 almeno fuòr deitermini dellamoStra. iurifdit- 
tione in efilio perpetuo rilegarla? E fe nol facciamo bora,che quelta Dea 
nefadi(egratiofifima offerta; quandolofarem noi? Ricordiamoci Si- 
gnori Academici di Demetrio + ilqualetardi pentito, con. gli occhi nol- 
ti alcielo, fofpirandodiffe: Di una:cofa foladolermipoffo: immortali 1d- 
dij:s.che piu tosto che ‘hora non mifiaftatamota:la uirtndes:che non: ha- 
prei attefo.di effere innitato da leis ma le farei io corfo incontro. adab- 
bracciarla.... QueRto' medefimo'potiia:col:tempo internenire anchora a 
noie nonbauendoil'pentirluogolpoî, il ddnno grande ci faria di mag- 
gior doglia cagione» Dunque per non baner mai a pentirci 3 per acqui- 
farla immortalitade z; per arrinareva tanta gloria: qual di noi farà 
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animo sì nilessì abietto;<y effeminato; che temadi cofi brene uiaggio? - 


& cofi timido è pufillanime,che babbia paurad'alcun finiftro incontro? 
non fiamo noi fotto la protettiondella nirtibficarie falui datuttii peri» 
coli! E fe bennelprincipiodelcamino intoppafimoso ci allentaftimo per 
laftrada,non farebbeéllaprelta a'confortarci con la. fua celefte vrugia- 
‘das dando uigore cr aiuto all'anima di fuperar le dificulta della uia? 
Ma concedafi:che ci lafciafe anco pronar qualche amarezza s fareb- 
be in quefto.comeil prudente medico fuol fare sche..per-sidurci alla fa- 
nitàyne porge\a tempo amare medicine: e allhora è ueramente repu- 
wtatohumaniffimo, quando par feueriffimo agliinfermis: Le cofe grandi 
(ft:come: moi fapete)confegnir non: fi ponno fenza molta fatica; & al- 
tnimehte acquiftate non fon care. Perche penfiamomnoi chela fapientif- 
sima natura nel profondo:del mare: comelle wifcere della terrale pre- 
itiofe:pietre nafcondefJesie le uili.ciponeffe per le trade innanzi a gli oc- 
chis certo a ninnoaltio effetto fenon perche faticandoci , procuraffimo 
ditronarquelle,prezzando quefteche fi offeriftono fenza-effer:cercate.. 
«La fatica Accademici; ma neceffariamente innanzi alla uirtà come fen 
nà l'Aurorainnanzial Sole; Senonfafeftatola fatica noinom haue- 

Pelfimonn» Platone un Aristotele }un-DemoStbhene , nn Marco Tuls 

lio) tan Homeros er uning ilios gi méno fariano. bora'miuni Catone Ce- 

fare; :Pampeoy Scipioney dd: Sergio; sannibale.s etant'aleriyche in-leta 
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-tere criin armifurongia fimgolari tr eccellenti. Norndiedela faticail 
° nome ai miracolofi fatti d'Hercole® anzi perdir meglio non fulifati 
ca;che 1nfieme con la uirtà uinfe è domò inluitanti mofiri? Senzalafa 
tica credete nuoi che laTerracontuttili beni qui influfti del'cielo ne fumi 
La fatica niftraffe il uinere? certamente nò finalmente fe uoi confiderate bene, 
della niceà trouarete chetuttelecofe create colloro e[fempio ci inuitano alla fatica, 
«Adunque non folamente non fuggire ò febiyare in modo alcuno, ma no- 
ilentieri feguire;<& con prontiffimo animo abbracciar la dobbiamo; co- 
-me folo;uero gr ottimo mezgo a farci pienamente confeguir la gratia 
di quefta nostra potentiRima Regina: laquale'è quela, che ci liena dalle 
cofe terrene alle Celeftisdalle fenfibili alle intelligibilis dalle humane alle 
| ; diuine ; dalle corporali alle Jpirituali, dalle infime allè fapreme; dalle 
| i = temporali alle eterne, Per tantoin (eruigio di costei walorofamente mi» 
| litando, non leuiamo mai Pocchio'dalla fua felicifiama infegna. E quant 
il - tunque feguendolaci conueniffe reftar prefi, o. morti ; chi è quello di noi, 
ti ‘che non habbia piu carala uertà della libertà, e della uita anzi pur chi 
It i Sara quellocofi sfacciato schè. ardifea: di chiamarfi libero; 0 mino Senza 
i ` dauirtůù è? Quanti fi fono già trouati; etromanfitutt’hora,che fenza pe 
| ranza d alcun premio fi efþongono amanifefto pericolo di morte ? e noi 
(34 certilfimi di viner fempre, tocchiamo ogni giorno il noftro Ripendio ser 
iti poi che uirilmente combattendo, babbiamo uinto (non altro che noi me- 
ji “defimi Xellane cinge conle fue mani la fronte.di corona fplendidifima 
‘immortale : e fache ficome il fumo non fuccede dietro'a quel fuoco che 
(Ni | fubitos'anampa: cofilainuidia non feguitanoi dopò lo acceaderfi della 
Mi | noftrafama. Dal chiaro lampo della quale moffe le genti diremotifirai 
i paefi(come già fecero per Liuio) pafferan tervese mari per uenirci a ue 
ii | | dere in qneftanuona vétbenc:e pigliar configli da noiscome da uiui Ord- 
II _ soli:&(quandolo fofteneRimo) ciadoreriano come Dei. O grandigi- 
ia “La wirtà Ma liberalita diquefta Dea, o felicità grandiftima lanostra s«baner da 
iti _ ne da quel lei guelche defideriamo; epoterefferqueichenoivolemo.; «ma perche 
| a forfe A cademici,non È minor la differenza de glianimi no$tri ; che fi fia 
id ne fa quel la diuerfità de i uolti; parmi di ricordarui ‚che quefta nostra castiRima 
18 che uole- & prudentiftima Capitana , abborrifce nelle Sue fchiere gli animi elati 
ili mo.. e fuperbi,&w aggradifte i manfuetie gli bumili. Ne mai faalcuno dico 
| re immondo nel fuo effercito che poteffe ritrouar gratia nel fuo cofpetto, 
Et fe mai fi tronò chein fimil core fia ftatouefti gio della imagine di lei, 
inun puntoè fþarito, come figura impreffaincera;che fia e[poSta:al So- 
| le. Peròdeclinando noi femprese da quefte,eda tutte l'altre cofe che ofa 
fendere o turbar la ponno ; ev chendendoci a tutte quelle ‘che le-dilet- 
tano; benigni, facili, candidi, e purgatisandiamo di pari paffo:<&y animo 
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dietro al fuo gloriofiffimo ucfillo + Althe fares quando nella imagine 
che indottamente ombreggiando ui ho moftrocomein fuperficieznelle co 
feda noi a quefto propofito udite,e lette altrones non ui fuegliaffero & 
eccitaffero 5 il fapientifimo &r innittiffimo Signor Duca noftro Hercole 
Secondo,» douria baStarwi per sferza e per (prone. La cui laudabil uita 
non è altro (a chi ben attentamente la confidera) che un capaciffimo ri- 
cetto, e ficuri[fimo albergo dituttiitefori di coftei. Vedete che fotto il 
Juo prudentiffimo gonerno; noisetant'altri fudditi fuoi, in mezzo i tu- 
multi delle guerre meniamo in pace tranquilla uita. Vedete come fiori= 
Jeano le arti,li ludi, gli ingegni tutti, irrigati dalio abondantiftimo fon 
te della liberalità, della giuftitia; della clemenza fua. Confiderate come 
quefta citta è fatta per lui cafa propriadella uirtà, dello Imperio,e del- 
la dignità. Et mirate come da lui folo prendono efempio e norma di reg- 
Zer fese li fudditi quanti fono altri Principi in Italia. Oltrache non è co 
Sa alcuna che poffa dare il Cielo.la fortuna ela natura,che effo cumula- 
tamente Cr perfettamente non l'habbia. Per ilche una certa commen- 
dabile e uirtuofa ambitione occupi 1 noStri cuori: €r per le bonorati[fime 
uestigia di questo nostro Alcide caminando , feguitiamo cofi bella , cofi 
forte, e cofi faggia Imperatrice ; con fermo propofito, poi che una uolta 
fiamoffo l'intelletto a feguitarla ; di perfeuerar coftantemente fino alla 
fine:ne mai fermare il paffo;0 riuolgerci a dietrosacciò che anoi non ane 
nifJe come ad Orpheo,che per noltarfi perdette la fua bella, gr da lui tan 
to defiderata Euridice. Et come già ad Alcibiade anenne,ilquale abban 
donando la fcuola di Socrate , fu dichiarato ribelle della Filofofia . E chi 
una uolta uien cacciato fuor delle porte del Sacrati[fîmo tempio di cofteî, 
merita fempre di ritrouarle chiufe.Ilche fpero che non interuerrà a noi: 
e cofi conofto alla uifta che me lo promettete. Però fenza ftar pia pen- 
denti dalle mie labbia, uenite, andiamo infieme a chi con prieghi ci inni 
ta perla noftra falute. La etade il luo go,il tempo,il modo, la difpofition 
lo ricerca selo ricerca la caufa , per laquale babbiamo tra le fatiche del 
primo Hercole ftelta quella d' Anteo in ornamento della nostra Aca- 
demia. E lo uuole il gran mifterio sche indi trabemo del noftro nome se 
delnoftro figillo , fotto ilquale confermiamo e chiudemo i noftri fecreti. 
Perche ficome lottando Hercolecol figliuol della Terra; er accortofî 
done le forze erano fomminiftrate ad Anteo; alzollo per uina forza in 
alto; & accoStandofelo al franco petto, con le fortiftime braccia lo frin 
Jesin modo che (pirò la uita . Cofi noi, liquali di continono col nostro ape 
petito terreno ( quaficonun A nteo ) pugnamo ; conofcendo doue effo 
ripigli il sigore , douemo leuarlo a Suo mal grado foprail nostro feno ; 
€ quini con le braccia della ragione forte premendolo , far sì , che la ne- 
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nenofa anima cfali. Ilchefidecedera fenza alcumdibbio; fea fimilita= 
dine‘di coloro che [þauentati ig fogno da qualche horribile uifiones per | 
nonincorrer piu dormendo in nuoud paura, fi sforzano di ftar deftiz\ — | 
cofi sforzeremociancono? di ftar nigilantifimi , accioche neffuno | 
difordinato affettozneffuna cofacontrariaalla uirtù occupi ? | 
e turbi l'anima noftrà. Et albora ‘poi tutte le no» i 
fire attioni fi. potranno dir uèramente cor- i | 
roborate dalta mirabile intelligen= 
za; & fecreta nirt er pofa 
Janza d'un cofi for- 
te, ov sì hono- 
rato fi- 
gillo, 
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ALBERTO LOLLIO. 
A R G OMEN TO. 


: Nell Academia de'Filareti ripiena d’Illuftri & gentili intelletti fu recita 
tala prefente Oratione da M, Alberto Lollio, nella quale egliloda la lingua 
Tofcana,hoggi chiamata per lo piu dalle genti, o per inuidia o per altro, Ita 
lidna. Oration weramente gentile, & tutta piena di leggiadri argomenti,& di 
chiari & puliti concetti. Et fu recitata nel terzo luogo dopo le lodi della Gre 
‘ca&della Latina » 


SSS O N poteua.ali prefente s uirtuofi Academici , il 
INNI prudentiffimo noftio Prefidente, cofa alcuna deli- 
NYONI berares ne a me piu grata s ne che io faceffi piu uo 
lentieri, che dopolo hauer con tanta diligenza da 
RAN NNN NEZ Francefco Porto la Greca, & da M. Bartolo- 
\ A KLAL meo'Ricciola Latinalingua fattocelebraresdarmi 
SETTI boracaricodi ragionare. appo uoi della ‘bellezza; 
crdignità della Tofcana fanellasIlcbe:mi rendo certiffimo che egli bab- 
biafatto,;non gia perreputarmi a quefto officio piu attoso piu fofficiente 
«di'alcuno‘di uoi (chetroppo ben'conofte egli la mediocrità mia)ma fola- 
mente perciò,che fapendo eglizcome io fön nato er allenato nella incli- 
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-taer nobilifimacittà di Fiorenza,dondeeffa lingua ha la origine s gli 


accrefcimenti, cola cfaltatione fua riceuuto,ho giufta er ragionenol ca 
gione diamarlasetidi bonorarla molto piu.che gli\altri.Et nel uero felo 
amorecrla riverenza della patria nonm'ingannazilquale (come ogni 
unfa)baunaforza:grandiftima ne gli affetti aleruizconfe[fo ingenua- 
menteAcad.cheeltamiè fempre paruta non folamente bella , piaceno- 
le cr artificio, ma moltoatta; gr molto commoda ancora, con laquale 
ipin grani penfierh er i piu alti noftri. concetti copiofamente fi poffano 
fpiegare;La onde quandoioconfiderosche la fomma bontà co proniden- 
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za di Dio grandi[fimo,mel principio del mondo baneua a tutti gli buomi 
nı (come fu conueneuole Jdi una loquela medefimamente proueduto;dy 
Gen. c.tie che tanta fu l'arroganzaset tale l’infolenza delfolle loro ardire, che per 
la grandezza del lor graue peccato meritarono,che di un linguag gio fo 
lo,la diuerfità delle lingue, & la confufione de i parlari miracolofamen 
te nafcelfeche noi ueggiamo;non poffo far che io non mi attrifti,& non 
mi doglia gramemente di cofi fatta (tiagura.Pettiò chèfe efi quella bel 
liffima , & comodi[fima gratia (come douenano) haueffero, Japuto con- 
Jeruare noialtri al prefentedi una lunga modeftia ftemati; d'una grane 
fatica al'eggeriti faremo . Conciofia cofa che non ci farebbe neceffario lo 
imparar tantelingue,sì per conuerfare con le ftraniere nationi,et sì per 
intendere gli auttori, liquali dierfamente ciafcuno nel proprio, & na- 
tio loro idioma le fcienze han trattato „ma con i medefimi concetti, & 
con le fteffe uoci parlando,&r feriuendo tutti,una dolce armonia,et una 
confonanza' grati[fima della‘comune:fauella nel cuor fentiremo .-Et a 
quel modo il m0deychefuda Diocreato per patria uninerfalede gli buo 
Modo Pa- min',ufandofi da efft'un medefimo modo di parlare(quafi una grande et 
neal de PAPOofa città) in ogni fua parte fi trouerebbe a fe Ste(fo conforme Ma 
si uomi Pefeia che fi gran danno pianger piu tosto uanamentescheriftorare pof 
ni, fiamo;douendo noi hora fra tanta diuerfità dilin gue fceglierne una, la> 
quale per parere dèbuominifauiset'intendenti;fia di tutte l'altre pin ua 
gLa,piudilettewoleset pin gertile;non Soinedere Acad, (fe non uogliamo 
in ciò moftrarci prinidi giudicio)che ad aleun altra piu tofto appigliare 
ci debbiamo.; che alla Tofcana : Tofcanachiamoio quefta noftra nativa 
_ ~ faltella,molto pin nolentierische Wolgareso:1 taliana, perciò che i Tofig. 
ni buomini furono i primizi quali (quafi nonella pianta) con indufiriofe: 
at mani diligentemente fi diedero a coltinarla;lemolteet uarie noci da dis 
uerfe nationi in Italia difeminate infieme ricogliendo; €r quelle ad utt 
fhono;adunare ola adun ordine sco tale artificio a poco'a poco, riducen 
dosche queftabella,gentileet diletteno! lingua formaronoche è propria 
nostra, r non taltri. Ma perciòche dintornoal cognome di lei uarijzet 
differenti fra fè i pareri & oppinioni de gli ferittori fi trouano; effendo’ 
che alcuniuogliono che‘ella fi chiami Italiana;molti 7 olgaresalcuni Fio 
rentina,e& alcuni altri Toftana;hogindicato nomdoner effer fuor di pro 
pofito Gooi che per cortefia nofirazcontanta benignità m'afcoltate)loef 
faminar breuementesquale di questinomi meglio; čr piu propriamente 
feleconfaccia s accioche rion paia altruische io, fenza alcun fondamenta: 
di ragione piu tofto in un modo;che in un'altro mi fia moffo achiamarla: 
Coloro che la battezzano Italiana;lo fanno,perciò che effendo la Tofta- 
na una parte della Italia spare loro (e7 quanto a ragioneuolmente )che) 
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molto ilnome per lo.tutto, che della ‘parte fe le conuenga , quafi inferir 
uolendo,chela [pecie dal fuo genere fia comprefa,ma non fi aneggono poi 
che il parlar d’Italia non è un folor uniforme „nia molto fra fe dinerfo 
«I uario,fî come difcorrendo per le fauelle di ciafcun popolo di lei mani- 
feltamente fi uede, Bene è uero, chetuttele lingue rinchiufe dentro a i. 
termini d'Italia fono Italiane,ma non: gia(comeio difti).le Italianelin- 
gue tutte una medefima lingua fono; anzibanno tra loro molte incon- 
giungibili differenze, e[fendo che necon i medefimi vocaboli „nie con pro- 
muncie fimilisne con gli fteRi accenti ugualmente pertuttala Italia non 
fi parlano. Se noi adunque chiameremo queftalingua, Italiana, thi farà 
quelloche fappia difcernere,fe ella fia piu tosto Lombarda,che Cicilana? 
‘0 Pugliefe piu tosto che Romagnuola? Tanto piu, che effendo fotto il 
medefimo nome(come apertamente ci dimoftra Oratio, &x altri bonora- 
ti (crittori) comprefa la Latinascome potremo noi(uolendo) fare alcuna 
diffintione da quefta,o da quella? Ne qui nale il dire , che Dante ; il Pe- 
trarcase l Boccaccio,non hanno feritto i loro componimenti in lingua To- 
Stana pura,ma che ineRi hanno ufato di molte dittioni tolte qua & la 
da tutte le città della Italia: aggiunganui anco,fe piace loro,le Tede- 
Sebe, le Spagnuole,le Ciciliane, e le Prouenzali, Non deue per quefto la 
lingua perdere il nome di Tofcana,quantunque in lei alcune uoci ftranie 
re mefcolate fi trouinose[fendo che per quattroo fèi nocaboli pigliati dal 

le altre lingue ,ucdefi che ella ne ba,& ne ritiene le centinaia della pro- 
pria. Non fono baftantii fiumi che entrano nell Oceano a farli mutare 

. Il nomesmafiben efilo perdono yer chiamanfi non piu fiumi , ma mare. 
«Accettauanoi Romani molti Italiani; etiandio d'altre Provincie in 

| «Roma, faceuanli cittadini,ne perciò efi Italiani, In gleft, o Tedefchi, 
ma Romani tutti ft chiamauano;<s queto bafti quanto ai primi. Q uelli 
«the laintitolano V'olgare,fe a ciò fi muonono per diftinguerla dalla La- 
stinasefti(s'io non m'inganno) singannano di gran lunga credendo for- 
ft cheil parlar Y'olgare fia come il roueftio del Latino; €> che appunto 
tanta differenza fra loro fi troni,quanta è tra il caldo,e’l freddo,<& le al- 
ctre qualità direttamente contrarie, Mala cofa non: iftà così, perciò che 
-auengache la lingua Latinain molti particolari fia dinerfa, & differen- 
„te dall altre ella però piu l'una fauella,che l’altra per oppofito non fi ne- 
de bauere, Et fe mi dice(fero, che altra lingua era pur quella che ufauail 
L'olgo la Plebe di Romar altra quellache fi parlana nel Senato, 
-& nei Forisri[pondereiloro,che quantunqueegli fia nerifimile sche non 
Così riguardenolmente,o tanto teramente ragionaffero gli artefici, co - 
ane iSenatoti nomne fegue perciò chela lin gua adoperata da quefti ,& 
da quelli (ch'era fenza dubbio la medefima & una fola) alcun'altro no- 
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me baueffechedi Latina, \Ilmedefimo fi puodiredella Tofcana ; che fe 
ben piu correttamente pàrla un cittadino,che non fa un calzolaio; non= 
dimeno ufano amendue per lo piu le medefime uoci g” fernonfi degli 
Slefsi accenti,in modo che la lingua non fi fepara in due, ma rimane una 
fola,ancorache dall uno con maggioranuertenza, & miglior ordine di 
Grammatica fia parlata,o fcritta,che dall'altro. Oltra di ciò non puote 
unnome cofi largo a quefta nostra lingua in alcun mod? conuenirfi; con 
ciofiacofache cofi chiamandola,noî potremo fitosto intendere del parla- 
re Arabico,rurchefto;o Indiano, come di qualunque'altro , fenga che 
parrebbe che:ella fuffe folamente propria del uolgo,&r non commune a 
dotti e intendenti buomini, liqualî pulitamente parlando la adoprano, 
& elegantemente forinendo la ufano. Meglio farebbe( fecondo me)dalla 
propria città donde ella nafcemominarla , 0 Napolitana , o Milanefè yo 
Venitiana thella fi fuffesche a quefto modo fi faggirebbe l'equiuocatio- 
ne, cy ciaftuno fubito intenderebbechiaramente, qual lingua fofte quel 
ladi che fi parlaffe. Di qui ritrarre fi puo sche coloro che la chiamano 
Fiorentina(per quel chione fimi)nöfi ftostano troppo dal fegno;fe ben 
però la loro oppinione non intendo di feguitare. La onde quando il Boc- 
caccio diffe,fe hauer formato le fue Nouellein uolgar Fiorentino; io non 
mi fo imaginare perche egli non diceffe piu tosto di hauerle feritte in lin- 
gua Fiorentina,come nella piu bella <r più perfetta del altre , laftiando 
da parte flare quella noce uolgareslaquale è odiofa , er ba non fo che'di 
«profano er di fchifo, Reltache fi confideri, perche accostandomi io alla 
auttorità d'alcuni eccellenti fcrittori,quefta lingua più volentieri col ti- 
tolo di Tofcanascheconalcun’altro mi piaccia dinominare. Dico adun- 
que, che il dare a lei quefto nome mi pare effer molto dicewole ,sì per la 
ragione adduttaui poco dianzi; &y fi ancora maggiormente; percioche ef 
fendo e[fa(come dicemo)un'adunanzazet:una fcelta delle migliori et piw 
fonore uòci tolte principalmente da tutte lecittà di Toftana ; enom da 
Fiorenzafolasnon potrà effer fenoncommendabilcafa; che ellafirmostit 
in ciò uerfo digutti grata &° ticordenolèdel beneficio ricenuto ricono. 
feendo l'etimologia &laproprietà delfuonomesdarcoloro che le hanino 
dato l’origine,gli accreftimenti, cla perfettione: Oltra chele farà fen- 
za dubbio di maggior loda,&r di piu honefta gloria cagione s l'efferchia- 
mata TofcanacolnomeifteRodella (va Promincia , che pigliarnquello di 
unacittà.particolare;quando ognun sà che egli è molto piu:conneneno»= 
leche laparte fegua il fnotutto;cheiltnito la parte,fi.comemotueggia- 
mo.effére anenuto.allalingua Latina vlequalecon‘tnttorbe molto: pin 
regolatamente»fuffe parlatain Romaschenelle altrecittà deli fno Regno 
nondimenoella non Romanazma communemente, per proprio nome fu 
chiamata 
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chiama Latina. Et fe per auentura mi fuffe fatta la medefima obiettio- 
ne, che io faceuaa coloro che la chiamano Italiana , moStrereiloro , qual 
mente egli è molto maggior conformità,& aRai piu uicina fimilitudine 
fra i parlari delle città di Toftanafola,che non è tra quelli d'1 talia tut- 
tasnella quale tante città, tanti popoli diverfamente parlanti ft tro- 
uano , che malageuole s anzi dirò impofsibil cofa farebbe il uolerli tutti 
ad una confonanza di uoctd'accenti, & di fauella ridurre. Siche pofcia 
che quefta lingua (come confeRa ciafiuno) è Tofcana , percioche quint 
molto piu eccellentemente che inaltro luogo,ella fi uede non pur ficrire , 
ma copiofiftimi frutti produrre al mondo sd per Tofcana da molti dot- 
ti & intendenti buomini è lietamente accettata & riconofciuta ; parmi 
ueramente cofa molto ragioneuole,che noi altreft'illoro prudente giudiw 
cio feguitando, Tofcanacol fuo proprio & natural nome la dobbiamo 
chiamare. Q uefto è queltantocelebrato parlare Acad. ilquale da Dan- 
te fra tutti glialtri è mevitamente chiamato illustre, Cardinale, Aulico, 
Cortigiano; quello dico, da cui( fi come effo medefimo laftiò feritto)egli 
ba riceuutotantohonore & tanta feputatione acquiftato sche per la 
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dolcezzadella gloria che di ciò (entina, ei fi gittò dietro le fpalle il fuo ef venias 


filios La foauità,la eleganza, €r la politeggadelqual parlare è tale,che 
non (enza cagione io lo giudico foura gli altri digniffimo in cui a questi 
tempi ogni curay ogni (ludio,c tutte le fatiche dei uoStrichiari ingegni 


diligentemente fpender dobbiate;ma[fimamente confiderando,che lalin= - 


gua Latina, la Greca; lequali fono flate gia buon tempo (& merita- 
mente)da gli buominiin pregio <r in honor grandiffimotenute,a poco a 
poco( fi come fuole ordinariamente di tutte le cofe del mondo auenire)fo- 
no andate mancando;ne altro piu di loro habbiamo al prefente,che alcu- 
ne poche reliquie [parfè & fepolte nelle carte &y ne i libri: di maniera che 
non piu lingue con uerità fi poffono chiamare,macarta gr inchiostro fo- 
lamente ; donela T'ofcana non pur uine €r (pira tuttauia nelle menti & 
nelle bocche d'ogn'uno,ma ella fitrona anco nella piu:frefca,nella piu ner 
de,cy piu fiorita età che mai fuftes percioche efa tiene bora in Italia. il 
medefimo luogo, il medefimo grado, che tenne gia la Latina mentre 
ella uiffe. Non crediate Academici,che io fia qui per feguitar l’abufione 
di coloro, iquali alcuna cofa lodar non fanno, fe prima un'altra non uitu- 
perano grandemente, Io non farò mai tanto indifèreto,o tanto arrogan- 
te , che io.ardifta in conto alcuno di biafimar la lingua Greca,y0 Latina., 
due larghi puriffimifonti della Tofcana.. Ilche certamente da me fa- 
renon fi potrebbe,fenzacommettere grauiftimo delitto d'ingratitudine: 
anziho <r per lo adietroin tutte leoccafioni,della loroeccelienza @ di- 
Quita parlato, perlo auenire parlerò fempre(ficome io debbo) hono- 
ORAT.DI DIVER, KK 
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Lingua. -pafamentei Neper ladadgi quefai perfradero miai ehe diprozzare 
Greca & quellejnelequaliitef6ri diante iMaSizi Scienze mobilifime atti fecòn 
ari 3 de “tengono; ma dirò bene,pofcia che elle Sono(come fi wede )morte, e cheil 
della To- ‘lor feggioè cadutosa quefta che uiue GW regna sornata d'ogni bellezza 
fcana. “ogni [plendore,er d ogni leggiadria,con prontiRimianimi ui debbiate 
‘atcoStare, Tanto piu)ché fe noi norremo andar minutamente antichità 
Vorigine,la nobiltà, le altiecirconstanze di questa bella č bonorata 

Uingua cercandostroueréimò ler gia fono piu dicinquecéro anni,effer nata 

n Italialagual ‘Prowincia(per pedirmiin una parola)fi puo di confen» 

Italia giar Mento d ogn uno ficuramente chiamare il giardino 5 le delitie Euro 
dino & de pa,Paîticolarmente poi ella baper patria Fiorenza,Dio buono,che bella, 
litie d'Eu- che nobilesetche famofa città, Reina g7 capodi tuttala Tofcana; orna- 
Copa. +, mento & honorenon pur di effa1 talia,ma dell'Europa ancora, laquale 
ia Oltra lefer madrediquefta beliRima lin gua, & oltra che cla è fempře 
fata abbondante produtrice d'buomini ini geniofi,ba etiandiobaunto que 

° ftafingular gratia dal Cielo,di effer la prima, che ritornaffe im ufo l'arte 

| Oratoria giaquafteftinta , Etnon pur quefta,matuttele buone lettere 

Cofimo g Greche & Latine, dalla rabbia de’ Barbari affatto (pente, fono Slate da 
Lorézo de Fiorentini , & maffimamente da Cofimo e7 Lorenzo de’ Medici,rimefe 
Medici mi #2 pregio,riftorate,honorate,cy tratte di mano alla morte, ilqual gran- 
fero in pre diffimo er immortal beneficio, Leone Decimo pot, čr Clemente Settimo 
gio le let- aumentarono 7 illuStrarono con eterna laude;intanto,che come da Trit 
i ne. tolemoviconoftiamo tutto il grano che è nato dopo;così dalla diligenza et 
liberalità dë Fioretini debbiamo con gratiftimi animi riconofcere ciò che 
di bello gr di buono nelle bonorate Scienze fi è poftia neduto čr fiorireset 
far frutto inogni parte d'Italia, E adunque quefta lingua non meno per 
l’antichità dell origine fua nobile;che per rifpetto del paterno fuolo chiara 
et illuftre laquale(come beniRimo molti di uoi fapete)e tanto ua gastato 
diletteuole,ettanto leggiadra,che ella meritamite è de gna di effer da noò 
. _ Mmqueftotepofra tuttel altre [pecialmente abbracciata et feguitasconfi= 
Proprietà. derando mafsime;che ella ba in fe tutte quelle buone conditioni er quali 
n ~ tà, chealla eccellenza & perfettiond una lingua fogliono effer richie- 
Copia: Sesproprietà dicoschiarezza, copia. Et quanto alla prima, qual lin- 
Qualità » gua imaginare non che tronar fi puote Academiciche babbia,o debba ha 
dellelin= yer nocaboli piu propri), piu efficaci,piu terfi, piu fignificanti, pin niuis 
SS della Tofcana,bauendo ella fempre non pur dall Aramea, dall’ Hetrufea 
1 Pet. Pa- dalla Greca,odalla Latina;ma da molte altre ancora con prudente giudi 
dre delle cio elettoimiglioritdi che ci puo per hora interamente baftare per effem 
Mufe To= pio & per testimonio il leggiadriRimo,gr diletteuoliRimo canzonier del. 
> Petrarca,padre delle mufè Toftane , nelqual Poeta per nirtà del fuo di- 
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uinoingegno, cò maranigliofa diligenza et arte fi meggono raccolte tub 
te le bellezze tutte le gratiestutte le pulitezze di queftabonorata lin- 
gua,Q uanto pofcia allo (plendore,et allachiarezza delle uocischi è cofi 
rozzo.d’ingegno,che non intendaso tanto privo di giudicio che non CONO 
[tasche ne fencerità maggioresne maggior candidezza,ne più chiaro lu- 


me poffono hauerein loro di queliche banno? Certo chi fanamente,et con. 


drittto occhio riguarda Acad.elle fono.tante pure; tanto fihiette,tanto 
efpeditestanto numerofe,& tanto formsche fela Natura.ifteffai faoi co 
cetti con bumana uoce efprimer uole(fescredere fi dee fermamentesche el 
la altre parole giamai non uferebbe,chele Tofcane. Ma perche non ba- 
ftacheunalingua babbia in fe uocaboli proprij , fignificanti, cy eletti,i 
quali fieno chiari metti,purgati,cyilluftriz feella nonè anco di loro tan 
to abbondante che poffa largamente;cr ornatamente trattar di qualun 
que foggettoche uenga fottolo file de gli forittorismanifeffa cofa è,tan 
taeffer la copia grla ricchezza del. parlar Tofcano „che egliba hauuta 
il modo non folo di neftir pompofamente,ma di adornar finorilmente le 
materie gr i fenfi di tutte Larti bonorate: Quale è quella fcienza hog- 
gi; che non fia dottamente et copiofamete dalla Tofcana fanella tratta- 
ta, dichiarata, iluftrata:? ilche da inditio manifefto a ciafcuno,che a lei 
non manca cofa ninna che alla bellezza;purità,et perfettione d’unalin 
gua ragioneulmente fi poffa defiderare. Che dirò to del fuo effer parla- 
ta,fcrittasintefa,adoperata da tutta ‘Italia? NG è quefta una lode gran- 
difima,cr un teftimonio certi(fimo della fia bontà, il.uedere che ella fia 
concordemente ufata da tante migliaia di perfone (buomini er donne di 


ciamano di parlarejne conaltra linguafi ingegnano di ftrinere et efpor 
ret lorconcetti che con la Foftanat Ma nonè ella forfe anco grata a 
Francefi,aSpagnuolisa Tedefehi,c&y a molti altri popoli? Si è ueramen 
tesanzihoioudito raccontar da huomini grandi et degni di fede,che per 
finoin Inghilterra ella è da:moltiffimiconoftinta, amata, honorata, 7 


hanatain pregios& ancorache nelle. 1 fole di Maiorica fi trouano di lei. 


parecchie publiche feuole. Laqual cofanon è da credere;che in altun mo- 
do fi faceffe Acad. fedalla bellezza s &:dalla eccellenza di effa lingua 
non foffero gli buomini a cofi fare innitati €r fecolmeza «aiuto di 
leijnon teneffero.una ferma (peranza di rendere appo ipoSteri il grido; 
& la gloria de i nomi loro immortale i. Talche ficome la lingua Lati- 
na in quei felici (icoli della fua e{falratione ; cofi piano fuori der termi- 
ni della italia ufcendo, qua cr la parfela famaz cer la viputatione di fë 
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medefima, cofi fperar fi dee chela Tofcana (purche chiari intelletti na. 


nogliano in cio macare a Jehe) il'gloriofo et honorato nome fuo in bre 
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nevepo pertattelepartidel mondo fara fentire.Tiche non anerra (enza 
grande g ragionenol cagione Acad.conciofia cofa che fe noi confideria- 
mo le promuntie,le definenze,<r gli accenti dell’alere lin gue, ueggiamo 
che perla maggior parte,elle fono afpreshorride, er ft repitofè, in manie_ 
rache par che l animo,et la lingua non pocozbhorrifëa di proferirle;do- 
jela Toftana fanella (della purgata dv offeruata intendo ) ètutta pia 
ceuolestutta gentile, tutta dilettenole; gr tutta dolceseffendo che la tem 
perata mefcolanza delle wocali con le confonanti, & la fonorità delle ca 
denze , lequali femprein alcuna di effe uocali foaniffimamente fi odono 
terminare,caufainleitalconcento , & produce cofi fatta armonia, che 
gli afcoltanti di gioia &y diletto grandi(fimo fi fentono riempire. Percio= 
che hanno le woci Toftane illoro cominciamento felice € proprio il me- 
KO piano, e ordinato foaueet dilicato il fine.chi è colui d'animo cofi a 
fteroso tanto rigidosche leggendo, ftrittendoso afcoltando alcuno compo- 
nimento fatto in quelta pulita lingua, non gufti una dolcezza, et un pia 
cer piu che mezanoslaqual cofa procede «Acad. dal fuo effer piena di ua 
rý modi, & copiofa di belliffime figure di dire 3 er dal tiomarfi ricca er 
abbondante di tutti quegli ornamiti,di queinumeri, di quei colori, et di 
quei lumi,che fi richieggono a render bella &r graue l’Oratione, 10 (per 


- parlare hora di me fte[fo Acad.) troto tanto piacere,et piglio'tanta di- 


lettatione nelleggere i buoni auttori di quefta lingua , che segli accade 


talhor che io fia dalla fatica de gli altriftudi aggrauato, piglio da efti tà 
tavicreatione,&tanto riftoro,che tutti gli [piriti maranigliofamente fi 
fentono con ripofo grati[fimo rinfrancare.Che fe una lin gua fi dee meri- 


— tamente chiamar tanto piu nobile,tanto piu degna; et tanto più riguar 
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denole,quanto ella ha migliori, gr piu eccellenti ferittori; eccomi Dante, 
il Petrarca, ël Boccaccio, lumi,ornamenti, &r foftegni di quefto gentile 
idioma,i quali con la eleganza delle ornatiffime opere loro l'hanno a tal 
grado d'auttorità,et di grandezza inalzato, che a noftri tempi,chi non 
l'amactnonl'apprezza,maligno;et (enza gindicio piu tofto,che chi l'ho 
nora et vinerifte,poco prudente è reputato.Là onde come Ariftide fole- 
ua diresche facendofi comparatione tra il parlar de gli Ateniefi nò pur 
con quello delle Barbare nationi,ma de gli altri Greci ancora, che di bon 
td egli erain tanto fuperiore a tutti,che efi fomiglianano tanti fanciul 
libalbettanti,cofi appunto parmi che la lingua Toftana per laelegāzas 
per la chiarezza;per la copia,e per la leg giadria,con fi fatta distanza fi 
troni differente dal’ altre che fi parlano in Italia e fuori,che Senza fofpet 
vo d'adulatione o di paffione alcuna, ella fi poffaze debba con uerità chia 
mar la piu degna;la piu nobile,la piu terfa,la piu eccellente, ela piu bel 


la di tutte.Per tanto fi come M. Tullio, Principe, e padre della Latina 
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eloquenza; e con l'autorità, e con l'efempio fi sforzaua di perfuadere a 
fuoi Cittadini che diligentemete attendeffero a ferinere nella lingua La 
tinaJlaquale conoftenmano,e fapenano,e con 0 gni loro ftudio e follicitudi- 
necercaffero d'arricchirla,rendendola tuttania piu bella, piu chiara,pin 
pulita e piu illuftre ; cofi io, quantunque in me non fia in parte alcuna 
me niri),me auttorità uguale a quella di Cicerone, no refterò mai di efor 
tari, gr pregarui inftantiffimamente a uoler con ogni cura,con ogni ar 
teso con ogni diligenza, [oura ogni altra coltinare,et efercitare la To- 
feana fanella ; laquale,non foloè atta a farui in breue honoratis e illu 
firi infra gli buomini diuenire, ma è molto Sofficiente ancora a renderui 
dopo il paffaggio di quefta fugace nita immortali . Per laqual cofa par- 
yni che in questo luogo all’officio et debito mio fi conuenga lo auuertirni, 
che non i lafciafte per alcun modo ingannare alle ftorte opinioni, et alle 
falfe perfuafioni di coloro,iguali effendo effi della uaghezza et purita di 
questa fiorita Lingua in tutto priui ; hanno però ardimento (tanta ella 
è inconfiderata temerità Jdi calunniare e biafimare a gran torto chiun- 
que di lei fi diletta „o ne faccia alcuna profe[fione ; sforzandofi fempre 
ouunque poffono, d'infamarla, érdi lacerarla,ne piu ne meno, come fe 


ella fuffe la piu uilezla piu abietta , lapiu fciagurata Lingua del Mon-' 


doscome che ella non baueffe alcuno che la guardaffe,che la fauori[fe,che 
l'apprezzaffe,<& che di lei teneffe quell’honorato conto,che fi conviene. 
Lafciateli,lafciateli ui dico, andare, et loro non date orecchio ; percioche 
manifestamente fi uede, che parlano a palfione, moffi (fi come io ftimo) 
o dalla invidia grande, che banno dell altrui bene,o ueramente fpinti da 
una certa naturale malignità che portano impreffa nell'animo. A iqua 
li (percioche in tenebre denfifftme immerfigliueggo) non intendo per 
bora dire altro,fe non che farebbono affai piu diftretamente fe cercaffe- 
to d'imparare quel che non fanno, & non metterfi a biafimare quel che 
non uogliono, o non poffono confeguire,o almeno, fè pur piace loro di ri- 
manere in quella ignoranza tacerfi; & non riprendere gli intelletti ele 
nati, iquali e(fercitandofe nello acquifto er efaltamento della propria fa 
nella,col mezzo de gli ftudi, & delle uirtuofe fatiche loro sa fe Steffi non 
picciola gloria;<r a gli altri diletto & frutto grandiffimo Rudiano pro- 
cacciare . Dunque Francefi, Spagnuoli, Tedefthi, €r le altre piu remo- 
tenationi,conogni lor poffibile diligenza fi sforzeranno d'imparar que 
Sla Lingua,er noi che nel grembo di lei nafciamo, infieme col latte delle 
nutrici la beniamo;in fu la lingua fempre la portiamo, čr di continuo ne 
l’orecchie ’habbiamo non ne faremo flima,& come [prezzatori delle no 
fire cofe medefime feguiremo l altrui è Non piaccia a Dio, che una tan- 
tanegligenza, & un sì fatto errore per noi fi commetta. Certamente io 


La lingua 
Tofcana è 
atta a dar 
altrui 'l’im 
mortalità. 
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fon fempre mai Stato di quefto parere Academici sche quelli che boggis 


Chi fprez d? lafciano il parlar T'ofcano per accoStarfi ad un'altro men belloset men 
za la lin- levgiadro dilni fi poffano con ragione affomigliare a colorosiquali git= 
gua Tofca tatofi dietro le [palle il penfiero della patria, de i figliuoli, er della pro» 
Ge Ja pria famiglia » I pofto da canto il &onerno delle cofe loro sa reggere.le 


fprezzano. Citta aliene, coltiuare gli altrui terreni cono gni diligenza, fid 


la patria cofa neluero da non poterfi in parte alcuna commendare, Si 
itimando 


annog 
che fe noi 


Ila dal 00” terremo quella amoreuol cura della noftra fauella che fi conmiene, 
quella d'a 


tri. 


e quella lafciando,i Senfi e7 iconcetti noftri nelle altrui Lin gue efpor= 


& mantenere una perfona Sirana,che punto nonci appartenga © tali fi 
«poffono dire hoggi appo noi le altre lin guein vipetto della Toftana.Che 
3 ide i; n ciod eci, iquali, le pros 


eo Jelen prie er natie Lin gueloro; €r non le altrui continuamente cercarono dî 
aro 


carono,che uoi fapete, Non feriffero i Grecinella Lingua de Fenici, fuoi 


nella Greca (dala 
la quale però grandillimi,c& belliffîmi ornamenti ban pigliato) ma nel 


la propria Latinailorconcetti efplicarono , e7 chi altramente- di fare 
ato.Si come leggefi che ina 


Albino. . teruennead.4 (binosilquale e[fendo huomo Romano, ér hauendo nolu- 
‘a to nel Greco piu tolto , ché nel Latino Idioma la [ua Hiftoria comporre, 
eoe * fu da Marco Catone meritamente taffato, er per buomo ignorante, ggs 
per hauer di poco gindicio tenuto. Similmente dilettandofi Oratio talbor di Jiriue 
feritto in re uerfi Greci, fu da Romulo in Sogno agramente riprefò,co dire,che e egli 
Greco 


cn ei attendef]e a coltinare er cele brare la fua Lingua; er 


che. era cofa da 
Stolto il portar legne alle felue.. Et non Solamente i Greci e7 i Latini 


hanno banuto questa confideratione; mai Fenici ancora, gli Arabı gli 
Hebrei, gli E gittý,i Caldei,gli A trý er infiniti altri popoli;iquali per 
lo pin, hanno Sempre ufato le loro proprie fauelle , g7 lafciatole altrui.. 
Per laqual cofa io conforto grandemente ciafeuno, allo apprender la lin: 
Sa Latina , cr la Greca; non gia per ufarle (che ciò nél ucro poco, 7e 
con pochi ci accade) ma fi bene per hauer quell’ornamento;et maggiore, 
mente anco per acquiftar le Arti, € le ftienze, che nel feno loro colloca—'. 
te fi tronano. Dall'altra parte poiseforto «x inuito tutti i gentili fpiritis . 
iquali fi fintono infiammar l'animo dal defiderio della nera lode a che ne 


a) 
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ValingaaToftana piu'toSto,che in'alcun'altra, parlare, poëtare, filofofa- 


ve, ferinere fi dipongano. Percioche dowendofi il parlar nostro acco- 
ftare er adagiare con l'ufo de tempine quali fi fèrine con qual lingua 
poffiamo noi piu agenolmentezo piu conuenenolmente aprire i fenfi, & 
Jpiegare i concetti dell'animo noftro,che con quella con laquale tuttauia 
vagionamoîtanto piusche efendofi ritronata la eloquenza per infegna- 
ve,perdilettare, cr per commonere altrui,chi dubita che l’huomo cò mol- 
to maggiore c[ficacia nonricena nell'animo il fuono gr la forza di quel 
le noci che egli ba imparato,che di quelle che egli non sa? er chi noncre- 
desche egli non fia per fentirfi piu uinamente Scaldare il petto da gli affet 
ti moffi da quella lingua nellaiquale egli è nato er crefcinto,che con quel 
lid’unaftraniera? Laondefeiprieghi & le perfuafioni mie fuffero di 
qualehé momento; fenon appreffo di tutti i Principi Chriftiani , almeno 
appoi Signori d Italia con ogni po[fibile inffanza bumilmente Suppliche 
rei loro,che fi come effi fi dilettano di bonorare et efaltare la fauella To- 
Scana;di lei ernendofi nel maneggio delle lor facende,cofi ordinaffero an= 
co, che tutte le leggi, tuttii contratti, tutte le Scienze, tutte le arti, 
firiduceffero in queta lingua, che tanti er tali farebbono i commodi , e7 
lentilita,che di qui nafcerebbono al mondo , che malagetiolmente fi po-- 
trebbon penfare non che narrare. Di qui è,che io, fi come in molte altre 
cofe, cofi particolarmente'in quefta,foglio fommamente lodare la pruden 
‘za el giudicio de’ Signori V'enetiani, iquali nel Senato,ne” Palazzi, e 
nelle publiche & priuate attioni la loro nativa lingua hanno fempre 
mantenuto, er mantengono. Avidefi,matardi,il dottifimo M. France- 
Jeo Petrarca , che le opere da lni in lingua Latina composte , non erano 
per apportargli quell’honore, quella reputatione,& quella fama che egli 
(perana dalle Toftane,onde di ciò dolendofi diffesche fè da prima egli ha- 
ueffe bauuto cotal credenzaĘche con molto piu ardente ftudio banrebbe 
attefo allo ferinere Tofcanamente,che è eli non fece. Et ben compren- 
dere fi puo,quanto fia Statoin ciò il fuo giudicio accorto &y nero, effendo 
che perle opere Latine il nome di lui è tale, come Senon fuffe mai nato, 
© per le Toftaneegli riluce al mondo, comè fe non fuffe mai morto, & 
non haueffe mai a morire. Il medefimo è interuenuto a Dante, € al Bot 
caccio, che fe nonfaffe Stato l’amoreuole industria di M, Giofeppe Bet- 
tuffi, ilquale per rifpetto er per honor d'un tant'huomo; le Genealogie 
de gli Dei di Latina în Toftana lingua traduffe,fi farebbe affatto aque- 
Shora di sì lodenole e7 si bonorata fatica il nome gr la memoria per- 
duta. Et cofi è indubitatamente da credere che fiaper auenire atutti co 
loro, che i lor concetti uorranno piu tosto e[porre con la lingua de gli al- 
trui fecoli, che con quefta del loro, Iche (feben difcerno) altro non è che 
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ragionare co morti, iquali non poffotno a modo alcuno,ne mai ci potran= 
no (entire. Che fe le foritture nostre banno da effer lette r intefe da 
gli buomini che uinono al prefente , & non da quelli, che per molti anni 

a dietro fono già morti, ragionewole , anzi neceffaria cofa parmi sche 

feriuendo ufare fi debba piu tosto quella fauellasche bora uiue et [pira ne 

gli animi,ne i concetti,c&y nelle lingue d'ogn’uno , che adoperare alcuna 

diquelle che fono morte «5° (epolte s & perciò ufate da pochî, Et concioa 

` Lingua To. fia cofa che la lingua Toftana non pure è ninasdalla quale belliRimi &° 
Ani non pretiofifimi fruttid bonore ,di gloria, & d'immortalità fi pofono fpe- 
ma tiene il raresma etiandio per comune confentimento di buomini letterati ella fra 
principato tutte l'altre lingue d Italia & fuori a nostri tempi meritamente tiene il 

i tra Paltre Principato, in queftazin quefta fola Academici, ui prego, ui eforto , & 
a PI yi upplico,che ogni Studios ogni operasogni diligenza „€ tuttele fa- 
| e tiche de i uostri alti intelletti , uolentieri uogliate impiegare , accioche 
il non paia altrui, che banendo uoi nell’altre cofe fatto chiaramente cono- 
| fiere almondo, quanta fia l’acutezza & la maturità de i uostri eccellen 
tigiudicij, nel far poi elettione dellalingua neicui tefori le memorie di 
| uoi medefimi ( quafi uiue <& (piranti imagini ) perpetuamente shab- 
biano a conf-ruare, babbiate pigliato errore , & di gran lunga ui fiate 


il . timate di farfi con ragione ; mirate. tutte le Academie d’Italia , gli 
i amat Intronati, gli Infiammati,gli Accefi, & gli altri, & uederete, che per 
| Accefi.  lamaggior parte, in altra lingua i loro componimenti non (piegano, ne 
| Academie con altre uoci efpongono ilor concetti, che con le Toftane.:Ilche non fa- 
| in Italia vebbono fenza dubbio Academici , fe non baueffero prima-guftato & 
| | conoftiuto la uaghezzasil candore, er la foauita di quefta fiorita lingua, 
| talche reputadola degnadelle illustre fatiche de i lor nobili ingegni, tut- 

| ti concordemente con le lor dotte carte et purgatiffimi inchiostri (i pongo 

| no a celebrarla ; onde non è poi marauiglia fe di giorno in giorno fi ueg= 
gono comparire a publica utilità opere d'arte,d ingegno, & di dottrina 
ripiene,lequali di fecolo in fecolo inuiolabilmente ferberanno (empre ui- 

Je ua & intera la fama de i loro auttori. E(fendo adunque la lingua Tofia- 
ia - na; fi come bauete udito Academici , la piu bella sla piu nobile , la pis 
i ornata, la piu ricca, la piu ufata,la meglio intefa , & la piu perfetta di 
ii tutte l’altreche ninano, & uedendo uoi, qualmente non folo. tutte le 
ii «Academie d’Italia, ma etiandio tutti gli buomini di fcienza,d'ingegno, 
| « di giudicio eccellenti , dilei bonoratamente parlando & fcrinendoz 
19 per tale la conofcono, e per tale conogni Studio scura, ey diligenza 
i cercano d'illuftrarla , ey hamendoni io già manifeftamente mostrato s 
i in quanto grande errore incorrano tutti quelli , che abbandonando lei, 

: che 


$ ia 


i ingannati. Et percioche le cofe che ft fanno conl'effempio de’ faui, fono 
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~ che è nostra propria er natural fanela, con le firaniere efpongonoi lor 


penfieri s uolgeteni, nolgeteui allegramente, con accefo difio, con pron- 
tiftimi animi, con fermiffimadeliberationesal bello & pretiofo acqui- 
fio d'una sì dolce & sì leggiadra lingua. Laquale appo ciafcuno che del- 
le fue bellezze ba notitia,è dital dignità , & di sì fatto ualore , che ella 
ba forza €r uirti di fare altrui marauigliofamente uiuere lunghiffimo 
tempo dopo lamorte.Et poftia che nella Greca, cy nella Latina facun- 
dia fete talmente inftrutti er effercitatische in ogni goftra occorrenza di 
loro commodiffimamente, ui potete cy fapete feruire; attendete , atten- 
dete con ogni diligenza o^ follecitudine a coltivare čr ampliare la To- 
ftana fanella. Procurate con ogni artescon ogniingegno,con ogni indu 
Stria;di renderla tuttasia-piu celebre, piu bonorata,et piu illustre. Non 
ceffateinogni tempin ogni luogo, intuttele occafioni , di fauo- 
rirla fempre , honorarla , efaltarla ; aumentarla , pin che 
potete. Ilche (enza dubbio ni uetra fattõagenolmente 
„cA cademici, fe confermo gy costante proponi- 
mento le! dottiftime <r: palitiftime opere 
uostre , ne ‘con altre voci teftere 
uorrete, nein altra lingua 
comporre uidifporre 
a te sche nella. 
ud i aZ'ofcana. 
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ARGOMENT _ O. 


ERA l’anno 155t.di Luglio motto in Fiorenza il Signor Gio. Battifta 
Sauello padre del'Cardinal prefenteche uiue, &. Luogotenente General di 
tutte le genti dell’Eccellentifs..s. cofimo Duca di Fiorenza. Perche fatta la 


pompa funerale come fi richiedena alla grandezza di quel signore, il Varchi 
recitò la prefente Oration‘ funerale. i 


N| Z E R AE dolorofa materia di ragionare sa glani- 


ri - 
SH della NANI 22/:triffo , & horrendo (pettacolo da riguardare, a 
uu \d gl’occhi ,n°haboggi ( come uedete ) l’auuerfa , & 
a \3}| ‘niquiffima fortuna nostra posto dauanti. Ma no- 
per proe- leffe Dio ualorofi Capitani, e Soldati, e uoi tutti bo- 
mio. noratiRimi Magiftratize nobiliffimi Cittadini, che , 


come ha crafcuno grande , e giufta cagione di pian- 
ger l'immatura,e dannofiftma morte di tanto,e tal Signore,e Condottie 
reschente,e quale fu? IlluftriR, e GenerofiRfimo General noftro Giouan 
battifta Sauello,coft bauef]e ancora copia, & facultà di lodar le innume- 
rabili nirtů „e l’incredibili prodezze fue: che ( fe ciò fuffe) io [pera- 
reifenza alcun fallo , di douer potere ,agguagliando la poca poffa alla 
molta noglia, e pareggiando il debile, e baffo (tile col poffente & altifti- 
ma dolore fodisfar pieniffimamente al mio debito. Doue bora conofcen- | 
do l'ingegno mio affai minore,che mediocre; do il poco ftudio, posto da | 
me in tutti itempi nell arte del bene, e leggiadramente parlare , ne fen- | 
tendomi effercitato, come conuerrebbe,a gran pezza, temo non fola di | 
mancare al uoler mio, anzi al denere, ma etiandio di non riufcire al defi- 
déro,& alla efþettation uoftra,fè aleuna però bauete afpettatione di mes | 
ueggendomi in fu quefto luogo falito, doue è fommo ingegno,gr non nok | 
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garceloquenzà g brenemente tutte quelle cofe,ché in me picciolifime 


fonoso piu toSto ntune, fi ricercano grandi[fime : non fapendo perauen= 
tara,cire io non come piu atto de gli altri, e piu fofficiente , ma (olo come 
pin ubidiente,e piu obligato;fui a cotale ufficio. Aggiugnefi a quefte co 
fe.chedouunqueriuolgo gliocchis in qualunque parte la mente indiriz- 
Zosaltro non mis apprefenta; che dolore , altrononueggo , che meftitia, 
_noniftorgo altro,altro non rimirò,che colore di morte,e quafi una publi 
catriftezza,&y acerbità,cofi degli buomint nobili,come della gente piu 
baffasconcorfa in quefto luogo da tutte le partinon meno infinita di nu 
mero, che ripiena tutta d'amaritudine. Confiderol’afflittione di tanti 
Guerrieri,e cofi.perfetti.che ben dimofrano non minor fede; che ualore. 
Contemplo l'angofcia, che dimezzo del core partendofi, nel pallidiffimo 
noftro riluce IMuftri[fimio Signor Federigose nel uoftro altresì IMuftrift. 
Signor Gionanni , digni[fimifigliuoli acofi gran padre, e mi torna nelia 
meinoria cofi quella de gli altri tre 1lluftriffimi fratiuoftri scome delle 
quattro uoftre forele IUluftrifime,suonami nell'orecchie Lamare la gri- 
mey i cocenti fofpiri della tanto Ilustre, & honorata, enon men pia, 


che faggia Signora GoStanza Bentinoglia , cariffima, e caftifima Con- 


forte fua,laquale piange, e filamenta fenza fine , ma non già fenzaca- 
gione. Parmi di ueder finalmente,che non puretutta questa, gia tanto 
felice, & hora cofi mifera cafa, ma etiandio tutta quefta contrada pian 
gaefo[piri : e queste mura fteffe, quafi dal Cielo fulminate, dolerfi della 
lor forte, cx hauer per male , che anco elleno perco[Je, rouinate, e morte 
non fiano. La onde non fentendo di dentro, fe non amareZzZa,ne fcorgen 
dv di fuori altro, che trauaglio, non poffo ne lenar gli occhi dal pianto, 
ne partire ilcor dal dolores non che io mi creda baftante 0a raccontar 
l'infinite lodi dilui, o aracchetari giuStiffimi lamenti uostri . Et come 
potrebbe mai confolare altri, colui che fe medefimo confolar ne sà yne 
nuole Tuttania noi, folo per ubbidire (come s'è detto) et non ad altro 
fine narreremo breuiffimamente alcune cofe della nitaze coftumi di que- 
Sto noftro cofi uirtuofoset cofi felice Campione 5 nel che fare due cofe mi 
confolano principalmente. La primaè che io debbo delle lodi di coluifa- 
uellare, di cui a niuno (( quantunque indotto r inefercitato) puo, non 
dico mancare,ma non auanzarezche dire. L’altrasche, douendo io rac- 
contar cofe quafi incredibili, le racconto appo:coloro, iquali l'hanno non 
pur feutite con lorecchie, ma uedute in buona parte con gli occhi, 
anzi infieme con il lor facitore operate» Laqualcofa affine,che piu age- 
uolmente fi faccia, prego bumilmente prima tutti quanti mfiemeye poi 
particolarmenterciafiuno sche attentamente, er bei guamente uoglia 
afioltarmi, Come fratattel’arti, niuna feneritrona ne piu neceffaria 
LL x 
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Narratio - alla nita'cinileyne pin utile sche quella della guerra, cofi ninna nonbai 
ne. ne di piu cofe bifogno , ne di maggiori: percioche ,fe bene ella'confifte 
principalmente nei beni del animo,cioè nelle uiri, encllefcienze, non 
_ èche grandiffumo aiuto non le porgano sì ibeni della fortunas come foz 
nola nobiltà, elericchezze ; esì maffimamente quellidellanatura ye 
Sanità, tic ciò fono la fanità del'corpo, la gagliardias eguali cofe. (per-farò un; 
Ca 5% compito caporale, perfettiffimo guidatore:d'eferciti) conuennero tut 
Éeni della teg S'accozzarono nel Signoresco general noftro) Et pèr comintiare» 
Fortuna. primadaibenivltimi; chi ècofirozzo ; €r pocovprattico ‘nelle cofe del 
Mondoso tanto lontano, &rremota dalla lettione di tutte le Hiftorie:co= 
frantiche,comemoderne,g&tanto Latine, quanto Tofcane ilquale non 
fappia quanto fia antica y er illuStre, er confeguentemente nobiles er 
‘chiara lafamofa ftirpe della gloriofacafa Sauella? della quale non-fò= 
Vergilio lo Vergilio;antichiffimo,<s ottimo Poeta,ma molti altri autori dignif= 
fa mentio- p jj i : : ; 3 
ne della ca Jimi cofi di:profas come di uerfi fanno bonorati[fima mentione : & della 
fa Sauella. quale (come delcanallo Troiano s'ufa dire ) tanti fono ufciti Capitani, 
TS quanti buomini,anzi quanti buomini,tanti Herois perche, oltra Hono 
Quetti: rio Q. narto, Pontefice grandi(fimose Pandolfo fuo fratello ilguale fu lo 
Papa di ca /plendor di quei tempi;ci” l’ornamentodel [ecol fuo » chi non sà, che Pao 
fa Sauella. lo;ilquale morì General de’ Signori Venetiani, meritò da loro per lefue 
r uirti , publica, & honorati[fimaftatua? Chi non ba intefò quale fuffe 
Lucio tantotempo,etanto uirilmente Capitano General della Magnifi- 
In S.Gio- ca, cr eccelfa Republica noftra? Chi non ha fentito nondico ricordare; 
Sa ni ma portare infinoalle ftellesil Signor Luca,il Signor Antimo; il Signor 
troinChie Antonello, l Signor Troilo, mille altri stutti Signori,tutti Sauelliet 
fa la ftatua tutti gran maestri di guerra? Ma troppo farei lungo , anzi folle fe cre- 
a cauallo. defi poter raccontare ad unayad una, o quante ftelle rifplendono la not- 
S tenel Cielo,o quante frondi per le felue fi muonono : & però tacendo'de 
glialtri, dirò folamente,che il Signor Giulio, ilquale morì nalorofamen= 
te combattendo nell afpriRima, er famofiffima giornata di Ghiaradad- 
SIR Sa da lafciò di feil Signor Iacopo, quale feguitando Vorme delli Antina- 
ta dep tise chiari[ftmi Predeceffori fuoisjuenne atantaceccellenza,che fatto Ca - 
fente Sa- pitano di gran parte delle nostre: genti d arme , acquiftò non minored 
nello mor- yoiutilità, che a fe medefimo gloria. E quella famofa usttoria,che heb 
o be alli Torre di San Vincenzo-contrale genti, che al foccorfo di Pifa 
ueniuano,ne fa ancora boggi certi(fimateftimonianza. Ma che dicoio 
la Torre di San Vincenzo? non uine ancora in Pifa, nonin Pefcia, non 
in Cortona, cy in tante altre terre uoftre lafelice memoria di lui? anzi 
qual è quella città, di tutto il dominio Fiorentino, laquale non lo chiami 
ancora? qual Caftello,che ancora non lo defideritqual Villa,qual Borgo 


(per 
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(per nondir cafa)\che'nonl'honori,non' uo direadori? T'antafwnon folo 
laprudenza fua, er il balote, mala modeftiaancora,mal'bumanità,ma. —— — 
lacortefia:Dicoftmi nacquelannom pivilanigilia del Natale dell’uni- 1505. Nac- 
co felinoldi Diver Satuatornoftro; il Signor Giouanbattifta Sauello -y isa 
divuni aliprefente ragioniamosentcondotto di tre meft al Padresche allo ifta Sauel 
väin cortona fi tronanad i feruiginoStri, d'unoimaltro luogo: portato; lo. 
paftò'rurrivelivanni della primifantiullegza»fina nelle terre no$tre. Et 

di quì naéque,peranueniura (come delle cofe fuolequuenire,che da i te 

neri anti s'imprimono nella memoria ) la:molta affettione; che egli por- 

to fempreparticolarmente a gli buomini Fiorentini, €r a tutte le terre 

loro Et perche egliera dotato mirabilmente ancoradei fecondi beni, 

cioèdella difpofitionese&r deftrezza:della perfona, andò fempre nelle co: Difpofitis 
fedella sherraefercitando fotto la fenera , & fanti[fima difciplina del- & deftrez- 
l'Eccellentiftimo Padre fuo,;nonfolocol\correrescoltrarre il\palo,col'gio Sie 
care alla lotta: er fimili altrifancinllefehivefercitij, nei qualiturti gli dibeni: | 
altri della fua, x di molto maggiore età digranlungatrapaffana ma 

ancora nell’ adoperare tutte Carmi di tutte le ragioni, maneggiare ica- 
ualliditutte forti, quello (che éra piu) bora mettere i foldatiin ordi 
nanzazcome fehaueffe a combattere banuto,bora pigliare gli allog giaa 

menti (come fe fuftino ati preffo inemici)bora difendere le munitioni, 

& hora fpugnarle bora facendo fcorta alle uettonaglie, bora affaltan- 

dole, poco.curandoo diftate i Soli, o di uerno le pioggie, ne tenendo con= 

to (quafi un nuovo Annibale )o doue dormiffe,o quando mangiaffe,con 

non picciola‘maraniglia di tutti gli altriset grandiffimo contento del Pa 
dresilquale conofiendo quanto i beni dell'animo fopraSte[fero a tutti gli 

altri,gli fece congrandiffima follecitudine apparare fotto Lorenzo Pa- Lorézo Pa 
lilio;et Bernardino Martiniano, non folo le lettere Latine,ma le Greche ra tela 
ancora, et ciò nonleggiermente (come molti fanno) ma di maniera , che: Martina è 
non folo poteffe intender per fe (teo: qualunque fcrittore, in qualunque no precet- 
lingua,ma giudicarlo...Ondenacque, che egli di tutti gli (crittorieleffe tori del Sa 
per piu famigliariscome a lui piu diceuoli, gli Oratori gr gli Storici, o Sii 

de gli Storicitrai Greci Polibio, Dione , Plutarco, tra i Latini Cefare, 

Sallaftio;e Tito Liuiose di quefti amò tanto Cefaresetl’ammiròsche egli 
lomandòutto alla mentezet ritenne fempre nella memoriazne per que 
fiomancò;che'ancora:gli altri buoni auttorinon apprendeffe yer fopra Offcii di 
tutto Cicerone, ey maffimamente il libro de glivofficij; come abbondan- Cicerone 
tifimo ditutti i buonie(fempi,et poco difcordante dalla dottrinajetre poco di- 
ligione Christiana della quale fu femprenon meno oferuante, chestu- fcordanti 
diofo, Diletto[finon poco (come fi farine,chefacewa Scipione) de i Poeti È La 
così Tofcani come Latini ygli effempi , er ammaeStramenti dei quali Riana. 


<x DELL'ORATIONI ILLESTRI 


adattanatutti,et'andàuaaccommodindo ‘alle attioni fue particolarizet 
in fomma congiugnenarin modo la fcienza delle lettere con la prattica 
dell'irmi,ytbe ancora in quella età, quando gli altri fogliono apena co-, 
>` minciare ad'efercitarfi, era tenuto Capitano perfetto, quafi giudicaffe. 
cofamerzognofa;che un figlizolo d'un Generale ynon fuffe generale anco. 
rame i primi anni ;\Lequali cofe chi. bene confidera ; nonha marauigliaz; 
Attioni Che egli(hauutanella guerra; che fece Papa Clemente Settimocontra, 
honorate è Colomnefi,&r gli.Spagnuoli,bonorata condotta di piu caualli)) fi portafi 
| delsauello /@ im modo d'intorno a‘ Frufolone (asengache non arriuaffe.in. quel tem 
i Erulolone PO423-anni) che gli nemici (teffi dell’efercito Cefarco ufauano di dires 
che piu gli moleftaua il Sauello giouane, & piu loro noceua con pochi ca 
| | ° uallische gli altri attimpati con moltinon faceuano, primo; gr nonmen, 
| | grande,che uero prefagio della nirtà che în lui fiorì poiset andò fempre, 
sai = ` crefcendo.infiemecon'gli animi di tempo intempo:Con lamedefima con 
| 11 sauello dotta,@ ardirefi trouò poco dopo nell’efercito della Lega Santasche an, 
il nella Lega daua contra Borbone,alla difefadi Roma , fua Patria, €r allo feampo di, 
hi Santa con- Clemente. nemoltoandò,che egli, ilquale non fapeua meno reggere gli 
tra Borbo- pyominische guidare i Ni, fu dall. id olonnello 
\ se sche guidare i caualli, fu dalla Maefta di Cefare per C 
"9 di fanterie tondotto,;neltempo,che Monfignor Lutrech(corfa felicemen 
ti tetuttal’Italia) affediò infelicemite Napoli, nella quale guerra diede 
taliefempi della fortezzaset prudézafua,che Carlo Q uinto per ricom,; . 
penfatione delle fue fatiche, &rinricognitione di tanto ualore, gli donò. 
Antredo - «Antredoco,Caftelloin Abruzzizet di pitu mile fiorini d'oro per ciafcu=, 
i co caftello 20 anno di prouifione perpetua,mentre che egli uiueffe, ne gli bastando 
j- don Stra al quefto,lo fece Gonernatore di tutta la Prouincia d A bruzzizcon titolo. 
i Sha ope di.Jicerè,done usò tantaclemenza;<r così fatta giuftitia;che ancora lo 
| rador Car Chiamano et benedicono tutti quei popoliseffendoegli il primo ftato,che\ 
| lo quinto... (tolta uia una infinita licenza, che a quelle:genti hanewano le tante; 
| PIEGO continoue guerre conceduta, gr liberatala da mille non giufti dazzizet 
j Abrazzi . 


indifufate angherie) al uiverciuile, moderato lariduffe.. Ma che bifo: 
‘gna,che io le cofe piu antiche, cy piu rimote raccontando uada ? quanti» 
Sono quidi noiquali purtroppo firicordanò quanto egli nell’affedio dî 
_  quehainclitacittà laqualtuttele forze di tuttii Principi (oftenena,ha:. 
i | bitado col fuo Colonello nel palazzo di Ruftiano, che quafidiquefto luo 
go ueder poteté operò non menocoraggiofumente col fennosche faggia=, 
LAI Il sauello menteconlapada? o mafimamenteinquel pericolofifimotumultos® 
(i a quando gli Italiani nella fine della guerra affaltarono gli Spagnuoliz: 
E RHK > nel qual conflitto lafciandefi molti dall'odio trafportare er dalla cupi-: 
. digia della nendetta, egli folo yo con pochi altri, confiderando che di cià 
i ou. amuentre poteffescercò di (pegnere glianimi acceftset procurò la concor= 
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«diad'amendue le partis;nonlafciando in dietro cofa neffuna z che a quie= 
tar l'ireseo far diporre giufo gli degni Sapparteneffe. Fu dopo eletto a 
Sommo Pontefice Aleffandro Farnefe , cchiamato Paolo Te rzo „della 
cuinobili(fima famiglia eranatala Signora camilla ; madre del Signor 
«Gionanbattifta,il perche effendo gia'atuttoil mondo manifeSto quanto 
“falfes& prode; leale ilnoftro Sauello; fuda fua Santita giudiciofiffi- 
sma in tutte le cofe,& fpecialmente nel faper cognoftere gli ingegni, €r 
«gli animi degli buomini,fcelto fra tutti gli altri , & giudicato degno, a 
cubcommettelfe nonfolo il generalato dituttala canalleria della Chie- 
fa Romana,ma antora il Capitanato della guardia fua con amplifimi 
«priuilegij,& largbiRima giuriditione,come a tanto grado, cx a tale huo 
mo meritamente fi conuenina, Seguendo dopoinuoui romori delle guer- 
redi Piamonte fucon duemila fanti, oltra i'canalli, non una volta , ma 
‘piu fecondo i fofpetti,&r V opportunità;alla giardiamandato di Parma, 
I° Piacenzascittà importantiftime; comé ogn’ano sà i donde'ne riportò 
| no folo una incredibile benenolenzaditutti quei popoli, che egli difefe c0 
‘l'armi,&y conle leggi gouernò,ma quello, ilche è piu marani ‘gliofo una 
rara ; & immortal lode dai nemici medefimi ,dicendofi communemente 
«perciafcheduno;che folo il Signor Giouanbattifta Sauello fapena in un 
‘tempo medefimo, er preuedere le cofe future; gr alle prefenti prouedere. 
«Ia uennto il fo(pettoanzi la nuowacerta della moffa del Turcocon grof 
-fifimo efercito contro l'Vagheria;fu dal Papa leuato da detta guardia, 
es fatto da lui Generale, mandato con 4000: fanti al foccorfo di quella 
Provincia,t&regli,che‘altro nondefiderama piusche contra i nemici tro- 
uarfi della fede Chriftianaz ancora: che granemente infermo del corpo, 
s'era di già prontamente, con lieto animo meffo in camino;quando per 
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lanuoua tregua gliconuenne tornare indietro: ma non molto Sette, che “° 


“non'banendo cotale accordo hauuto lunga fermezza ; ui tornòicol'imede- 


fimo gradose& uolonta;è fu tanta la prudenza fua, cofi grande laut =. 


torita,che deuendo con Tedefchi,con Yngheri , con Boemi , ercon altre 


«nationi ftraniere alloggiare ancora che fufferotanto dicoftumi diuerfe, - 


quanto uarie d’habiti, & differentidi cielo;intanta concordia le manten 
nese in cofi fatta unione,che parenanonati tutti, non dirdinun paefe 
medefimo,ma in una medefima città anzi in una fteffa cafa ; laqual cofa 
fu ben maranigliofa;er lodeuole per fe s ma molto piu a comparatione, 
& invifpetto de gli altri capi,& de i costumi de i foldati hodierni,ilquale 
atto infieme con moltiftimi altri non meno di ualorofifimo foldato , che 
d'amorenoli(fimo Capitano, er mafimamente bauendogli con industria 
incredibile, €r paterna amorenolezza guardato gli, oltra tutti gli altri, 
da fame, da freddi, &r da fouerchi difagi, & finalmente fenza alcuntu- 


Qui DEDL’ORATIONI TLI ESERE. 
multo oámmotinamêntosfani; & falui,imitando ifuoiantichi Romanis 
snell Italia 'vicondottiygliacquiftarono tintoeredita go maraniglie ape 
prelo tuttele nationi, tanta riputatione, & beninolenza gli arrecaa 
ronohe da tutti era generalmente il'padrede’ foldatichiamato : ilqual 
11 Savello fopranome degno seramente de’ (uoi meriti, mantenne poi, confermò 
| BREE, anzi accrebbein moltidoppi 3 quando mandato dal\medefima» Pontefice | 
| dre de fol- colmedefimo.varico,& titolo nella.Lamagna\in'aibto»di Cefare: contra ! 
t _ dati. le fettede Luterani,fece tante pruoue;ertanto grandi ; che benimoStrò 
| | ‘checomela patria fua era Romascofillafamiglia erano i SauellisEglsol- 
| tra l’altre fpeditioni frenon meno moltexche grandi;diedeil giornodi fan 
9) Il Savello Francefconelcofpetto di tutto ilcampocotal rotta a nemici; che-l'oppi- 
mandato nione di molti iquali.s'erano dati acredere che:cotal'gente; eGcofinu 
dal Papa 1 perofo, er forteefertito, e tanto da ilor\capificuramente alloggiato: 
spin 1! di manometterenonfi poteffe,nbn che: mincere s mediante il fo ualore. sfi 
© terani in /Gannò:e fi potrebbedireyche l'hauefte nintoegli;bauendo, che mincere 
i aiuto di "fı potend, dimostrato: Ewon contento(comequeglisilgrale erarasgran co- | 
| Carlo qui. femato)dicofiardita;cofiforte;eor:cofifelice:fattione;feguitò l'altro gior 
E no; raggiunfe ana banda di Duterani,liquali credendofi effer ficurif= 
fini cosi per loluogo,douemarchiauanolontatio.da' nemici} come: perlo 
effere.efsi buonnumero;cr.bew guerniti d artiglieria, firitronarono(ha 
‘ mendoegli benxaimiglizimananottefola caminato)nelimezzo appun 
to delle fue gentirandeittoriofo neRitorndig poco menosche trionfa- 
te..MMamon primà.tornato in Romazsredendofi,ft nomaltroalimeno è pre- | 
| my godere delle fue fatiche; prouò,chela Fortuna: inolte molte. erladi- | 
GB . fpofitione delle Stellesper non dir l’ambitiones o ingratitudine de gli buo | 
ti sl mini nonrendonoiguiderdoni fecondo i meritr sy. che-quanto le wirtà 
g = ion deonoefjere pregiate fempre, a rineritedatutti gli buomini; tanto fò- 
9 E (-hemi- 199 bene pekos (tbernite dalla maggior partes e vilipeft; ma non per 
il ta quanto tanto cadde d animo, s innili l’inuittiftimo Barone Sanello,che bene pùo 
| dee efler - chiamarfiinvittiffimo,banendo dituttele battaglie smelle quali (i tronò 
il pregiata» bonoratauittoriaxiportatone femprescometantifegni tante bandiere, 
| tanti ueßilliditante ragioni, gr contante armi già feliciffime, &-hog= 
Y gi per la morte del lor Signore feuriffimetutte,cy perterra miferamen- 
| teftrafcinate,ne dimoftrano'apertamente suon s'inuili dico me cadde di 
(i i animol'innittiftimo Barone Sauello;anzi fece medere quanto s'inganni- 
È | nocolorosiqualigiudicandotutti gli buomini d'unfentimento, cr. defide 
rio medefimo;fi fanno a credere di potergli'tutti,o piegare con promeffes 
ocorrompere con donismoStrando male,che fappiano ; che poco pregiato 
le ricchezze colorosiquali con gran pafi alla nera gloria faticano di per= 
uenire.Ma Dio folo,giuStilimorifguardatore de glialtini cuori, €r folo 
fincerifsimo 


i 
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frncerifima giudiratore;come nonlaftia;mal ne[funoimpunito > cofi tut- 
terimerita le uirtiv3nonfoftenne d'abbandonarlo, anzi inmaggior gra- 
do il ritornò g&n piu viputato che primas; Conciofiacofa, che deuendo do- 
pola morte dell'IUuftriffimo, er Eccellentiftimo Signore Stefano Colon- 
nada Paleftrina,prouedere.ilgrandiftimo,<& ottimo Cofimo Medicis Du 
ea'diFirenze s € Signor noftro ofernandiftimo»y di nuono Luogotenen- 
teatuttelegenti fue; eleffe fubitamente con la folita prudenza. 7 con- 
fuetagiudicio fuo. aquefto uno nirtuofifsimo s: fortunatiftimo Signore, 
ilgivale avrimato.in-Firenze.s C con quelle care» liete accoglienze 
dal Signor noftros €r fao riceuutoscheaimeriti dell'uno ualore del- 
l’altro fi conueniuano,usò infieme con tuttii Capitani, e foldati fuoi ta 
tamodeftia;<wcofi.citilimodo di ninere,quanta fi poteua,non dico [pera~ 
re,madefiderare da i pin modefti buomini; piu ciuili, &r piu religiofi del 
Mondo. Perche fodisfacendo di giornoin giorno piu maggiormente in 
tutte le cofecofi publice,come private, n'acquiftò non pure da fua Eccel- 
lenza Illuftriftima s€ dai riputati cittadini, ma anchora da tutto il 
popolo; infino all'ultima plebe quella gratia , & beniuoglienza,che hog- 


. giimquefto luogo potete uedere: ne fu fenzamifterio tenuto:damolti, 


che egli condotto per tre anni, entrato in quefta città, in queftaca- 
fa medefimaanone di Luglio Vanno mD X LVIVI -4 hore nenti, alle 
uènti hore del nono giorno di Luglio, nel i x -in qguefta città, ci cafa me- 
defima,paftò di quefta uita prefente : macon tanta pace, e contento , che 
ben parena non che prefazo,certo di douere da quefte baffeser infinite mi 
ferieterrene,a quelle alte, & diuine , e7- perpetue felicità incontanente 
falire, co quiui (pogliatofi per fempre di quefte tenebre mortali , diquel- 
la celefteluce eternalmente ueftirfi.Et.di-mero chi uorrà dirittamente co 
fiderare quanto quefto noftro Signore dirò;o piu tofto Semideo , fuffe non 
men bemgno,<: modefto nella pacesche fiero, &y feuero nella guerra,nel- 
laquale ha cotali veftigia lafciate impreffe, che mai non faranno nedal- 
lalunghezza del tempo yne dalla inginria (cancellate della fortuna: ma 
l'intendimento mio nonè di uolerraccontare particolarmente tutte leco- 
feso operate da lui fortemente nelle guerrezo faniamente nella pace con- 
figliate;(i perche cionon:è,ne a me poftibile,ne neceRario anoi iquali fa- 
pete'beniftimo con quanto configlio; con quanto ardire,con quanta. cele- 
rità aimitatiore del fuo Cefare, & finalmente con quanti accorgimenti 
in (eriigio della Santita di noftro Signore et utilità della Republica Chri 
fiiana;figonernafferantewolre)grintantiluoghif, in fi pocotemipo . Chi 
non fa quelloche.a Camerino,a Perugia,à Palliano:s a-Rocca bianca; a 
Brificannoua, era infinite altre terre ; mon meno con la mano operaffe, 
checonla mente? lequali cofe tacendo tutte. dirò folo che fein fi pochi 
ORAT.DI DIVER, DA M 
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DELL'ORATrI ONFILEV:STRI 
anni quanti fondò dacinque Vacinguant'ano:s:erconla granciifermità 
delle gambe, ér dellemimische gli nennecomehereditáriadal Padre fuo 
cofi per tempo fece tante; tantó grandi cofeschepotemà penfare; anzi 
denemo per fermo'credere,che fatto hauefjesfeegli fano; &r'infino al'ula 

; tima necchiezza,come gia molti altrò capitani; cir Condottichi suituta 

| faffe?maripigliando douetaftiaizdicostbechivuorrà riandane: fecomedea 

> fimo quante fiano State go come grandi lenirtn fue Coft militari: come 


Riandare 
TEcerc ary 


| cOfderar), cluili intutre quante le manierèditurre leobi Ogne humane morta 


o replica l'opportunità; chimorrà finalmente rinolsere nell'animo» quanto tolles 
tra fe me- raffe patientemente; e quanti anni la granii/fima , €> quafi perpetudin 
defimo. firmita fua , laquale gl'impedì bene molre fiate l'operarioni del corpo; 
mal'attioni dellamente non maise quanto egli ultimamente coStante z 

er quieto dell'immortalità dell'anima fancltando,&ri figliuoli; &femi: 

glia fua gramemente; er prudentemente ammaæcftrindofolennemente:té. 
famentò, & ritennti divotamentetutti i fscramenti rendeffe anima 

= _  Dio.Conofterafenzaniua dubbio;che quanto bauèmoda rallegratei per. 
Sinai _ conto di lui,tanto denemoattriftarci percagion'noftra:»Ma perche piane 
Biin I o &eres& dolerft dei fuoi danni medefimi nonè operane di buono amicaz 
amico. mor edi leal feruo:però laftiato queto da parte, erate nero Padreditutti 
to: non è Z/oldatijanziditutti buon: bumilmente rinolgendomi, onel'tuonifo;, 
PBE Setar nelquale fi fcorge ancoracosi la fierezza della emerrazcome ta tranquib» . 
lea] erag. lità della Pacesfiffamenterimirando;ti prego dinvtamente, & con tutta 
il cuoresche non gia lardir mio,ma bene la neccfitaftafando; er hauen 
do non alle forze ma ala uogliamiarifeuardo,ti degni benignamente dì 
perdonarmi , che ben conoftoyche altra dottrina altro in gegno; altra elo= 

quenza, & altrotempo fèricercamano non a celebrare degnamente le 

lodi tue,ma ad'annouerarlefolamente, confentandoti , cheil Sole fi puo 
bene adombrare perl’ altrui nebbie,ma fenrare nd: sycertosche quan=. 

tofaranno in pregio le maeStrie della guerra, quanto fi limaranno le uir 

tù della pace, quanto s'homoraranno', & terrannocari gli buomini non 

meno prodische buoni tanto faranno in pregio tanto faranno flimatestat 

to honorate faranno, do tenute care le maeftrietuele nirtà tue, le pro= 
dezzetue,cr la tua bonta nemai uerratempo niuno ; che tutti gli buo= 

mini non ti rendano tutte le gratie;sì per le molte; dr altiere imprefe del 

tuo nalore,a beneficio del Mondojer in fernigio di tanti Pontefici; di tam 

ti Regi, & di tanti Principi, & ultimamente di figran Duce,condottea 

Cinque fi- fine, & fi ancora per lo hauer tu cinque altri te generato: Il primodei 
a i quali eletto nellafua piu nerde etd'a oftenerla Chiefa di Dio, regge ho» 

Les Tel el rala Marca Legatozcon quel nome di prudenza,<r di giuftitia sche rifà. 
la Marca» Bando per tutto,è da ciaftuno conoftiuto. Del fecondo , & dell ultimo mè 
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dimonifcono.tacitamente-le prefenze loro; che io non debbia parlarne, 
benche folamente a riguardargli , fi poffono agcuolmente:conofcere. Il 
terzo datotutto agli Studi Filofofici , &y alla [pecolatione delle cofe diui 
ne , fa affai meglio , che ionon foche le mortidei parenti,anzitatte le 
cofe »che neceffariamente n'auuengono,come no fipoffono fuggire cofi 
biafimare non fi debbono;tt quartodedicato,(come il fecondo )infino dal 


lefafce,aiferuigi di Marte,rinnouella bora nel mezzo dell’armi,quan- 


Le morti 

de parenti 
come nô fi 
poflon fug 


tunquefatitllo sconle (ué.6pereil nome tuo. Felice dunqueteueroPa- Bite , coli 


dre di tutti i foldati, gr di tutti i buoni. Felicetu un’altra uolta,an 
zi mille,anzi piuspòftia che uinendo ne prodacefti con fi bei 
fiori tanti buonfrutti; morendo n'haicotali ram- 
polli,cy cinque fi chiari germi laftiati sche non 
potendo dft., për lõefèr tú infino doue fi 
poteua arrinategtiuntostrapaffar- 
ti,certamente tadeguaran- 
no. Ioho detto. 


non li deb- 
bon bafi 
mare. 


Come que 
gli ch'era 
ne maneg- 
gi dello 
Stato. 


j i ASSES 


RE G O M EÈ N TO: 


M. Donato Acciaiuoli fu grande huomo in Fiorenza ne tempi della Repu- 
blica, & famofo per conto di lettere. Quefti hauendo feritto dottamente 
molte cofe & hauuto molti honorati gradi nella fua patria, fi morì, d'età cõ- 
ueneuole con univerfal dolor di tutta Fiorenza. Il Landino celebre huomo 
per compiuta dottrina, diffe la prefente Oratione Fune rale, lodata molto da 
gliintendenti. 


RAVE fomacerto,o preftantiftimi huomini er in 
tutto foperchia alle mie (palle boggi cofidero io che 
mi è impofta. Ma perche di tal cofa boio a fanella- 
re,laquale atuttala città grandifimo defiderio sa 
tuttii buoni @& piu faggi buomini acerbiftimo pian 
to, finalmente ai capi iftefi della Città; i quali 
& piu d’appreffo, er piu diligentemente confidera 
no lacalamità della Republicasfaticofo dolore ha recato,fia me medefi- 
mo'ho giudicato che non meriterei di efferin parte alcuna della Città nu 
merato , qual bora da me foffeil mio officio negato, quale egli fi fia per 
douere e[fere,ad huomio  ilquale et in publico et in privato notabilmente 
hafatto feruigio a tutto l T mperio Fiorentino infieme,< in particolare 
aciafcuno cittadino. Ma poiche da noi mi uiene impofto, ch'io debba con 
l’Oration mia noñ dico iluftrare; perciache a far quefto non bafto; ma 
raccontare € piu tofto ombreggiare le infinite €r grandiftime uirtù di 
Donato Acciaimolisueramente che il numero gr la grandezza de fattè 

Suoi mi (pauenta;<& da tanto (plendor di lodi e talmente abba gliata la nè 
Sta del mio ingegnosche difficilmente ne principio ne fine del mio dire ri~ 

i tronar 
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tinan poffo: Pertiochetalebuomo mifi partdaranivdweffer colebraa 
fosche pochi im ogm éra fimilia Imi fi fono nedutè\1gviugnefi aquelos 
ch'io mi conofto baner daragionare appreffo quezli buoinini ; iquali per: 
che:beniftimo hanno ueduto gr grandemente offeruato le uirtà di quefto. 
buomo,non porrà piacer loro a patto alcuno y tiheda mecofauerumadi 
quelle fia ftordata o taciùta; Nom pertanto idlaftierò Vimprefa che 
mi è commeffa; ima con tal'eomditionevagionerò non per arvecar nulla 
di nuono alle'woftre»dottiftime orecchie; c]fendoquefte cofenotifime va 
ogn'unosma accidche la “Patria comune slaquale fü carifima a Donato, 
&' fempre fauorì i chiari ingegni , contal maniera di efequiegratiftima. 
fi moftri anchora uerfo i meriti di sì pietofo figliuolo. Nel quallaogo:no 
oicorredocofa alennaseccetto quei che fi chiamanano benizlagnale ragio 
nenolmente meriti di effer lodata; ioffame Stefo confidero$3 che molti) 
îquali nell'opinione de i beni hanno feguitato la fetta di Peripateticij ba ‘0! =- 
no poftotrefiori , dell'animo , del corpo, & dellafortuna: in modo però Beni di Wi 
che di queftitre,folala uirtà giudicanoche da fe & per tifpetto: di fe me de n y 
riti d'effer defiderata . Ma ne gli altri due beni lodano allbora gl'huomi gel corpo; 
ni,quando o con ottime arti fe gli banno guadagnato s 0 poî chegli hanno della fortu 
acquiftati,drittamente <r cò fapienza ghi bano faputi ufare. La onde no na 
è alcune;che non fappia,che Donato Acciaiuoli è nato i quella patria, 
laqualnon folo con fioritiftime ricchezze è Stata fempre libera ; ma con 
riputatione ancora habbia Imperio fopra Città;che gia fono Stateliberes cafa Accia 
& di quella famiglia nato,laquale & da grandiRimericchegze,et dano iuola ric- 
biliffime uiri di molti buomini lungo tempo , € piu che molte è ftata il chifsima , 
luftrata. Iquali beni della fortuna, come che le piu uolte babbiamo ufa- SR AIRES 
to di condur molti buomini o a nna certa negligente pigritia,o acrudel Fia 
fuperbia; a Donato però fempre pungente stimolo hanno aggiuntoj ac- grandi. 
cioche egli in modo fi portaffe,a quelle cofe l’animoindrizzaffe; & final 
mente in quelle arti ammaceflraffe\che grandiftimo ornamento lo facef= 
Jero & della patria & della farniglia fra.Ma edi quefacer d'altre co 
fe fimili noi poco dopo infieme con le wirtà dell'animo piucommodamien= ` 
teragioneremo. Per laqualcofa accioche finalmente io uenga a quegli 
che con piu dritto nome ft poffono chiamar beni; non è di uoî chi non fap- La uita cia 


pia;che la nitacivile,laquale copfifte nelle attivni del'imondo snell hone= vile confi= 


o folo fi contiene: Perci ) pai e nello 
Sto folo fi Percioche la nita de glibuomini now pro durar ne londilo fa 


Senza prudenza, laquale contiene il dritto modo dimolte &r buone cof; lo, 
ne fenza giuftitia y col mezzo della quale aniene,che mentre a crafenno: 
fi rende quelch'è fuo; uimano ingrato ripofo ; ne fenzala fortezza; col . 
ualore dellaqualearmati ev difefi fiamo contra tuttii pericoli; ne fenza 
latemperanza,con laquale non altrimenti cheda fortiBimo freno fiama, 


ne DEAL'ORATIONI-{LLd ST RI 


infiemele.cofe di molti fecoli,con dritta deliberatione il tutto difcorreua; 
Diftotrer  £poi che.haucuadiftorfo drittamite giudicauaset.giudicato diligètem& 


giudicar, e te prédena partito, Et quegli buomini che queto ordine feguono me giam 


préder par mai poffonoerrare, o cadere ne fimilmete effereingannati o traditi. Ma, 
ii g ċheuidiròio, della giuftitia è&nellaquale mi uergogno , opreftantiffimi, 
Offcio di Puomini,nonpoterui moftrarea parole quelche io mi hauena gia. molè 
Sauio. ... solprimaconcetto nell'animo. Mail uoftro faldo cy fermo giuditio di lui, 
nedellamia, nedell’oratione di alcuno altro ha bifogno. Percioche ha- 

sendo conoftinto uoi che Donato mirabilmente poffedena quefta uirtù , 

` loeleggeftea quelmagiftrato, ilguale efendo appreffo di noi il primo. e'l 
maggiore ditutti glialtri sporta ancol'infegna della giuftitia iftefja + 

> Nelqual.tempo non comeffe egli giamai cofa alcuna per, ambitione., o; 

;i per piacere al popolo; me.mai diede repulfa alle domande bonefte. Non 

Fu conta: parlo della Thefaureria delle Citta, laquale non fenza confideratione fi 
lonier di fol dare; contenendofi in quella le forze della Republica „In quefta non 
Giultitia. faprei facilmente diruiqual piu fuffe Donato fra diligente riferuato,in- 
Thefotie= “ocente & mondo: ma ciaftuno di quefti ueramente fi moftrò egli. Tac- 
ES: cio di quello ufficioideiciaque honoratiRimo ilguale haauttorita di crea 
reil maggior magiftratosin quefto ufficio non fu egli nedutogiamai al- 

lontanarfi da quella parte di giuftitia , la quale ha cura di giuftamente 

Prefidente compartire gli honori publici, Tre uoltefu egli prefidente di parte Guel 
di parte fizsne mai ceRtò di rilewar dall'ultima rouina contutte le forze fue lan- 
ii | tichifima cafa : laquale con lombra fuasconl'auttorità,con le ricchez= 
ze, col configliola Republica noftra ha lungo tempo mantenatoin, 

‘, fiore 5 & per mezzo di leida pericoli grandi liberata non pure leforze 

antiche ha ricourato,ma ancora accrefciuto., Hebbe egli oltraquelto l uf 

commelta ficio di Commeffario in molti luoghi :fu commeffario a Pifa; a Volter- 
rio a Pifa, rain Cafentino, a San Miniato, ca Monte Pulciano anchora: nei quali 
a Volter- reggimenti,per tacere delle cofe piw'importanti,chi non ha conoftiuto la 


a Sofferenza di lui nelle imprefe difficili, & la bumanità cr clementa fua 
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perian uno èQ: nandofu mai -riprefo inlui parola ‘alcuna dettaconco 
lorá quandofu défiderata audienza è fu mandato'aico a Piftota buo> 
mini naturalmente pin feroci che non ficonuerrebbe č granementein- 
fiammati negli bumoridelle partito nondimeno partecon la prudenza 
G diligenza fua parte conl 'auttorita; laquale in lui era grandiffima per 

Ta famadeleimprefe da luidrittamentegouernate;quelta:Città chetut 


taerain armiriduffead'accordo y eimbuonaparte acquetò:le inimicitie 


‘avibiche» Erdin questo buomovina fingolar fede sera unacerta natural 
granitàsi di modo ché per alcuna paffiond'animo nonpoteuaegli giamai 
Tafcrireil nerod Erainlbiuna bontà; &y innocenza mirabile. Erani ua 
utraveligione sfanoriua fempre la pace &rla concordia.» To fon forfe; o 
nobiliffimi Cittadini piu lungo ch'ionon deurei,fermandomi‘nogni cofa: 
maio folo di prefente ni vagioherò di quellevofe che ueriffime dir fipof= 


fono ora s'indrizzailmioragionamentoa quelle impre legiak egli > 


tolféea maneggiare con'non minor fipienza gr innocenza ma fi\bemcorà. 
più faldo malore» Percioche banendo'giù[pe]femalre la nofira Citta fars 
topruonadella èloguenzarw& delconfizlio di Donatoya lei paruebenfan 
to mandarlo ambaftiatoredicofeimportantiffime»a molti Principis 
Andò egli danque a Paolo Pontefice Maffimo,nellaqual legatione gran 
‘demente moftrò lä fua facondia dottrina on molti doitifsiti huomini 
dè iquali fempre n'è grandifimo numero in Romasperche quinicocorro= 
noscome in patria comune da tutte le parti del mondo:onde partendofiin 
fieme congran beniuolenzane riporto ancora gloria grandifima. Mans 
dato poi ambaftiatore all'IUnftrificy chriftianiffimo Re di Francia,con 
laprudenza & eloquenza fua ftabilì er confermòl’antichiffima amici 
tia,conlaquale dopo che la noftra città fù già riftauratada Carlo Magno 
eraftataconziunta a quella real famiglia Fu appreffo mandato:a Siena 
‘nella ribellion di olterra i Ma ben hebbeegli per: Dio prudéza da durar 
‘éotralaiatural'nanitàdi quella gente; cri perfeutraza da contender con 
l'Antico &r'innecchiato odio di loro fu ambiftiatore& Siftosilquale nuona 
«mete era ftatocreato fommo Potefice ; laquale ambaftieria‘egli nobilità 
‘conunacloquentiffima orarionedalui recitata nel'aracollezio de Cardi 
nalilaquale oratione è gia da tutta Italia bauutain grandiftimo pregio 
con maraniglia d'ogn’'uno chela nede. Fn altra uoltafufatto ambaftia= 
Storeal Redi Francia ;fu mandato ambafciatore al Duca di Milano: gr 
quiui lafciò egligran defiderio di fe, e fermiffima opinione d'ottima, & 
di faniffima perfona. ‘Ritornò ambaftiatore al'medefimo siftò; fe perant 
tura egli hanejfe potuto far mutare animo alui:s ch'era defiderofiffimo 
‘di tentar cofenuone in Italia;con confortarlo, &rcon moftrargli i pericoli 
pofsibili adanenire,Fumandato la terza uolta ambaftiatore pur a quel 
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medefimo! inqueltempo chefi opere quelabarbarica s &piutosto 
Ferinasc in ogni cafo.tragica congiura: con la morte è Giuliano de Mez 
dici. buomofopraciaftumo altro innocentiffimo:> nelgual:d}\con gli occhi 
propri-medemmo-il maggior tempio della noflra Citta \confacrato alla 
Vergine grandiffima fopratuttè l'altre; macchiato:delfangue di questo 
buomo j-ilquale fempre hanena: odiato.a morte gli huomini maluagi ér 
Congiu feelevati. Viddemmo nelvomperé. del-Sacransento délla‘\Ewcari$tiasil mix 
di Sihto co Serabilcorpo.diluivotto& palfatò s ilqualenelmezzodeicrudeli(fimi 
trai Medi- barbarifarchbe potuto effere-[fenipiodi pietàdi clementia,di religione, 
ci, nella- @pfinalmented'ogni bontà. Kedemmoj o moftroimai pinnon udito; & 
qual e ribalderiamai piuwper l'adiétro nonimaginatà ; Vedemmodico\una le- 
tun: ae gabarbaricas:&fino. ad hora per ogni perfidia unitadaloro efferfi conz 
dre di Pa- femmataconquesto facrificios\ Ma accioche.ibimio parlare ritorni là on- 
pa Clemé. ‘de il'dolortipartillosgnefta congiura ‘fcopentasquanti tumultizcy quanti 
ce VII fdegniintutte lequalità de glibuominiseo quante querele defto? quanz 
| topinento pofcella inquegli buomini.ch'erano alibora del nome Fioren+ 
tino. arnicià-Nelaquale impresa bifognò pronedere r-provedere: con 
gran'prudenzadi mitigar gh animi. dei crudelifimi inimici ;fin'atanto 
chelalorrabbiacedeffesco:congranfortezza d'animo di non-dire erfar 
ima cofatinbiafimordishonore della Maefta della Republica.tro: parlato del 
“id o Jagiastitiaboragionato della prudenza bo detto dell fontezza. «Mia 
chuoi iat bofavellatoinaodoychémentreafaiffime-cofeio ne tenta. poche ne 
: (piego; nulla affattone fornifio.Ma:wai farete pregati diperdonare 
amequesto difettoseattribuirlo alla biewità deltempo. ReStami ana 
gionare: della temperanza,dellaqualeatcioche-ioufi vipetto all’orecchie 
uostresconlamedefima breuitàne fon,perragionare.Hebbe Donato,co+ 
mesa ogn'unozbellifima-prefenza di corpo; laguale durò continuo inlui 
fino all'estremo di fuanita è Laquale;benche în inf niteperfoneper lo pia 
fiacontuaria alla padicitias:percioche come dice Ginmuenals Rare uolte 
d'accordo fono labellezza:&r l'honchd s non però piegò ella giamai Do- 
nato dalla drittà nia xConciofia: che l'buomo-boneStiffimo: confiderana 
Bellezza; m20lt0 bene, chequeftatal felicità del corpo dalla nataraa lui nonerafta 
felicità del ta conceffa per fatiarle dishonefte uoglie, ma affine:di fare altrui piu 
corpo... grate leuirtà dell'animo fuo. Et perciò fommamente lodana quel chefi 
leggeinV'irgilio.,.In:corpo bello è la nirtù pimgrata «riffe egli adunque 
fanciullo, uifje egli gionane er nife in quella Città,laquale fi come. pro- 
duce di molti corruttori cofi generasanchora infiniti Circe y o Calipfà 
Da chi fa colui giamais € per gratia cercatene nobiliffimi huomnis 
to fatene ogni diligenza; chi ba tito dico ios di questo:luomo ofatto 
dishonefto 30 parola uergognofas$ Habbiamo letto quel che per gran tuf- 
i ; furia 


tro RIP EVDPIRII MASSEI 153 
furia Phedra fecein Athenes-quebche fece, Sthenobea-imiArgos. ma 
qual Hippolito so qual Bellorofonte\paragonauate moi a questo è Gia fi | z 
pofiamo.nantar noi d'hanere baunto un'altro: Aleffandro nella moglie Cirig 
& nelle figliuole di Dario enn nuowo Scipione nella (pofa del gentilbuo= 13 Hift. di 
mo Spagnuolo. Leggefi appreffogli antichi dimolti buomini indiuerfi Alefsidro 
tempi,iquali e(fendoilluStriinmolte int l'uno fa però fuperiore del- Magno», 
V'altroin qualche particolare, Percioche lodanfi di piu profonda pruden= 
za Numa PompilioFabio Maftimo- l'uno l'altro Catone s Sertorio s 
«Annibale cr Mithridate : di giustitia l'antica età celebxò Camillo ; Ea- 
bricio, Curio, Cafsio s €r t Atheniefe Aristide, Scrineft ancora nelle hi- 
Storie Romane di molti, iquali furono d'animo fortiftimo cr inuitto.Ma 
in fra loro fono prepofti a glialtri Giulio Cefare ; gli Scipioni fratelli che 
morironoin Hifpagna l unol altro Africano, Marcello, & Gaio 
Mario. L’altre nationlodano di questa uirtù principalmente leffan- 
dro ; Filippo, Annibale Pirro, Danid Re. degli Hebrei, &:Giofuè. 
figliuolo di Ngaue dellamedefima gente y & Giuda Macabeo .\ Sono an=, 
co di quelliche prepongona nella liberalità \céfare &.Ale(fandro snella», 
modeftia Pompeo €r Africanosmella bumanità er nella:clemenza il me 
| defimo Cefare , € lmedefimo Africano. Mafeio farò domandato qual 
| foffela principale & maggior nirtà di Donatos cciaiitilissdificilmen= 
te gli faprò rifpondere s Nondimeno affermerò ché in lui ‘ne furono er: 
í molte é grandiftime è Et non folo affermeròche inlui furono quelte wir 
ew in quella maniera ch'elle fono ciuili, ma nelmodoancorach'éllefiichia» a! io 
mano purgatorie, Macegliè tempo ‘boggimat,.che noi laftiando Lia gr: Lia & Mar 
Marta; dfiendiamo a Rachele; ca Maria ssconciofiarcheiluoftro Cita t?» ciotla 
tadinonon purefugloriofoin quella maniera diwiuere sche Sta d'intor=: Ven Ada 
noleattioni maceglitalmentes'inalzò alla cotemplatione delle.cofe piu ‘a Rachele, 
alte, ch'egli non merita puntod eferesannoueratotrai:Filofofi plebei». \cioè alla cò 
Percioche:cffendocglifimdafsoiprimi anni ripieno dilettere Greche: e **plativa. 
Latine, co banendoin molto tempo: pelo ininterpretarei Poeti,ey nel. 
lacognitione delle Hiftoriedell'una\& l'altralingua)d'allhorainpoi di: 
ligentemente fi diede a conoftere. i precetti degli Oratori; gr tantofirut= 
to:colfuo continuo effercitio;in.quella profefttone fece 3 che inognimanie: 
| radidire aunmedefimo.temporiufci «<&r copiofo.c ornato’:-dellaquali 
cofa.teftimonio fanno parte.molte- orationi fcritté daluis partè quello a di 
eloquentiftimo libro ch'egli compofe dei fatti di Carlo:M dgno Ma poi. Do i. 
| cheficonobbe a quellacta giunto»; laqualelo chiamaua'a gli Uffici della 53 Donato 
Republica sricordandof&d' bauer lettoin Platones chele Republiche.al- 
l'hora fi potrebbono chiamar beate, griindo:ellefoffero goèrnate da Fi= 
Solofi, tutto fi diede conl’animo a gli budidellafapienzas Doned grai 
ORAT.DI DIVER. NN, 
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sentina: giudico che feli debba bferimereziche in quei medèfimirtempi 
Giovanni #e240dì Grecia ad'babitare nella Citta nosStralo Esvellentiffinzo in osni 
Argiropi-, dottrina, Principe de'i Filofofi di\quefta età Giouanni A rgiropilo» DAsè 
lo Filofofo continuo dunque cr abondantefonte non pure affaggiò eglise® come dis 
eccellerifsi ceil-Pocra,guftò conte labbra ogni qualita di Filofofia, matotalmente 
MosonssM fore faridz: & fpenfe la fetes Da tostuiimparò» Donato E ÈEthica yi cioè 
quella Bilofofia:;lamiale trabra delia mira &rdecostami 3ipermezzodì 
quella conobbeual fimi fine divaredibenieocon quali uffici ; quafi per: 
Ethica, . Crta mawguestofine s'arviuivIn questa fcienza diligentemente appre- 
Economi- fe eglicomerdrittàmente gonernardobbiano noi;lafamiglia noftra rep 
ca,Politica finalmentela Republica Ne folamente imparò egli 3; main femedefimo 
ancora nefecereStimonios fi ch'egli non pure cor ladortrina, manella 
nita ene costumi ancorazileheè proprio diqueliaftienza sfuconoftin 
toucro filofofo: Weggonfi chiarifimifeoni dell una er l'alera cofa  del®. 
luno famo fede erla nira ci coltunzi dilaitältro fi paònedere per lož 
pere ch'egli haferitto diquefto genere di filofofia. > Percioche nelemia 
ni degli bhominifonoquei belli[fimi commentari pieni di.moltadortri=: 
na, elegantemente o diftintamente feritti ; quali egli compofe nel- 
L Ethicad AriStotile. V'ifono anco altri libri: ch'egli riduffea fine: Leg=: 
gonfi parimente altri Commentari di lni ferittinella Politica d'Arifto= 
tile Et fotto il medefitto precettore er eidaiftefe egli dopo alla Phi= 
Filofofia fica; nellaqual\cofanon fach'a lni\rimanegè nafcofa. Conobbe egli a 
naturale, priżcipý le proprietà Jeimoridel.corpomararaleo »conobibechai:moti 
tg dini: 707 fono femplici> ma nemide uno ch'è diitto a un ludso folos uno:al luo 
go & la formas\uno alta forma imperfetta del mifto:ssc. un'altro alla 
| e forma perfetta. Laonde pieno di marabiglia Donato caminana pertut= 
È Jo donsi etdACieli ci quiniuedenala contina trafimutatione ditutti gli elemen | 


n cobri:.Gfaipena egli molto benelanatari ii quelle perturbationi,chein que 

it CO Foaere inferiore fon moffèr & di quelle anchorasthe da i Greci fon chias 

mati metali; perche nelle niftere della terra fon cercate Ecci anco un 

moto,ilquale nori dallanatura» na dall'anima uogliono che proceda z gr 

però diligentiffimmamente ‘inteftizò egli con qual forza'fi generino cor= 

| pideglianimali fi nodriftano cir creftano; ercon qual forza fi muo= 
| vano C habbianofentimento, In ultimo perfettamente cr diftintamen 
, teconobbe-effere nell'huomo laragione; l'intelletto so laintelliseonza. | 
, Machi farà di uoiche creda ynoneffendofi egli per molti anni partito da | 
fiänchidel fio maefiro perfetto matbematico,ch'egli fia ftato affatto igno 
rante delle arti mathematiches er segli conobbe ilmoto erla proprietà 
del'corpo phifico; ch'egli nonbabbia faputota quantità: ch'è in quello è 
| Conobbeegli benifimo la quantità coli nuda ; come Semplice con alcuna. 
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mihura Laconobbe continua sla conobbe dinija Viaicdubito:; bhe 
mentre quefte cofe io racconto pet C'ordine)tio;.in0h alcuno fra percrede- 
recheio piu tofto habbia uoluto moftrare la:din:fone- delta filofofia» che 
la dottrina di queftohuomo.' Ma qui m èteftimonioil fuo erauiffimo 
‘maeftro: coltui non mi lafcierà mentiress Toho detto dungue ch'egli 

fu Cittadino lodatiffimointutté le parti; Oratoreegregio s Loico acuto; 
‘Phificoingeniofo, Mathematico eccellente,» Ma'ioardirò ancorachia» 
marlo Metafificos poi ch'egli inutftigò nom pareuellecofe;chegli Arie 

ftotelici,<& i Platonici dicono'di Dioj ma quelcheme dice anchoralare> 
ligion Chriftiana. Percioche fapendoegli che gli aisi noftri fono pros 
dotti non di materia, maimmortali dall'Immortale Tddio'a fua imagine 
&r-feinbianza dinulla, fenzaintermenirni alcuna feconda caufas eeehe 
mai ripofar non poffono fe in quanto effer puonon ficongiungonoa Dio 
penetròegli da quefto infimafanzo dellatertafino all'altezzadelcieloz 
ercredendo eglicon fernifima fede quelle cofeschecon razione aleunò 
inueftigarnon pofiamodi Dio-con fottilifimoingezno;nondimeno con= 
fideranà quelle,che con certa ragione ne:gnidano alla prima uerita della 
fede. Et inquelto modo -fenza aggitingerm alcunacofa)nelenarne 3 co 
noftenà. che Iddio.era -& ch'egliera atto puro 3 che nulla era compofto 
di nifuna materia ; nulladi uiolento snullacontra natura pma ch'egli 
era buono sanzi l'ilteffabontà 3 bene d'ogni bene yer finalmente fommo 
bene; ch'egli uno € infinito intelligente ; ma intal modo intendente, 
che quello che in lui intende „il medefimb è che la Sua efenza. Ma per- 
che multiplicare in piu parole? benche egli banefJe letto moltecofe , le- 
quali abfurdamente,<y malua gramente fono dette da marie fette di he- 
retici chriftiani circa Iddio ; ‘egli però: cofifaldamente hauena ritenuto 
quelle che la noftra religione difende sche rifiutato tutte l'altre, pareua 
che non folo le credeffe per fede, ma le conoftef]e per Scienza et poi fi ma- 
rausiglierd alcuno fe ogni ordine, ogni feffo,er ogni età haurà Sentito di> 
Jpiacer della morte di tanto buomo; conciofia che la patria ifteffa sella 
potefle fauellare, con la noce di Hieremia in quefte parole fofpirerebbe il 
fzo figliuolo. Che dard acqua al mio capo, &r a gliocchi mici un fonte di 
lagrime da poter pianger Donato mio? Piangerò iò l ornamento della 
Città;la gloria dello Studio Fiorentino s le delitie delle m uft; uno otti- 
mo Cittadinosun [auio Configlieresuno Oratore eloquente. Piangerò io 
colui che per cazione di conferuare €r accrefter la riputation noftra non 
ba dubitatod'andare atanti Principi,a tanti popoli, & a tanti pacefi po 
(tiindiuerfi parti cotra l'utilità er la falute fa, Che per la dignità mia 
non ha rifiutato giamaine grandiftime fatiche ne grauiftimi pericoli. 
Ilquale ultimamente quando egli antepone la Salute mia alla falute fuas 
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Donato fu 
Loico Ora- 
tore, Fifi- 
co, Mathe- 
matico, & 
Metafifico 


Dio, & ciò 
ch’egli fa. 


Hietemia' 
Cap.ix, 


i 


Profopo- 
peia, indu- 
cendo la 
Republica 
a parlare. 
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pit DELLORATIONIILDUVSTRI 
nel mezzodel corfò delcamino;lungi dameslungi dai cittadini lungi da: 
gli amici,da:parenti; dalla dólcifima moglie yerda foanifimni: figlitolis 
in pafe Strano d'acerbà morte è fpento s` Ma ioċonfefföche la colpa è 
miazperocheimèntrech'io bo curi di mei, di tenor ni ricordo; Ome miż 
feradunquesso tefelice:‘Percioche tw; poichecon molte vigilie er fatia: 
chet hai guadagnato rutte quelle cofesch'appartengonoall'apparecchiò 
della nera gloria «della uita eternasecffendo ancora it età profperas 
co i fenfi interi, daqueftimiferie ala Suprema lice fei wolato.»\xfa: 


, tonemiei duri[finiitempi\nei per i criddeliffimi inimici er primacorò 


infidie ni hanno affaltato hora; porche ogni forte di maledittioni. 


` m'hanno empiamente ronerfeiatoaddoffoy er con ferro &r confuocomi 


pronocanoucggiod'hauer:perdutote;carifimo ilmio Donato; nelgua> 
le- baucua fondato gran parte delle mie fperanzes Marcftatieterna= 
mente con Dio; & attendia godereilbene; che già t'hai acquiftato: 
Che io mentre che in'piedi-Staranno le mie mura, conferuerò feniprenél 
mio core foauiftimo<& amantifiimo defiderio della memoriatua; Hora. 


| chequefte parole ha detto la gratiffima patria,a me che piureftadiré ; 


femonriuolgendo a uoivo Cittadini l’ultima parte della mia Oratione; di 
pregare uoi [pecialmEte che ancora fetenel fiore de gli anni uoftri, 
che ritenendo inuoi memoria del dinin: Cittadino s dobbiate 
metterut innanzi gli occhilui come effempio inogni 
uirtù, Continuate dunque ne i medefimi Studis 
acciò la:patria laqual piange il morto, 

di quia poco perun Donato per- 
duto fi rallegri d'hauer- 
ne acquiftato 
molti». 


Noe; 


ORA LAON 
GIOVAN GIORGIO 


TRIS SINO 


ASIA 


Ar Ri GSO MERS N ET OE 


I M. 


ERA entrato Principe in Venetia in luogo del Grimani M. Andrea ` 
Gritti, huomo di eterna memoria per le fue grandi operationi.Là onde-ralle 
grandofi tutte le Città del Dominio della fua efaltatione „il Trifsino che fu ri 
putato molto a fuoi dì, mandato Ambaftiador da Vicenza fua Patria, diffe fe- 
condo l'ordine ufato,la prefente Oratione, laqual fu lodata & ftimata molto. 


I ELLA & honorenolconfuetudine è quefta,Sere- 
Nail ni/timo Principe, €r Iluftrifina Signoria, che do- 
N] po la creatione di ciaftun Duce, tutte le Città fug- 
H gette a quefto feliciftimo fato, mandano i loro am- 
j| bafciadori a-fua Serenità. Ilche, oltre che è fegno 
LAN di obedienza cr di amore , © anchora affai buona 
Seo occafione difarfi grate , & di raccomandar fe me- 
defime con quefto mezzo al Principe nuono . Laqual confuetudine uolen 
do hora la nofira fedeliftima Città di Vicenzaefequir, mi bainfieme cò 
quefti miei honorati Colleghi, eletto, €r mandato a uoftra Serenità , & 
apprefjo mi ha dato il carico di far l’oratione ; laqual quantunque io fa- 
peffe efer da fe difficillima imprefasfi per molte altre ragioni,come etia- 
dio per la contrarietà ch'io ui uedea; perciò che dalun delati (c[fendoil 
Subietto grandiftimo) mi parea neceffario di dire in effa molte grani , €> 
honorate parole €r di cofi eccellente Principe degne, dall altra parte mi 
era impofto,che per non fturbar qualche piugrane negotio di quefto Il- 
luftriffimo Stato, deuef]e effer breue nel parlare, cofa ueramente contra 
via alla prima, quafi imposfibile a fare in tale fubietto; niente diman . 
co.fapendo io con quanta gentilezza uoftra Serenità afcolta fempre cia: 
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Hercioche feuno,che parla, & come con quella fud veneranda, & quafi diuina prè 
LORO feutia,<& co quefti occhi fuani & allegri,conforta,&y quafi aiuta ogni ti 
di perfona. Mido a favellare,non ho noluto ricufar quefta fatica, {perando ancho- 
i »wasdoue per la breuità del tempo mancherò, ouero ofturamente dirò, di 
- @fferdalla prudentia diuftra Serenità, & fupplito er intefò; & dalla 
ineffabile bonta di quella ifcufato, A dunque Sereniftimo Principesbifo= 
grando effer breue,laftierò molte cofeda parte;-«y non dirò come quefta 
meramigliofa Città foffe primieramente fabricata , per rifugio delta no- 
biltà Italiana;laquale inique têpi era perfeguitatasex oppreffa da Hun 
ni Vandali,Rufi,Gotti,Longobardi,cy da altre Barbare, er horribili na 
tioni,ne dirò come effa da indi in qua fia fempre ftata non folamente ri- 
vinetia f”gio della nobiltà,ma appoggio cr foftegno delmome Italiano, ne anche 
appoggio Mi eftenderò in narrar le mirabili conftitutionis € le diuine leggi di que 
del nome fta Republica ; percio che chiunque fi pone diligentemente a confiderar- 
Italiano. le , non puo penfar che fiano de ingegno humano proceffe , male giudica 
da Dio iftefo mandate. Dio fè,ueramente Iddio fu quello,che ba cofi be- 
ne quefta Republica ordinata,&r in cofi florida, & perpetua libertà con 
Seruata. Che fe noi nogliamo effaminare tutte le altre buone Republi- 
che che mai fono State nelmondo,le quali però furono di tre fole manie- 
rescioè,o Vafilia,o Ariftocratia,o Dimocratia; Fafilia(cheè la miglio- 
re)e quando il miglior cittadino della Città è prepofto al governo di effas 
Ariftocratia(che tiene il fecondo grado di bontà)e quando non un folos 
Tre forti 224 molti de i migliori hanno il buoniftimo gouerno uninerfales Dimocra 
di Princi- #4 poi(che è la manco buona )è,quandoil popoloregge cr difpone . se 
pati in que #07 adunque ( come ho detto )uoremo tutte le antique Republiche effa- 
ito modo. minare, troueremoa qualche tempo, che di loro effer conuerfa in Ochlo= 
cratia,che è quando la moltitudine conturbulentia gonerna ; & chi in 
Oligarchia,che unol direil uiolento Dominio di pochi; & chi in Tiran- 
nide, che èla non legittima Monarchia; & chi in tuttetrequefte; le- 
quali fono i tre nity, er letre corruttele di effe. Ma l'onnipotente Id- 
dio, ilquale quefta fantiftima Republica ordinò , rimof]e primieramen- 
te la Dimocratia , che fu quafi fempre cagione di tuttii difordini delle 
Città, & della Vafilia, & della Ariftocratia fi mirabilmente questa 
compofe , & con fi prudenti ordini , &y fante leggi la concatenò ; €r fer- 
mò,che maida indi in qua, ne per profpera,;ne per aunerfa fortuna , non 
ha patito mutatione ; o difordine alcuno , €r per quanto fi puo per inge- 
gno humano confiderare,non è poRibile che mai ne patifta , ma fi gindi- 
ca che con la [ua uerde co inviolata libertà „debbia per fin chel mon- 
do non fi diffoluadurare. Ondetra gli altri molti argomenti che dimo= 
Strano quefto, a me par che fi poffa [pecialmente connumerai la pre- 


Percioche 


Meet ii 
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fentecieatione di quefto Sereniffimo Principe; percio che non puo ef= 
fercofa pin utile alla conuerfatione defe Republiche , ne piu falubre 
allaliberta loro, ‘chehauere un Principe giusto ey fanto, €r fimilea 
Dio icheil Principe buono è proprio la imagine di Dio interra , cy ue- 
ramente Illuftriftimi Senatori ,io ho piu uolte meco medefimo confide- 
rato, &rtrai precetti della Filofofiarivercato , per formarmi nell’ani- 
mo un Principe cecellente , <& da ogni parte compiuto ; ne mai ho (apu- 
tolcoft bene imaginarmene alcuno , che poi mi fia riuftito fimile a que- 
Stocheha nuomamente la noftra fantiffima Republica eletto. Egli nel- 
la guerra snella pace , & nelle opere, &y nel configlio , èftato , cr è cofi 
eccellente, €r- di fi rara concordia & temperamento , che mai le fue uir- 
tù nonfuronodelle confine di alcun uitio offefe + Non ha laftiato di ef- 
fer pacifico , per effer bellicofo ; ne per la (eucrità è reftato dieffer pia- 
ceuole sne per la granita di effer fehietto ; ne perla Maefta di efsere hu- 
mano; & per recar le molte parole in una segli per la fua mirtù non fo- 
lamente trapaffa la gloria di tutti quelli che niuono di prefente , ma uin- 
ceanchora la memoria de gli antiquis La onde, per confermation di que- 


fia nerità che io dico , uoglio brieuemente precorrer qualchuna delle fue 


laudi , Et perdonatemi Sereniftimo Principe , fe dieffe in prefentia di 
VoftraSerenità, alquanto ragiono s che fe ben leorecchie di quella le 
fuggono, o non curano di dirle , le uirtù fue però le ricercano , cr quefti 
altri circoftanti anchora tacitamente me lerichiedono ; ond’io non te= 
merò di ragionar con efjo loro ; & tanto piu uolentierine parlerò, quan- 
toch'io fo che non dirò cofa che non fiada tutti per uerifsima conofcin- 
tas Mabenlafterò da parte ilcommemorare che fia nato della Clarif- 
fima er nobilifima famiglia dei Gritti ; laqual anticamente nenne di 
Candia ad habitare în quefta citta zer nellaqual continuamente fono fta- 
ti molti digniftimi buomini , che hanno fatto cofe grandi per la Republi- 
ca, & hannoconfezuito amplifsimihonori ineffa, & tra gli altri ui fu 
il'claviffimo Meffer Triadan auodi fua Serenità , buomo ueramente 
rariftimos che fu ambaftiatore a Roma , Podeftà di Padoua, & Ca- 
pitano Generale da mare , che èil pin fublime officio che dia questa 
Republica dopo il Principato ; fotto la difciplina delquale fua. Sere - 
nità „dopola morte di Meffer Francefto fuo padre che morì giouane , 
fu nutrita cy allenata. Et quefte cofè iolafcio da parte, percioche mi 
perfuado s che chiunque fi-reputa di efter qualche cofa , non. fr debbia 
mai molto appoggiar nella gloria de i fuoi maggiori ; laquale è ue- 
ramente un belliftimo theforo ; ma a pena fipuo alaude particolar di 
niuno de i poteri attribuire. E parimente lafcerò didire , che effen- 


do egli di flatura grande,<y delcorpo belliftimo ,@ robuftiffimo, & di 


y 


Il Princi- 
pe buono è 
Pimagine 
di Dio. 


Et per re- 
carle mol 
te parole 
in una. 


Gritti ue- 
nuti di C4 
dia. 
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EREN faccia angelica & quafi diuina, fi deffe nella Sua prima età alli Studij del 
fola ifegna la Filofofia, laqual Jola ci infegna la nia dela'uerauita 5 percioche ella è 
la via della inueftigatrice delle uirtù , diftacciatrice de i nity , fondatrice dellecittà; 
uera uit. inuentrice delle leggi,maeftra delle diftipline, čr de i buoni coftumi , 7 
- ‘ ornamento di tutto il niuer humano , folamente dirò qualchuna di quelle 
cofe laudate, che fua Serenità da cofi fatta macftraammacftrata faceffe. 

Effa primieramente comandò alle uolutta , non fi laftiando da effe co- 

‘ mandare, €r uolendo piu tosto con poche fatiche molto ripofo acqui> 

ftare , che per poca pigritia fottoporfi a moltefatiche 3 prima fi diede alle 

cofe nauali ; & andò in Costantinopoli ; €r fattofi quiui perle fue nirtà 

gratiffimo al Imperator dei Turchi nominato Baiafit , auenne che non 


molte dopo effo Baiafit deliberò di romper guerra a questa INuStriffima 


Signoria €r faceua grandiffimo apparato per terra €r per mare, tut- 
tofecretamente,per coglierla all'improwifo , & per poter piufacilmen= 
teroninarla,Ilcheintendendoil noftro Sereniffimo,non Stimando,mel'ac= 
quiftatagratia ne le cumulate ricchezze,ne la i$teffa uita s ogni cofa po- 
feasbaraglio , per aiutarla patria fua; «& poco poco ui mancò che ogni 

cofa non ui lafciaffe; percioche fu prefo,& ftette per effer morto, pur co- 

me uolfè la fortuna o la uiua uirtù di tant'huomo,dopo alcun tempo , non 
folamente fu liberato ma anchora conclufe quella utiliffima Pace , tra il 

gran Turco, e quefta IMuftriftima Signoria ; laquale infino a questo dì 

fempre è durata. Tornato poi nella Patria fua con grandi[fîma gloria; 

__ quitii hebbe i più bonorewoli magiftrati di effa, & il primofu Configlie= 
Configlie- ro oficio (come ogn uno sà )dei principalidella città,poifufatto del Con 
î secc figlio di Dieci,poi Sauio Grande, Podefta di Padowa , Proueditor Gene> 
cipaligra- Yal daterra,Procurator di San-Marco, & Capitano Generale da mare $ 
di. ne iquali offici con quanta Giuftitia, con quantatollerantia, con quanta 
Prudentia , & con quanta Temperantia fi gouernaffe , farebbe cofain- 

credibile a raccontarlo, €r (pecialmente le fue wirti furono illustri nella 

Pretura di Padona ; percioche hauendo ritrouata quella città con pefti 

lentia,c& con carestia , & piena di buomini facinorofi €r fteleratiin po 

cotempo conla folita fua diligentia & feuerità , fece in effa nenir l'ab= 
bondantia,&v liberolla fi dalla peste,come da iftelerati & uitiojfi; e7 in 

leiricreò tutti i buoni &y uirtuoft. Dopo mandato perla fua Republica 
Proueditore nella al de Lagri,per refi$ter ad alcun impeti di Maffimi - 

liano Imperatore,ilqual cö grandi[fimo efercito uenina'a i danni di lei, 


La cogiura olamente in brene tutti quei mouimenti repreffe ; ato 
di Cabrai non fo & q p (125 ma effendo St 


õtra il Se È 7 ; A 
Ae Vene efp ertifimo ne diuenne . Talchehauendo poi il Papa , lo Imperatore s il 


tianoe ‘Redi Francia, il Re di Spagna, per dir meglio quafi tutta Europa con 
giurato 


per auanti ignaro della militia terrestre , in poco tempo fopra ogn'altro. 
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giurato in Cambrai alla rouina di quefta diuina Republica s efo , quafi 
un nuouo Scipione , offerfe il corpo fuo per la.cara Patria snella qual 
guerra quante fatiche habbia fopportate ; & quanti pericoli trapaffa= 
ti, farebbe impofsibile a commemorare,ne folamentein effa guerra di~ 
moStròche haueffe tutte quelle‘ uirti che'ft fogliono uolgarmente fti- 
mar per ognuno; cioè affatticarfi nell’imprefe, non fi fmarrir nei peri= 
coli,bauere industria nel fare , preftezza nel finire s configlio nel an- 
tiuedere ; lequali furono tante in costui folo ; quante inneffun'altro che 
babbiamo mai, ne uisto, ne letto s diche ne è testimonio la città di Pai 
doua per lui non folamente con molta industria recuperata, ma con 
poca gente da Maffimiliano Imperatore ; checon quafi infinito nume- 
ro di combattenti lapediana; fu virilmente difefas Testimonioneè Fi- 
cenza, Verona, Brefcia ; Bergamo sCrema , Treuifo ; r altre città 3 
quali per lui ripigliate, &qualidal furiofo impeto di Barbari libera- 
te, Testimony fono molti dei Capitanide nemici, iquali nel corfo delle 
loro uittorie furono fuperati er prefi. Teftimonio ne è Milano, che per 
lui principalmente s alla perfona di Maffîmiliano Imperatore, €r alla 
ferociRfimanatione di suiggzeri chiufe le porte, &-contra loro fi manten 
ne. Testimony anchora potrebbono effer molti altri luoghi, er altre 
genti ch'io non nomino sche per le predette fue nirtd furono difefe & 
conferuate» Lequali nirtù, non però fole fi furonoin lui ( come ho det- 
to) in que tempi uedute,ma chiaramente ficonobbe con quanta Inno- 
centia, comquanta Temperantia con quanta Fede, con quanta Facili- 
tà, & con quanta Humanita habbia ogni cofa aminiftrato » di maniera 
cheegli era cari[limo a ifuoi, & ai nemici formidolofo, Tutti i paefi il 
feguitanano , tuttiifoldati l'amauano; tuttii ricchi l’honorauanostut= 
ti i poueri ’adoranano,taleheogn'uno condiletto il uedena,z con festa 
l’accogliena,<& con defiderio Lallog giana. La onde [pero che uerrà an= 
cor tempo che tuecchi ai giouani mostreranno. Q ui alloggiò il Sere- 
niffimoGritti,qui fudòd,qui fi riposò s qui fotto queftf'arbore dormì ; co= 
Jache darà bonore & rinerentia grande a quei luoghi . Et quantunque 
uoftraSerenità, babbia fempre meritato, & meriti di bauere ogni cofa 
di profperos pur fe ui è interuenuta qualche anerfità, certamente il.cie=. 
lol'balaftiata ftorrer per apparecchiat piu largo campo, & piu chiaro 
teftimonio alle uoftrenirtù, percioche Le: c o ss profpere dimostrano 
la felicità dë gli buomini;<&r le anerfe fanno la uirtù ; e7 la grandezza 


Vedi Gai- 
leazzo ea 
pella delle 
cofe di Mi 
lano. 


loromanifefta. VoftraSerenità fu prefa dal Turco acciò che la nirt Il Gritti 


di quella fi conofceffe in far cofi utile čr honoreuol pace per quefto Stato. 

«Andò prigione in Francia, acciò che per lèi fi concludefJe la lega cofi fa- 

lubre & neceffaria ra quefta Republica, &cofì alcune altre cofe auere 
ORAT:DI DIVER, G O 


fu. plo dal 
Turco, 
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Je nifond accaditte dopo lequali ficte: feinprè riuftito: più gloriofo. Tal 

èhe fe Agamennone Re dei Re, con glialtri femidei, bebbero tanta glo- 

ria per baiere infieme con tutta Europa in dieci anni prèfa cy faccheg-. 
giata lacittà di Troia; quanto maggior gloria farà quella di woftra Sea 
renità:zdi bauer.la Patria: (na quafi dieci anni continui contra tuttà 

Europa difefa? Molte grancofè in picciol faftio Strin go € molte più 

nelaftioda parte, sì per il poco tempo che mi è conceffo, sì etiandio per- 

che non lé dicendosrefteranno molto piu integre nelle menti di ciafcuno ; 

che (è io le bauefje legggiermente toccate : Con tanta gloria adunque , 

& con tante uirtu èil nostro SereniRimo Principe aftefo al Princi- 

Concorre pato: &y non pertumulto di Soldati, ne per Suffragio de popoli, ma per 

ua allora, elettione dei primi Senatori della Republica : la maggior parte de iqua- 

Giorgio limeritauano queftamedefima: dignità ; maciafcuno l’ha piu tosto no= 

Cornaro& l = ; Pose a 

Luca Tro- “toa fi degno &a fi gloriofò buomo conferires che per fe ritenerla. © 

no grandi( fomma prudentia, o inaudita bontà ; laquale darà perpetuo effempio a 

fim Send” tutti i gionani, che debbiano abbracciarleuirtà y er efponer la roba gr 

spie la nita perla Patria loro, poi che quefto è ilmezzo & lania di acqui 
Stare il fommo grado, cioè il principato dreffa, Hora effendo efo Prin- 
cipato come ogn uno confefa) il maggiore, & il piu honorato di tut- 
ti quanti ibeni humani & diuini;quale Oratore,quale Historico o qual 
Poeta, potria degnamente laudar colui , che habbia cofi honoratifi- 
mamente la piu honoratacofa del mondo acquiftata? certo niuno : & io 
menode gli altri; ilquale oltra la debolezza dello ingegno 5er la te- 
nuita. della eloquentia , fono anchora dalla imposta brenità impedito; 
ma le fue landi però rifoneranno per le lingue di tutte le genti, er re> 
fteranno nine ne è petti, ér nella memoria di tutti i fecoli. Effendo 
adunque noi; & per la Clementia dell’onnipotente Iddio, per la Pru- 
dentia di quefto Inclito Senato, fotto fi degno &r gloriofo ‘Principe 
ridotti , fi ritrouiamo di nuona gr ineftimabil confolation ripieni ; di. 
maniera che nella nostra città ogni età, ogni grado, & ogni feffo ba 
moftrato di ciò incredibile allegrezza : Tal che ad alcuni parea di ha- 

- ner uifso affai seffendo peruenutia tanto bene , altri diċenano, che ho- 
va era tempo di niuere sapparecchiandofi cofi felice fecolo, ilquale , aue- 
gua che per molte conietture fi poffa comprender che farà tranquillif= 
fimo, x quafi fecolo aureo spur trale altre ame ne paiono due effer 

si trouana le Principali , L una delle quali fi è , che ritrowandofi in Venetia, & 

allora in quafiin tutta Italia grandiftima careftia di formenti, come fu crea- 

Italia grà- fo quefto Serenifimo Principe fubitamente , fi per l’auttorità del no=. 

SETA ‘2 mme di fua Serenità, & fi per la diligentia , & diuina prouidentia di 

quella , tanta abbondantia ne dinenne s quanta per grandifima fertis: 
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litàdi blade, & per lunga pace a pena fi farebbe potuta perare, L'al- 
trar l’honorewolifimo appuntamento, pace, & accordo , che nuona- 
mente fi è fatto con la Cefarea Macftà, ilquales non: folamerte farà fas 
bilimento, & recuperatione del primiero Stato & della folita auttori- 
td di quefta gloriofa Republica,ma anchora partorira quiete , €r tran- 
quillità atuttii fudditi di quella sche inuerola giuftitia ,l’abbondan- 
tia , la pace „fono il fondamento cerle colonne della felicità de i Pò- 
poli. Et perònontanta fi dee reputar beata fua Serenità per effer fi 
gloriofamente afcefaal Principato; quantonoi altri fi deuemo ftimar 
felici siquali fiamo per doner effer- gonernatida fi buono , & fi eccel- 
lente Principe. Necredoche Senzai[piration dinina in tutte le città 
Soggette a quefto Iluftrifimo Stato; g pin nella noftra, fiano Sta= 
te „le cafè , le chiefe ,le firade; e7 le piazze tutte piene di perfone al- 
legre , & per tale elettiòne feftenoli gr gioconde , percioche ogn'uno 
dininana , che questo (antiffimo Principe doueffe effer compofitore del- 
la quiete loro sriftorator de i danni a & fondator della falute d'Italia + 
E per tanto non mi eftenderò altrimente in narrar la notiffima, €r fini 
Jurata nostra alegrezza , ne ancho mi affaticherò molto in raccoman= 
dare a fua Serenità la città noftra, per le paffate guerre, & per le pre- 
Senti fue difcordie ciuili trana gliata & afflitta ; percioche io penfò de- 
uerlieffer cara, & raccomandata, fi perla ineffabil bontà di fua Se= 
venità , come etiandio per la qualita del paefe , & territorio che hab- 
biamo. 1lquale effendo con le (palle appoggiato all’alpe, che partono 
l Alemagna dalla Italia , &banendo dal destro fianco il Fiume nuo- 
uo , I dal finifirola Brenta , er nel mezzo il Bacchiglione; il Rerone; 
l'Agnol'AStego , l Afleghello ; la Tefina ; il Cirefone, & altri bellif- 
fimi fiumicelli ; er effendo in effo un numero quafi nfinito di limpidif- 
fimi fonti, & qualche ameniftimo laghetto s &y ritrouandofi tutto di 
aere faluberrimo g7 temperato ; € hauendo i campi fuoi fertili , i pra- 
ti irrigui si colli aprici , i pafcoli fani si bofthiombrofi , & i monti utia 
li s iquali tuttiil fanno abbondantiftimo di biade buone , di uini cttimi 5 
di graffe oline , di eccellenti animali domeftici er filueftri, &y di ogni 


generatione di elettiftimi futti; ér lidanno uene copiofe di finiffimi ar 


genti, & di duriffimimarmi, €» di faldiRimi legnami per fabricare , 

C nobiliRime fete , ér lane per ueStire ; cffendo adunque tale , come fi 

puo ftimare , cheegli non debba ejjer cariffimo a fua Serenità ? gr che 

ella non debba haner grandiftima cura di lui ? maffimamente dicendofi 

perogn'uno sche egli è il giardino , er l’hortodi quefta città, & cono- 

fiendofi anchora la inuiolata fede sil fuifterato amore, & la grande 
i OO 2 


Giuftitia 
Abondaza 
Pace felici 
tà de popo 
li. 


pifcrittion 
della città 
di Vicéza. 
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cr fomma diuotione de gli babitatori di efo uerfo quefto IMuftriffimo 
Stato. Pure(feben non bifogna) non resterò anchoraio; fecondo l’or=: 
dine confueto ; di raccomandare bumilmente a nofira Se renità;lacit= 
tà er il territorio noftro infieme con gli habitatori dieffi , I qualitutti 

pregheremo l’altiffimo Dioyche per infinita fua mifericordia & 
bontà fi degni primamente di conferuare,et fempre di bene 

in meglio augumentar questo gloriofi[fimo Stato;.& 

dopo conceder lunghi[fima , profperofifima,&r 
feliciffima unita a woftra Serenità; <& noi 
anchora perpetuamente ; con pace 
et tranquillità fotto l'ombra 
& gouerno di quefta 
diuma Repu- 
blica. 


DI M» 
FRANCESCO GRISONIO. 


CY 


AREG OM BEEN- TO 


VENNERO arallegrarficol Donato „chera fatto Doge di Venetia, 
gli Ambafciadori di Capodiftria, fecondo Pu{ato-coftume de fudditi di quel 
Dominio. M. Francefco Grifonio alqual toċcò il ragionamento dife la fe 
guente Oratione in Collegio , nella quale egli loda il predetto Principe, & 
fu tenuta bella & lodata da chi l’afcoltò. 


NT ESA, Sercniffimo Principe sla defiderata 
nuoua d un tanto. dono , che ha donato la bontà di 
Dio all’età nofira, cv (pecialmente a fudditi di que 
ii| to ftato,ponendointanta Maeftà sì raro Capo; la 
i fidelifftma uoftra città di Capodiftria con fuoniscon 
fuochi, con artigliarie, con niue uoci, con fefie, con 

folennità , econ tutti glialtri a lei poffibili modi ha 
dimostrato abfente guella tanta allegrezza , che radicata nelcuore per 
tutte le fue parti fi diffonde,Le reStaua quefto debito di uenir prefential 
mente a piedi della Sublimità nostra a moftrarfi,&y rallegrarfi. Volefs 
fe Dio Iluftrifimo Principe,wole(fe Diosche quanto di bene quella città 
& queta defidera,pur fi pote(fe tn parte adempire . Ma fè a.noi auiene 
quello, che a ciafcuno oppreffo da fouerchia letitia auenir fuole cioè che 
per la troppa affettione,fuiata la mente, naghi ogni (piritoxrefti impedi 
ta la lingna, et finalmente ogni uirtù del giubilante cuor (malfimamen 
tea tanta prefenza,co in tanta imprefa) quafi manchi z non fia già chi 
ciò con ragion riprender poffa, F ostra Serenità perdonando giuftamen 
te alla ufficiofa, e legittima impotenza noftra;fi degnerà per (ua bontà 


I] 
) i 


da gli afpetti noftri,dalle dimo(trationi fatte,dalla tanta fedeset riueren 


Za fingolare,che già fecoli a quefto fanto Imperio portiamo, dalli meriti 
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` foi, da gli oblighi noStri confiderato il rimanente, paffar piu a deri 
tro con l'occhio del (uo giudiciofiffimmo intellettoye penetrar al cuore della 

Li cda ls cariffima Città; & quini fermarfi e di effo pagarfi ficuriffimo pe~ 
ia GAN ‘ogni Zratitudine obligatione er confolatione di quella : laqual ha 
gnori,mé- 14 per not riuerentemente fë le apprefenta,&r inchina, come feruna a Si- 
bro a cor- grore,come membro a capo, come figlimola a padre, ad amoreuoliffi= 
po, figliuo mo padre , chein.tutte l'occorrenze fuel'hafempre ritronatocon tutto 
la a padre. 37 cuore,con tatti gli [þiritis con tuttal anima congratulandofi fecoyton 
quefta Republica;con lu fuoifudditi,comogni natione,comtutte le gentis 

con tutto l mondo,a beneficio del quale ba fatto Dio cofi bella elettione + 
Di che fia femprerin gratiata, lodata, eo benedetta fia divina Maeftà s 
& non meno anchora del modoscon che s'ha degnato,mirabilmente ope- 

> rando, cofi apertamente farci conofcere effer fiata quefta propria elet- 
Ogni po done a noi falute ,comecheognipodesta fia Sempre dalui. Non SÒ con- 
deftà è da tentata fua Maeftà da gli effetti foli queRa fua elettion tale manifeftar 
Dio. ci; ma ha noluto anchora molto prima predicendola ; & qualificandola 
pot in diverfi modi farci di quel, che perauenire, crauamo capaci, & fi 

guri non meno che dell'interuenuto contenti a pieno & felici. Et uera= 

mente chi le precedenti cofe confidera contanti Segni, chi la creatione.il 

modo,gli effetti, € proprietà di quella : uede fenfibilmente, €r tocca la 
ueritasenotitia diquestofatto. Et per.cominciar hora dalle prime : Chè 

non uedeatante,e tai uirtu,tanti doni, tante gratie cofi eccellentemena 

Maciftrari * Mulateinun folo a fine di quefta Signoria effer indrizzate? Så Ro 
h i; i uigossà V'icenza,sà Padowa,comg effendo per felicità loro al fuo goner- 
Donato. oil Clarift.allbora M. Francefio Donato niuno mai fia Stato offefo,co= 
me a ciaftuno fempre fia dato il fwo,come il niuer dogr uno fia (tato bo» 

nesto. Mai ceffa di predicar la Patriadel'Friulila continenza, la nigi- 

lanza, gliauifi;l animo compofto,le prouifioni,i modi con la felicità dico 

fui miracolofi fopra fe, di maniera, che in mefi uent uno fluttuando per 

le reliquie di una borribil guerra tutte quelle parti ; nonbebbè mai caa 

gione pur di far pargere una goccia di fan gue, non che dar l’ultimo fup 

plicio ad alcuno. Celebra, e celebrara con ammiratione , eftupor fema 

pre Aragona, con quella ogni fecolo il &iudicio,l’eloquenza, la defte> 

rita,la prudenza di quefto a leinon mai baftenolmente lodato Oratore.. 

T'eStimonio ampli(fimzo ne rende questa Republica, di tutte le Republi= 
che del mondo Principe e Reinaycò quanta fúa utilità, beneficio,e gloria 
n... Belle amminiftrationisne configli, nelle e[peditioni tutte in ognitépofia 
M LC fista aintata,e gouernatada questo fio Senatore, Sauio; Capo, Confi= 
F a Rep. ve glero,Procuratoreye Padre, 1lquale (cordatofi d’ogni commedità pro- 
netiana. < praa quellade’ Cittadini fola ba Sempre bauutogli occhi fifi ; tutte le 
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parti della Città amando;e curando, come un fol corpo. Chi l'inaudita 
clemenza,l'immenfa bontà, l'infinita bumanita ; l’ineRimabil granita, 
l'incomparabil fede potrà mai con parole agguagliar dicendo? Non pofe 
Sa:perciòtacer quellosche tutte lelin guer inchioStri non farian mai ba 


Bantia celebrare;mentre che palfato di quefta wital'Muftriffimo Gritti, è 


felicese reuerenda ricordatione;concorreffi ero al Principato diuerfi egre- 
gij Senatori, € per tal cagion faffe prolungata la creatione sil Clarifz 


fimo M.: Francefto Donato, ancor che nelle ballottationi di gran lunga: 


duanzafle glialtri, percioche uedeua effer danno della Republica il fo- 
praftar per la suerraa crearnuono Principe suolontariamente cefe, 
piu nominato effer non uolfe. © bontà, o carità inaudita. Ne fratelli, 
“ne padri, o:cofa altra qual fi uoglia piu cara , fono ftati ad altrui in con- 
fideration per gli hbonoriyanzi facendo uiolenza alla natura, «fe è le 
citoso fi puodire,fino a Dio proprio, l'uno del fangue dell'altro sha le 
mani bruttate; čr quefti ficuriffimo di tanto Seggio non potè per zelo del 
publico bene, piu oltre alcuno indugio tollerare. Et (ono pur quefte prin 
cipal uirtù in un Principe buono da Dio deftritte, Giuftitia, Prudenza, 
Temperanza, Sapienza , Studio di publica utilità, Clemenza , Carità . 
Oltre a tante, e tante altre fingolar doti, lumi, gratie, ornamenti , beni , 
dell’ animo, del corpo, e di fortuna s liquali hanno fempre fatto sì dolce, 
e sì perfetta barmonia in queflo vino, che ba tirato ciaftuno ad amarlo; 
aviuerirloya farfegli fuggetto , er quaftad adorarlo. Venneiltempo, 
nelquale quefta facrofanta Republica ornamento ,e (plendor d'o gni età, 
d'ogni natione, d'ogni memoris douea, come iftrumento di Dio , farfi il 
fio Duce. Maratigliofacofa; non in queftacittà folo sma per tutto su- 
dina un concento de popoli mefti in uoce da quella sì foane, e potente har 
moniadi tante uintù, che rifonaza fempre Donato Donato. Et pur(co- 
me fi dice ) la noce del Popolo è uoce di Dio sche tanta felicità a dito ci 
mostraua. Qu) molte cofe tali indonine, gr prefaghe Studiofamente a 
dietro lafcio ; uegniamo al fatto. Nella creatione in perfona di Mosè 
dice al fuo popolo il Signore: Proponete quelli tra uoi , che fono fani, ctr 
della conuerfation de quali ne gli ordini uostri ne hauete fatto prona: 
che di quefti ui farò io capize Principi, Q uefta Republica, Popolo 
di Dio eletto, laquale in ogni occorrenza, deliberatione , &y maneggio, 
imbutti ifuoi uffici, Macfrati, & dignità , come dell'occhio ,e man fua 
destra s'haneua di questo fapientifumo , & probatiffimo fuo Senatore, 
e padre. honoratiRimamente Sempre preualfo : l offerfe con una INuftre 
compagnia al modo ufato Sicuri[fima di ottener per la fua ferma fedeset 
immenfa bontàdelsi gnore quato ella gia fentina nel cuor per fua falute. 
Et cofi Dio da sì fulgenti/telle cò raro modo di quafitutti i uoti al primo 


Il Donato 
cefle il Pri 
cipato al 
Lando» 


Voce del 
popolo è 
uoce di : 
Dio. 
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Dio eletto 
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affronto eleffe quefto lume, che cofi propitio quiu? hora contempliamo dè 
tanta grandezza, temperamento; e [plendore,che ogni cofa riempie, fo- 
ftenta, & illustra :' & ballo posto in quefta fublimità Principe , Prina 
cipe buono, Principe giufto, Principe fanto, Principe magnanimo, Prin 
. cipe graue „Principe prudente , Principe moderato , Principe affabile, 
Principe ilquale con la fola boneftà mifura ogni cofa, ilqual nel fuo gouer 
no con animo piu che di padre ,adaltřo, che alla Republica now atten= 
de, ornato d'ogni uirtà,cariftimo al Senato,gratiftimo al popolo, defide= 
ratiffimo a fudditi, accetteuoliffimo a Principi, o finalmente dato dal 
Cielo per ilben di ciafcuno, uniuerfale. Lewatoa quefta altezza chi wi- 
de mai maggior fommefstion smaggior bumiltà? Chi potrà mai tanto 
imaginare quanto ciaftuno in ogni luogo , etempo di affabilità , di dol- 
cezzazdi amoreuolezzain quefto,non dirò piu puro buomo , ba ritroua- 
to? Generofa modeftia, anzi diviria,ma[fimamente incolnisilqual pri- 
Girolamo ° la franobilifftma cafa Donata, chiara per tanti altri lumi, esper il 
Donato Il Clariftimo, M. Gieronimo,quellosquello s auttor della beatiffima pace s 
luftre per:rifplendente,ditantamaggioranza,ha illuftrato. Postoin dignità di- 
lettere» chiarail Signore Iddio, che’ l fuo buon Principe fi fcrinerà in un uolume 
.- la fualegge; €r loterra feco tutti i giorni della fua uita perimparar a 
temerlo,cr a feruar le fue parole. Sereniftimo Principe (mai è stato, 
ecco bora iltempo; nelqualela legge del Signore , l Euangelio. fuo Santa 
piantato nelcuore,creftiuto hella lingua, nodrito nel’opere della Sere= 
nità uoStra,renda al mondo quel frutto,che a sì raro arbore con tant ala 
te radici fondato ficonuiene. Et che delle altre proprietà di quefto Prin 
cipato dirò ,ediuini effetti? Effendo il Principe buono,imagine del Prin= 
cipe eterno ; quanto piu puo fi sforza quello rapprefentare. In Dio fono 
In Dio fo- Principalmente confideratetre cofe. Potenza;fapienza, bontà. Chifu 
no poten- mai èo fard piu di quefto ardente ad imitarcon tutte le fue forze, ftu- 
za,fapien- dij,(piviti, penfieri, diligenze induftrie, quefto Ternario fanto? La pos 
za, bontà. tenza di Dio delcontinuo operainogni cofacreata. Q nefti ad ogni fuo 
poter circa le cofe a fe commeffe giamai non firipofa. La fapienza di Dio 
del continuo uede, ordina,<y difpone perfetti[fimamente il tutto. Q pe= 
fticon tutte le forze a prouedere , ordinare, e regolare i fuoi è fempre in= 
i tento. Labcnta di Dio del continuo con benefici ye gratie fi commu- 
Compatte nica, Q uefi dibenificare altrui con tutti gli fpiriti fuoi mai nonfi fa-: 
tione dal = tti Sli fpiriti fuoi m fi 
Principe a tia, che fedietro alle particolarità andare mi fuffe bora da questo luo= 
gli effetti. goe tempo conceduto;difficiliffima cofami faria il trouar fine a questo 
di Dio,del dire tanti fono i frutti, l’opere , gli efempi della infiuita bontà , fapien= 
qual i Pri. ; lame OA #0: f Se ; diui Maache 
cipi fono  &&stalore,cy ogm nirtà di quefto erenifimo,ediuino Duce, Maach 
imagini, azcoè bifogno di parcle,oue perfe a tutto’! mondoifatti fono illustri È 
Diro 
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Dirdinfine quefto effer Principe. ilquale ottimamente ogni cofa facen- 


do,cr figura di Dio interra fe cfter'conoftendo , non ad altro drizza ogni 


Juo penficrosche a corri[ponder ueramete a quella purita gr bontà eter- 
naoue feil grado fuo, la falute , €r ogni cofa buona contempla , onde de— 
pende tuttosin cui fol fþera,O beata Republica;o felici popoli. Aurea, €r 
ueramente aurea eta è quefta, poftiache, non-dirò datalfilofofo , mada 
fi chriftiano Principe;fpecchio di tutti i Principi fi regge . Se adunquein 
tantimodi chiaramente uezgiamo quefto efer Principe- per quanto di 
ben fi puo in uncapo [perar da Dio concefto, rallegriamoci.tutti, facciam 
fefta,giubiliamo;e[jultiamo, & riuolgendoci al Signore,preghiamo fem- 
pre Diobenedetto,Dio eterno, tu nelle cuimani ogni cofa è ripofta, tu, 


che cofi teneramente amandoci di noi. ai tanta cura, tu, che quefto fan- 


tifîmo capo,tuo fimulacro , in una fifanta Republica cihai donato, tu 
Dio,da noi con tutta l’anima ripregato,confernaci lungamente tanto be- 
ne, & concedi allafedeliffima città di Capodiftria , laqual dopote , al- 
troben che quefta Signorianon uede , & agli altri fudditi protettio- 

ne s & gratia di quefto unico Dominio, perpetua. Da aqueftatua 

Republica fi cara bora, è fempre pace , tranquillitade , a- 
bondantia , gratia , felicità con ogni bene . Et aque- 
fto fublimiffimo Principe, tuo mimfiro, mo- 
ES do tale di amminiftrari la Proninciaa 
Je commeffa, che date lodato; la- 
fti al mondo honorata di 
fememoria,e&y fem- 
piterna . 
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M.Bartolomeo Ferrinoì, giouane letterato.& di:grandifsima fperanza erè 
motto. perche il Lollio,amator de gli huomini dotti, come quello che è tutto. 
fpirito & tutto dato alla uerguirtà, e grandifs. amico del Ferrino fece nella 
fua mortela prefente Oration, laquale egli mandò a M . Gregorio Lilio Gi- 
raldi.Nellaquale Oratione egli fpiega felicemere le lodi del predetto Ferrino, 


EPLE ‘dolor che mi“affligges fe Ve lagrime cheio 
pargo; er feifofpiri chesiornoe notte affrcati mi 
i [tono ogni bor del petto C4. Gregorio bonorando) 
$ potc[feroin uoce hbumanaragionare zefi molto pri- 
ma che bora, banrebbono gia fatto conoféere ad 
ogn uno , il gran cordoglio , cr lo affanno incredibi- 
I le sche inme ha caufato la immatura & repentina 
mortedel nostro gentile, diftreto, e7 nirtuofo M. Bartolomeo Ferrio. 
Lacui grandi[fîma incomparabil perdita , non pure anoi , €r a gli altrò 
amici particolari;maetiandio a tutta questa città, al prudentiftimo no- 
Stro Principe,ad Italia tutta, finalmente a tutti quelli,che delle rare 


a | & ottime qualità di lui baueuano alcuna notitia , deue meritamente pa: 
eli Ferri- y i > È PERSA 
ao lgu E acerba, fpiacenole ,&7 lagrimofa. Ma pofcia chela natura delle cofè 


mofa a tut 7207 confente,che per altra uia meglio,ne con altro mezzo piu efficacemen 
tigli intel te, che con le parole, gli affetti er le paftioni dell'animo nofiro efpri- 
lecti nobi- mer f; poffano; hodeliberato con lo aiuto della frittura manifeftare al 
: mondo, conche Strettezza d'amore & d'amicitia il Ferrino & io fofi- 
moinfieme collegati & congiunti. Accioche confiderando gli buomini 

le molte €r honeste ragioni che gia mi induffero ad'amarlo , bonorarlos 

e offeruarlo con ogni riuerenza ; confefino ingenuamente , me hanere 
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bora giufti[ima cagion d'attrifarmi 3 dipiangere, di dolermi fenza 
intermiffione alcuna  ueggendo come quello elenato (pirito quel perfpi- 

cace ingegno quel giouinetanto uirtuofosornato:difracconciemanierez. 

& pieno di coftumi candidiffimi, quelto:dico;chewmi era inamor fratel: Tn amor 
lone i configli padre, nitlia conformità del nalor amico &r:compagno fratello, in 
grati[fimo, quello in foremasche conlabimanitàsla modeftia,la manfine= sp 
vadine,l'affabilità,lagratii,la gentilezza; la cortefia (nas vapivia dol tà Imico. 
cemente ilcuore di tutti gli\bmonziti s fuor d'ogni nia afpettatione , nel 
piubelfiore de gli anni fuoiz quando ei herana difalina maggiorgrado y 

«mentre ch'egli era per coglier qualche fruttodelle bonorate (ue fati- 

chesin un giornosinumbora,inun momento è morto:E morendo sha la- 
fciatoinmetalmente accefo il defideriodelle fue:chiare uirtà,che da al= 
trochedalla morteifteffa per alcun tempo mai nowpotrà efer pento. O 

uttamifera co înfelice,che farà borlamia, tronandomi fenzala mia fi= 

data (cortain quefta a/prifima folitudine-piena di guai? Conciofiache io 

hö con efo lai perdutotuttele mie recreationi ognimiò (paffo ogni mio 
intertenimento, gr batte le mie confolationi fono estinte, Hora iononho 

pin da chi ricorrer ne gli affanni ; a cuicommunicar le mie allegrezze; 

ton chi conferire îmiciftudi; a chi chieder configlio er aiutoneitraua- 

gli. Non trouo piu piacere chemi dilettiz ognicofa mi piace s boia odio 

la uita; pofciachemiè tolto ilgoderlaconcolui,la diletreuole e hone- 

Stiftima connerfation delquale facema che iluinere mera grato sin fom- 

mato non fon piu il Lollio, poi che ho perduto il Ferrino, Solom \iona il 
piangere;il lamentarmi,il dolermi. Intanto ch'io porto queSta fema & None do- 
indubitata opinione che tronar non fi pofa dolore alcuno cofi intenfo, né lor cofi in- 
tanto grande, checon ragione fi pofa agguagliare a quello »chefenteun.télo che fi 
nero amico perla morte dell'altro, Perciache il padre, la madresi fratel- di aaggua 
lisifiglinoli,<y gli altri attinenti,o.buoniz;0 trifti che fieno, dallanatura e la - 
dati ci fono ; & di quì auientalborachénon gli-babbiamo cari „anziche morédogli 
bene fpeffo li portiamovdio, €r la morteloro:con fommo defiderio afpet-. un’ amico, 
tiamo ma gli amici uolontariamesite da noi medefimi fono eletti,quelli fo 5 

li accettando; che ci paiono fra tutti gli altrifedeliftimi & finceri, Là 

onde poi. quando della loro amoreuole &.dolciftima compagnia priuati 9 
Ramo, nonci puo pinla uita cffenne piacetiole ne gioconda. Efendo A= 

bauca huomo di Scithia viprefo, perche egli piutofto l'amico dal fuoco, 

che la moglie cy i figliuoli bauefje liberato; rifpofes che facil cofaerailge Facile il 
nerare de gli altri figlinoli, liquali però nò potena fapere, fe buoni;o periBenerar fi- 
uerfi doueffero effere jma che atrouareun uero amico prouatocon tan Gio j 2 ste 
te e[perienze, come erail fuo Gindanes fi penerebbe permolti e molti fe- tronar ami 
soli, Achille mortoche fa Patroclo fuo intrinfeco gr cordiale amico, co fideles 
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con mefto cy lagrimenol uifo noltatofira i compagni, non hanerò:mai (dif 
Se)il maggior difpiacere s ne fon per patir mai il piu nebemente affanno; 
ne il piu acerbo dolore di quefto.Pianfe Aleffandro la mortedel fso caz 
riffimo Efeftione con tanta amaritudine,<y nel fepellirlo.con foléne pom 
pacon fpefa incredibile, con diuini honori;fece fi chiara, g cofi efpref 
Sadimoftratione dello interno dolor che li rodeual'anima;che rutidil fuo 
^, e[Jercito rimafe attonito &y ftupefatto di molta marauiglia.Là onde par 
miM. Gregorio mio , di effer degno di qualche efcufatione ; fe iv'pienodi 
| tanto affanno,<&5 colmo di fowerchia paftione ; nè alloimmenfo mio defi> 
derio che io hodi celebrare uncofi fatto perfonaggio, ne forfe alla amo 
reuole afpettatione non potro fodisfare. Tanto piuche le landi del Fert 
nonon folo della mia debole er digiuna eloquenza(laqualein'uero cona 
fef effere afai minore che mediocre ) ma di quella etiandio di qualun» 
que piu illuftre & piu eccellente Oratore di gran lunga fi trouano mag= 
giori. Cercherò nondimeno(comunque io poffa)di render altrui qualche 
tefimonianza delle molti nirtudi,che adornanano l'animo di lui ; confi+ 
dandomi, fe ben con labumiltà &r baffezza dello Stile io noñ potrò arri- 
uare alla altezza deimeriti fucische il buon uoler mio(ilquale nelle im 
Bartolo. prefe grandi e difficili fu fempre riputato bafteuole)e da uoi er da gli al 
meo Ferri- tri giufti ponderatori del mio grauofo affanno , debba effer approuato . 
no Ferra- pico adunqueche M Bartolomeo Ferrino nacque, fu cllenato nelle 
refe. 4 È 5 SONICA è 
inclita &.celeberrima noftra città di Ferrara,laquale cofa fu fempre dî 
gran momento, di non picciolaconfideratione appre[fo og'uno. Per- 
cioche l honore œr la nobiltà che fi trahe della patriayè proprio uw ora 
namento, @& uncondimento della dignità čr della gloria d'altrui; di ma 
nierache T hemiftochlesquel ualorofo & prudente Capitano de gliAthe 
niefi,folena dire, s'eglifuffe nato in Serifo,chenon farebbe mai Stato ne 
nobile,ne preclaro. Al'cui parer fi conformana l'auttorità del divino 
Percioche.. Platone,quando fra l'altre cofey.di che egli ogni giorno foleua render gra 
egli fu fali z;e alli Deisconfe(fana (pecialmente di bauere da efi riceunto gran bene= 
De ficio,effendo nato nella belar nobiliffima città dA thene Diftefe poè 
me socra- (fi come piacquealla forte)dauna bumile:&y priuatafamiglia.Sopra di 
te uno che alcuna uolta frame penfando; mifonoinadutto acredere, che molto 
fcarpelli- meglio fia,cy di maggior profitto all'huomo,ilnafcerez di gente nondirò 
i gia uiliffima & abietta,manonperò tanto celebre, che le fumofeimagi- 
ni de fuoi maggiori gli babbiano piutosto adeffere di pefo er- di faftidio > 
che di honore & di laude. Conciofiachefi come molto men fi difdice ad 
uno ignobile sil mancar difare operationi uirtuofes cofi uno da alta & 
famofa Stirpe difcefo,torcendoft pur un poco dal dritto camino de fusi an 
tecefori,incorre in uno errore, € in un biafimo grandiffimo , & non 
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folononacquifta (plendore alcuno ; ma: perde. il gia acquiftato , mac- 
chiando & ofturandocontralignar fiosil nome, & la riputatione di tut. 
ta lafimiglia. La onde non è aleunoche nieghi;che lo effere nato di Re, 
nonfcemaffeingran parte la gloria del Macedone Magno, fi come poi 
a molti fu di grandiftima laude cagione; lo hauere origine da perfone ui- 


li, macon la fiala delle lor wirtuti (alendo infinoal cielo sefferfifatti 


beredi della immortalità. Ecco Tarquinio Prifto;il quale anchora che Tae 
A ; : . $ quino 
eglifufje d'un pouero & privano mercatante figliuolo , con quefti me- Prifco, fi- 
zi però fi fece Re di Roma. Il medefimo auenne a Seruio Tullioilqua- gliuol di 
le era pur nato d'una wiliffimafthiaua. Che diremo noidi Socrate, di un merca- 
Varrone; di Marco Perpenna ; di Mario ; di Demofthene, di Marco *9Nt°- 
Tullio& di infiniti altri è liquali di ofeuri &r ignobili che:nacquero, & 
illuftri , €r celeberrimi venderono i nomi loro: Tra i quali fenza al- 
cun dubbio meritamente baurefimo potuto annouerare il Ferrino, fè 
la morte importuna slaquale adopera fempre con maggior crudeltà la 
Suatirrannide contracoloro , che ella (corge effer piu uicinî al renderfi 
eterni(quafi da inuidia (pinta) cofi repentinamente non ce lo haueffe tol 
to. Chefe benlafortunalo banewafatto nafter pouero ; la natura pe- 
rò gli era Stata de’ fuoi thefori benigna <r liberalifftma donatrice, Per- 
chebauendolo effa dotato d'uno acutiffimo: er elenato ingegno , d'una 
tenace €r profonda memoria.» & d'un giudicio perfettiftimo ; lequali 
cofe riconoftiute da Dio s & ufate da lu a quello honefto fine , che da- 
tegli furono ; la grandezza del ualore &y dei meriti fuoi, lo haueua(fe - 
condo il commune parere de gli buomini ) fatto degno &r capace dî qua- 
lunque: piu altogrado d’auttoritade. A tal che effendo giacolmez- 
zo ‘della uirtute nobilitato fe medefimo , aguifa duna chiara lam- 
pa, che [parge lafua luce d'ogni intorno; hanea rendutoi fuoi maggiori 
Gla cafa fua preffo atutti magnifica, riguardenole,<y honorata. Non 
è dubbio alcuno che lericchezze non poftono dar ne torre la nobililtà s 
o lagentilezza ad altrui per effer cofè di fua natura uili , mala fola è 
uera nobiltà confifte nella uirtù dell'animo , & di queftaera il FER-La vera ho 
RINO abondenolmente dotato. Haucuagli poi anchola natura con biltà conf 
ceffounaben proportionata difpofitione di corpo suna bella €r grata fte. nelle 
prefenza, un nifo lieto gr amabile, & con occhi uini r feintillanti, un Panie dela 
parlare efficace €r foaue, & una certa gratia, con laquale egli condi- ia 
ua talmente leattioni fuesche ciafcuno che folo una nuolta glihaneffe par 
lato, era sforzato a portarli grandiffima affettione. Hanena egli eti- 
andio a quefte cofe aggiunto la modeftia , la temperanza €r la pu- 
litezza del ueftire , lo andar leggiadro , & la fincerità de i costu- 
mi. Hordopo che egli con gran fiupore de i fuoi equali;bebbe appa- 
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Il Ferrino rato Grammatica , parue al padre di farlo Notaio + nelquale officio egli 
oe a freffercirò quattro anni cou fi mirabil fede, diligenza, & integrità, & 
ni con tanta fodisfattione di tutti quelli che dell'opera er industria fua fi 
feruirono s che impoffibile mi farebbe a narrarlo. Alhora M .Bonauen= 

tura Piftofilomeritifftimo Secretario del S.Duca Alfonfo,buomo d'inge> 

guosdi letteratura; di giudicio fingularestratto dalla foanita dell'odo» 

reschele ottime qualità di quefto gionane (quafi fiori di primanera)pi- 
 orauand d'ogni canto,< pieno di quella rara afpettatione,che la molta fof 

ii «fictenza di lui gli hauena impreffo nella [peranza ; istimandolo (come ca 

gli era ueramente ) atto al maneggio di pin:honorate imprefe , operò in 

Cancellie- modocon lanatiua (ua deSterità ch'egli fu a fernigi del S. buca per Can- 
> i celliero uolentieri &r gratiofamente accettato. Quini bebbela fanta e 
Par inuiolabile amicitia noftra principio. laquale per bauere nel purgatiffi- 
mo terreno. della wirtòù fondato le fue radici; contantatenerezza damo 

rescontal conformità d'i uoleri; &contanta unione de gli animi noftri s 

andò fempre crefcendo di giorno in giornosche in affai breue (patio di të- 
poellaarriuò a quell’ultimo grado di perfettione , che fia mai poffibile a 
imaginare,Ella adunque ne di fede, ne difermezza,ne di fincerità , non 

era punto inferiore a quella grande g7 fambieuole beninolenza , che fu 

Thefeo, Pi gia fra Thefeo €r Pirithoo,Damone e Pithia,Scipione e Lelio, érdi qua 
È LR lanque altra piw'illuftre,che fi trouaffe mai in tutta l’antichitade. Tomi 
sese 1 poteuòcon uerità chiamarlo Achate 0 per dir meglio,il proprio cuore 
del Ferrino,Però che tanta era lagrandezzadell'affettione , ch'egli per 

lainnata fua bontà mi portaua; che ne dì me notte,no banerebbe mai no 

luto dame partirfi;affermando, di metter folaméte a conto di uita quel 

temposche nello Stare,c& conuerfar che facemamo l'un conl altro fi [pen 

dena franoi. Q uiionon pofo, ñedebbo paffare con filentio;la Strettiffi= 

saloneco, SON dolcefamiliarità che non bauenamo col nofiro Saloneo, buomo di 
3 I se VI 2 

huomo rea realta ineftimabile,difede candidifima,<& di fincerità fingulare, O qua 
lee di fede feye quante nolte fiamo noi Stati tutti tre i giorni interi interi, g buona 
fincera» parte della notte anchorafufoi libri, per rifoluerci di qualche bella diffi> 
culta.ilche facenamo noi co tanto noftro piacere, che nn giorno lunghif= 

fimoci parena ur hora breniffima. Mai non andai da liii fi tribolato , ne 

coji pieno d'affanni , che fempre ionon me ne partiffi allegro & confola- 
to,Maimnonloricercai o pregai di cofaalcuna(per grande €r importan=. 

tech’ella fi fuffe ) ch'egli fubito čr uolentier non mene accommodafe » 

Mai non hebbe dello aiuto,de fanore,o del configlio fuo bifogno , che egli 

con prontiffimo animo cortefemente non me lo preftafe,anzi per la in- 

credibile fua bumanità;ci fi pigliana fempre piu cura,gr era piu folleci- 

to intorno alle cofe mie, che iomedefimo + In fomma io hebbi fempre mat 
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‘intuttii miei affarigrancagiondi lodarlo , di ringratiarlo , & d'amare 
lo. Non puote mai ne odio de nemici;ne inuidia di fortuna,ne linore o mal 
uagità d'altrui operar tanto sche per finiftro 30 accidente alcuno che oc- 

‘correffe,per una uoltaci turbaffimo infieme.Sempre allegri, fempre gio- 
condi , [empre concordi erauamo fra noi , dilettandoci maftime l'uno & 
l’altro difarci continuamente quafvagaral'un dell'altro , intutto quel 
che poteuano,bonore,feruitio,&y piacere. O amicitia dono <&r gratia ue- 
ramente di Dio.Tu fola con la uenerabil tua prefenza ogni attione buma 
nacondifti co fai perfetta, fenga il tuo nome tutte le nostre operationi 
infaufte,infelici,imperfettiftime fi ritronano . Conciofia che fenza la be- 
niuolenzade i buoni amici snela profpera , ne l aduerfa fortuna tolerare 
non poftiamo. Veggocheil ualor tuo non è menoutile & neceffario alla 
conferuatione dell’uninerfo , che fieno gli elementi , Sicome chi leuaffeil 
Sol dal mondo tutte le cofe quagu create in breue fi annultarebbono s 
cofi chi prinaffe ilconfortio de gli buomini del dolce & caro uincolo del- 
l’amicitiayne Stato, ne Regno,ne Città,ne Republica, ne cafa,ne cofa al- 
cunanon potrebbe mai durar lungo tempo . Q_uefta è quella gemma fra 
tutte altre preciofiffima donataci dalla fomma bontà di Dio, laquale 
danoi legata nel finiffimo oro delle nirtuti, fa che elle dinengano tutta- 

. uia piu belle, piugradite piu ricche, piu nobili , & piu pregiate . Ma per 

tornare hormai dondeio mi fon partito , entrato che fu il Ferrino nella 

Cancellaria,non fi potrebbe di leggieri e[primere , con quanta attentione 
er con che accurato ftudio egli applicafJel’animo non folo a fernir & con 
ogni pofsibile diligenza il fuo Principe ; ma etiandio a farein modo sche 
ogniftato,ogni età,ogni fe[fo, ogni condition di perfone , grandi , piccioli , 
uecchi,giomani, ricchi e poueri , dell’opera & officio fuo rimaneffero fo- 
disfatti Però che quanto al Principe, non fi trouò mai, che le lettere di 

fua mano feritte non gli piaceffero fommamente;rariftime nolte accaden> 
do, che bifognafJe mutarle,o correggerle in parte alcuna,tanto acconcia- 
mente fapeua egli del fuo Signore,de gli buomini de tempi, co dei nego- 
ty feruare il proprio decoro: tanta erala maturità e la prudenza, con 
che egli ordinaua, & difponena fempre le cofe fue. Q _uanta fuffe poi la 
maranigliofadi lui prontezza nel capir tofto, <7 efplicare con buon moa 
doi fenfi &r iconcetti di faa eccellenza; non mi par neceffario a raccon= 
tarlo, effendociò notiffimo <r\manifefto a:ciaftunò.. Mache dirò io della 
dolce harmónia del candido fuo fhile9della uinacità dei caratteri; &y della 
uaria uaga, Cr copivfa fua facilità? laquale però fempre mai era compo> 

fa con parole grani eleganti terfe proprie, fignificanti, efficaci , & pie= 
ne di foaniftima leggiadria. Certo io il poffo dire conuerita,di hauerlo al- 

euna nuolta ueduto fîriuere parecchie lettere d'un tenore , d'un fubietto s 
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-erd un argumento medefinzoscon taritafacondia; con fi diuerfe forme:et 
figure in ciaftuna di quelle, con fi grate, fi dilettenoli maniere di fen-. 
fis diuoci , & dì dire ; che io ffupendo , non poteuo a bastanza marani- 
gliarmene . Laftio hora flar le abbreuiature e le ziffare, dellequali e per 
intenderle con facilità, €r per formarle con ueloce artificio, egli eratra 
gli altri peritiffimo & perfetti[fimo maeStrosnon uengoa dire della gra- 
tamaniera , che'egli reneuain accettare & efpedir con fede & con pre- 

© Pezzainegociche gli andauano per le mani. Percioche effendo dinatu- 
rabumaniffimo ; fi moftrana uerfo di tutti affabile , difcreto , piaceno- 
le,&y benigno, gr tantaera la urbanitade €r la deftrezza s con che- egli 
raccogliena Cr interteneuale perfone,che fe ben talhor ( come accade Jil 
loro intento tutti non confegninano , legati però dalla grande amoreno- 
lezzadelle fue grate parole ; alla (omma di lui cortefia perpetuamente 
rimaneuano obligati. Nonandò mai alcuno a domandargli aiuto , confi- 
glio,o fauore indarno. Però che ricenendo egli grande allegrezza, et mol 
taconfolatione.incompiacere a gli amici;bene {peffo anticipaua i defide- 
rijlorosinuitanagli a preualerfi liberamente dell'opera fua, doue poi con 
.. ca tainduRtriasconlo amore,&y con l'affiduitade i beneficij,i penficri , le opi 
Su nionis<& le (peranze de gli buomini appa[faua, per modo che gli era fem- 
gni huo- Precome il porto agli erranti ; ilrifagio a gliorfani silfufidio aipoue- . 
mo nobile viil conforto a gli afflitti; <y:la protettione a glioppre/fi.Di qui era sche 
& di fpiri- amando egliciafeuno,c&y ftadiando adogni fuo potere, difar fempre fer- 
SS uitio cy piacere atuttisera parimente da tutti amato, atutti era grato 
| atuttieracaro. Quefliadunque furonoi mezzi ex le nie, con lequali 
egli acquiftò fi larga copia d’amici,banendofi non folo in Ferrara guada- 
gnatola beniuolenza di tuttii uirtuofis čr dei piu nobili, ér piu illuftri 
gentilbuomini che ci fieno;come i Taffoni sì Tirotti,i Bewilacqui si Tur- 
Famiglie chisi Sacratizi Contrarijzi Mofti si Coftabili yi Calcagnini, čr altri; ma 
Ria ettandio effendofi alle pin famofe & piu bonorate famiglie d’Italia con 
che del Fer forti/fîmimodi d'amore collegato čr congiunto i Tanrelli dico;i Rango» 
rino. nisi Gritti,i Loredani,i Strozzi,i Saluiati,gli Orfini,i Peppoli , i Mal- 
uezzi,i Campeggi, & altri infiniti, liquali udita che baneranno la fua 
fubita & dura dipartenza,conlagrime, con vammarichi s €r con fingul- 
ti,faranno chiara fede altrui, dello immenfo dolor che di ciò fentiranno. 
«A queftecofe con giudiciofò occhio mirando la Eccellenza del Duca, pa- 
rendoli per la gia (perimentata fua prudenza ; di-potere dalla nina uoce 
di quefto giowane ritrar frutti maggiori, rancho, forfe persfar meglio 
conoftere a gli altri quanto ei lifuffe gratos & lamolta fidanza che egli 
bauenuain lui, non minore per auentura che fi baneffegia Tolomeo nel 
Suo Eufenide 3 cominciò a mandarlo per ambaftiatore bora a Lucca, ho» 
raa 
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d'a Fiorenzabora a Genoua, quando in Romagna dai Commiffarij del 
ian a Mantoua,juando a Bolognajquando a Vinegia,et qua 
do altroue,fecondo che fi offerimano le occafioni. Dallequali legationi,efpe 
dite prima felicemente le cofe fuesci fe ne tornò fempre acafa con bono- 
ne co con laude,c& (che importa piu)comintera fodisfattione del Princi 
pe.Occorfe untratto ch'io andai feco a Milano,doue egli Þanena € col 
Signor Marchefe del Pafto,<rcon quello Ecccllentifttmo Senato,atrat 
tare unnegotio di grandifima importanza per il Conte Paolo Taurel- 
lo. Hor qui 1oconfefoingenuamente, di non potere a.pienovaccontar la 
millefima parte della indu$tria,della diligenza,et dell’accuratezzasche 
io li uidi ufare intorno aun tanto maneggio.dirò folo,che tantae tale fa 
la [fúa prudenzazin fapere con buon modo gouernar quella prattica (La- 
quale in uero era difficile e quafi impolfibile) cheil Conte:medefimo heb 
be adire in mia prefenzaydi hanere per mezzo del Ferrino ottenuto dal 
Senato affai piuzil'egli non banca ne peratosne domandato. O buomo 
raro.0 uita d'ogni amore, d ogni bonore,c&x d'ogni laude degna. Et certo 
noneracofnalcuna cofi grande,cofi difficile;odi tanta importanza, che 
eglinonl'haue(fe potuta reggere col configlio, foStener col giudicio , €r 
amminiftrarla con la prudenza. Ne fi penfi aleunosche l'affettione fia 
quella che mi faccia cofi e credere e7 parlare, pintoSto che lænerita del 
giudicio, Però che lo istefo testimonio del Ss Duca Alfonfo; ilquale(co 
me ho detto)intante grani & honorate imprefe lo banena adoperato; 
& (ucceftuamente quello dello INnftriffimo: &prudentiftimo nostro 
Principe Hercolenonmai abaftanza dalla‘mia lingua lodato;che mol= 
te & molte uolre della fisfficienza drluiin cofe di momento grandi[fima 
fieraferuito,.cy feruimafi dì et'bora; poffono far piena & indubitata fe 
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a feguitarelo Imperatore alla guerra, mon:moftrò egli anco allhora s fe 
effere atto per riuftir con honore ercon lande in qual. fi uoglia pin ar= 
duo ci piudifficile negocio ? Era il Ferrino nom folo accorto, fagace, in- 
geniofo, cr prudente come habbiam detto sma diligente custode anco- 
ra, unico offerteatore della Ginftitia:,lwquale da:vutti i faui merita- 
mentedohiamatalamatre la orivime,ilfonteslaregola\; er la Reina di: 
tutte l'altre vivi intanto cheda lei fvlarvurte le altre prendono e flato; 
enigore, Nombibbeadique maine ina,ne odiome amore,me innidia; ne 
qual fi uogliapin porentepaffionedagli animi bumani alcunaforza, di 
farlo purundito daquetafcoftare Anzitentdoegli fempre a guifa di: 
sariftide;cli orchi della mente fiftinquello cher rivbiedonal'hon fra del 
doueresa turti proportionatamente davia' quanto fi «veniva, Comezo” 
poidell'equirade accordò gisik Ferrino parecchie differenze, compofe dè. 
ORAT.DI DIVER i Q 
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molte diftordie,& e/tinfe infinite inimicitie. Perciochenon era alcuno di 
animo cofi crudo, (jgecelo. d'ira, ne cofi oppreffo dall’edio inteffino sche 
egli incontanente con la uirti della fua dolce eloquenza,non lointenerif 
fesacquetaffe,c& riconciliaffe conlo anerfario. La fede fimilmente et la 
uerità furono fempre in molta tima & in grandifima rimerenza da 
$ luitenute, atal cheglinoneranedigquella al buon Marco Attilio june 
Attico. “diquefta a Pomponio Attico inferiore. Onde per efferc'il uero l’anima 
I SE dei concetti, co la propria idea delle [ue fauie parole; non ufti mai dalla 
bocca di lui bugia,me mai fi udì ch egli mancaffe della promeffa ad: alcu- 
no, Parlanaegli etiandio bonoratamente di ciafcuno , lodando er inal- 
Rando fempre i meriti, €r le uirtò di tutti gli buomini di nalore. Della li 
beralità fuanon parlo, però che effendo( come io difti)pouero'e fcarfo de i 
beni della fortuna;non poteua donare ad altrui quello, che egli non baue 
ua per fe ftefo. Dirò bene sche fè noi uorremo mirare alla gran beniz 
gnità della fua natura potremo per certo affermare ych ei fuliberaliffi- 
mo; eftendo Stato continuamente in ogni luogo , in ogni temposinogni 
negociosdella induftria, opera,€r fatica fua cortefiftimo a tutti, sforzan 
dofi poi anco quando alcuno li facena beneficio , non folo di tenerne in fe 
Hefiodo. grata memoria,ma feguitando antora il precetto d Hefiodo; a guifa dei 
terreni piu fertili, ricompenfarlo fempre con larghiffima ufara. Circa 
poi la pietà œr la veligione,nella quale e la uita, e la falute nostra fi con 
tiene;amaua il Ferrino etemena Dio ottimo mafimo anttore eo mode 
ratore dell’uniuerfo(per quanto fi eStende la imbecillità delle forze bu» 
mane )contuttala mente con tutto ilcuore,e contutto l'affetto dell ani 
ì ma fua,credendo indubitatamente, g7 offeruando tutto quello, che la ue 
Religione jr) dello Euan gelio,cr la nostra fanta fede catholica ci prefcrine.Qua 


see ‘Ferri. to alli Sbudi,mon fi potrebbe credere la grande affettione cl egli portaua 
no» alle buone letterese come ei fuffe accurato et diligente oferuatore della 


dignita del cadore,crdella proprietà della lingua Latina, Percheli ferit 


ti di Terentio,di Cicerone, di Salluftio,e di Cefare glierano molto acuo- 
re. Le hiftorie ancora:& i libri morali gli piaceuano fommamente, ma 
fopra ogni cofaeglieratutto accefo della facra. ferittura. Paolo, A gosti 
no, Ambrogto,Hieronimo,Bafslio,e Chrifostomo erano i fuoi diletti, Del 
profitto ancor ch'egli hauena fatto nella Poefia, &r nell'arte Oratoriay 
Oratione poffono dar chiaro indicio alcune Sue cofette,e uolgari,e latine in dilette 
del Ferri- uol file gr con maranigliofò artifici» da lui composte, Fra lequali hab- 
5 SE biamo quella bella Oratione fatta e recitata dalui nell Academia delli 
i uedi Signori Elewati.Dio buono con che maeftà,con che grauità con quanta 
ta di fopra prontezgza;con che falda memoria,con che fonora uocesco quai modi, con 
a canal. che felice attione,con che fublime [pirito recitanaegli. Stanaciaftun di 


lie —. 
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noî attento,immobile,e pendente dalla fua bocca; paftendoci con infinito 
noftro diletto, le orecchie e l'animo del dolci[fimo nettare s r della foa- 
ue melodia delle fue parole,lequali banenano in fe tanta urtù, cx erano 
di tale efficacia,che in qualunque parte foffero da lui drizgate ci moue= 
unano, Et perche (fi come nuole Hippocrate Jalla pietà s'appartiene l’ho 
norare G hauere in loco di padre tutti quellische gli bonefti cofumi;&* 
le buone e lodate dottrine ci infegnano schi fu mai piu amoreuole, piu 
ubidiente , o piu grato uerfo li fuoi Precettori ydel noftro Ferrino? Chi 
amò mai con tanta carità alcunoscon quantaegli amana et offerwana il 
Pifoneshuomo dotto eloquente ornato di integerrimi coftumi,dal quale 
egli hebbe i primi fondamenti della Grammatica? chi potrebbe mai a ba 
fianza narrare, quanto egli fuffe grato e riuerente a M: Nicolò Paniz. 
gato, al Guarino, a M. Celio sr all'Antimacho ? buomini ueramente 
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rariseccellenti, cir de ‘gni d infinita laude; dalla honorata e nirtuofa con- 


verfatione de iquali & nelle lettere, er in ogni ciuile e lodeuol maniera 
di uinereseglitrahena di giorno in giorno frutti foauifimi e copiofi.La- 
feio di direscon che tenerezza d'amore, et con che rinerenza da figliuolo 
egli amaffe €r honoraffe noi M. Gregoriosche inogni cofa meritamente 
erauate il fno Apolline, pernon parere ch'io ui uoglia adulare, ma dico 
în fomrza,che tattii dottistuttii belli în gegni setutti glibuomini uir= 
tuofi,furonofempre da lui bonorati come maggiori,e rineriti come bene 
al grado della loro dignità fi couenina. Molte e molte cofe fi potrebbona 
appreffo dire della temperanza,della pudicitia, et della fobrietà del Fer 
rino fe io nontemeftid'effere troppo lungo. Et però riftringendomi alla 
breuità, dico, ch'io non uidi mai buomo che faffe più patrone de i fenfi 3 
nechecon maggiore feuerità comadaffe alle proprie paffioni; di quel che 
fiface(feegli. Et queftonon Solo nel domeftico et priuato fuo commercio, 
manel procedere anchora delle publiche attioni, agenolmente fi poteua 
comprendere,di manierache (et ciò fia detto fenza arroganza alcuna) 
di continenza & integrità di nita noi lo potre[fimo equiparare a Cato- 
nesdi modeStia a Fabio m affimo;di boneftà e pudicitia a Xenocrate,e di 
frugalità efobrietà a Pifone,Et fe eglinon era ne di età medi grado,ne 
di profe[fione uguale a loro; tanto piu fi moftramala fua nirtù degna di 
effere ammirata er comendata da tattisquanto che ceffone gli anni fuoi 
piu frefibi,baucuae la carnese gli altri appetiti fenfisali (che fogliono 
quafi a ninaforza corrompere gli animi altrui) conlasferza dellara- 
gione moderatoscaftigato, cy domato:Macon quai parole debbo id efal- 
tarla forterzzactla magnanimità di queto buomo ? ilquale a guifa del 
buon Socrate pieno di ualore ynelle cofe profpere er felici , & nelle ad= 
werfe e difficilisera Sempre tun medefimo cuore, A tal che egli faceua 
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intendere a ciafcuno,fe banere un’ animo generofo,faldo,con ante ficus 
rosinuîttoze libero datutti gli afettiyer che fe bentafo:tunalo pitena 
affendere,nò però abbitterezonincere lo potena. Non fi udì mai clPegli 
ficeffeingiuria ad alcuno,ma pronocato:(quafi un'altro Pericle) con ui 
rile toleranza vrbanamente fi difendeua.Poffoio in questa parte ancho 
ra effer buon testimonio. di hauer molte uolte con la e(perienza conofiin 
to;chele fatiche non hanewano giuridittione alcuna fopra di luis anzi fi 
come tutti gli altri fogliono fempre cercar di fuggirle; o almeno in qual 
the modo fiminnirlesil Ferrino allegramente andana loro incontro, rice> 
| gendole wolentierì,c& (offenendole con prudente €r maranigliofi foffe- 
renza. Onde a quefto propofito egli ufaua dire , che ficomela natura 
creò gli uccelli atti a uolaresi buoiallo arare;i caualli al correre, fimi 
: lis cofietiandio produffe gli buomini, non perche feffero tutto il giorno 
(come fanno molti)co le mani a cintola,a m arcirfi nell'otio;ma a fin che 
# baueffero adoperare ,ingegnandofi, & indultriandofi continuamente di 
io pre guadagnare il uiner loro con il fisdore delle proprie fatiche. Ma oime no 
guadagna: M aneggo io,che quanto piu uò inalzando le meritiffime laudi del Ferri 
D il viner notanto piwaccrefco čr inafpro il nostro dolore? Eccolo alla morte.qua- 
can la fati- Ji indicij,quaifegni d'animo fortesintrepido; e coftate fi baurebbono mai 
ca.Ge.ca-3. per alcuno potuto defiderar piu euidenti,o maggiori di quelli che egli di 
moftrò nel fopportarcon patienza incredibile la nebemenza della infer 
mità che locruciana? Egli era ubidientiffimo ai Mmedici,egli fi conten- 
tana fempre ditutto quello che di lui ordinanano, 0 difponesano i fuoi 
familiari,accettana nolentieri ciò che effi gli dauano, Ringratianali fera 
pre d'ogni minimo fernitio che li faceano: Nonera molefto ad alcuno , 
Era piaceuole e cortefe a tutti, Non moftrana di fentir dolore perturba 
tione o triflezza ueruna, Non accufaua la forte, Non fi lamentana del 
lafortunayma tntto pacifico,tutto tranquillo,tutto raccolto in fe fte[fo 3 
con [omma fiducia, ela uita,e la morte nella prouidenza di Dio grandif 
©Coftanza: fimo rimettendo,ringratiaua bumilmite la fua bonta d'ogni cofa. Laon 
del Ferri- de p:eno d'alta fperanza, nel fentirfi a poco a poco uenir meno, ei confor 
no nel mo gana con ragionamenti dolciffimi la moglie ,i parenti,e gli amici. Prega 
IA sali efficacemente anonwolercontriftar(i di quello;che per legge inco- 
mutabile di natura fu fattocomune atutti. Efortanali con buone ragio 
nia douer effer contenti di quello che piacena al Creator dell'uninerfo + 
Raccomandana loro la cura de’ fuor figliuoli. Ragionawa con accefo (piri 
to delle cofe del Cielo, preparandofi al partire di queSta nita,come da un 
lungo efilio,defiderofo di ritornare alla patria. Perche fatto a fe uenire 
un uenerabil Sacerdote,con interno dolore., & con grandi[fima contri- 
gion di cuoresogni negligenza, tutti li fuoi commeffi errori piamente 
i gli 
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gli conf hò . Dapoicon guella viuerenza er denctionethe imaginar fi 
pof]amagzgiore,quandoeglifa perricenereil facrasifimocorposli Gre 
SV CHRISTO, piangendo fempre amaramente diffe quefte parole. 
Tuadunqueclementiffimo Signor mio, tifeidegnato di mifitare quifto 
tuoiniquo,maluagio, e fcelerato feruo? mache dicoio feruno ? anzi pure 
inimico perfidiffimo et ingrato;ilquale dalla fopremartnaben.gnitàore 
nato ditantiet tari benefivij non'mai però ubidiente, oriconoftente ti fo 
noftato,chetanteetante uolteti bo prouocato adira scontrafacendoi 
tuoi fantiffimi comandamenti, Onde io coneftoze cofeffo di meritare gra 
uiffima punitione.Maio ti prego Signore, per quellaimmenfuineftima 
bile:carità , con laquale tu abbracci dio ami tutta la generatione de gli 
buomini, per quella dico sche ti fe fcendere di cielo in terra a pigliarle 
fpoglie della noftra fragilitàsche ti fe ancora patir fame, fète caldo, fred» 
do,fatiche,firdornmillanie,difpregi, battiturese flagelli, che finalmere fa 
l'altore durolegnodella Croce fi afpraser cofi obbrobriofa morte ti fe fof. 
frire, per quella, per quella Signor mio ti prego , ti fupplico , & ti fion- 
giuro, non mirare alla moltitudine , ne alla bruttezza de i miei pecca- 
ti; liquali fono horribili & infiniti. Hora con la mano delta gratia ct 
della mifericordia ricopri le mie colpe fotto il larghifimo manto de i tuoi 
meriti è Vagliami ,uagliami Signore sla wirtù incomparabile di quel 
tuo preciofiftimo fanzue, che con fi ardente zelo nerfaSti fu l'altare del- 
la noftra redentione,per liberarci dalla tirannide eterna. Et cofi di mano 
in mano pigliando tutti gli ordini della fanta Chiefa „mentre che egli at 
tentamente udiua recitare la biftoria,che contiene li Strati, le pene? 


| martivi,e la morte,che wolfè già patire il figliuolo di Dio per la noftra fa 


lutesarmato di uina fede,tenendo i languidi occhi fiRi nel figillo del Cro 
cififo,& quello (pefte nolte abbracciando, e baciando fe ne morì, Fu ues 
vamente M. Gregorio questa morte di gran danno alla patria, di dolore 
infinito alla moglie &r a i parenti;acerba a gli amici,(piacenole al Prin- 
cipe,graue a gli ftranismoleSta a i grandi, lagrimofa a gli infimi . Onde 
fe noi miriamo al defiderio e bifogno noftro e di turti i buoni , il Ferrino 
ba uiuuto poco,fe alle cofè da lui uirtnofamente operate affai ba uiuuto, 
Se alla memoria de icommendabili gefti fuoi,liquali netempo,ne inuidia 
ne oblinione maino potranno ofturare;fenza dubbio ei uinerà perpetua 
mente.Felice adunque e beata dobbiamo noi reputar la fua mortexconfi 
derando mafime,come e uinendo,e morédo egli fia fempremai procedu- 
to dahuomo da bene, & da fedeliftima Chriftiano, di maniera che dubi- 
tar non pofiamo,che tantofto quella benedetta anima fciogliendofi da i 
lacci della carne, fu liberata dal carcere che la intertenena:; cofi andata 
non fia a fruire quella gioia, quella gloriazche mai non nien meno, 
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a partecipare dei gandij, & delle contentezze del Paradifo, doue flana 
dofi lieto e ginbilante nel confortio di quei puriffimi angelici intelletti, a 
contemplare la ineffabile,infinitasincomprenfibile ef[entia di Dio ; è cor 
Stantemente dacredere,ch'ella difpregi horas babbia a fehifo la uani» 
tà delle cofe mondane, mi rendo certiffimo che li noftri pianti r que 
(ti noftri lamenti grandemente le (piacciano. Per laqual cofa ueggo Mi 
Gregorio honorando che a l'ufficio mio fi conuerrebbe,il cercare in que= 
fto luogo di fcemare,& mitigare in parte l’afprezza del dolore che noè 


| fentite con effo meco della graniffima perdita d'un tant huomo c7 a noe 
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fi amorcuole €r cofi caro amico.ma io neluero mi trouo a ciò oltra tutti 
gl: altri malageuole er indifpofto , bauendo io uie piuchetutti gli altri 
di confolatione,<&y di conforto bifogno. Nondimeno io conofto poi anchos 
ch'egli è necefJario di sbandire &r di fcacciar da noi quefta troppo lan- 
giudezza dell’antmo,maffimamente ricordandoci,che il Ferrino era na= 
to mortale ; & che (e non bora fra pochi anni almeno ei doueua morire; 
E però parmi,che non poco uergognar ci dobbiamo di piangere effemi- 
natamente quell'huomo , ilquale per le fue molte uirtò merita piu tosto 
di efere da tutti li posteri bonorato;celebrato , imitato; che pianto , Là 
onde farà nofiro debito , preoccupando con la ragione il confueto officio 
deltempo,lo armarci l'animo di quella inuitta inefpugnabile uirtute, c@ 
laquale il Ferrino ifteffo foleua già c prudentemente , e patientemente 
ribattere,e foffrire i colpi della contraria fortuna. Et pofcia che indarno 
fi afpettazo fi defidera quello che noi Sappiamo certo di non potere a mo= 
do alcuno ottenere ; ache nogliamo noi in uano affligerci, o tormentar- 
ci fe alla grandezza d un tanto male rimedio alcuno nonè che fia profit 
tenole?Portiamo noi forfe inuidia al Ferrinodi quello che il cuor noftro, 
defidera fommamente di poffedere ? Perche come fuoi amoreuoli gr a- 
mantiftimi amici,non ci rallegriamo noi piu tofto con effo lui della ftabi- 
le & perpetua quiete,<y della perfetta,inenarrabile felicità ch egli ho. 
ra gode, godera ineterno ? Debeefino,cefino bormai in noile lagri- 
me, C i fo[pirisceftino i fingulti, irammarichi, grle querele, conciofia 
che proniamo loro e[fere del tutto nane inutili; e frustratorie. Anzi fi 
come il Ferrino per comune parere di ogw uno , meritana uinendo anan 
zar di gran lunga gli annidi Neftore ; cofi dobbiamo ancora noi sfor= 
arci , di confecrare l'honorato nome fuo alla immortalità, procurando: 
giorno cr notte di fare in modo,che con lo pirito della fua buona et com 
mendabile fama egli nina & fpiri fempre gloriofo nella memoria ; nelle: 
uoci & nelle lingue de gli buomini,non folodi quefti che uinono al pre- 
fentes ma di quelli ancora che uerranno dapoi a 
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ESSENDO Peflercito di Papa Clemente VII. fotto Fiorenza Pan- 
no M D XXIX. per rimetterla famiglia de Medici in cafa & i Fioren- 
tini facendo ogni loro sforzo pet mantenergli fuori,radunarono la lot gio- 
uentù in arme fecédo gliordini di quel gonerno,& eMfendo ridotta fa la piaz 
«za publica della città con larmi in mano, il caualcante (quel che ha fcritto 
poi la Rettorica cofi marauigliofamente) per nome della Signoria diffe Pin- 
frafcritra Oratione, nella qual s'eforta la militia Fiorentina a difenderla Pa 
tria contra l’eflercito che hauea pofto l’affedio alla città» 


= 7 R A, & faticofaimprefa mi farebbe Statainogni 

Nesi tempo, o popolo Fiorentino, il parlare in publico; non 

i meffendo io nell'arte del dire (come fogliono gli ftu- 

diofi di quella)e(fercitato giamai; main questo pre- 

fente tempo molte cofe fono infieme concorfe a far che 
j S quella di gra lunga ecceda le forze mie. La materia, et Per lafe- 
all’ingegno,et alla lin gua mia al tutto nuoua;la coditione delle prefenti dio della 
cofè,che co amari penfieri lamente di ciaftuno ingobra; il breuifimo fpa città. 
tio deltempo a prepararmi cocedutomi;la macftà di queto lnogosla pre 
fentia del noftro Eccellentit. Capitano;et di quefti Clariftimi Oratori;il 
cofi grade,et honorato concorfo di auditori,iqualiimpedinféti però co laf 
fiduo ftudio con l’accefa uoglia con l’honefto ardire,forfe tor nia în parte 
fi potenano,ma quello che cotal pefo addoffo m'aggrama,che io non poffo 
imalcun modo fostenerlo, fono,0 magnanimi , & forti buomini, le belle - 
opere uoStreslequali(domendofi in quefto luogo trattare della facrofan= 


De. 


i 
ta-militia) non.fo cometacer fi poffano zgr neggosche fi come quelle ne 
| proftano drparlare ampli[fima materia,cofi ancora la faculta r la fpe- 
ranza di poterlo fare degnamente ne tolgono, però che effendo tali che 
quella anticanirtà de i gloriofî fecolino pur dico imitano, ma fenzadub 
bio pareggiano;o forfe atanzano anchora con quella marazigliofa elo= 
qnentis,c0n laquale era.alzato alcielo l'alto ualore di quei dinini fpiri= 

ti,meriterebbono d'effer celebrate. Per laqual cofa s pot che da quei Si=. 
gnoriz iquali lhannosnol uto,ché appreffo dime wagliano piti i loto;coman 
damenti,che appreffo di loro le mie bonefteiftufationi : è Stata fottopo- 
fia al pericolo della mia rozza lingua, gr inéffercitata,la nirtu,et la glo 
ria della falutenole militianoStra(fe però ofturarc,od illuftrare poffono 
quellal’ altrui parole) to mi sforzerò di far fische uoi giudicherete,che fë 
10 non harò quchu folenne giorno,come fi connenina,celebrato,harò cer 
tamente dimiStrato d’hanerlo.in viuerentia. Et fpero fermamente , pre- 
frando noi alle mie parcle i patienti orecchi uoftri, fe da uoi nome di bel 
parlatore non riporterò,di amiciftimo almeno delle lodi uostre,&r dide- 
fidcrofo d’effercitare inficme con noi quefta facra'militiaopinione, > fa 

madoverne confeguire. a i SI 

Narratio- Chi negherd „che il noStroceleffe Unico Recon pietofo occhio quela 
A fua Republicanon riguarda fe, quando egli illuminòlo: intelletto deno 

SS (tri fauripadri, gr mofjele mentidi queftò generofò popolo'ad introdur= . 
per ordine “He la città con'anoni;# falubrioritini la diftiplina' militare? Hanenatk 

de € onfa- quelloreftituita dopo molti anni la defiderata libertà, bauewaci. ridotti 

loni. in buono, legittimo goucrnozma poso:ficura,et pocoftabile libertasde 

bole molto, & imperfetta forma di Republica whauena renduta , fe di 

fortificare i ciniliordini co.i militari gratiadipoi nomne'bauefje prefta= 

“tsasperche l'anttoriràdel popolosil.configlio de Senatori;la nigilantia del 

capo:della Republica,lafenerità.deminiftri delle leggi , non baneuano 

forzadi difenderdall’armiladifarmata moltitudine, Coftadunqueri- 

nacquelanoStra Republica con boneftocorpo,macertamente fragile, et 
caduco;peròche diquel'uigore era prina, ilquale dipoi donatole , ferma 

& gagliardalarendo, <& quafieternace la promefe, Percioche,poi che 

ilcrudoferro;& le borribili guerre nel. mondo ad effercitarfi incomin= 

ciarono; fono flati al:conferuamento délle congregationi de gli buomini 
abenumereinfieme ordinati(che.città fi chiamino)intantoneceffarijti 

‘armati lor difenfori.cle gli antichi (ani banno:gindicato» ili nome dir cits- 

tà quellenonmeritare,lequalinell’altre partrloro bene ordinate, non Sè. 

no per fefteffefsfficienti; mancando delle proprie armi;a difender lu loro 

libexcà; ondègoirueggiamo quelle;in cui il bel'componimento della:Repw: 

biicacconlabeneordmatamailitia fu meglio. fortificata, non Solo baner 
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potutoillorquieto;c& libero Riato dai fuoi nemici difendere,cy lungo té 
po mantenere: ma anchora col salor di quelle acquiftare potentia gran- 
difima,& confeguire gloria immortale . Et che è neceffario che'io wi no~ 
mini Atenetui lodi Sparta?ui celebri Roma? dellequali fi come banete: 
uoluto,i marauigliofi,<& falutari ordini imitando , fimile a quelle, il piu 
che fi poteffe fare la citta uoftra, cofi ancora, feguendoi ueftigij de i lor 
forti, čr ualorofi cittadini, bauete faputo moftrare ai prefenti fecoli,che 
l'antico ualore non è gia [pento , ma in uoicon gloria grandiffima delno- 
me uoStro firaccendeperò sche delle inufitate a moi, & gravi armi non 
prima haueste ueftitoi uoftri delicati ; enel cinile honefto otio nutriti 
corpi;monhauefte, dico, anchora iuoftri fottili ingegni , da quell arti che 
occupare ui foleuano, uolti allo ftudio della militare diftiplina , quando 
le horribili armi, che gia tanti anni affliggono lamifera Italia , uedefte 
contra lauo/tra cara patria furiofamente muouere , il nome dellequali 
efJendo gia per uittorie formidabile al mondo diuenuto, non potè però, 
ficome quelli (peranano,i uoftri generofi cuori pauentare; anzi non fen- 
do ancoraridotte nella città quelle da uoi condotte genti, che all inimico 
effercito primas'oppofero s non folo con franco animo foftenefte il terro- 
resche quello contro alla città impetuofamente corrente dare ne poteua , 
mareggelte anchorale sbattute menti de uecchi padri, ir naturalmente 
freddi cuori rifcaldafte dellacanuta etade ; er cofi hauendo con la gran- 
dezza dell'animo noftro alla gloriofa difefa della patria gli altrui animi 
accefi,i corpi uoftri alle grandiftime fatiches &r a gli borribiliRimi peri- 
toli dellaguerra prontamente c/ponelte. Oftolti, &r della Fiorentina ge- 
nerofita ignoranti barbari. oi credefte, che quegli iquali non tante no~- 
bili citta čr caftella da noi occupate, ér impiamente faccheggiate , non 
i guaftati g colferro, & col fuoco, campi della piu fertile regione dello 
Imperio loroşsbigottì l'incendio de ricchi palazziseo laronina de dilette 
yoli giardini pote(]e l'innitto loro animo piegare ? Penfafte uoi, che que- 
gli che l’horribil nome.uoftro. di lungi‘non temerono ; bauefino a reftar 
da preffo.minti dalle fphanenteuoli grida ,ey* dalle atroci minaccie uoftre è 
Conquali occhiéfi riguardaffino dalle noftre mura il fumode gli ardenti 
palazzi,la nuday<y (pogliata terra de naghi giardini, prendete argomen 
to.dalla rouinadi tanti publicise privati edifice di tanti ameni luo» 
ghi laqual con le lor mani dinanzi agli occhi uoflrificuri «lieti feceros 
non piu per torni ola commoditàdell’ufargli,0 il piacer del diftruggergli 
che accioche conofcefte quanto fimili cofe lequali fono da uot-*troppo piu 
«che non fi conuiene eftimate,fiano;quando il tempo lo ricercasda chi bain 
Je alcùmafcintilla di nera uirtù, difprezzate yF dironole uoftreterribi= 

liuocifentironoil fuono delle uoftre armi difpietate,con quell’ animo, con 
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ilquale giatantemoltei corpi loto ai uo$tri accotando-ui hanno inuita 
tia prouare ibloro pungente ferro; onde o.carchi d'bonorate fpoglie: er. 
macchiati del uoftro fangue fon ritornati ;-0 gloriofa morte ne: hanno fi> 
nalmente riportato . E certamente in nuoi yo:ualorofi' buomini; degno dî, 
non picciola lode ilgenerofo ardire de gli animi uostri; maforfè ammi 
rar piu fi debbe la patientia dellenuoue fatiche, ir la peritia del maneg> 
giar le auoiinufitate armis peròche quatanimo'fi puotronare cofi as 
bietto, & nile; ilquale non'accendeffero d'un giusto {degno \d'unwalo- 
rofo ardire, gli eStremi pericoli dacrudeli[fimi nemici alla fiz patria fox 
praftanti® Mal'hanere inuntratto affuefatti i noftri occhi valle lune 
ghe nigilie > del fuaue lor fonno prinandogli ; lelaffe membra a prende» 
re in fu la dura terra brene ripofo sin vece delle molli piume ; lafame, 
la fete hauere inluogo de gliefquifiti cibi è erde preciofi uini; l'una & 
l'altra faper tollerare; Sopportar parîmente l'ardor del Sole, er l'afpreg 
za delfreddo cielo, non piudai teneri corpi prouatas ferire arditamen= 
te il nemico. fchifar-deftramente i colpi fioi ; fernare gli ordini; €r fi> 
nalmente i corpi nelle domeftiche commodità, €r civili effercitynutritt 3 
lodeuolmente adoprare nellentone militari fatiche; queste cofe;dico, cr 
le nemiche genti conlor danno grandiffimo, & quelli sche infieme con 
L'amor del #0î difendono la uoftra falute con piacere ammirano. O amor dellali= 
la libertà ef berta quanto fei eficace è © carità della patria, quanto fei porente?che . 
ficace,. quegli effetti (ubitamente produci, iguali da unolungo nfo; da una mole 
tae[perientia , dauna certa €r lunzadiftiplina fogliono effer produtti. 
Tufaischelo fplendor delle nom piu edite barbare armiinoftre occhi nd 
abbagli;che noi arditi mirar poffiamo:ne i feroci afpetti rabbiofi nemici 3. 
«. che imaggiori difagianoi fiano piaceri grendiffimi ; chele piu dure fa= 
Nella po - tiche diletteuoli ginochi reputiamo; che nella:ponertà niniamoblietiz ne 
uertà lieti, ; grandiffimi pericoli pieni di fecurità, Twinfiammiigia tiepidimoftri 
di a cuori. Twarmi, & fortifichii gianudi ;\ & deboli animi noftri; Ta 
È dalle pin (panenteuoli cofe gli rendiinuittà.. Tulecrudeliferite ,tu l'as 
cerba: morte ne fai lieti ricenere.. Non fia alcuno s che teochiami-ilfa= 
to della noftra città sochefi dolga coritroppo fuo:pericolo effere ftataten 
tata la wirtr di. quella, però.che con. qual-piu certo argomento poteua il 
noftro eterno: Re pronar la fede de’ fuoi oggetti? o.conqual piw:efficace 
modo ftoprir l'alto ualor ne ilor petti aftofo è Ofortunata; ra quella 
accetta Fiorenza ;. lacni falute ha voluto; checofi prontamente difen- 
Malatefta 247o non folo i tuoi >di te degni scittadiniyma. inuittiffimi Capitani,c& ua 
Baglioni lorofi.foldati.3-le lodi dequali inpiucommodoteni: 5 &da:piu nobili ine 
Capitan d: gegni faranno particolarmentecelebrate Ma qual fu maidiquefta pits 
Fiorétini o giyfta gr honorata imprefa? Difendefiin te: Fiorenza la:libertà d'un ge» 
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‘nerofo popolo'da tirànnici Principi ôppughata ` Difendefi l'honor delu- 
niuerfate, <& particolar tuo Re CARISTO , Ortimo Maftimo,con- 
tro ad empie genti, er al fuo nome ribelle, Difendefi la falute d'unain- 
clita citta sda huomini efferati, cy della deftruttione di quella fopra ogni 
altrafitibonda. Difendefi la gloria del-nome Italiano da:barbare s & 
diġuelloinimicifimenationi. Pochi, ma uerid'Italia: & della belli- 
cofa.Toftana , figliuolicombattono contra ad'innumerabile moltitudine 

` ditabbiofe fiere; fino dell'ultima Spagna, €r della piu fredda Germania 
uenute a disorarne,contra efferciti per la lunga e/perientiadella guerra; 
e per la confidetia dellecontinue uittorie di militar uirtà, €r d'infolen 
te ardire ripieni, uirtià.; dico & audacia in ogni forte di guerra mariti- 
ma, <7 terrestre; offendendo altri , difendendo fe, ne gli aperti campi, 
negli Stretti luoghi combattendo acquiftata s percioche quefti fono quel 
lische gia piu uolte in ifpatio di pochi anniscome fapete , banno la mifera 
Italia dall'untermine:all’altro corfa, sforgata ;faccheggiata, er ineffa 
potentifsimi Principi, &r efferciti forestieri rotti  & fuperati . Et-uoio 
gloriofi della Fiorentina Città defenfori , fete i primi , chevitardate il 
corfo delle uittorie di coloro s aiqualinon parte alcuna d'Italia, non tut 
ta infieme, & confamofiftimi Principi collegata ha potuto refiftere sin 
manierache foli soi.il perduto dalei bonore-intante guerie:sin questa 
fola imprefa. le recuperate; & quanto di gloria in tanti anni 3 & con 
tante calamità di quella hanno guadagnata li nostri comuni nemici , 
tanto noi , mentre chela noftra falute difendete , togliendone a loro; 
in.uor ne transferit. Chediròio „che le grandiffime forze di quegli s 
la potentia per fe Stefa formidabile fono contra noi da i noftri uici- 
ni nutriże ; &dualtri ancora piu potenti accreftiute è Foi folida tut- 
ti gli amici popoli; <> Principi abbandonati ; fenza l'aiutoraltrui,d'ogni 
fpenanzad'buman foecorfo privi refiftete, Ahi pigraItalia, & quanz 
dofia chedellungotuo fonnoti firegli? Ahi ingrata sche abbandoni la 
Salute di coloro siquali infieme con quellal’honor.tuocol proprio fangue 
difendono. Abi potentiftima , & generofiftima Francia come puoi tu 
fr atroce (pettacolo dè tuoi fedeliffimi amici ; in estremo pericolo posti 
otiofariguardare? E:celebrataida gli antichi tempi, da moderni 
Secoli s come cofa fenza efempio, ammirata; l'oftinata 5 ma però: infe- 
lice; difefa dei fidèli al Romano popolo Saguntinival gran Cartaginefe 
contraftanti, na prre quellidallaferma [peranga del Romano aiutorera 

| nofostenuti,edalluogo fatti pin animofi,per ta nicinità delmare a fofte- 
nere la guerra accomodato. A noig l'aiuto di questo , &r il foStegno di 
quella mancando; quanto piu difficile; tanto piu gloriofa rende la magna 
nima imprefauoftra. E inalzato al cielo cõ eterne lodi il popolo Athenie 
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Sesche del fapientiffimo T'hemiftocle feguitando il configlio; per piu fha fa: 

lute le nani della piu robusta , & migliore età riempiendo; & le inysi.= 

Li perfone in altra'parte fiacciando, fola.et abandonata intutela del cielo 

È la mifera patria laftiò. Tuo popolo Fiorentino; pofponendo ogni altracia 
elia rashai giudicato la macftà. de publici luoghi, lareligione defacratò rem 
di eccellen plié degli inviolabili fepulchri,letue%antiche habitationisquefta nobii 
tifpititi. Vfimaterra dii eccelentifpiriti produttrice;donere effère date conint 
te le forze tue coftantiftimamente difefa; &rlàtua falute doüere effere 

congiunta con la falute di quella‘ Per laqualcofa non patirà il tuofems 

pre uittoriofò Resche cotanta wirtù, €r cotanta fede perifcagiamai s cre 

quella libertà sche cofi dolce tireflituè ;faluata da tanti perigli; piwche 

mai ficura, & foaue tifarà. Ma a uoificonniene ualorofi gionani ufare: 

uirtuofamente quello inftrumento;che perla difefa: <> conferuamento di 

quella prendefte er confacrafte al ucftro Re ; ilche faretera piena; fe con. 

religione , &y ubidienza grande effercitarete la militar difciplina , éra 

quella apprendere tutti fempreintentizer a foftener morte per la patria 
Lareligion pronti farete.: Peroche effendo la fanta religione quella, che al fomme, 
ne fa amici Diosilquale delle noftre cofe è rett:ftima regola; d'ogni bene, čr gratia 
3 Dio. uinofontesne fa amico;come potremo noi dirittamente;<& felicemete ope 
rar gia mai, fedi quella manckeremo ? Et feciaftuno mortale con tuttok 
cuore dee Studiare d'haner propitio effo onnipotente M onarca quel fopra. 
gli altri par che con maggiore Stadiola gratia di lui fi debba procaccia= 

re, alla cui uirtiù ne i maggior pericoli è commeffala publica falute s ac= 

cioche hauendo la celefte déftra feco congiunta, poffa alla patria quei frut 

tich'ella defidera,partorire , Q_uefta di Dio agli buomiini conciliatrice; 
poffederemo noi , fe quello primieramente fopra ogni altra cofa,dopo l'un 

l'altro quanto noi Stefi ameremo:; ficome dacuRISTO Ottimo M af- 

fimo fuo figlinolo unigenito , Renoftro ne è ftato infegnato, infieme e co= 

mandato sla cui legge fe bene viguarderemo, potremo conofcer chiara= 
mentesquanto gli piacciano gli animi di inimicitie,di odio; di inuidia, &° 

dî altre humane pafioni ripieni s uolendo egli il fuo Chriftiano,ancor ner 

Soil nemico efferearmato di ardente carità ; x che nel popolo fuo regni 

la fanta unione, la pace, €r la concordia; allaquale & questo da moi con 

tanto confenfo de i uoftri deuoti animi eletto Rè, &yla uoftra comune ma 

dre in quefti fuoi maggiori perigli chiamandoui s chi fia; che alle lor uoc 

chiudale orecchie?chi uorra dico, dal gregge de fedeli ferui di quello , € 

de pietofi figli di questa feparandofi,con fua perpetuainfamia, er c3 dan 

1 frutti del #0 incredibile della città,turbar la concordia di quello è Non guftate uoî 
la concor- la dolcezza dell’honefto amore? Non fentite uoi l amaritudine dell’abbo 
dia foaui. minenole odio è Non fapete quanto fiano grandi ;<& foanii frutti ne 

c ciuile: 


PA RTE OPRIMA. 171 
ciuile concordia ? quanto afpri,c&r graniti danni della diftordia? delle 
quali,questa le piu potenti & felici citta coduce in breue tempo ade$tre 
mamiferia; quella ana, quantunque debole er afflitta, baforzadi reg- 


gere. liberandola dalleaduerfita, renderla finalmente beata, Spen=: 


gafi,fpengafi.ne tiostri petti ogni (cintilla di pestifero fdegnosaccendafi in 
quegli ardente fiamma di fincero «r falutifero amore; neggano, tema 
no infiere i uoftri nemici di giufta ira gr di hoftile odio contra loro, e& in 
trauoùdiciuile manfuetudineset di fraternabeniuolenza ripieni;negga 
no,dico,gli animi uoftri;combattete nirilmente col ferro contro'a quegli; 
contendete cinilmente intra noi conle nirtà. Q nale è piu degna uendet- 
tad’unbene ordinato & generofo animo ; che il'rinoltar da feconl'obli- 
uione gli acuti Strali dell'ingiurie;che fifti né inoftri petti ci fogliono gior 
no čr notte trafiggere ; €x farfizche gli emuli dr imimici tuoi dalla tua 
uirtòù fi conoftano fuperati ? Altro da uoi non unoleil uoftro Re ;:fè non, 
che gli animi uoftri del fuo amore infiammati, fieno intra noi colfantifsi- 
mo uincolo,<r.indiffolubil nodo della carità congiunti infieme, & legati. 
Quueftaè quella religione, laquale fein te regnerà yo popolo Fiorentino, 
Sarai da quello, come fuo deuoto er fedel feruno , non folo difefo fempre €r 
liberatodai tuoi nemici,ma vittoriofo & trionfante fopra gli altri popo 
li effaltato ; altrimenti non fia dinoi chi nella propria nirtù confidi , &y 
Spericofa alcuna potergli fuccedere felicementesperche l’opere moftretor 
te fieno, fe della luce della diuina religione , che per diritto camino ci gui 
da,farem privi; lardir fria temerario, fe dalla confidentia , non del diuino 
aiuto , ma dalnoftro nalore dependera ; le forze faranno deboli , fe dalla 
immenfa potentia del nostro Re foftenute non fieno „uana finalmente o- 
gui [peranza, chein quello che l’uninerfo regge , nonfi fonderà Manon 
uedete uoi come ancor quegli antichi fapientizet di Regni e di Republi 
ca ordinatoriswollono; che le loro armi dal freno della religione fuffero rét 
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te, &y gouernateî Vedete Numa,che fubito; prefò il Regno di ‘Roma;ad co: larmi.: 


altro no intefe che ariempiere di religione i troppo efferati animi di quel 
bellicofo popolo , come quello che troppo bene conoftena s che quella ar= 


| mataferocia, priva‘di religione non potcua dar falute a quella:città', ne 
alla felicità condurla ; laqual noi fapetè come di poiintutre le publiche 


cofe , & maffimamente nelle militari; fu'della religione toranto diligen- 


te offeruatrice,che'idifprezzatori de glianguri yer delle facre belliche: 


leggi «5: cerimonie; furono da quella feneriffimamente puniti; grle loro: 
attioni ; quantunque bnon fine fortiffero, riprouate s come quelli , che di 
maggior momento giudicauano alla falute della loro città la oferuanza 
della religione,che il uincere gli inimici. Et fi come la difprezzata reli— 
gione fu ne gli auttori da quella Republica moltifime uolte con agre: 
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pene uendicata;cofr alcund volta la non punitafualei cagione; di grän 


Xenofonte difimė calamita: V édete quanto s'affatica quel tanto celebrato Ciroin 


nella citrà 


di Ciro. 


perfuadere alla militare ordinanza de ftoi uirtuofiffimi Perfische sare 
mino Jopra ogni altracofa di religioneset:fenza quella snonfperino pot e= 
realladefiderata felicità perueñires > Se adunque'all'humano nalor di 
queste armi nostre fi aggiugnera la diminanirtu dellafantarelizione;. 
chi pnosdiubitareche da quelle fiafempre la publica co priuata falute da: 
ogni pericolo coperta, erda tuttii glinemici difefa Et quantò fiane= 


cefjaria in questa militar compagnia lubidienza schiè quello che‘benif= 


fimonenintenda è? Però che e[fendomanifefto ;.che-ella non può manca> 

redichicomandi;fi conofteancora chiaramente; che conuiene chein effe 
fiachiubidifta»; doue noi dobbiamo confiderare quanto habbia riguar 
dato:a'queftaubidienza-la nostra Republica ; laqualemonad altrofine 
ha ordinato, chè noî.medefimici eleggiamo i fuperiori nella militia zal- 

cuni de” quali, comei Capitani sfono dopo confermati.dal\senato:; accio= 
che noi fu(fimo pin pronti ad ubidire; per non incorrer con la difubidien= 
Zain unmedefimo tempo nel brutto uitiodella incoStantia; repugnan- 
do algiudicio di noi medefimi ; & nel'grane:peccato dell’infolentia, con- 

trafacendo alla publica auttorità. Et debbe weramente ciafcuno di noi 
confiderare,che fe ogni buomo uoleffe comandare; mancherebbe chi ubi= 
diffe «mancando l'ubidienza:; fi diffoluerebbe questa militar compa+ 
gnia; laqual dichi comandi. di. chi ubidifta conuiene che fia compofta; 
nonaltrimenti , che le ciuili congregationi lequali tanto fi conferuano;, 
quantoineffel'offeruanza delle leggi, cr l'ubidienza de i miniftri di quel 
le regna. Ma quanto nella nostra propria , & bene ordinata militia fia 


, da $timare l’ubidienza , noncelo dimoftra ancora la mercennaria y €r 
1 mal diftiplinata? nellaguale è pureda i fasi Capitani, grda quelli che 


piu nirtuofamente l'efercitano, reputatanel foldato la propria, & prin 


> cipal nirtù, ofernar fedelmente i comandamenti de i loro fuperiori; co- 


me ancora nelle citta è reputata del cittadino ubidir renerentemente a 


Il foldaro èMagiftrati,Percioche il difubidiente foldato partorifcenellaguerra dan 
difubidiéte ni incredibili, fi comel’ubidiente, produce frutti maranigliofi, co il con= 
partorifce #umace cittadino alla fa Republica: è perniciofifimo;l'ubidiente a quel- 
Se RE la è utilifimo. Per ilche dobbiamo: con fomma reuerentia ubidirea i no- 

“bili, Arimaggiori,e conofcer, che fe de mercennarij difubidienti foldati è gra- 


credibili. 


uiffimo il peccato,non è però altro,cheun folo 5 ma noiche c Larmi ferué 
do alla noftra città di cittadini, edi foldati la perfona infieme rapprefen 
tiamo fè nella militia fiamo difubidienti,comettianzo doppio errore, e co 
tra alla patria come cittadini e contra a i militari ordini come foldati;e 
per la medefima cagione, fe nella ciuilità repugniamo ai comandamenti. 
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dei Maëftrati ; e come infolenti cittadini, eccome ribelli foldati pecchia> 
mo.Profpero Colonna: Copitano:ne i noftri tempi Eccellentift. &famofiffi 
molacuiuirtit e gloria ‘inte noftro Duce riconoftiamo ;foleua dire sche., 
uolena piu tolto nel fuo effercitosimperito cx ubidiente foldato,che molto 
peritose poco ubidiente-Quuel fapientiffimo Licurgo a qual fine principal 
mente dirizzò egli le belli[fime leggi date ai fuoi Lacedemoni , fe nona 
fargli quanto pim fi potena nbidienti a iloro fuperiori. ? Le leggi fimil- 
mente de i Perfi erano fopra tutto fondate in infegnare a gli buomini be- 
ne ubidire a quegliza iquali erano fottopofti:; cy ben comandare a quelli, 
cui eftierano prepofti . La onde. il' medefimo Ciro , di perfetto Re & Ca- 
pitano chiarifsimo e[fempio , boncrana molte uolte con detti & con fata 
ti,quelli che bene bauewano nbidito Quanto ftimaffero quei noftri pro 
genitori Romani l'ubidienza ne iloro effexciti ; come:che molti efempi 
chiaramente lo dimoftrano, Torquatocertamentè nerende ueriffimo te- 

ftimonio;ilquale:effendo con altro Confolo coni l'effercita contradi Lati- 
ni;ilfiglinolo lieto etrionfante a fe.tornatoconle (poglie dell’inimico uc- 
cifo,dalquale a combattere eraftato pronocato,a morte condannò dicena 
doa quello, dinanzi al tonfpetto dell'effercito:coftitaito , che poù che neih 
Confolare Imperio nela paterna mae/ta hbanceuatemuto ne renerito; com. 
battendo contra i loro comandamenti 5 er che per lui non'erarimafo di. 
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corromperlamilitar diftiplina , laquale fino a quel giorno hauewa retto. 


lo ftato di Roma, cy poftia che l'hauewa condotto in quelta neceftita sche: 
liconueniua o di fe, & de fuoi,o della Repub.dimenticarfi;uoleua piu to- 
fto.che cfsiftefi de i contmefti errori fuftino degnamente puniti, che la Re: 
pu.comntroppofuo dannola pena de i loro peccati pagafestrifto,c& ama- 

ro'effempio foggiungendò ma certo falutarenonmeno‘a noi, che alla Ro- 

managionentu;ecoficonl'acerba morte del nittoriofo figliuolosuolle Tor 
quato ftabilir la militare ubidienza.Ma fe alcumtempo famais nelquale 


una città da i fuoi defenforidefideraffe grandemente quella; in quefto.;. 


ualoroftgiouani, da uoi fommamente la-defidera-la woftra:patria:; alla. 
qual non. di piccioli benico la noftra ubiditza;ne di piccioliimali conta di. 
fubiditza,metre che quella difendete,ma o della falute;ò della rouina(il= 
che Dio tolga )le potete effer cagione. Tl perche difponiamo:gliamiminoftri 
aqueltaubiditza;che.è fempre ftata della militar difciplina, ein. quefto 
tempo della noftra (alute è fondamento Et acciochefappiamoledenolme 
tembidire,<y ci rendiamo infieme attira bencomadaresresatcioche Lope: 
ranoftranellaguerna alla Repabirechèimaggiorè utilità; <a roi anchos 
ra pin largo bonone;uolgiamori cokitutto l'ingegno dr contutto’lcorpo, 
allo Studio,&r'all'effercitio delle cofe militari; perfuadendos? sehe quelle 
cofeche beneno fi pofeggono,meco pronto, necò grande.animofarfi, pof= 
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fono giamai.Scacciamo da noi ogni molle penfiero, [pogliamoci d'ogni efa 

feminato habito non le donnefche delicatezze;, ma piutofto la militare 

, anticarozzeZza a noi giudichiamo conuenirfi. Non d’oro, cr d'argento 

orniamo i nostri corpi , ma quegli di duro ferro armiamo , percioche Po~ 

ro, l'argento piu tosto preda, che arme debbe effer riputato. Sianoi 

nostri ornamenti effa fola uirtu seffere amici delle fatiche, inimici dell'o- 

tios percioche quelle partorifcono gloria } questoè padre dell ignominia; 
Seguitarei uirili , &ybonefti effercitý ydequali infieme piacere fi trahe, 
& fi acquista honore; Fuggire quelle uoluttà che indeboliftono la fortez 

za dell'animo sche corrompono:lo intelletto , che il corpo tenero gr pigro 

Livio nelle Ye#dono; ricordandoci, che le delicarezze della uoluttuofa Capuabebbe- 
cofe diAn rogiatantaforzanelfiero effercitod Annibale, che in unfol uerno Jpen- 
mibale. fono quell’ardove de gli animi,<& quella gagliardia de corpi sy chein tanti 
; anni,& contante fatiche baueua acquistata; cr inunaltro effercito mol 
le ér effeminato;di duro & uirile in untratto lo trafmutarono ; talche 

dir ueramente fi puo , che a quello noceffero piu le fowerchie delicarezze 

della laftina Capua che gli altiftimi gioghi dell'alpi , €r gli armati effer- 

citi de Romani. Perche è neceffario non: abbandonarla continentia g7 

lebonefte fatiche sifrutti dellequali tanto piufoanici fono, quanto piu 

Plutarco ©fiamoaffaticati per confeguirgli.Imitiamo 0 Fiorentini quel Greco Fi- 
nelle uite, lopomenesilquale era fempreconl’animo intentiffimo ai penfieri, &xcol 
corpo pronti[ftmò a: glieffercitij pertinenti alla militar diftiplina >: Ri- 
Jplendono-queSte noftre armi non folo della luce' della peritia di quelle, 

ma parimente di tuttelecinili uirta,Percioche a qual più giusto; & piu. 

diligente offerwator delleleggi effere conuiene sche a quello ilqualenon 
erimpedimento,ma:per aiuto della giuftitia è Stato armato, <&x alla di- 

| fefadell'humane & dinine leggi con l'armi preposto ? Q: ual piu di bon- 

tà, & d'hone$ta ripieno efferdebbe di quello, fotto la cui forte deftra la. 

bontà di ciafeuno; & l'honefta (tripofa?Q nal piud'infolentia noto? qual, 

d'ogni niolentia piu alieno è qualfinalmente in ogni parte piutemperata 

di quello ; lecui armi contr'all'infolenza fon preparate dalla città, era 

mantenere itiniolato ilbel temperamento di quella ordinate? Dicotal mr 

tù defiderala noftra patria,che fiano ornati i religiofi;ubidienti,& peri- 

ti fuoi difenfori;a iquali raccommandando la fua falute „€r gia a riceuer 

er lei morteinuitandogli par che dica. Figlimoli miti , poi che cor questo 

fattofuiio dalle tenaciffime unghiede i tiranni tratta, cy libera a'uoi re- 

‘ SHituita,che prima la uoftra carità uerfo di me doueft'io pronar nelle mi~ 

feriemie che uoi nelle profperità gustar ladolcezza della libera patria 

, uostra , confortamigrandementein queste mie calamitadiil.conoftiuto 

uoftro ardenteamore;<& noi douete molto rallegrarui , che di dimostra= 

re quello 
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re quello con tanto honore ; €r lode uostra ui fia.Stata data occafione + 
Q panto è ftato contro a me grande l impeto de furiofi nemici , tanto di 
gloria le fopportate fatiche,il fudore,e7 il fangue {parfo.perla mia falis- 
te ui hanno guadagnato,ma i frutti della uostra uirtù mi tornerebbono 
nani, r la luce della,mofira gloria refterebbe [penta,fe quanto il furore, 
ey la potentia de noStrinemici; ci i miei pericoli infieme crefcono, tan- 
to ancorain uoila fortezza degli animi uoStri non crefteffe F oi uede- 
tescome da tutte le partisquafi manfueto animale dafamelice,ct del mio 
fangue fitibonde fiere,fono circondata: come dallacrudeliffima mortes 
laquale(ohime) di darmi ogni hor minacciano,altro feampo(mifera)n0 
bo,chela noftra uirtà, Se io mi uolgo a quelli, veg go ne iler feroci,a{pet 
ti feolpita la mia acerba morte sfe a uoi riguardo parmi pur nelle noftre 
inuitte deflre fcorger la mia falute -Q nanto di fpanento effi ne danno, 
tanto noi di fp eranzame porgete. Et fia uana giamai quefta [peranza s 
laqual da cofi pietofi animi di nera gloria cotanto cupidi deriua? Ohnon 
nedete noi , come la inferma , & inerme etade de uoftri ftanchi padri a 
uoi grida foccorfo?accioche quel poco dell honorata uita , che l’ananza s 
non fia loro dal crudo ferro tolta. Non uedete,come i uostri teneri, &° 
dolci figliuoli noi foli riguardano ; & tacendo ui pregano, che dal feno 
delle lov care madri crudelmente fuelti non gli lafciate condurre in eter 
na feruitù, oa morte atrociffima trargli? Non ui muonono le lagrime 
delle noftre cafte & sbigottite donne ? lequali fu pplicheuolmente ui 
chieggono , che iltanto da uoi pregiato loro honore daquelle niolenti,ct 
ftelerate mani uirilmente difendiate® Non penetrano dentro a gli orec 
chi uoftri, & ui trafiggono il cuore le continue uoci delle facre uirgini , 
da amaro pianto interrotte; lequali di conferuare immaculata a Diola 
confecratagli uirginità banno dopo lui in noi foli ripoSto ogni fperanza® 
Q. nefli facratiRimi tempi; quefti altari,doue tanti facrificij, & tanti uo 
ti porgete al nostro Re, l'honor di quello ; la gloria del nome fio ; la fa- 
lute di me uostra patria;dalla quale quefte preciofi[time, cy a noi carif= 
fime cofe fono contenute,da chi farà difefa? fe di [barger largamente per 
me il nostro fangue recuferete ? O bella occafione s che ui è preftata so di 
fiuir lauoftra wittoriofa patria diftrutti i fuoi nemici,0 oppreffa da quea 
gli; ilcbe uoi probibite,di uincr, fe non brene tempo per quefto uitale fpi- 
rito,certo eternamente per le lodi della uoftra uirtù. O besti, & infini- 
tamente beati coloro,a iquali è conceduto potere infieme , & uoler con 
la lor morte la nita della patria difendere,& quanto piu pofjono confer- 
uare, O fopra tutti gli altri felici quelli, che effendo la humana natura 
atanti accidenti fottoposta,fortifcono cofi gloriofo fine ,come uoi fortir 
ORAT.D1 DIVER: $S 
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Vale.Maf- spofete Et Wi dorraniio maiò magnanimi, & forti mei figliuoli quelle 
fimo in Ca! ferite, che uerferanno piu gloria,che fangue? Et portauuı parere acer 
a VU ba quella morte, che principio ni fia d'eterna nita? Percioche noi uige= 
£ rete nella perpetua memoria: de’ futuri fecoli Kostro fepolero fia tit- 
“tald terra nedrannofi in cielole vostre piaghe lampeggia della ly 
cedelladiuina gloria,perche bauendo uoi ripieno il'mondo della fama del 
lo parfo fangue per lo elettopopolo di G 1 Esv cHR ist O, egli 
di quella fempiterna beatitudine uoiriem pierd A quefte fantiffime xa 
ci della noftra patriasche:altro dobbiamo noi ripondere? fè non chè 
fiamo prontiffimi ad obligarle con inuiolabil giaramento la 
nita noStra. Et teso noftro fortiffimo Re, bumilmen- 
te preghiamo,che tanto ne prefti della tua for- 
«tezza, che e[fendo difpofti ariceuer moy- 
te per la falute di quelto tuo po- 
polo,te imitando tuoi ne= 
ri figliuoli cidimo= 
Striamo, 
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E RA. M. Pietro Bembo Secretario di Leon Decimo, & da lui molto ho- 
norato,perche trattando il Papa di farlega uniuerfal de Principi per cacciat 
i Francefi d’Italia, & defiderando di leuar gli Illuftrifs. Sig. Venetiani dalla 
confederation del Re di Francia’, mandò il predetto Bembo in fuo nome a 
quel Senaro;ilqualirecitò la feguente Oratione o propofta .» 


A DA: Leone,Sereniffimo Prencipe, & illuftrif: 
fima Signoriaylquale ba continuatamente ferna- 
ta memoria delle cofe ; che quefto Domino ha per 
adietro a beneficio de fuoi fratelli gr della fia fa- 
migliaamoremolmente molte nolte adoperato ; et 
ba fempre amato il temperamento di quefta Repu 
blica fondata in fantiffime leggi, & la prudenza 
et la granita fuasmentre egliè ftato in minor fortuna, con tutti que mo 
hco quali s'è perlui potuto, ha cerco €r procacciato il commodo et l'ho 
nor nostro ferapre d’ogni nofira auerfità s'è doluto,non altramente 
che fe quefta città la medefima patria fua flata foffe, €r dopo peruenu- 
to al Pontefica osquantunque incontanente chiudefte uoi la lega col Re 
d. Francias fenza farnegli alcuna cofa (entire, nondimeno uincendonelo 
il paterno affetto fuo, fi difpofe di fare ogni opera,che uoi lo flato noftro 
reintegrafley gra questo fine tentando er mouendo > come fi [uol dire 
ogni pietra, conl Imperadore cr col Redi Spagna, €r [pefovi fopra 
molto tempo ex molti penfieri spofcia cheegli nide non potergli aconne 
mente pace indurre conuoi, come che egli affai chiaro per le paffate fpe- 
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rienze conofce[fe di quanto pericolo era fauorir Francefi, ew in Italia ti 
‘chiamarli s pure fermatofi in fl uoler , che questa Signoria ricupera[fe 
tutto il perduto, incominciò a procurar la pacetra'l Re d'Inghilterraet 

il Re di Francia, quella condotta al fin fuo,confortò,fi come fa la Sere 

nita Voftra, ildetto Redi Francia al uenire in Italia,affine,che da quel 

la nenuta ne feguiffe il beneficio di queta Rep.laqual fa cofa ; che forte 

offefe gli animi de glialeri Principi,mal contenti di S Sant. rendendogli 

tutti. Matuttaniane anco questo giouando,et tardando il Re la fua ue 

nuta,o perche non la.curaffe moltos ftanco er fatio del guerreggiare ey 

dello pendere anco egli,a perche cofi uoleffe Nostro Signore Dio,che per 

altra , & piu ficura uia deliberato baweffe di raffettare er tranquillar 

le cofe noStre,c& quelle della conquaffata Italia,è amenuto, che i nemi- 

ci del Re fi fono in quefto tempo & fpatio deliberati & rifoluti & pre- 

parati alia difefazdi modo che neffuna (peranza (chi fanamente confide- 

ra)bauer piu fi puo fopra lui,come intenderete,Là onde ne con VT mpera 

dore, ne col Re Catolico, bauendo NoStro Signor tronato mode di fodif- 

fara uoî,c&y di racchetarni, ne col Re Chriftianiffimo perando di poter- 
loritrouar piuseglififtanaingrande affanno & tranaglio d'animo & 

di mente tutto fo[pefo. Nelqualtranaglio dimorando egli molto mal co 

tento, folo per lo non fi potere effo rifoluere a beneficio di uoi; gr tutta- 

uia intrattenendol’Imperadore & il Re Catolico, e tanto anchor piaz 

quanto meno fì poteua fopra Francia fondamento alcun fare;fopragiun 

fero lenonelle Turchefche, ér larotta er foonfittai; che fi dife il gran 

La f6 Turco bauerdato al Sofi, Lequai nouelle forte commouendo l'animo di 

a fcofictta pei SSR: i 

de Soffiani Sua Beatitudine,conoftendoegli prima & potiffima cura fua donere ef- 
nelle cam- fereslo hawere alla falute della Chriftiana comunanza rifguardo, egli in 
pagne Cal tutto fi riuolfe a procurar la union de Principi Chriftianisper potere,fat 
derane. 10 ciò,mandare anantilatante uolte in nano <Y penfata cy ragionata, 
er propofta imprefa, & guerra contra Turchi ; ficome abuono & ui- 

gilante Pontefice fi conueniuaznonlaftiando-pertutto ciò di jollecitar 

Cefare co il Catolico alla reftitution dello Stato della Serenità Voftra , 

O cofi ne firiffe a Principi tuttisa cui diciò s'apparteneadi fcriuereset 
fopratutto caldi[fimamente a Cefare;come medefte. Anzi non ben cone 

tento di confortargli,c&» pregargli alla detta unione per lettere; fi difpo 
Bernardo Je di mandar loro Legati a quefto fineset [pecialmente Monfignor lo Car! 
Bibiena dinaldi Santa Mariain Portico all'Imperadore. Laqual deliberation 
fatto Car- fatta da lui uenutogli poi parendo , che il mandarlo Legato fi trabeffe 
disda Leo- dietro piu lunga dimora cy tempo per gli impedimenti che la legatione 
si ha fecosdifiderofò della reintegration di quefto Domino,fi difpofe di man 
darnelo priuato Nuntio , piu guardando al effetto dell'andata fua, & 
al 
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al poter tanto piu tofto procurare ilcommodo: della Signoria Voftra; 

che all'honov del Cardinale a fe cariffimo , come fapete, Dowendo egli 

adunque andare in Lamagna,c& gia s'era preffo che posta in ifiritiura 

cr fornita tutta lacommiffion fua,laquale io uidi & leftisdi uero Signo 

ritanto fauorewole alle cofe uoftrezche parea, che Noftro Signore il 
mandaffe pin toto Nuntio di quefta Republica;che (uo,ragionandoegli 

meco fopralacommiftion predetta molte cofe,egli forte fidolea et rama 
ricaua,che Bergamo alla diuotion dell'Imperadore tornata fope, affer- 
mandomi,che a lui barebbe dato il cuore di fare affai a beneficio noftros 
fe quella città fi foffemantenuta per uoi. Ora effendo a questo termine 

er in tale flato le cofes hebbe Nostro Signore dal Re Catolico per lette- 

redi v 1 del mefe proffimamente paffato sche egli chiudeffe la pacetra 

Cefare cr la Serenità Voftraconre/titutiondi tutto lo Stato noStro,da 

Zeronain fuori,pagandone wi all'Imperadore dugento milafiorin d'o~ 
roso:quel piu,che neceffario foffe agiudicio di fua Beatit laqual cofa ba 

uutafia x:x.w deldettomefe fevifoluer Nostro Signore, ilquale per 

adietro molte uolte w hanca penfatosdi confortar uoi ad accettare il par = 
tito. Et cofi laltra mattina pertempiffimo fattomia ft chiamare ,mi re: BERTO 
feoperfe quefta rifolution fua,esordinommi,che io mandaffi dicendo al- a 22 
l Ambafciatoruoftro et al Cardinaleet Grimano e Cornelio,che egli- quafi Al 
noneniffero aluizimponendomi che io mi uitronafti ancoraio. Aquali l'alba + 
egli parlòsquanto per lettere dell Ambafciatore,e forfe delle loro Signo 

rie,dee haucre nostra Serenità intefo a baftanza.Ma l'altro dopo,che fu 

a xxvi nonrimanendo egli ben fodisfatto di fare intendere a quefta 

città per lettere la detta rifolution fuasdiliberò mandarle una uoce nina 

per maggiore efpreffion dell'animo fso,cltimandoegli, che questa propo 
ftabene intefaet'accettata da uor,fi tiri dietro la falute,non accettata, 
forfelarouina di questa Rep. Et'ele(fe mea quefto officio,fi perche io po 

tefi auoibuonatefimonianza rendere della fua mente , che čr dentro 

& di fuori fempre hanea ueduta;et fi accioche quelta Signoria effendo 

io de fuoi,piu fede m haueffe a prestare in cio che io le diceffi,commetten 

domi che nenuto qui piu tofto e con piu diligenza che io potefi, io faceffi 

alla serenità Voltraintendere sche bauendo egli diliberato procacciar 
primieramente la faluegza della Chriftiana comunanza;fi come princi 
paliffima parte del fuo officio,perciòsche s è uero che il Turco babbia rot 

to et fconfitto il Sofi, è bene armarci noi, di modo, che tornando egli po-. 

tente €r fuperbo da quella nittoria, egli non la poffa offendere, fe è fal=. 
focome anco fi dubita; x uero fia che dal Sofi fia fato uinto il Turcos 

quefto appunto è il tempo da fare arditamente la imprefa contra lui, c& 

non nolendo flarfi & confumar piu lungo tempoiîntrame & inconfigli 
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fenza conclufione alcuna ; fi come egli ftato era tutto: questo tempo del 
fio Ponteficato s eglis’era del tutto rifoluto a confortar quefta città r 
pregarla con tutta l’auttorità del paterno affetto fuo uerfolei a prende 
re & ad accettar quefto accordo.Et dice che ella il faccia primieramen= 
te per honore & rinerenza di Diosaccioche nol prendendo uois perciò 
Siurbandofi la union de Principi Chriftianische tutta,raffettati & rina 
niti noi conl'Imperio,agenole cofa fiasche fi fornifcaset a capofe neuen 
gain brieni giorni;la Chiefa di Dio,&y la fanta fede fuazet i fuoi popoli, 
non ne ricenano qualche ftorno . Secondamente per rifpetto di luiset per 
trarlo di quefta noia; nella quale egli è ratotutto quefto tempo,folo per 
cagion della reftauration noftra,a quali fe egli bauuto rifguardono haa 
Il primier nefe ; il primier dì del fao Ponteficato,egli barebbe potutoracchetar le 
dialla: Rio cofe di quella fanta (eggia,&x della patria faa ; fi comele:baneffe fapa= 
uenzale. ; : 5 3 3 
~  tedifegnareetordinarcegliffeffo.mafopratutto unole Noftro Sigaor 
che uoî ui moniate acciò per beneficio uoftro. Conciofia cofa,che men ma 
leè;anzi pur ui è meglio, laftiando Verona; laquale,chi benconfidera,(è 
dipone et fequeStra piu tofto a brieue tempo,cheellafi laftis cx pagando 
quella forma di danari; laqual fi pagherà in buona parte con tempi <p 
conagenolerzesricuperar tutto il rimanente del uofiro grande &r bello 
fato, alle guerre por finesche uolendo noi V erona, €r nonlhauendos 
poi che ella pure fotto l'Imperio è al prefentes per queStacagion porre a: 
manifeSti[fimo periglio tutto effowoftro Statos<r perauentura forfe an 
cho la libertà di quefta Republica, Et dice Noftrosi ignore € argomen= 
ta cofi.Duecofe fono horainelettion noftra,o la pace con l Imperadore, 
ol'amiftà col Re di Francia. Dalla pace con l'I mperador ne feguono alla 
Serenità V'oftratutte quefte cofe , prima di prefentela ricuperation di 
quelle terre nostre, lequali non poffedeteinfieme con l'ufo et l'utilità di 
loro,fuori folo Verona. Appreffo le rendite er la utilità d'alquanteal= 
tresche poffedete,cio fono Crema, icenza,Padona ; & per dir piu il ue 
ro, quafi l'utile di tutta la uofira terra ferma; che Sapete bene s quanto: 
Crefcer le uoi ne trahete a quefti tempi, Dopo il mancar delle (pefe de gli efferciti 3 
rendite, & che per cagion della guerra neceffariamentè nutrir ficonuengono. A 
E quefto modo in un punto uoi, &rleuoftre vendite crefterete 3 le [peje 
no utile a (Cemerete,che fono le due cafè, che ritornar poffononel priftino nigore et: 
gliftati. color fuo quefta Repub. Dopo cefferetele noie & gli affanni; che fapete 
quanti, et quanto narij, & quanto grani, fono con uoi ftati fi lungamen 
te, ul partorirete quiete er ripofo affai hoggimai neceffario a quefta 
città. a popoli noStri. Doponon ifporrete piu a periglio la fomma del- 
l'Imperto moftros cy ui lenerete qu eftafpina dell'animo; che a ciafcuna 
hora lo dee fiimolares & pugneres del dubbio c~ del fofpettosche per un: 
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difordine,o per una fconfitta del uoStro effercito,o per alcun tradimento 
di qualche fuddito,di qualche conduttier nostro, o per altri molti fomi- 
glianti errorische auenir pofono,fe ne uada & perdafi il tutto. Et ricor 
diui benesquante uolte quefti non molti anni adietro hauete cagione ha- 
suuta ditemerne. Oltre acida quefto camino andando entrerete perla 
“ wiamedefima di vicuperar Ferona ifteffa.Perciò che è opinion di molti 
«fanibhuominische quando bene il Re di Francia ueniffein Italiae ricupe 
-raffea quela Sig. il fuo ftatosnon perciò potra egli ricuperarle Verona, 
“é[fendo all Imperador agenoliffimo mandarui fermpre buona quantità di 
fantia difendernela:come egli fatto ba pin uolte. La doue facendo uoi 
pace con lui; gr perla pace lenandogli il penfare alle cofe della Italia, 
come gli leueretesegli fenza dubbio entrerà in nuoue imprefeso alle cofe 
sdella Borgogna alleguali par già uolto;o al’acquifto dell'Imperio di Co- 
Staritinopoli facendofila'imprefa contra Turchi,0 in altri diffegniset pen 
famenti,<&y irame,che gli fono fempre cofa molto naturale g molto pro 
pria per ciaftuna delle quali effendo neceffario che gli uenga bifognando 
bauer buona quantita di moneta ; etiandio che uoi non uolefte , fi uorrà 
eglidarni Verona €r uenderlaui,c&y cofi la ricuperarete uoi con ageno- 
-lezza.ci al ficuro. Non potrà uno animo grande er uefto, come il fuo è, 
banendo con uoi pace,non hauer di noi buopo bene fpeffo ; oltra che bèl- 
la cr grande loda cofi facendo acquifterete dal mondo tutto, & opinio- 
-mesche frate buoni & pacifici, c& ceffat farete quella uoce,che fida a que 
fia Rep.d'afpirar grandemente all’Imperio della Italia laqual uoce , non 
accettando uoi il propoSto partito,fi confermerà et ftabilira nella mente 
di ciafcuno,ftimandofi che neRuni altri ricufare il poteffero, (pecialmen-= 
te effendo egli a beneficio di tuttii popoli Chriftiani, cr defiderandofi ciò 

` per dar modo alla union de Princip:, perche ne fegua la guerra contra 
glinfideli fe non (pinti,che ostinatamente affettino <r intendano'alla Si 
‘guoria detl tutto.ilche dice Noftro Signore.che no dee ultima cofareffere 
«in confideratione appo uoi, Q nefte fono le parti utili congiunte con la pa 
ce: V eggahora la Serenità Vostra gr ben confideri; quali o quanti da 
ni partorir ui potra il uoler continuare & mandare innanzi l’amiftà de 
\Francefi, Nella qual confideratione dice Noftro Signore cofi. O il Redi 
-Franciawerràin ]talia,o egli non ci nerra. Se uerrà, ueduto y che effen- 
dogli uoî fempre buoni amici ftatiet hauendsgli mantenuta ottima lean 
Zesanzi pure banendofi quefta Signoria tirata addoffola guerra dell'Im 
peradore co la fua nimiftà folamente perl'hauer uoluto ella feruare al 

“Re fede, per tale cr tanto rifpettto donendoni egli eterno obligo fenti 
resegli nondimeno ni ruppe guerra fenga cagione alcuna hauerne ,ac- 
cordandofi «7 legandofi col nostro nemico medefimo,fattoni nemico per 


Difegnipé 
fameri tra 
me del Re 
di Fracia. 


Dilema, 
argoméeto 
ufàto fpef= 
fo da gli 
Oratori 


DELL'ORATIONI ILIVSTRI 


: fuoconto,&x per lonon gli baner voi uoluto confentire il Ducato di Mez 


lano,che era det Resnella qual guerra egli di tuttala terra ferma,chete 


` nenate, ni (pogliò,fopra cuisne in tutta ne in parteegli ragion niuna nā 
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hebbe giamai,che fi deecredere,che egli bora debba noler fare; che ragio 
neuolmente dee inodio banere tutto il nome Venitiano,medendo eglische 
ogni L'enitiano grandiftima cagione ha di [empre odiar luisdalquale tà 
ti uo$tridanni,tanti tramagli,tante ruine fono procedute? & hora dico, 
che egli potrà dir d’bauere alcuna giuridittion fopra Crema, €r Berga- 
mo, Breftia;che fono alquanti anni ftate fue. Non credete uoi che 
egli penferà divipigliarlefi, almeno per torre a uoi modo d’effer grandi, 
et di potere a qualche tempo uendicarui di lui? Crediatelo,crediatelosol- 
tre gli altri argometi etiadio per quello del capitolo;cheeglicot Red'In 
ghilterra fece,a quefta Signoria ben palefe er benchiaro, che dimoStra 
chente l'animo di lui fia d'intovno alle cofe della Lombardia, er alle gin 
ridittion fue fopra le terre uostre. Che fe giudicafte, che egli haueffe fat 
to lega con uoi per altro che per nalerfi di quefto fiato alla ricuperation 
di Melano;Voi ditroppo farefte errati. Non ui uuole effere amico hora 
colui;che effer non nollesquando egli donea €r nife inganno,ma unole di 
uoi gionarfi,& appreftarfi al poterni ingannare un’altra nuolta, Ma po- 
fiocheegli pure non penfi all ingannoznoniftarete uoi almeno in gelofia 
Sempre di lui? Noltemerete? gr per dire piu il uero,noltemerete per 
le paffate prefe da uoi [perienze della fua fede; potendo egli con una tro- 
betta dalla mattina alla fera torni lo fratotutto?o no bifognerà per que 
fia temenza & rifpettosche gli Stiate fempre fottopoSli , fempre ad ubi- 
dienza,fempre ferui? Ora qual perdita Sereniffimo Principe è maggio 
reso puoefferesdi quefta? Q ual Verona puocontraualere et riftorar que 
Sta feruiti quelo ragioneuoliffimofofpetto quefta continua paura? Ma 
chi sà;che prima che egli uenga;per ageuolar la faa uenuta,che parer gli 
dee uie piu chemalagenole,egli non fia per pigliar conl 1 mperadore et 
col Re Catolico accordo; er la ftrloro lo Stato noftro,che effi banno in pre 
da;promettendo loro ancora d’aiutargli a pigliare il rimanente è 10 fo 
ben tanto Sereniffima Signoria,che fono uenute a Nostro Signore*no- 
uelle dibuona partesche gli fanno intendere,che'ò Re di Francia penfa di 
lafciarni perogni picciolo acconcio fuoscr tanto nol fa; quanto egli dñ- 
cora noltruona, Or fe ciò adineniffe,che non farebbe cofa guari lonta- 
na dall'ufanza di quefto Re;ilqualueggiamo banerlafciati gli Scozzefi 
antichi & perpetui fuoi amici & confederati in preda de gl'Inglefi,et i 
Nauarrefiin preda de gli spagnuoli,de quali due popoli l'un Reba per 
dutolo ftaro fuo per lui,l'altro prefe col cognatosche Re d'Inghilterraè, 
guerra per rinocarlo dall imprefa contra Francefi,& è in quella guerra 
morto 
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morto a lui feruendo;Se questo,dico;adineniffe;n'on'direbbe ogn'unoÈ, di 
ce Noftro Signoresche a noi bene ftefeognimalesche uifiate fdanuoli- 
gi, di chi una uolia ingannati u ba tofi laidamente 5&7 (pecialmente com 
tanti effempi innanzi gl'occhi hauer d'altrui ; acniegli ba fatto questo 
medefimo inganno? Laqualcofa Dio nonuoglia , che dire fi poffa giamai 
di questa coft prudente «r grane: faggia Sig. Rep. Queste cofe gr 
quefte parti tutte da'confiderarfonosche auenir poffano ; uenédo il. Chri- 
Flianiffimo: in Italia 0 per. compofitione <o per forza Contiofia cofa che 
perfemplice amore cy di uolontà de gl’altri Principi egli non è per ue= 
nirci giammai, Ma fe egli non uiene onontentando la uénutazo tentandola 
C rifo[pinto efjendone i ficome egli l’anno paffatofu; a qualterminea 
quale partito ui trowarete effer uoi sbanendo rifiutato l'accordo ela pa 
cesche bora ui fi propones: & perciò banendoni woi oltral’I mperio co la 


Spagna fatta nemicatuttal'Italia è NonrimanqueSto Domino in pre= ‘ 


dacerta co manifehade-fuoi nemici 2, Per Dio Signori guardate che a 
uoi non fi poffa direquel prouerbio; Effi tardo hanno apparato a fape= 
xe,&y.ricordini xche la penitenzada [«zzo non giona E di meltiero che 
aliri s' aueg ga per tempo di quello che dauneggiar lo puoser fchifilo.Ora 
che il Renon fiaperuenirein Italia ctiandio-non tentando di wenirei sà 
non folamente da fo{pettare,, ma anchora grandementeda credere»rer- 
cioche fe hanendoegli chiufequelti. paffatinséfi la lega col Re d'Inghil= 
terra armato tronandofi con più di venti mila fanti pagati perfar la 
imprefa,® ‘potendolacegli far di volontà «oconfentimentodi NyS.ecol 
fauore cr comla riputationche glidanain qael tempo qella legas guan 
do egli harcbbe i fuormemici fopragiunti [proweduti &r-impanriti fi per 
altre cagioni;cr fi anchor per riuerenza diN.S.chefanor cogiamatl Res 
quantos'è ucduto;nulladimeno egli ueriirnon vi molle;, neancho inuita- 
toy follecitato da fua Sant. che fi\deecredere che cglidebba uoler fare 
a quefto tempo,snelquale &y Sui ZZeriseoSpagnuoli,<& l’Imperadore; g? 
Melano, cx E lorenza; Genoma tutti uniti co d'un medefimoanimoin 
fieme con N Sinon uorrannache eglitiuenga; € (aranfegli preparati 
all’incontrosa ggiuntogli la nuona «x bella moglie allato, laquale tanto 
di piuglifara.in oblio metter le guerre? Et fonodi quelli,cheftimar0 
che quefte nozze babbiano a raccorciar la fuauita, anzi pure a far> 
la breuifima fi come di buone tecchiorion moltacontinente prefo €r in- 
uaghito nell'amordì quella fanciullasche più chediciotto anni non ba; lè 
qual fi dice effer lapin bellacofa colà piu nagas che fi fia pér adietrò 
di molti anni uedutain quelle contrade: Et gia pare; che eglrincominci a. 
debilitarfi fatto cagionenole di mala qualita Senzacheda Stimar nonè 5 
cheal Re d'Inghilterra, ilquale promeffo ba di dargli alquanti arcieri 
ORAT.LI DIVER, TT 
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perla uennta;fia caralagrandezzafua sConciofiacofazche il'natarale 

Ingle & cifempiterno odio di questedue nationi;mon pate ne permetter puo; che 
Francefine Puno per leghe o per parentadi che fi facciano s noglia lo innalzamenta 
RR fempi > Jagrandezzadell’altro. Oltrachefono nenute a Noftro Signore cera 
- tiime nouelles accioche la Serenità Vostra fappia & feuopra pin innar 
zi s che quando il chriftianiffimo richiedera queglivarcieri che’ l cognato 

Re fegliè obligato di daresegli fi troueranno ben cagioni, emodi da trara 

re in lungo là bifogna yer danondargliele:ma questo tantoSerenifimao 

Principe per amor di Noftro Signore chenene priega fivimanga fotta 

perpetuo filentio di queSta Signoria. E adunque da'ftinare sche il-Re di 
Franciamnon fia per metterfi a pafarein Ttalia, o per poca woglia di guer 

reggiare,o per defiderio di ripofoso perche egli uegga , ficome nedera ; il 

- narco moltomalagenole r mal ficuro:Etfe pureegli uorrafarlos nede 
R Ue te Signori in quale ftato fonole cofe a quefto die < Suizzeri (è fono delibe- 
B embo, “Iti en promettano; g fi wantano; foli er [enza fanore o foldo di perfo- 
na, di nol laftiar paffare occupandoglii paffi , €r al uarco opponendoglifi 

o pure paffar laftiandolo;di chindernelomelmezzo, & di far la giornata 

cer rompernelo uiè meglioscheeglino a Nouara l’anno paffato non fece 

ro, hanno gia deftritti &rapparecchiati quarara milafantitutti d'un 

uolere per la imprefa, dafpignerli ananti ogni uolta chel'Rediuoler 

uenire fara fegno, Dequalitutti ogni bella cofa creder fi puo, quando sè 
nedutozche foli ottomila di loro feonfifero un cotanto, fi benc'inftrutto: 

effercito l anno marcato Manon fien foli Suizzeriacciò fare « Percioche: 

Genouefi le lor forze waggiugneranno +` Et ho io wedute lettere di quel 

Doge fcritteaxx del paffato , per lequaliegli fi proferifce di [pendere 
dugentocinquanta mila fiorin d'oro a fanor dell imprefa , & dice haner: 

modo di trouargli fenga danno alcuno , con fodisfattion di quella cit- 

tà. Aggiugneranui medefimamente:le loro forze etiandio Fiorentini » 

Percioche nedendo Noftro Signore suizzeri, Melano, Spagna,l’Impe- 

rio €r Genona d'uno (piritosnon'unol mettergli arifchio,magli lega con 

coftoro tutti ; affine che fiano dalla parte ficura iquali febanno da con - 

tribuire alle fpefe,mon è dadubitare. Ma acciò.che toi Signori queftò par 

Lorézo de ticolare intendiate ; promette il Magnifico Lorenzoin dued tronar di 
ssi ca- rms città & mettere infieme dugento mila fiorin d'oro ad ogni richie- 
Pezzi Stadi Noftro Signore ; er ad ogni cenno fuo, e fono queste due poste fo- 
lesungrannumero;come nedete» Nonuimancherd il ReCatolico non 
l’Imperadore,mon il Duca di Melano ; ilqual folo fi nede , che tanto puo; 

che a uoi piu noia da;che egli non ui bifognerebbe, Et per chiuder la fom- 

ma deltutto snon timancherà Noftro Signore ; ilquabfi unol dichiari- 


re,&noniftarnentrale pinoltra. Percioche [pronandolo la cura dela 


cina 
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le Christiane cofe, a lui non par quefto tempo diStarfe pendente piùlun= 


gamente., Puofsi per quefte ragioni tutte-al ficuro conchivder Signo- 
vische il Re di Francia paffare in Italia non potra ; & fieribattato , in- 
contrandolo cotante potenze alla refiftenza del pafo. Laqual cofa fe a- 
nerra; doue fi trouera:quefta Signoria? Non fe ella manifefta & aper 
ta preda di Barberi ? Quuantunque ftima Noftro Signore cr crede ; che 
eglino non habbiano a douer indugiarfi a quel tempo, ma tiene per fer- 
mo jche incontanente che uoi harete il partito rifiutato (che bora ui fi 
propone) chiufa lalega (che fi chiuderà fenza dimora )efti fe ne uerran- 
noa danni uoftri y per torui ilmodo di poter dar fauore &y aiuto a Fran- 
cefi. Laqual cofa è molto ragionenole per fe tefa, Che fe eglino baueran- 


nodeliberato di contraftare al Re ; medefimamente contraffaruorran- ` 


noa fuoi collegati , Et pennon hauerea far cotanto -ad un tempo ; alo- 
roprofitto fia.lo incominciar da uoi & debilitarui . Q ueftoteme di noi 
Noltro Signore fopra ogni cofas Et quefto medefimotemendo egli alla 
patria fua ; & cioè che fe Fiorentini d'entrare in legacongli Suizze- 
ri& con gli altri loro collegati fi ritrabeffero z efine neniffero diritta- 
mente a danni loro, fi-come hanno di uoler fare apertamenteminaccia- 
tosueduto oltre acciò sche ad effo pare chel Signor di. fopra, uolen- 
dovegli al tutto liberar la.Italia da Barbari, moglia cominciare a li- 
berarla da Francefi, ha conchiufo di rifoluerfi con la Italiana parte, 
Et dagli il cuore d'indurre etiandio il Re di Franciacon alcun tribu- 
to che gli dia il Duca di Melano, aftarfi di là damonti pamorenol= 
mente moftrandogli la impoftibilità del uenire , come moftrare agenol- 
mente fi puo , a chiunque udire uoglia il uero. Fatto prima questo di- 
Seorfo con noi e7 questo ragionamento, che ui fa chiare:le cagioni „che 
Nostro Signore muonono alla prefa deliberation fsa,mellaquale egli fem 
pre altrettanto rifpetto ha della uoftra Republica & di uoi hauuto; 
quanto egli ha tuttania della fua medefima patria & de’ fuoi , per la cui 
faluezza tutto l tempodel fuo: Pontificato egli s'ha molte cure , molti 
penficri, molte fatiche prefe tenendo hora per certifsimo quefto effe- 
veil ben uostro , m'haimposto che con la benedittion fúa, accompa- 
gnata da quella di. Dio, io ui conforti € prieghi ; laftiando le pafsion 
particolari ; a riuerenza della diuina Maesta era ficurezza della 
Chriftiana comunanza, a prendere al.tutto , et.adaccettar la condi= 
tion che egli ui propone sdi racquiftar tutto lo fato wofiro jda Kero- 
nas come s'è detto;infuori, con pagamento delli dugentò mila fiorin d'o~ 
vojo alcuna cofa piu y fecondo che conchiuder fi potrà ilmeno ; promet- 
tendowi nondimeno egli per fe et per nome del Catolico Re ; di fare ogni 
opera ct tenere ogni uia, che Verona ctiendio piu tofto:che fi pof- 
AE 
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Jasni ritorni, c& d'indraporreimerò tittal'auttorità di quella Santa Segi 
gias& fua dal pigliar le arme contra Cefareinfuori. Et uuole ch'iv.ui di: 
casche fe noi non uolete ciò fare per conto della prefente noftra utilità 
e pròsefendowi la ricuperation&r acquifto delle‘ altreterre uoftre bora» 
dal uoftro nemico poffedates er per lorefpiramento erniete,che: darete: 
aqueftacittà era glialtri noftri popoli; ben fapere, fe fa loro di cid mes 
Slierosfė far nol uolete per cagion della rominasche per molti capi addo/fo» 
ni fi tira l'amista de Francefi; fe non anchopertifpettodi luizche cofi pa: 
E ternamente s'è adoperato ecr faticatoa beneficionoftto corante altre nol: 
| , tes& borainqueftoconfiglio medefimo fi fatica piu che giamai, fi vo glia; 
pe amor teuot per cagion del figlinol di Diofarlo,la faluezza e gloria della fedes 
& de popoli delquale» principalmente fi ftudia &fi procaccia con quefto: 
accordoset'aluiYerona doniatein uovo di tantealtre città, di tanto Im 
(i perio di tanta & filungalibertà & Repècheit fuo onnipotentiffimo pa=: 
i dre badondto.aucivilgrale moltotofio ui potrà nonfolo ritornar r'eroa 
Il na, ma ancorareftituirni cotanto altroftato cheil Turco poffiede digues: 
| Sia Signoria, farmi piwgrandi er piugloriofi che mai. Laguale fperan=: 
Za; fe niuno altro rifpetto non ni moueffesfiui dowerebbe ella muouere et: 
fpignere a pigliar quefto affettamentozaccioche fi faccia la guerra contra: 
gli infideli; laqualfacendofi, chi non uedè, che questa'Signoria fe ne in= 
grandira pin che Principe neruno altro, &r'inftato drinvipusation fem’ 
piterna è Wltimamente unole N.S cheio chiaramente vidica & ui pro. 
tefti;che fè uor bora,a quefti di,alla pronuntiamia,la propoftaconditione: 
non accetterete, come cheegli fia perciò fare contelagrime a gli occhi; fi: 
come colui 3 che teneramente ama quefta Signoria; puretuttauia eSti= 
mandoui egli perquefta oftinatione e durezza er perfidia , ne buoni, ne‘ 
giufti,ne ripofati,egli ilfarà conmen dolore, ni protefti dicosche egli incõ. 
tanente lafcierà la protettion nofira ser non uorrà piu di uoi e dello fta= 
tosc delle cofe woftre niuna curasniza penfiero pigliarfiza quali fe cala- 
mita di ciò ne verra e7 vovina et diffolutione; dice che moi non barete da 
| imputarne altri; cheuoi ftefi y Egli innanzi tratto fe ne (cuferà co Prina 
i cipituttis&rfaraloro intédere,quanto egli faticato s'è a beneficio di que 
Reproba, è Sto Dominio, &lareproba oftination uoftra: Sopratutto m'ha impofto,, 
uoce Lati- ch'io wi dica s chewoi non crediate ; che egli cofi apertamente ui protefti;: 
na itrodote perindurui a quello chefi cerca, & che fe benuoi non'accetterete ta pa- 
aa Wa cesegli però no fara tutto quello;che'egli dice didouer fare;neegliin pre 
luogo. dadi Barbari ni lafcierà non tornado ciò a profitto ne della feggia di Ro- 
masne della patria fua perciothe noi di ciò inganati ni tronerefte. et nuo 
le cheio a memoria uivitorni ,che ne ancoil Duca di Melano detto Lo- 
dowico , credette che quefta.s, doneffe poter far lega col Re di Francia@a 
i danni 
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danni di luî 3 percioche eglinon era a prò ci bene del noflro Rato bayer Lodovico 
cofi grande €r cofi potente uîcino; fi come nel'uero non era, Nondimeno Salt È È à 
egli rimafedi ciò ingannato; cir uoicon Franciani legaftesdi che ne feznì ja prigide. 
in brewiffimo fpatio la (confitta &r la prefura fua : Dice ancorache ioni 
ricordizche per lo non wuoler quefta Sig.laftiar:F aenza é Riminoso forfe i è vuerre 
ancho una fola di quefte:terre alla chiefa a tempo del Predeceffor fuosel- di Papa Iu 
la ne perdè in pochi mefi tutto il fuo flato cofi grande «r cofi bello e cofi lio Secédo. 
potente;come egli era. Et perciò ui conforti a non nolerehora a tempo dî 
lui a pofa di Verona;laqualcome detto s'è ; fi dee credere che fe dipofiti s 
Solamente & (equestri; perder tuttoilrimanente,et peranentura (ilche . 
Iddio non noglia) etiandiola libertà della Rep.conferuata cotanti fecoli, 
Kuole piu ultimatamete,che io ancora ui dica; che nd crediate con loftar. 000 53 
duri &y ritrofia quefto,<r conftanti nella le ‘ga co Francefi, tirar lo I mpe PROH 
radore &y il Re Catolico a renderui etrandio Ferona per ifpiccar &y fèio- 
glicr da Francia quefta Signoria quafi neceffitatiacciò, fe nogliono lauit 
toria contra il Chriftianiffimo . Percioche quefto ; che ui fi propone horas 
è lo Scaglion Sezzaio ; alquale coRoro feendono pin tofto per fodisfare a Scaglio fez 
Sua Sant. che fi lungamente ba fopra ciò battuto, gr chiesto, čr contefoz zaio fcalio 
che ui fia reftituito il uoftrosche per altro; parendo loro,che fe l Impera- La 
dor ui ritorna Bergamo & Brefcia, che egli ba; polfiate noihoneftamen= Y? 02 
te lafciarcalui Verona sche nonhanete. Et Seforfe la ser. Vostra pen- 
Saffe,che il Re di Spagna questo tentamento faceffè per metterni alle ma 
ni & adaftiarui col Francefe , & uole/Jefi egli poi accordare er legare a» ai 
danni noftri con effò lui, promette N.S. e[ferui mallenadore in ciò;chetà: SI 
to a pieno offeruato ui farà, quanto egli hora ui propone. Fin quì ho par= darui mole 
lato Ser , Principe, fi come Nuntiodi Noftro Signore er comeifpreffor Ria. ` 
del animo fuo; e7 dichiaratore ix apportatore della fua mente, Hora Pr 
parlerò iocome Pietro Bembo cittadino e fernitor uoftro, defiderofo del- roi Pansa 
l’bonore cy del bene di questa comunanza al pari di ciafcuna delle Si- Lise: 
gnorie uostre, che quì frete, Io Signori; quando da Noftro Signore mi fu 
impolto il uenirein diligenza a questa Signoria, quantunque alla età gr 
alta comple[fion mia, l'una non nerde, &x l’altra mon robufta, & al ef=: 
Sercitio mio, affailontano da ciò, nonfi conuenga landar per Staffetta z 
Cr questa inufitata fatica ame parefe molto grane,fpecialmente a que 
Sii guazzofi(jimi &v fieriffimi tem pi,nondimenola pigliai nolontierisefti= 
mando di portarni una buoni[ftma nouella s recandoni pace quiete ca 
ficurezzainluogodelle guerre er de tramagli &r de pericoli; ne qualida» 
molti anni in qua fiati fiete per lo continuo, Ne fi penfi alcun di uoi,che 
io fia qui uenuto per uenderui ciancie et menzogne affine d'acquiftar com 
Nostro Signore gratia , o forfe con tI mperadore o col ReCatolico. Che 
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della gratia di quefti due Principi ; fe ione haneffi fatto alcundifezno;: 

rima che hora ingegnato mi farei d'acquiftarla, ne mi farei lor dimo- 
Strato fempre aperto difenfor delle Signorie Voftre come fatto ho fenza 
rifguardos Lagratia di Noftro Signore hoio bene defiderata (empre gr 
bora piu che mai la defidero &7 cerco » Laqual gratia non poffo io acqui 
Star per neffuna nia megliosche lur cr il (uo coltumeimitando, cy di raf: 
fomighiar procacciando, Tlquale ottimo Principe €r d'ottima uolontà &y 
mente effendo,ba quelli fuoi fernenti piu cari; che fono di buona nolontà 
L'adope- ey di buona mente ancoelfi.. Et perciò chelo adoperarfi alcuno a benefi= 
SEI SS cio della patria fua cofa buona & lodenole fu fempre s non che io acqui- 
la patria è affi nuouagratiaconlui peringannar la patria mia , ma io ne perderei 
cofa lode- guel tanto oquanto „chè poffo di lei a questo di hanere acquiftato.. Ho 
wole, adunque parlato il uero alle Signorie Foftre fi comecolnis che lafèiar 
l'affetto naturale & l'amor della mia patria ne debbo, ne poffo me no- 
glio, €r ilquale fempre fono ala parte del bene cr. del mal noftracon 
uois Là onde piu arditamente ui priegosche mi preftiate fede; conrcredia= 
te sche fotto quefta dinuntia mia niuno inganno,niunafallacia,ninna ar 
teè nafcofa.Q uantoall'accettar uoisorifiutar quefto partito fatene pur 

tuttoil profitto nofiro. g7 la nolonta del Signore del cielo; ilquale io prie. 
goaman giunte, fupplico deuotifttmo ér inchinatiftimo alla fua bon 
tac pietà,che egli a quello far w'infpiri n induca; che è da lui conoftin 

toefJereil ben di noi cy di quefta:tramagliara Signoria . Maio ni fo ben 
dire er affermar quefto,che tantofto:che noi rifiutato l'habbiate, fi chiu- 
dera la lega dell'Imperadore,<&y del Catolico,- de Suizzeri,<& di Me- 

3 ;, lano,< di Genoua , cy di Fiorenza gr di Noftro Signorea comune dife 
nai chia facontra chiunque. Laqual lega come fiachiufa; fe effendo Noftro Signo 
qualunque "EC0n noi quello,che egli per adietro è fato, nonha tuttauia potuto a né 
altro ftato. mici moftri alcuna uolta qualche cofa negare „che è di danno noStro:\ey 
di difpiacerftata,che Stimate noische egli fia per douer fare ancor che egli 
contra uoglia il facciaseffendofi chiufa detta lega non piu contra France- 
fi,checontra noi? Laqual lega sacciò che fappiate tanto. oltre,è. hoggi= 
mai & tramata € ordita . Percioche afpettandofi questa rifolution del 
Catolico ss'è fopra effa & parlato er difputato molre wolte , e7 dipofte 
tutte le partigi maniera,che ellein unpunto prenderanno la lorforma. 

Huomini Daranno allalega Noftro Signore & Fiorentini mille buomini ad arme. 
adarme. @rancor piu. Nedara il Catolico ottocento ; Cefare trecento di que fuoi 
alia Borgogna, Melano quattrocento;che fienoinfommadue mila & cin 
quecento. Et daranno tutti oltre a quefti ancor due mila caualli leggieri, 
Daranno fanti delle terre del Papa,& de Fiorentini, fe bifognerà, quan 
ti bifognera;& fieno i migliori di tutta Italia, Et quellosche importa piu 


PARTE PRIMA: 180 


che altro , e[fî gia penfato & ordinato un nuono modo afareschei dana: 
ri sche a (pendere fi baranno per la imprefa, fianfempre alla mano fez 
condo che efi uerranno bifognando; co quafi nel mezzo della piazza del 
l'effercito.Percioche daranno tutri promeffa di banco ficura quale in Ro- 
na,& quale in Melano, fi come piu fia [pediente,ciafcuno per le portion 


Efsî cioè fi 
è penfato. 


loro a fuoi tempi che non fe ne perderà o tardera oncia’. Et penfanodi ti-. 


rare etiandio Ferrara, x Mantona,cr Monferrato; cir Saluzzo, & Sa 
Hoia ad entrare in lega, a contribuire alla fpefa con effo loro, fpignen- 
doin Sauoia di prefente quattro o cinque mila Suizzeri, perfar quel Du 
ca oper uolonta 0 per forza alle noglie lorodeclinare e” dichiarirfi lo= 
rocompagno.Et ancho fi fono tral Catolico er la cafa di N:S, de paren- 
tati tramati, di qualità; che potranno effer poco gioneuoli a questa Sign. 
compiendo efi di tefferfi, <> non effendo ella conloro Oltre che a N.s.fon 
nouelle nenute-dal commiffario fuo, che in Verona è; le lettere‘del quale 
Sempre fono uereffate ; & ultimamente molto piu che fua Sant. uoluto 
non barebbe; che dicono chel T mperadore unole (tendere nel Frigoli . 
Ilche quanto fia per douerui effer di danno & di preffura,& d'amaritu- 
dine,anendo noi tuttavia &> Spagnuoli &altri Imperiali daquest al- 


tro lato; Voi uel potete confiderar di leggiero. Q pantunque teme N. S. I 


d'un altro uo(tro incommodo pin importante &r piu graue sacui rimedio 
alcuno non hauete;fe eglino fì difporranno a darloni, Et non teme giamai 
Sua Sant.fenza cagionesche per nentofi romori non fi muone, €r cioè, che 
rifiutato per uoi l'accordo, gli Spagnuoli & gl'Imperiali difperatifi del- 
la unione e della pace con uvi,non ardano; non dico io come l'anno paffato 
fecerosalquanti luoghi, ma dico Efti, Monfelice, M ontagnana » Cologno,e 
‘forfe ancho Vicenza, che è loro ifpoftiRima er apertiftima , & da quella 
partesdone efi fono,difcorrendo e7 Piene di Sacco, C ampo SanPiero, 
& Cittadella, & Baffano ; & in fomma uenendo in gine pel Trinigiano 

non mettano afuoco & fiamma tutte le caftella , tutte le uille ‚tutte le 
cafe, € fecefti, e poderi della nobiltà e de popoli uoftri in fin fallito & in 
fu le alghe di quefta città . Alquale impeto e furor Barbarico dubita N. 
S.non poter tronar riparo in tanto ui fi rinolgerà tutto il mondo all’inco= 
tro. Notate bene Iluftriffimi Signori, & anertite a questo pericolo di 
cui ui parlo. Il tutto è uietar l’acqua, che nonincominci a rompere , ilche 
ageuole fuole effere,e fafi leggiermente, che poi ch'ella incominciato ha e 
rottosella piglia forza e corfo in guifasche non fi pho ritener piu. Voi per 
pruona fapete,che cofa è banere il Potefice nimico . Sapete quel che è ri- 
maner foli cotra a molte poteze e molte forze. Sapete p quanto theforo fi 
mnole ta nuolta poter fr aftornare un mal prefo principio,et non giona.H'0 
rache fete in ful'eleggere,cofiderate,quato e com: foftener potrete l'im- 
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etodicotantalega,quandoa poca parte di lei conuiene che cedjatel sr, 

` nonfeteafoftenerla baftanti . Eftimate quanto i noftri cittadini, i uostri 

popoli fono contenti fono habili fono prefti,a portar molti difagi «r mol- 
tegrauezge piu oltre . Ettrouerete,che egli non fi puo meglio fare , che 

feanfare & declinar lefurie de mali pianeti . Dicena A (fonfo il uecchio 

Chinati & Redi Napoli un motto di queftamanicra, CH1 nati dr conciati. Voi ui 
cOciati Pro chinate alquanto piu di quello:che norrefte , non di quello, che hora ficte, 
ue.d Alfon Jaftiando all'Imperadure Verona Matuttania fe noi w inchinate er uoi 
one di Na w'acconciate altresì. Et chi non fa, che quando altri s'è acconcio egli pia 
Lr ageuolmente inalzar fi puos che quando egli cade dv trabocca tutta- 
uia? Pigliate Signori & accettate la propofta di Noftro Signore con al- 
legro animo čr uolto. Percioche quando uoi moftrarete da foi prudenti 
er amiche uoli confi gli non uoler dipartirai; e7 darete fegno di uolere in 
tutto rimetteriti nel: paterno affetto dilui, Voiraccenderete nella {ua 
mente un defiderio di far per uoi,e& di conferuarui tale sche egli tronerà 
ben modo: vuedendo di poter di quefto (tato quello che egli uuole, di tofto 

reintegrarlo deltutto. Date per quefta uia, alli tanti danni,alle 
tante conquaffationi uoStre „refrigerio cy foftegno. Date que 
fto re[piramento a uo$tri popoli ; che Stanchi er uinti 
dalle tempeStofe onde della rea er auerfa fortu 
na uoftra,ni priegano di ripofo.Et in fom- 
ma- date adinidere al mondo, che 
ne pin pacifici €r- ripofati huno 
mini,ne migliori Chri- 
Stiani fono in 
efo , di 


uoi. 


O RA- 


ASR- GSO MEN TO 


ESSENDO motto.il Re Francefco Primo, Mons.Macone, eccelléte huo. 


mo nelle letreresdilfe la prefente Oration funerale. Nellaquale fi dilcorrono 
le uirtù dell'animo; & le imprefe fatte da quel Re, & in fomma tutta lå ui- 
ta fua. A 


= ANIMA zoftrasè-abbaffatanella poluere, el 


WE VAN j » A x 3 
VANY Í corpo nostro giacedistefonella terra; Et noi, che 
N AN \Ò 


portiamo‘infegna di facco  & di cenere foprailca- 
pose che fofteniamo le pene de gli effetti della mor- 
ij ze, ci potremotener di non condolerci della cagio- 
AL g| ze? laquale è, che effendoil primo biomo creato 
LS ad imagine , & fimilitudine di Dio nella giuftitia 
originale 5 per a difubbidienza s RI peccato fuo ciha renduti peccatori,e 
fatti condennare perla giufla er diritta fententia di Dio , g7 per il fallo 
fuo haintrodotto il regno del peccato : Tacerem noi (adunque) degli in- 
conuenientis chen auuengono per lo contrasto della carne conlo firi- 
to; perla dimora-del peccato nella carne?T'aceremnoi,che effendo uen 
duti fottoil peccato naftiamo figliuoli dell’ira, €> babbiamo a contra- 
Star delcontinuo,nonfolamente contra alla carne } & contra al Sangue ; 
ma contra a Principi, Potentati, (r Gouernatori del mondo di quefte te 
nebre?Nonéra egli affaische la terra foffemaladetta per Adamo, 0 per 
l'operefie,cy-chenoi ufafimocin dolore i frutti d'effa, tuttii giorni del- 
la uitanoftra?Ch'èlla:ci rendeffe triboli, & ortiche, & che noi mangiaf- 
fimo.ilnoftro-panenelfiidor del noftro uolto è infino a tarito che noi tor- 
naffimo nella terra; là onde fiamo frati prefi è Hauera defiderato Giob- 
be fenga fofpition: d haner mormorato contra a Dios chel giorno, ch'egli 
= ORAT.DI DIVER. VI 


Paolo cap. 
v.a Roma- 
ni. 


Gen.ca.3 


DELL ORATIONI ILLUSTRI 


eranato,perifte,c& fulfe cancellato della memoria di tutta la fua po- 
fierit è & fimilmente la notte , nella quale era ftato detto, egli è con- 
ceputo un huomo? Hanrà egli fi grandemente deteftato , €x abbomi- 
nato quel giorno, &~ defiderato , che foffe ofturato dalle tenebre, & 
dall ombra della morte, noi non ci refentirem ponto della colpa, lacui 
mercede , €r ricompenfa è la morte? Lamorte introdotta per lo pecca- 
to d’un'huomo,<& (eguentemente il Regno della morte, fotto ilquale lo 
buomo, che camina perpetuamente, & corre tutto il giorno a quel fi- 
ne (enza fermarfi; uienein quefto mondo , <& fifpande , come un fiore, 
Puluis & er cofi tosto fi difecca , & figuafta , fugge tuttavia, come un'ombra, | 
umbra fu- ey non dura in uno ftato giamai. Là ondela Donna Thecuitide dice a 
Eol meor Dayid. Noi moriamo tutti di morte , & andiamo , come acqua uer- 
| fata fopra la terra sche mai non fì raccoglie , & Dio non rifþarmia la 


apa Tac. yitadalcuno. Scriue SanGiacobo nella fua Epiftola’, che la uita del- 
Epift. Pet, 
cap. l 
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ds del padre,& dei due figliuoli con le lorvimagini; gli fcettri, le coro= 
nesl arme et l’infegne efposte per efer con effo lor fepellite,il rigore inef 
forabile della morte nelle lor mirtt,ne loro anni, &r nella diuerfità del- 
le lor morti . Et però diciamo non fenga gran cagione, che la nita noftra 
s'è abbaffata nella poluerese& che il corpo nostro giace diftefo nella ter~ 
ra. Maaccioche queftaoratione fia prima ad honor del Creatore, ds poi 
araccomandation delle anime de morti; ft effi hanno bifogno di rilaffa- 
tione,per effer ditenutiin qualche pena temporale, noi ricorreremo alla 
inuocation della gratia, laqual ciliberadalla morte , ci per impetrarla 
chiamaremo: con la falutatione Angelica la gloriofa Vergine Maria. 
madre d Iddiosche la interceda per noi. Ave MARI A.Signori mici 
& fratelliin Chrifto Giesù, Q_ueltacommemoration della nita, della 
morte del Re defunto, confifte principalmente nel raccontare i fuoi fat- 
vi, ole fue nità, er nell incitar pertuttal’oratione a dolore , Et hora 
per la grandezza infinita delle fue uirtt et delle cofe fatte dalui s io mi 
fon confidato nella notitia,&x contezza che uoin haneteset nella uoftra 
bontà, iftimando che quando uoi pur conofterete ch'io tacerò molte co- 
Se per lo gran numero d'effe , er che quelle ancora ch'iodirò le dirò af- 
Jai minori di quel chelle fono per la lor grandezzasuoi per uoftra huma 
mita farete contenti di perdonarmizconofcédo che ne 10ho tempo per dira 
ne quanto ce n'è ne altro buomo (chiche egli fi fia) ha eloquentia bafte 
nole ‘ad'ifprimerle della grandezza che fonosin molto maggiore (patio di 
tempoch'iononho: Et quanto alcommuoner a dolore ; e7 al rinfrefcar 
de piaghe che non fono ancor falde,ne chiufesagenol cofa è a ciafcunoxche 
tocchi,per poco che fiasin fwl male; non di rinouar folamente,ma d’ina- 
cerbite a/pramente il dolore d'una perdita cofi. grande ;mafftmamente 
appreffo a quelli,che hanno, e7 fempre baueranno ne la memoria ilua- 
lon delle cofe perdute,la bontà le uirtà;la dolcezza;la cortefia, Chuma- 
nitàl'amore,cr la benignifima naturadi questo gran Re.I fauori,i be 
refici, gli honori riceuuti non poffono ftar giamai ne gli animi delle 
perfone grate, čr bonefte fenza memoria,ne la memoria fenza afflittio 
ne,ne l'afflittione il piu delle nolte fenza lagrime con lequali noi accopa 
gniamo il Resch è bora,il fangue fuo,et generalmente tutto questo Re- 
gno. Pin dirò,che pochi luoghi fono tra Chriftianis che non fentano par= 
teo della perdita, odel dolore. In un fò g getto adunque fi lamentabile s 
nel cofpetto di perfone che hinnotante cagioni di dolerfi per quefto con- 
to, poi ch'egli punto non ui fa meftierıd Oratore. s iomi fono afticurato 
di poter, comeciaftuuo altro , baftarea muonerle paffoni; € gli af- 
fetti della tritezza . Et fe il dolor di quelli chefanno le Orationi s ferue 
in'alcun modo a commuoner'altrui,fe le lor uere lagrime, in una mate- 
(6 A 
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ria fedda & fimulata,banno (peffe uolte commolfi gli animi de gli aftol= 

tanti s io- poffo ben dire , ch'io fono baftewuoli[fimo per tale effetto. Percio- 

che quanto.ame s'appartiene, io ho affaifRime cagioni di dolermi , e~ per 

lo gran dolore abondantiffime lagrime da (pender fopra la fepoltura del 

mio padrone, Et non bifognagia,ch'io dica quel che dice Hieremia,men- 

treei ua piangendo i mali del popol fuo. Chidarà acqua a baftanza al 

mio capo; er una fonte di lagrime amiei occhi,ch'io pianga ilgiorno; €x 

la notte? Egli oltra diciò non mi pareua punto conuenirfische banendo+ 

li iolettoin uita le buone lettere; & confolatolo nella morte,non.lo pian 

gefi ancoranella fepoltura. Et ueramente fe mai perfone meritarono 

‘perbelle doti d'effer piante, fe mai buomini meritarono per uirtà d'effer 

lodati ; quefti certamente ne: fono:digniftum» per tutte le cagioni; perle 

quali non folamente cofi fatti Principi ma qualunque'ali re perfone ne 

doueffero effere & piante; č lodate. Et per dir brewemente illignaggio 

.. la onde fondiftefi,non fenzaragione è fato creduto(ftandonell'error de 

spet gine gli antichi,che deificanano le nirtn )che i Rè predecefjoridi questi fiano 
deiReFra difteftdagli Dei. Iquali:Rè co’ Franchi lor foggetti uennero dall'eStre- 
cehi. me parti di Settentrione,per qual fortuna fi fia ; che uicapitaffero , oche 
ini nafce(fero dagli Sciti,cr dai Germani, &paffato il Rbeno arriuaro 

no nella Gallia,rowinando,c& abbattendo, donunque paffawano, non fola 
mente i Romani;matutto ciò che loro fi faceua incontro.. Et fi come Her 
cole fuperò imoftri  cofi eRinelcaminloro foggiogarono tutti i Barbari 
con la uivtà delle loro arme; lequali furono, €r fonoflate a tutto ilmon= 
do terribili gr (pauentofe. Libanio fofifta in una oratione ch'ei fa per lo 
Imperador Giuliano, fa mention di loro, come d'inumcibili,& per lame 
ranigliofa gloria delle loro arme dice xche efi hanno quella fomiglianza 
conglivaltribuomini sche leforti dr ine/pugnabili torri con gli hbuomi> 
ni dicomun forza. Et auanti chela religion Chriftiana foffe dalororice+ 
nuta , non folamentebanno baunto larme piu terribili d'ogni altra‘na+ 
tione, ma hanno bauuto in coume un modo di regnar piu meranigliofo, 


sA es , ladifciplina , le leggizicoStumi ; & gli ordini de' Regni loro migliori di 
meglio re- &/47 lunga di quello che Platone, 0 altro Filofofo babbia mai faputo ima: 
golato. di: gimarfi;ne ferinere nelle fue opere.ilche è fegno manifefto di fapientia;& 


tutti gli al 


A di prudentia fingulare, oltre ala forza; dellaquale hanno auanzato tut 
tria i 


toilmondo:Et pofcia cheeRi hebbero riceuntala Christiana fedestipor» 
tarono leinfegne, €r la Crocedi GEE'S v CHRIs:T;0; cheerano Staz 
te cacciate quafi di tutta l Afida; di tutta lA frica;oltrail fiume Eu 
frate, il Nilo, & quini fi lungo tempo , & per tanti paffaggilemane 
tennero , ch'io poffo facilmente foftenere , ch'io non fo; fe almondoè na- 
tione alcuna , che-babbia tante uolte prefe Larme per qualfi mer quer 
rela, 
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vela,come hanno fattoi Rè di Fráncia, la lor gente; per lhonore delno 
medi GLESV CHRISTO s»perl'effaltation della fede , perlaveli- 
gione, per la giuftitia contra l'infidelità , čr contraleingiurie; & gli 
oltraggi de Barbari,<y contraagli Heretici,c&t Scifmatici. Et fein Efa= 
iaIddio chiamò Ciro, paftore se? Cu Rist ofuo per la riduttion fola 
déllacattinità Giudaica;<® per la riedificatione sche fece; del tempio di 
Gerufilemme s farè eglitenuto per cofa uana, che quefti Rè; iquali tutti: 
dopo Clodouco, hannocombattuto-per Giefü Chrifto sy perlo nome, 
perl’honor fuosbabbinohanuto l'untione;&w Parme'celefti, miracoli di 
fanargliinfermi; &rilnomedi Chrifto; cheeffi portano ? Conciofiacofa 
che per li lortrofei; €r perlimonumenti delle lor uittorie a nome di Gie x i 
7 x > “eat n n : à 2 . ccenna la 
fu Christo [parfi per l'uninerfo:mondo dall'Oriente infino all'Occidente, Cf delta. 
hanno posto alla lorgloria’; ci'allà dilatation della lorfama quelli ftefßi nar le fero- 
termini,che fono al cieloset.allaterra? Da quali Re effendo difcefoil'chri fole» 
Siani[fimo\Re Francefîo defunto, merita d'effer lodato tanto:piu, ch'egli i 
ba faperato,oneroagguagliatoifuoi predeceffori, iquali hanno ananza- 
tituttiglialtri r ha rinouato Leffimpió domestico,e paternoin feme- 
defimo, rendutolo , & rapprefentatolo alla fua pofterita 3 non folamente 
non diminnito,maimmolti modi accreftiuto.Hora quanto a è due foi fi 
glinoli (a finche la ricordanza dei lormeriti non confondazod impedifta 
la narratione-delle molte, o ammirabili nirin del padre) brenemente.. 
maonfignor lo Delfino , anchora ch'egli fiaftato Jopraprefo dalla morte. Francefco: 
ananti che habbia potuto moftrare affatto il fiore di quelfrutto,che tut- Do li 
toilmondo (perana raccoglier dellboneftà,della virtù, er della fimilita- DO fd R 
dine fcolpitain lui del padresc& dë fuoi predecefforiznondimeno perla di Erancefco.. 
mostration delle cofe da lui perate. egli balafciato di fecoral riputatio— 
neinqueftoregno;etneipacfidell'Afiaser dell Europa che non s'heb> 
bemaifpþerangzamaggiordi Principe alcuno schemiorifedella fuaetă, 
Ma(cime)chequefta{peranzari è Stata dinorata dalla morte inuidiofa: 
dituttele cofe fingolari, monfignor d'ovliensè morto seffendofi egli di: 
gia felicemente adoperato nella fua\primacrà, gr quafinellafanciullez 
gasct'effendofi uirtuofamente porrato nella conquista et nella riconqui- 
Stadi Lucemborgo: Et però l’afpettation di lui conceputa per la î(periens 
Zadicofigranirià, ananti la fra matiritàyba laftiatò altrettanto più. 
didiftonfortoin questo Regno ; quanto la morte repentinamente fopra> 
giunvanel'ha tolto r'rapito s deffandando d'un gia'conoftinto bene la 
fperanza:dituttoil mondo Er quanta nque ambedue fiano paffiti di que I giovani: 
Stamitamella prima gionanezza cioè quando la morte è meno afpetta- muoiono 
ta, & fecondoilcomune ufo (sella niene) con minor patientia portata; N° patiente: 
nondimeno efsi fon morticon tanta. fermezza, con tanta patientia , @&r ESENES 
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E con tantareligione ; che segli èdi meftierifolamente in titte le cofe riz 
| guardare al fine; il lorfineè fato coft buono, cr cofi degno diloda gr di 
bonore,ch'eglinon ba lafciato alcuna cofa, che per maggior lun ghezza 
| di tempo, o di nita;fi fuffe altrimëte, o con- piu felicità potuta fornire. Il 
i Re Francefco.dalcominciamentodella faa educatione, che fu fotto la fea 
lice memoria di Madama fua madre s oltrailcomun corfo della fancil= 
)  lezzarmoftròtattiifegni diquellegratie; &muirià, che egli poftia nel: 
progreffo degli annibamnoftro fornite ditutto-puntoset co piute:2; nan 
to ai benidelcorposdi lui fi può dire altrimente; che di Socrate, cioè che 
l'animafuadimorana.in uno albergo,ciod'in un corpo bello; difpofto; €r 
gratiofo, quanto fi confaceua al-malordi lei, g quanto fi può una cofa 
| = *Gaglia:- terrena accommodare ad una celeftiale, gr diuina.. Et non'è fato'al fuð 
| dia del.Re tempo gentil'huomosnealtri,che fufè pin malorofo;o piu deftro a piedi,o 
| Francelco» a canallo dilui;me che pù fi aiutaffe di vntte fortid arme. Forte, ga+ 
gliardofueglisquanto altri che fi trouaffemai,Bhonlottatoretrai priz 
| mizuclocesc&r leggiero,agile., &r buon corridore 3 fecondo la perfona Jua, 
| - inmodoche parena, che la natura efpreffamente gli baueffe fatto un tal 
| corpo per fo.lisfare alla grandezza del animo fuo. Fu patientiffimo d'o- 
| guitrauaglio, cy attiffimo a fapportarfreddo)cr:caldo; fame, <& fete; 
ñelcheeglis era tuttoiltempodella fua giouéntù effercitatoin manie= 
xa chelo [pafo ch ci fi prendenazera una perpetua effercitatione neidis , 
Sagise&o:nelle fatiche della nirinficomeera L'effercitio dell'armes ger de 
Cicdris--lacaccia,laquale fu di tanta fuma appreffo Xenofontesche egli credet- 
| ‘data da Xe.teil'arte della caccia effere un ueroeffercitio per difporre icorpi , & gli 
| nofonte. ‘animi infieme ad alte imprefe,&y per fofferire i fudovi,i pericali, lenecéf 
| Sitd,&y.leincommod:tà della guerra. Etaffaii fono di quetti, che da:poco 
tempoinqual'hannoueduto-portar l'arnefe; perfilungo continuo 
temposche neffun giouane l'haurebbe potutoso meglio portare; pimbur 
| gamentefofferire.Hora quanto a coftumi; cy alle fuc.boneSte maniere, 
alla dolcezza del parlaresalla cortefia,<y humanita fua; fi può diresche 
egli non ha mat offefo.con parole,ne le orecchie, ne l'animo d'aleunospur 
che egli ne babbia potuto far dimeno, & che perfonaggio piu bumano 
|i di quello ch'egli è ftato fempresnon fu mai;ne nedutosne uditoyne para 
latone,ne ftritto., Laqualmodeftia da lui, come nei fattiycofi ancornet 
| dettiofferuata,mella grandezza,doue.eglierazcon cui l'arroganza; & 
| l’incontinentia naturalmente foncongiuntesò argomento neceffariosche 
| la ragione hauea cacciato fuori dell'animo fuo tutte le temperate paf- 
fioni,che fogliono fegnitat coloro che fon poftiintal grado: Sicome auen 
Quinto Ze gia ad Aleffandro,ilquale per fimile cagione uenne in tanta infolen- 
Curtio. tia (come ben fi uide in Lifimaco,Calliftene;c&r Clito) chei fuoino l po~ 
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-terono comportar più oltre: Alcontrario queto grande & meraniglio 


fo Re,ilqual non fece mai oltraggio ad'alcunoyin vita fua non fi vefent? 


giamai di qual fi uoglialibertà di parole,che contraftando,<& difpintan-! 
dosufaffero contradiluizoi fuoi famigliari, od'altri che li contradicef= 
“fero, o pur haueffero opinion diuerfa dalla fua. Della clementia di lui fi 


può dir piu che di Pericle, ilquale anchora che non baneffe baviuto mai 
anttorità realesnondimeno quando mor? fra i fuoi pin'egregii fatti fi glo 
riana folamente di non hauer mai fatto portare a perfona ueftimento 


-negro č di corrotto. Mail Re nostro morendo potea uantarfi;che per 


gran Re che fuffeftato, peroffefa che gli fuffe fata fatta, egli non Sha- 
uca macchiate giamaile mani nelfangue', anzi era Stato fempre be- 
nigno, & facile a perdonare, a chi hanea, er a chinon hanea voluto 
perdono da lui. Diche io potrei addurre aftaiefempi pur ch'io il po- 
tefi far fenza offendere altrui. Eglihanea fouente nella bocca quela 
parola, Cu E lamaggior parte della magnanimità era il perdonare, 
er della niltà dicuoreil uendicarfi. Pertutiele contrade del fuo Re- 
gno, č per tante nation foreftierei beni da lui fattifi fi veggono Stampa 
ti ey feulpiti ne i fuoi fermidori, ne i uiciniy ger ne gli Stranieri , & nelle 
perfone d'ogni conditione,d'ogni età , & d'ogni grado, & profelfione. 
Siche pochi buomini fi potrebbon troware per qualche uirtù (egnala= 
ti,oper alcun lor merito commendati, che fe da lui fono Stati cono- 
Sciuti ynon ne babbian fempre riportato ser utile, honore ; Ilche 
(fia detto con buona pace della antichità ynon fì pio dire, ne di Ciro ne 
di Aleffandro, ne d'altri, quali afi fi fiano \magnificati forfe; er ef- 
faltati piu per ‘gli Scrittori , che per la uerità dei lor fatti, Et per- 
che fiamo entrati a ragionar delle lettere, Artafferfe come che fuf- 
fe Barbaro , uolfe bonorarle nella perfona d’ Hippocrate, er nella Gre= 
cia Ionica. Il fimilefeccananiia lui Dario in' Heraclito. caleffan- 
dro anchora le magnifico gy l’effaltò , main poche perfone ser in cal 
liftene fece loro crudeliRimo oltraggio. Tolomeo anch'egli fece tut- 
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Francefco 
clemétifs, 


Il perdona 
reè da ma- 
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1! uédicar- 
fi da uile, 


to il fuo potere in fauor delle buone lettere. mta il Re Erancefco non 


Solamente le ba aggrandite  & honorate fempre ; cy dentro; &r fuo- 
ri del fuo Regno; ma ancho con la fua larghezza , & liberalità „le 
ha fondate, <& piantate nel mezzo de i fuoi popoli scofi le Latine, & 
le Grechescome anchora. l'Hebraiche} Egli ha oltredi ciò mantenu- 
ti, & fingularmente premiati buomini eletti perle londottrine, iqua- 
li alprefente leggono in tuttele'fcientie sr arti; ciaftunovin quel 
la che egli è eccellente; gr traducono di tutte, er instuttete lingue) 
Et fe Iddio nonilo baneffe-fi tofto richiamato afe z banterebbe Efè- 
‘condo che egli difegnato bauca) fondato un Collegio di'tuttele-lingue, 


Liberalità 
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Ger del “di tutte le difciplinezilquale s'era rifoluto di dotare dicinquantami- 
ra = laftudi d'entrata l'anno, laquale entrataegliuolea ;chefuf]è perman- 
dar un col_tezimento, gr nutrimento di feicento ftolari pouerichefteffero continua- 
legio di let nente nel detto Collegio,&r chiamaf]erfi.Borfieri; fecondo l'antica ufan- 
terati. za dello Studio di Parigi .. Hora ionon Stimo punto i.trionfidi.coloro che 

hanno trionfato della Grecia, &:fpogliatalafonte er l'ordine-delle let 
tere, <r dell'humanità,de gli ornamenti, e delle ricchegge fue dA ashi 
potrebbe non lodare quel Re silquale baritornatonelfuo Regno in uiga- 
-ye lin uita gli ornamenti della.Grecia,la Poefia,l'Hiftoria, & la Filo- 
fofiag Q uel Re, che ba fatto cercare i libri che ancora boggi fi cercano 
per tutto il mondo, «che finalmente è fiato fola cagione di far- ciafîun 
giorno rifufcitare mille Auttori,<&y mille belli (piriti,chegia erano ftati 
oltre a mille anni fepelliti ? Horafe uoi mi. promettete,o Lettere cheio 
per un poco mi uolga. a uoi,ch'io ui parli in quefta perdita, &y difconfor- 
to , doue bora (tte non fenza cagione (-peroche fe fuffe uinuto pin lungo - 
tempo egli u hauerebbe ancora d'anantaggio honorate ) bifogna che uoi 
penfiate di riconofcerei gran benefici, ci molti bonori , che uoibauete 
riceuuti da lui,percioche,fenon.è celebrato, &r effaltatoin perpetuo; & 
commendato ad eterna memoria in tutte lemaniere dei nostri (critti, 
intutte le guifedel potere , & delle faculta nostre; ei fidir&di uoi (ehe 
Dalle lette fete le maeStresda.cni s'impara il ninere bonefto, er gentile.) che noi do- 
re spr nete horamai effereftimateuillane ser ingrate . E ancora grande orna- 
ia ssi mento di queftaliberalità s er augumento delle ricchezze del fio Rea- 
gentile. -meche hauendo egli fatto Stamparescomprare; et cercar per tutto tit- 
tel’opere eccellenti delle Statue antiche, delle imaginis nellequali la 
memoria dell'antichità fi conferna), infieme-contutte le piu lodate , leg- 
giadre, & eccellenti pitture , egli in un medefimo tempo ha reftituito al 
Regno fuo l’arte Statuaria,la Scultura,e& la Pittura,cotanto non pote- 
ua quello eccellente ingegno ftare ne durare, fenzatrarre a fe farfi 
compagne tutte lecofefingulari < Per giuflitia, e7 perequità egli era 
ufo di dire una maffima della Filofofia.Politica;.che l magiftrato'; vil 
DIO Sia Redoucuacomandareatuttoilrefto;<r le leggi a lui, Et woi Signori, & 
Re France Miniftri di giuftitia fapete ; ċomeha tenuto manos < come egli hatra- 
fco. nagliato perfare.ordinationi, c&x riformationi perla prefta-ifpeditione 
S! della ginfiitia,& pér tor uia le (pefe fonerchie sLafarza;elualor della- 
nimo fuo fidiraparticolarmenteappreffos La patientia nelle fue auner- 
fità cr afflittioni, nelle fneinfermità; mella perditaide i fuoi figlino 
li,Lamagnanimità nel difpregiareycy non farconto alcuno delle.cofe bas 
manes è flata fı grandeintui ; che nonè buomoal mondo; chemait'hab- 
biaucdnto abbattuto, o nintod'alcuna cofa; ne effersè infuperbito nelle 
: felicità, 
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felicità,ne perduto nelle aduerfità. Tutte le cofe.ch'egli bafatte inuita 
fuaconiateftimonianza di quelli che fon uinuticoneffo lui, pofon far 
fedeser effer teftimoni della fua fobrietà, cy temperanza. Et fipuo di- 
resche egli ha con lo effempio fuo noluto cacciar del fuo Regno , €r ab- 
borritol'imbriachezza,le dishoneftà er le beftenamie. L'in gegnoslo pi- 
rito, il giudicio fuo era talesche ciafcuno che Pha conoftiuto s puo dir 
ficuramente,& dicendolo dirà il uero, dinon bauer ueduto giamai un 
fho pari. L’ageuolezza del comprender le cofe fu in lui cofi grande , che 
mai non li fu parlato di materiasper difficile chella fuffe, ch'egli non la 
intendefte piu perfettamente, piu ageuolmente d'ogni altro, Lo Stu- 
dio,e’l defiderio di fapere era in lui tale, che dalla fua prima gionanezza 
in fin all'ultimo fuo giorno, non ceò mai difarfi leggere dauanti i libri 
Sacri,&& le biftorie, & di far tradar libri d'una lingua in altra. Et men- 
tre egli era atauolasmangiando;et benendoslenandofi, er coricandofi, 
era ufo di far continuamente diputare in füa prefenza delle cofe più difa 
icili, o piu ripoSte,della dottrina Greca,Latina,c&y Hebraicae in tut 
te le maniere,<& facultà d Auttori,c&r di lettere cofi facrescome profa= 
ne, Eradi memoria cofi tenace , ch'io credo certamente ; che al fuo tem- 
ponon fe ne ritrouafje al mondo un'altra (omigliante. Et quinci uenne 


il fapere ineftimabile,di cui egli era pieno:Primieramente ei fapena, & 


parlaua la lingua Francefè meglio d'ogni altro buomo del fo Re "gno, C 
intendena affai bene la Latina, Nonera Hiftoriaso Toefia,ne Greca,ne 
Latina,ne Hebraica,che egli non fapefe. Et fapea meglio la Corogra- 
fia,<y la Cofmografiadituttail mondo, €r maffimamente quella del fio 
Reame,che buomo,a cui egli parla(fe giamaii Hauea fi bene apprefo la 
Filofofia di[putatiua; la Morale,la Politica sr lanaturale , cofi per lo 
Suo natural giudicio,come perla memoria delle cofe da lui udite, o lette, 
che il piu dotto buomo del mondo non ne fapena punto dauantaggio . 
Nelle mathematiche,cofi per e(ferur di Jua natura inclinato s come per 
hauerne uoluto intendere e7 Sapere dai profelfori di effe la maggior par 
esbanena egli fi gran giudicio, che per lo fito de i luoghi , per la proîet- 
tura, &T riguardo della uiftasper la profpettina,per la ragion de gli edi 
fici,de iquali egli ha cominciato, & laftiato gli effempi infieme con i mo 

delli dell Architetturanel [fuo Regno per le fortificationi de iluoghi, di 
che egli bha lafciato il fuo Regno fi gagliardo, cy le fue frontiere cofi ben 
fornite, perfartutte le machine d'artigliarie ; & per condurle ; pochi 
huomini fur giamaische in ciò fi pote[fero paragonare a lui . Egli bauca 
fi merauigliofa eloquenza,che non fu al fuo tempo, ne fara (com tò pen- 
So)al noftro, aleuno che fe gli auicini. Di quanto egli ba lafciato fritto 
nella Poefia F rancefe; fiate ficurische noi non babbiatno punto ne di Gre 
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vo,me di Latino,che l’auanzi,ò nella copia , & grandezza dell’inuentio» 
nesonell’altezzas& granità dello fiile o nella dignità, gr maesta de mo 
di del fuo parlare. Inoltre egli era dottifsimao nelle facre lettere,et ui era 
no poche materie difficili, & di grande importanza,che non hauelfe udi 
tomantenere,c confutare dauanti a feset moftrana ben nel difputare s° 
chei non fe n'era niente domenticato. Hora di tutte queste partis'era 
composto cr riftreto in lui uno accorgimento,un fenno, uno intendimen 
tose unfapere di tante cofesche la profondità del fuo intelletto non haue 
‘na piu fondo,o piu mifura,che uno abi[fo.Et nel nero egli m'è anifo , che 
io non'andarò mai in luogo alcuno,la done egli babbia lungamente pra= 
ticato,che non mi paia chel luogo fte[fo,le murale pietre, ciò che wè 
non piangano,<& non defiderino con dolore quello ingegno, quella uoce; 
quella gratia, quel parlar diuino, Ma fopraogni altra cofa l'amor di 
Dioer del proffimo è Stato in lui euidente per tuttii gradi; & per tutte 
le attioni della uita fua. Della (ua fede egli ha lafciato per teltimone, gr 
la fua uita nella continua ripreftion dell herefie , & la fua morte nella. 
profeftion della fede Catolica, Noi l'habbiam uedutoin una diuotion pu 
blica,cioè in una proceftion che fi fece in quefta città per purgamento di 
alcuni libelli diffamatori,ch'erano (tati attaccati per li cantoni delle fra 
de in difpregio,&y contra l’opinioneset dottrina Catolica,doue egli, fi tro 
uò in perfona diuotamente,colcapo ignudo, cy con una torcia în mano. 
Et molti udirono quello ch'egli diffe eloquentemente intorno alla reli- 
gion Chriftiana, €r nidero altresì quel che egli fece per confernatione y 
< per aumento di quella. Noi fappiam bene, in quanto hbonore egli ha= 
uea i facramenti della chiefa, il facramento dell’altare, ilquale non rice- . 
nette mai fienzalagrime,la confeftione chei (pelfo faceua con gran con- 
tritione,.&o quanta cura eglibanena dell’auttorità della Chiefa Catoli- 
canelreprimer gli beretici, aiqualiin grandifime occafioni non uolfe 
giamai accoStarfi per qualunque inftanza che di ciò gli foffe fatta. L'a- 


Tl Re cati mor werfo il proffimo, fecondo l'ordine de tempi, & i gradi della carità s 
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appar primieramente dall'bonore,dalla rinerentia,&r dall amor che egli 
ha portato alla felice memoria del Re Luigi Duodecimo , & della Reina 
Anna di Madama fua madresauanti €r dopo la morte di lei,laqua- 
l’egli bonorò di fepultura reale,et le fondò,come uno anninerfario di più 
di cinquanta mila fiudi d'entrata,ne i feruidori,che l’haueuano altre nol 
te feruita,liquali egli mantenne tutiine medefimi gradi et falari ch ella 
glibaneatenuti. Chinonsaibuoni portamenti chei fece alla Reina 
Claudia? Et quanto fiano Stati magnifici, & funtuofi quelli ancora, che 
egli ha fatto alla Reina Leonora? Et chi non sà il buono, e cordiale, & 
paterno amore, ch'egli ba haunto uerfo i Signori fuoi figliuoliyg mortis 
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er uini? Al Re nostro alla Reina,a Monfignore, & a Madamalorfi= 
gliuoli? a Madama Margarita fua figlinola, al Re di Nauarra;& alla 
Reina fna forella è A Madama la Principeffa fua nipote, €r a gli altri 
di mano in mano è Ilquale amore è cofi noto ey palefe , che non ha bifo- 
gno diteftimoni. Et non è da merauigliarfi punto, fè fra quelle perfo- 
me, che ne hanno bauutocognitione;il dolore è al prefente fi grande. E 
non fu mai alcuno in quefto mondo,che tanto amaffe i fuoi feruidori, o fi 
bene gli ricompenfaffe come ha fattoegli s ilche fi chiaramente fi wide, 
che non è neceffario di prowarlo. IL fuo popolo nei bifogni delle guerre, 
er ne gli affari ch'egli ba banuti,è tato con fuo gran difpiacere neceffa= 
riamente aggramatosetla nobiltà fua tranagliata; et nondimeno gli ba 
pur [empre feranati,quanto ba potuto,fecondo i tempi. Et alla fua mor 
te affai moftrò l’amorsche” portama loro nell ultima ricordanza,& rac- 
comandatione,ch'ei ne fece, Laudana la carità,et lalimofina fecreta,in- 
formandofi diligentemente de i poueri nirtuofi,& bifognofi, & oltra le 
fue limofine ordinarie, tronandofi qualche buona , & chiara occafione 
d'ufir gran caritàsuolena efferne assertito, & ui pronedena con fomma 
liberalità, & magnificentia. Et in fomma era tutto pieno dicarità, et di 
pietà in tutte le neceffità, et pouertà, ch'egli neramente conofieua, & 
contrario a quelli che perla lor inconfiderata larghezza no fanno,fenon 
aumentar ilnumero de furfanti,et de’ poltronieri. E‘ egli adunque age 
uole a fuoi parenti,a faoi fernidori, a fuoi naffallijaforeftieri, a gentil = 
buomini,a huomini di giuStitia,di letere, d'ogni uirtà, o d'arte bonora= 
taer di guerra,et di pace di porre in oblio il dolor conceputo per la mor 
tese per la perdita di colui, che la nobiltà del fangue, la gentilezza de" 
coftumi,la giuftitia,le arti liberali,le (cientie, le uirtzle lettere,la pace, 
& l'arme pare che fempre debban piangerlo,e defiderarlo è Noi dire- 
mo hora delle cofè della guerra , quelle folamente che fon pin belle fra 
molte altre, fatte da lui, lequali nondimeno per lo poco tempo ch'io hos 
foncoftrettodidifcorrerecon affai piu breuita che non ficonuerrebbe + 
Regnando adunque il Re Luigi, coftuiche era d'eta intorno a diciafette 
anni, o diciotto, fu mandato in Guienna Luogotenente General del Re 
contrail Duca d' Alua,Luogotenente del Re di Spagna morto , & con- 
tra gli Inglefi ch’eranoin'grannumero a Fontarabia ; là doue ruppe, 
& disfecetutto quelch’eirincontrò dell’effercito del Duca Alua, € 
il reftofi faluò con la fuga, €r poco appreffo gli Inglefi fi rimbarcarono, 
Cr andaronfene . Etin tutta quefta prima imprefache gli fu commef- 
Ja, fece tal pruoua dife, che al giudicio di tutti i Capitani „egli non la~ 
ftiò indietro alcunacofa , onel pigliar dei partiti; 0 nello effeguirli s 
che fi ricerchi in un capo ardito, & nalorofo , fanio , & ifperimen- 
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rato di lunzotempo.Nonfuegli una uirtù miracolofa in lnièche effendo 
poco appref]o Luogotenente del Rein Piccardia „egli folo in un momen 
torafficurò quel grande panento et fordimento di tutta la noftra gente 
d'arme,& de’ Capitani medefimi, & fece tefta contra due grandiffimi, 
e nirtuofifimi Principi ; cioè contral Imperador Maffimiliano ; & il 
Re Henrico d'Inghilterra,che w erano in perfona, cy gli fermò,et cacciò 
fuori delle frontiere, mettendo nell effercito fuo (in luogo dello (pauento, 
nel quale egli l'hauea trouato) un fingular defiderio di combattere,cofa 
 foromamente neceffariain queltempo,che era dopo la rotta de’ noStri a 
Nowuara;et allora che gli Suizzeri teneuano affediato Digione che que 
Sto noftro Regnoera poco men ch'affalito da tutte le nationi Chriftia= 
ne. Ilche primieramente dee effere attribuito a Dio, €r alla buona For- 
tuna di quefto Regno, appreffo alla fomma prudenza, ardimento,uiv 
tù, ficurezza, che fitrowarono allora in an Principe cofi giouane, in 
un publico, comune sbigottimentoscome quello. Io paffo con filentio 
la morte del Re fuo predeceffore intorno al quale egli fette del continuo 
mentre fu ammálato,& feruillo come fuo padre infino alla morte. Tac- 
cio ancora molti generofi atti che’ fece nelcominciameto del fuo Regno, 
IlRea Ma gr uengo alla giornata de gli Suizzeri, fatta a Marignanoin Italia,al 
rignano in gempo ch'egli hanea da fare contra gli efferciti del fanto Padre; & de 
Italia. gli spagnuoli,et delle leghe, effendo egli folamente in confederation con 
Venetiani. Et mi pare, che per bauer'egli uinto allora una natione ufa 
di uincer fempre,ct maffimamente mentre ella era nel piu profpero corfà 
delle fue uittorie,et chela uirtù fua era di piuterrore,&5 (pauento a tut 
to ilmondo,che egli non fece in ciò niente meno di quello che fì facefje Fi 
lippo padre d Ale[fandro, quel giorno ch'ei rimafe uincitore della comu 
ne armata de Greci nel Cheroneo, Et chi confidererà bene,non il nume- 
ro de uinti,mala uirto,nonla grandezza della coquifta, ma la difficul 
tà,troucrà manifeltamente che Filippo uincendo i Greci, che di lunghif 
fimi tempi dananti erano come in pofe(fion di uincere,con pochiffimo ne 
mero di foldati s infinite migliaia di Perfiani , fece quel giorno affai piu 
che non fece poi Aleffandro fuo figliuolo , foggiozando i Perfiani in tre 
battaglie, perche eì gli ninfe in parte perla urti di coloro, da’ quali effi 
di tanto tempo gia haueuano imparato, e riceuuto per coftume d'effer 
uinti, foggiogati. Hanendo adunque il Re Francefto da far con que- 
fla terribil natione, la piu formidabile a piede che fuffe allora, et che fia 
ancora di prefente,in un fatto d'arme fi meranigliofo & fi afprosche per 
fpatio d'una gran parte di due giorni, & una notte intera, piegando la 
uittoria,bor di qua,hor di làsuaria, & incerta egli mostrò in fe feffo, 
nella fua prudentia,& nella Jua icurezza (e[fendotuitania il cafo fu= 
bito, 
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bito, [proueduto) & nell'ordine chei mife in un tratto perla batta= 
glia,moftrò dico;quanto fi puo di fufficienza,<& di nirtù ricercare et de» ; 
fiderare in un fani(fimo,et ualenti[fimo Capitano,et con le fue mani,fe- 

condo che occorreua il bifogno , fece tutto quel che s'appartiene ad ogni 

buon foldato, banendo egli primo di tuttii fuoi, amanti le fue infegne da 
to gagliardamente addoffose rotto un battaglion di nemici,rimife infie- 
meifuoi Lanzichinecchi,(tompigliati, & pofti in fuga,gli riconduffe al 
la [ua artiglieria abbandonata ,&& offeriffi dicombattere a piedi con effo 11 Re s'of- 
loro. Et cofi tutta la notte, e'l giorno feguente fece officio di tal Capita: fera di cõ- 
no,che dopo Dio,la prefentia fua fu certa cagione di guadagnar la gior- P cod 
nata;come ci fece,dopo lungo,et diuerfo conflitto.Hauendo adunque con Li a 5 
feguitola uittoria,ne ringratiò incontanente Iddio, appreffo gliè ne : 
fece ancor render gratie publicamente da tuttii fuoi con una predica + 

Q uiui fu medefimamēte da tutto il mondo veduto, quanto egli fi tempe 

rafe, et moderafte in una figran uittoria,<& come offeruafte le promef= 

fe, la fede a fuoi confederati, et quanto bonorafte,et riueriffe il Papa 

a Bologna. Iolafcierò di dire, dopo il fuo ritorno in Francia, l’effercito 

dell’arme ch'egli continuò; &y nerrò al principio d'una guerra che fi mof 
fetral’Imperadorsche è horaset lui laqual contefa d'honore trà due cofi 

gran Capitani,& cofi uirtuofi Principi,puo effere fata commoffa per li 

peccati,et per locaftigo di tutta la Chriftianità. Io mi ricordo bene d'ha 

uer piu uolte fentito dire al Re morto,che per guerra ch'egli babbia ha- 

uuto mai conl'Imperadore(laqual però era per la controuerfia delle lor 
vàgioni, co differentie nate fra loro )ancora chei fuffe ficuro d'hawer giu : 
fta querela, gli non l'haucua perciò odiato giamai, e chë segli baueRte Tora del 
intefo,o neduto che? fufJe in nece[fità, egli non fi farebbe potuto tener di fo uerta 
non lo fouenire, & allora mi ricordaua, che appre[fo € Homero Hettore Carlo 

dal canto de’ Troiani,et Aiace di Telamone dal canto de Greci,.combat Quinto. 
terono infieme, come per l’honore, & perla riputatione del una parte, 

es dell'altra (enza fare alcun fembiante d'odio, o di fdegnoset poi che pa 
cificamente hebbero parlato infieme lunga pezza, čr con gran pericolo 
combatterono, & alla fine fi dipartirono come amici, g&y accarezzaronfe 

infieme con parole amoreuoli & con prefènti. Auenne adunque,che nel 
cominciamento del contrafto di questi due Heroichi perfonaggi,per pic- 

ciol monimento di terza perfona,uenne la cofa a tanto; che Mafieres fu 

aRediata da una gran compagnia di Borgognoni,et di Tedefthi, r ap- 

preffo foccorfa er uettouagliata,leuato l’affedio, gli nemici cacciati, & 

vibuttati dal Re,paffato ilfiume Efcau in quello de’ nemici,iquali erano 

ad ordine per affalirlo,<& paffata la metà della fua gente,il Re uolfecom 
Battere a piè con li faoi Suizzeri, dopo rimontato acauallo prefe il ca- 
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min diritto nerfo i nemici i quali nolendofi ritirare,furono rotti ~ caca 

ciati infino a Valentiana,là onde l Imperador fu coftretto uftir della ter 

ra, andarfene.Io laftio adietro la prefa di molte terre;e che poco dopo 

Borbone 4} Signor di Borbone (io non fo con qual Cofiglio) s allontanò dal fao fan 
i gues& da'questo Reame, Nel che il Re moftrò ampifimamente la Cle- 
cia. mentia, cy l'humanità fuay-percioche ancora che lungo tempo auanti ci 
= Sapeffe ottimamete tutta quella imprefa, non uolfe però,ne cotra di lui, 

ne contra alcun de’ fuoi ufar giamai della ragione &y auttorità reale,in 

modo che dopo il detto Signor di Borbone aiutato da una groffa armata 
dell’Imperadore pofel affedio a Marfilia , ilquale affedio fuleuato dal 

Re medefimo che w andò n perfona, et l’effercito Imperiale bebbe la cac 

cia fin nel Ducato di Melano sex lacittà medefimadi Melano riprefa 

con la maggior parte di quello ftato , &r fu'pofto l’affedio a Pauias onde 

ne feguitò poi il fatto d'arme, nel quale egli fu prefo combattendo fi ua- 
lorofamente,che non fi puo dir di lui, fe nò quelche Andromaca diffe ad 

«Hettore [fuo maritosche il fuo grande animoset la fua maranigliofa uir= 

tanto fu d#li furono cagion della fua perdita, laqual uirtù apparue allora tanto 
grande lo piu grande, quanto la fua fortuna fi mofirò minore. Etdi quì uenne la 
animo del [ža prigione nella qual la fortuna medefimaset la uirtù di lui fur lungo 
Tee tempoin continuo combattimento, tutta nuolta la nirtù rimafè alla fin fie 
zuna fumi Pertore, in maniera che ne la prigione ne la malattia ch'egli bebbe, non 
nore. poteron mai far tanto, ch'egli non baueffe piucaro il bene et l’'honor del 
fuo Regno, che la libertà ,o la uita fua . In che egli convinfela fententia 


SS di Theofralto,comeuile, x indegna della bocca d'un Filofofo sche dices 
fato Cu E la Fortuna non la fapientia ba in mano il gouerno de gli huo- 


mini, laqual fapientia nondimeno inluiha fempre tenutola ragion del 
Juo intelletto diritta;et uolta al fuo fegno.Si come uno accorto et inten- 
dente noechiero no abbandona mai per tëpefta alcuna il timon della fua 
nane,col quale egli la conduce nel porto cofi il fenno di lui gonernando- 
lo con la ragion del fuo intelletto, fra le tempeste delle fua prigione e del 
la fua infermita,della prigione de’ fuoi figliuoli, mal grado di tutti i uen 
ti contrari lo riconduffe,et rimenò nel porto. Né cefferanno elleno adun 
que le uoci , & le teltimonianze della ignorantia di coloro , che ciafeun 
giorno ancora piangono, & defiderano in lui la fua fortuna,come fe ue- 
ramente l’afprezza della (va fortuna hane(fe ofcurato, et non iluftrato 

Euripide » la fha uirtù. Nelle Troadid' Euripide, Caffandra giouane infpirata dal 
l’indoninatore Iddio A polline (come fi legge ne’ Poeti) è molto piu fa- 
uia, che la fua mecchia madre Hecuba,laqualtrafportata,e tolta de i fuoi 
Sentimenti per le fue paffioni,fi lamenta,piagnese maledice, là doue Caf 
fandra appronalanda,&y effalta lamaluagia forte di Troia,per cui fola 
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fono State palefate ,manifeftate, gr all immortalità dedicate le nirtù ine 
(timabilid' Hettore,lequali altrimente, per non effer conoftiute, ne fapa 
tesportauan pericolo d'efjere in perpetue tenebre fepellite, Per loche io 

dico a qualunque ha defiderato miglior fortuna al morto Re , che è mol- 

to piu da lodare in lui l hanerla uinta tale, quale ella è ftata yer l’hauer- 

ne fatta piu chiara €r piu illuftre la fua uirtù , mafimamente non ha- 

uendo in parte alcuna diminuito il fuo Regno, Dopo il fuo ritorno di pri 

gione in Francia,Stando Papa Clemente prigione in mano di Lanzichi. L'anno — 
necchi,< di Spagnuoli,egli ad imitatione de fuoi predeceffori Re di Fra Hs Rae 
cia appreftò un groftifimo efsercito per liberare il capo della Chiefa Ca- fu polta i 
tolica;ilquale effercito fu cagion della liberation del Santo Padre , col tacco. 
quale fu poi a Marfilia trattato il maritaggio del Re,et della Reina pre Cio 
fenti e piu cofe altre (pettanti al bene, čr alla pace della Chriftianità. de È 
Alcun tempo dopo fi fuftitò di nuouo la guerra tra l’Imperadore elui, nipote dii 
& fu affediata Perona d'una groffa,e& potente armata, ger li mpera- Papa Cle- 
dor in perfona penetrò in quefto Regno piu d'ottanta miglia a dentro Mente vii, 
dal canto di Prouenza,la done il Re fi portò fi (auiamente,& con tan- 

ta grandezza d'animo,che uenendo egli in perfona nel fuo campo d Auè 
gnone,l'Imperador fu costretto a ritirarfi con gran perdita, & dall al- 

tro canto l'affedio di Perona leuarfi L’anno feguente entrò nel paefe 

del nemicos<y prefe la terra d Hedin,c& anco il castello ualorofamente, 

& San Paolo, altri luoghi,la done bauendo potuto abbruciare,et dan 

neggiar danantaggio il paefe nemicosnon uolfe farlo. Q vello anno me- 

defimo paftò in Piemonte,oue egli foccorfe, & ucttonagliò le fue terre, 
aprendo, čr sforzando il paffo dell’ Alpi prefo,& guardato dall’eRerci- 

to Imperiale, furono 1 Lanzichinecchi,et gli Spagnuoligittati a baf- 

fo dalla montagna;et ributtati, Dopo laqual uittoria, effendo egli arma- 

to fece tregua col fuo nemico, Dopo latregua fatta a Nizza , l Impe- 

rador di permiftion del Re,paftò amicheuolmente per Francia, per an= 

darfene di Spagna in Fiandra,per fuoi affariimportantiRimi, &r necef= 

farijfimi, mafimamente de i fuoi paefi bafi, per certe difubedienze, gr 
Sollenamenti di popoli,a quali il detto Signor Re non uolfe mai prefta= 
reorecchiesinche egli hanerebbe potuto tuttania grandemente diftur= 

bare,ey diftommodare i fatti dell'Imperadore. A cuil’amoreuoli, fras Lealtà del 
ternest honorate accoglienze fatte in Francia ( qualunque diffimula- SÉ quida 
tion,che ui fuffe) dichiararono Àffai a tutto il monda s &r faranno per- e Tor 
petua teftimonianza della lealtà , & della fede del Re, er della intera in Fiandra 
amicitia , & della integrità, €r del gran defiderio che banena della pa- perla Fid 
ce uniuerfale, & delripofo , & della quiete di tutta la ChriStianità 8» 

Et lodandolo alcuno in quel tempo della fua fedeltà y egli li fece que- 
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«ftari[poSta memorabile,che quando la fede &v la promeffa doueffemanz 
care atutto il mondo;segli non ni bauerebbe però ragione alcuna, che ël- 
la non doueffe rimanere infra i Principi, la cui poffanza è fi grande sche 
Parole del #2” poffono effere aftrettine da giudicio , ne da legge; «non puo effer 
Re France Jicurta,ne fermezzazne in lor parole,ne in lor fatti fe ciò non è folamen= 
fco itorno ‘fe nella lor fede; c& che lafede fola no era piu bastante laude ad un buon 
alla fedel- Principe, ched ella fuffe ad un buon Chriftiano fenga l’opere. Et con tut 
Hi. : | toció le cofe dopo non iftettero punto in pace , anzi rifentendofi.il redi 
-qualche oltraggio &r uiolentia fattaa fuoi Ambafciadori sfucoftretto 
di nuouo pigliar larme in mano; Et cofi dopo molti danni fatti, €r rice- 
uuti dal una parte & dall altra fu da lui prefa Landres), er fortificata 
& guardata contra gli effercitidel Imperadore & de gli Inglefi,e dopo 
prefente lui uettonagliata fa gli occhi dell’Imperadore, ilquale co le fue 
forze bauca congiunte quelle di Lamagna,et d'Inghilterra. La doue par 
tendo di San Supplicio per guadagnarfi l'alloggiamento del castel Cam 
bres? effendo il Re anifato,ch ei potreabe efer combattuto per uiaggio, 
mostrò nel parlar che fece a fuoi Suizzeri,Lanzichinecchi, et Francefi, 
il piacere,cy la uolontà,ch'egli bauea di combattere. Entrarono dopo in 
quefto Reamel'Imperador dal canto di Campagna con una grande , €> 
meranigliofa hoste č con le forze della Alamagna,e&y dallato di Pic- 
cardia il Red'Inghilterraconle fue forze, con gli Hennuieri,g&y Fia= 
Aegprela minghi,da° quali nemici non per tanto eglifolo con la grandezza del fuo 
= AR cuore,con la bontà del fuo configlio; ger col ragguaglio delle Sue forze sé 
pera. & al #Cfpedì €r ifuiluppò,talmente che da Bologna in fuori , egli non perdè 
Re d'In- purundito di terra del fuo Regno laqual Bologna tuttauia non fi può di 
ghilterra. ye che fuffe prefa,me per la forza de nemici, iquali fubito dopol’accordo 
di quel luogo fi ritirarono,gy rimbarcaronfi in fretta ; ne per. difetto di 
non l'haner proweduta quanto è polfibile di pronedere ne gli anenimen- 
ti incerti delle cofe,iquali fon bene fpelfo fuori della providétia de gl’huo 
mini, Molti fon quì prefenti.che conofcono,quato io laftio per breuità di 
dire de fuvi fatti, gr quanto per la medefima cagione io veftringa in pic 
ciolfaftio quelch'io dico + Io pafo confilentio tuttele imprefe guidate 
per fuo configlio in fua affentia,come(poftia ch’ei ritorndin Francia dal 
fatto d'arme di Marignano) la difefa di Melano, laritirata di Mafimi 
liano Imperadore,i fatti di Verona, &y di Brefcia sil Ducato d F rbino s 
l’imprefa di Barne,la gente mandata in Danifmarca ,le imprefe contra 
Spagna nel Reame di Nauarra la prefa,la guardia, e Luettouagliamen 
to dı Font arabia, Parma, Piacenza,la Bicocca, altri luogbi, gli efer- 
citi mandati, cy rimandati nel ducato di Melano, l’affedio di Melano,i 
Tedefchiricacciati di Campagnazla difefa d'Hedin contra le forze del- 
l’Impe- 
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l'Imperadore, cy de gli Inglefi,la lega in Italia, leimprefe di Napoli,la pid = 
uittoria contra l’armata dell’imperadore per mare,la prefa, & riprefa fe del Re 
di Pania,gli affari del Ducato di Vitembergo , & auanti che le Leghe, Fracefco. 
& gli Suizzeri foffero riconciliati tra loro,l’unimeto de’ paefi del Duca 
di Sauota,la difefa di Turino, €r del Piemonte ; il uettouagliamento di 
Terroanasuno e[Jercitoin Piemote,il uiaggio di Perpignano, ba conqui 
Stasey riconquifta di Lucemborgo con la conferuatione;c& uettouaglia- 
mento molte e(peditioni ne paefi del Duca di Cleues in Germania, in Sco 
tia,molte belle cofe fatte in Piemonte la uittoriadi Cirifola contra ilca 
po dell Imperadore la guerra continuata uiuacemente contra gli In glefè 
per mare, per terra, La nita fua troncata dalla morte nel fuo cinquan 
tefimo terzo anno l'historia da me nece(fariamete accortata; la fperaza 
del refto della fua uita affai piu grande,che le cofe paffate , lafciano mol- 
to piu a penfare,ch'io non ne ho detto. Et tuttania alle cofe dette ; in di- 
ucrfa & uaria fortuna, in pericolofi & Strani accidenti a lui auenuti; 
quanto a Re che fuffemai nel mondo,dico piu che a Pirro , piu che a De- 
metrio piu che a Seleuco, piu che ad Antigono, l effer egli Sempre refta= 
to fuperiore della fortuna, &y finalmente l’ hauer conferuato il cuore, er 
l'intelletto dirittoset no uinto,non è egli quefto laude 0 fuperioreso ugua 
le aquelladi tutti gli antichi è Theofrafto dolendo fi della morte del fuo 
compagno Calliftene dicesch’egli era caduto nelle mani d’un'buomo che 
non fapeua moderatamente ufarla gridezza della fua fortuna. Q ue 
| gliadunque,che non (eppe con modeftia portarla fua buona fortuna , io 
non fo,con quantacoftantia egli baueRfe portato la fua difauentura.Il Re 
Francefco ba bauto il tempo profpero,c maluagio, & è flato piu uolte 
Fabio Malfimo, cioè (tudo , &r difefa al Juo Regno sche non fu Fabio 11 Re feu- 
Malfimo a Roma,piu uolte Marcello,ch'era chiamato la /padadi Roma, do & dife- 
al fuo popolo,che no fu Marcello alla fuacittà: 1 ‘focrate lodando gli Ate È al fiio 
niefisdopo Salamina, Maratona;è coftretto per lodargli ancor danan “8°°* 
taggiosdi uenire alle fauole delle Amazzone,delle Sepolturede gli Ar- 
givi,della difefa de” figliuoli d’ETercole,ma nella gloria di quefto Re wi fò 
no molte Salamine, e maratoni,percioche lafciate molte belle cofè di luis 
il rimanente delle fue imprefe,de° fuoi fatti,c&r delle Jue nittorie, ricorda 
to folamente per li nomi,<&x per li capi,fa tal rilieuo per lo gran nume- 
roche ue n'è,ch'io non fo,fe in Plutarco fi trouano due uite (a fcieglier 
tutti gli buomini eccelleti della lingua Greca, della Latina)nelle qua 
li fia cofi gran Soggetto, Credo ben che fi trowin molti, che l'hanno Jupe- 
rato nelle felicita et conquifte,pochi nel numero delle uittorie,ma neff 
no che l'habbi paffato di grandezza d'animo,d’ardimento,di buon confia 
glio di gran numero d'alte imprefèe,o di diuerfita moltitudine s & diffe- 
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renza di pofenti,&r uittoriofi,c& ualorofi nemici.Io non dico che i buos 

ni fernidori ch'egli ba banuti,de quali alcuni ne fon qui prefenti et uini, 

non l'habbiano aiutate,come ancora i lor fernidori a coloro che fon pa- 

ragonati a lui. Non fi riguarda adunque folamente la uita de gli buomi 

ni eccellenti,ma piu la forza, la coftantia della lor morte,come d Al- 

cibiade,di Leonida,d' Epaminonda,di Temiftocle,d' Hettore appreffo Ho 

mero, di Patroclo; & non folamente di quei che fon morti uiolente- 

mente,ma di quelli ancora, che fon morti ripofatamente ne lor letti, co» 
me di Ciro, di Micipfa, & di Marco Aurelio, 5 

Dali Habbiate patientia ui prego,che noi confideriamo breuemente la morte 

ultimo i È È : Sh 

atto. della della felice memoria del Re nostro Signores<y padrone,ey intédete qua 
uita delRe le è fato e di che forte l’ultimo atto della (na uita. Nelquale egli ha imi 
tato i buon Poeti che fanno gli ultimi atti delle loro Comedie ji migliori 
sforzandofi di fuperare in effisguanto poffono;la leggiadria,ela ua chez. 

Kade precedenti.Cotinuando adunque l’ultima fua infermità vicino ad 

un mefe,& peggiorado ogni giorno,a i xxi.di Marzo la Domenica mat 

tina udì lameffa,& fi confeftà,<&x dopo la confeffionfi comunicò , & ri- 

ceuette il fantiftimo corpo di Giefu Chrifto con fopirî, €r con lagrime di 

sera, perfetta contritione,fece ad alta uoce dichiaration di fua fede» 
maledicendo i fuoi peccati, & ricorrendo euidentemente alla mifericor= 

dia di Dioscon gran difpiacimento delle colpe commeffe contra di lui , da 

=> cui(come diceua)egli banea riceuuti cotanti benefici, €r cosanti bonori 
in quefto mondo, de quali effendo ingrato,non s'era guardato di trapaf- 

fare i fuoi comandamenti,ne di contranenire alla fua volontà, & dof- 

fenderlo non folamente infinite uolte,ma infinite maniere, Et che dall e- 

terna giuftitia di Dio,che tutto uede,et tutto sà, della pena,et condenna 

Diuotion gione giuftamente meritata egli non banea rifugio ad altrui , faluo alla 
infinitadel pietà,& alla mifericordia di colui,cui egli hauena offefo,e che le fue pro- 
= nella mefe accompagnate dalla fua infinita batà,i teftimoni de foi Profetiz 
Va OCES Tay fuoi fanti il rieonfortauanoin quefta ultima, efirema hora, gli ef- 
Jempi della fua mifericordia,il figlinol prodigo,la peccatrice,il ladrone,to 

effempio delle dieci dramme quel delle cento pecorelle, & quelle del pu- 
blicano,che no ardina d'alzare gliocchi al cielo, Et tuttania,diceua egli 

Signore tu hai detto di tua bocea ch'egli uftè del tempio,et ritorna fjene 

a cafa jua piu giustificato nella confeftion del fuo peccato , che il Farifeo 

nella oStentation della faa giuStitia;perche tu Signore inalzi coloro,che 
Sabbaffano er abbafti quelli che s'inalzano. Tu bai fostenuto il pefo di 

quelta carne,e della codition mortale,i trana gli, le beftemmie,gli oltrag- 

Zile piaghe le [pine i chiodi,e la Crocese non ti fei pur riferbato folo una 

gocciola di fangue p noi.Del qual fangue piacciatno Sire,ordinare,e cos 
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mandare,che fia cancellata la condennagion de’ peccati di quefto Re con 
trito,&y pentito,ilquale non ba (peranza; fe non nella tua mifericordia, 
percioche fi come dal fuo lato è tutto ilmale, etuttal’afflittione,cofi dal 
tuo uiene e dipende ogni refrigerio & aiuto, Io laftio r abbandono di 
buoncuore quefto mondomel quale io cotanto t'ho offefo, (enza ch'io hab 
biaalcuna malacontentezza di lafciarlo sanziio fento grande allegrez, 
za,co' gran conforto di uenirmene al co[pettotuo,non adifputare,jma a 


condennarla mia caufa. Nel cofpetto tuo,dico, Giudice mio,che fei in- 


terceffore per me per quella tua bontà che ti fece nafierein questo mon 
do;fofferir la noftra mortalita falire,e morir nella Croce per me.Scguitò 
poco a ppreffo il ricordo che’ dette al kech'è bora,dicendoli.Figliuol mio, 
io fon contento di uoi,uci mi fete ftato buono et ubbidiente figliuolo, ho- 
rach'io fon giunto alla fine delmio pellegrinaggio in quefto mondo gr 
che a Dio piace,per fua gratia et bontà,ch'io ui lafti nel medefimo cari- 
co ch'io bo hauuto da lut in quefto mondo ; auertite, che uoi innanzi ad 
ogni altra cofa babbiate l'amor di Dio, il fso bonore, e'l fuo nome, €r la 
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fua chiefa Catolica per raccomandata. Q nanto alla carità,e l'amor del . 


proffimo,cò cui egli è meftieri che uoi abbracciate tutta la Chriftianità, 
bifogna(ne io me ne potrei tenere per lo carico che uoi prendete ))ch'io ui 
raccomandi principalmente quefto Regno sil cui popolo è il migliore & 
il piu ubbidiente,la nobiltà la piu fedelese la piu demota,e la piu affettio 
nata al fuo Re,che fia,o che fu mai,io gli bo trowati tali,e tali gli troua- 
rete noi. La confèruatione,et amplification d'un Reame fono larme, qua 
to alaforzaze quanto aW ouiare a gli accidēti che po[fono auenir di fuo- 
vi,maegli però non puo ftar bene giamai,ne il di dentrosne il di fuori,ne 
la pace, ne la guerra s fe ui manca la giuftitia, laqual guardateui ben di 
röpere,o di uiolar per ne[fun nerfo,in qualuque maniera fi fia, et amate 
il noftro Regno,e' ilbendi quefto piu che uoi medefimo,e dopo l'honor di 
Dio piu che cofa,che fia in quefto modoset in quato io ue n'ho dettosio ne 
Scarico mese ne carico uoi, E ne bifogna a tutti in brene tépo laftiar que 
flo mondo,e come uoi uedete mese[fer preStia render coto a Dio della no 
firaamminiftratione, Et noi Re (dalla nece[fità della morte in fuori) no 
fiamo pato in Gfto,come gl’altri buomini, anzi fiamo piu tenuti obligati 
chegl'altri,p hauer riceuuto la pofanzase il carico di comadare,e goner 
nar Glli,a' quali Iddio creatore ha numerato tuttii capelli della lor tefla 
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fenza pur un folo lafciarne. Poco dopo s'aprì la poftema fua,la onde noi . 


pefammotutti che’ fuffefuori del pericolo della morte.O uane [peraze o 
fallaci difcorfi de el'huomini,come fete uoi pieni d'ingani, e d’errori,e co 
me [pe[]o trouate il cOtrario de’ uoftri difegni, Q uel giorno M adama fua 
figlinola il nëne a ueder dopo definare,a cui egli porfè la mano,e le diffe, 
Fraz 
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Il Re nel T'occatemi la mano,ma la tenerezza del paterno cuore fu fi grande, che 
pu toc- fu coftretto a uolgerfi fu l’altra (ponda del fuo letto, na potè dopo par 
sil SE larle altrimente. Hor continuando &y allungandofi infermità, era po- 
la. coa poco peggiorandosil menò con dinerfe [peranze infino al Martedì , 
che fu a xxix. di Marzo, nelqual giorno egli la mattina commife,che fe 

gli apparecchiaffe estrema untione,dicendo che n6 molea partir di que- 

fto mondoche non baueRe tutti icaratteri er tutte l'infegne d'uno che 

milita fotto lo Stendardo er condotta di Giefù Chrifto,a[ficurando ciafcu 

no della fua uicina morte, €r riconfermando il gran piacer ch'egli ba~ 

nea nella [peranga di ritrouarfi tofto nelle braccia del fuo Signore, cy pa 

drone. Quel medefimo giorno fra le trese&r le quattro hore dopo mezzo 
dì(percioche egli hauena la mattina parlato d'unteffamento altre nol- 

te fatto da lui,ilquale però no s'era potuto trouare)parlò al Re,ch'è ha 

ray dichiarollo herede di tutti i fuoi beni mobili, cx Rabiti, raccoman= 

dandogli Madama fua forella,c& imponendogli,che le fuffe padre in fua 
uece,Raccomadò parimente alcuni dë fuoi feruidori,ilche era cofa di gra 

diffima pietà a uedere,come uoi ui potete penfare, ueduto che è bora di 

gran pietà ad udire. Egli replicò di nuouo al Re fuo fi glinolo ilragiona= 

mento tenutoli dieci giorni amanti, come noi babbiam dettosdella cura 

del fuo Regno,dell’o[feruanza della giuftitia,dicendoli di piu, che uiue(fe 
Sicuro, che Iddio(ilqual non hauena mai laftiato il padre nelle fue anet- 
fità)per fua gratia , & bontà non abbandonarebbe ancora giamai ilfi= 
gliuolo,foggiungendo cotali parole. Figlinol mio suoî mi fete ftato buon fi 

Parole del Lli40l0,et ione refto fodisfatto,io non me n’anderò punto,ch'io non vi do 
Re France i primala mia benedittione, egli ui firicorderà di me. Ma quando uoî 
foal figli werrete nello ftato doue io fono bora,per andare a render conto del uoftro 
uolo Arri carco danantia Dio,gran conforto ui farà di poter dire quel che io hora 
g9. dirò,ch'io non ho punto di rimordimentonella mia confcientia, d'hauer 
mai fatto,o fatto fare ingiuftitia a perfona del mondo;cl'io l’habbia fa- 

peto. Q uella medefima fera poco auanti la mezza notte gli prefe un 

freddo & un tremitocofi grande,che da indi innanzi ci difperammo af- 

fatto della fua falute . Egli prefe dinotamente l'olio fanto, preparandofi 

egli medefimo ér rifpondendo al facerdote,&y dopo la comunione doman 

dò lacroce , & baciolla , vaccomandando il fuo [pirito al [uo Saluatore, 

che per lui banca penduto, & renduto lo (pirito fopra la Croce, <& donò 

Vifioni ue la benedittione al Re , ch'è bora, Gli parne poi di uedere alcune uifioni 
dute dalre delle quali (come diceua ) egli non hauena punto di paura,ftando fi bene 
nel fuo mo accompagnato da Giefu Chrifto, & dicena che gli eran fatti alcuni argo 
iLe menti,iqualiegli di leggieri confutana con lo fpirito di Dio. : 
La mattina riconobbe parte de fuoi feruidoriigquali comendò dle 

che 
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che facenano s Vide il Re fuo figliolo, & abbracciatolo gli diffe . Come 
figliuol mio? ancora uoi mi fete qui d'intorno? Dio lo ui renderà et donol 
lila fua benedittione la feconda uolta. Afcoltindolame[fa,c& nedendo 
l’hoftia nelle mani del facerdote, mife una noce,pregando Iddio,che lo to 
glieffe di quejto mondo,et metteffelo infieme con lui. Perfeuerò tatto il 
giorno in quel buon propofito,ricordandola (peranza della g loria de fi~ 
gliuoli di Dio, dicendo che non fen'andarebbe fenza dire a Dio a tut- 
tii fuoi fernidori,e fenga dire,prima che render Vanima. In manus tuas 
Domine comendo [piritum meum . La fera di quel giorno che fu il Mer- 
cole dì, gli foprauenne uno accidente fi fatto,che noi penfammo che allo- 
ra doueffe paffare, là onde il Re fuo figliuoo gli fi uenne a prefentare da- 
uanti in ginocchione,et egli l’abbracciò & baciò dicendo. Abbracciate- 
mi figliuol mio,et per la terza uolta lo benediffe,dicendo, La benedittion 
di Dio ui fia donata, In nomine patris, & filij, & fpiritus fantti. Egli 
prefe la Croce,l'adorò, la baciò, e7 granemente angofciandofi, chiamò i 
fuoi feruidori ch erano prefenti,per teftimoni del fentimento, ch'egli an- 
cora haucua intero,et la memoria fana,dicendo ch'egli non s'angoftiana 
punto per difpiacer ch'egli banef]e di lafciare it mondo s ma per lo difpia- 
cerch’egli hauena d’hauere in effo offefo Iddio tante nolte et cofi grane- 
mente. Egli diffeya Dio atutto il mondo, pregò i fuoi feruidori che gli 
erano d’intorno,che fe perauentura egli auenifte che il fuo fentimento fi 
turbaffe d'allora innanzi,per la forzaset per la uittoria del male ch effi 
non fe ne fcandalizaffero punto. Chei uolea che quefta parola chei dice 
ua fenza bipocrifia,fu[fe di fua ultima čr immutabil uolontà,&r fenza 
alcuna riuocatione o difdetta.Cioè,che” morina nella fede di Giefu Chri- 
Sto,fermo nell'opinione della fua Chiefa Catolica, e nela(peranza fenga 
alcun dubbio delle promeffe fatte da Dio a fuoi eletti per Giefu Christo 
noftro Signore,ch'egli era pentito,et contrito nel fuo cuore de’ fuoi pecca 
ti dentro ilquale egli gridaua (enza ceffare,et domandana mifèricordia 
al nostro Signore, Che fiteneua ficurosche tutti i fantizet le fante,et gli 
«Angioli del Paradifo,et la Vergine madre di Dio (i quali egli pregana 
dinotamente) intercedenano , & pregauano Iddio per lui nel nome del 
noftro Signor Giefa Chrifto. Tutta la notte feguente fu intranuaglio er 
incerti naneggiamenti,da'’ quali però egli fi liberana fempreset ritorna 
naal fuo fentimento,yammemorando molti paffi della ftrittura;come ai 
Filipp. Cupio diffolui, & effe cum Christo et quel Salmo, & non intres 
inindicit cum feruo tuo domine, Et ancara, Memor esto nerbi tni ferna 
tuo in quo mibi (pem dedifti. La mattina alla meffa del giorno della fua 
morte,alzandofi il corpo di Chrifto, pregò Iddiò che lo tiraffe a fe, ba- 
ciando la pace,proteftò di non uoler male a neffuno, &r che di tutti l'of= 


Arrigo. 
s’inginoc= 
chia dinan 
zi al Re 
fuo padre « 


Ferma co 
ftanza del 
Re France 
fco nel fuo 
morire a 


Paola: 


DELL’'ORATIONI ILLVSTRI 


fefe č di tutti gli oltraggi che gli erano flati fattisegli perdonana atut 

to il mondo,ricercando altresì,che altri perdonaffe a lui. Egli riconobbe 

piu uolte i fuoi (eruitori,gli abbracciò gr riconfortò rallegrandofi,c di 
cendo ch'egli fe nandana in Paradifola doue egli farebbe Res & incoro 
nato d'una miglior corona che la faa nel Reame de’ Cieli , Che farebbe 
herede di Dio,<y figlinol per adottione,<r herede infieme;<& fratelloset 
partecipante della gloria di Giefu Christo. Poftia diffe,come meglio po- 
eè,perche già la parola gli era molto mancata: Mihi autem abfit gloria= 

— ri,mifi in Cruce Domini noftri Left Chrifti,per quem mihi mundus cruci 
Prediche fixusest er ego mundo, Egli domandò le prediche di Gerrica,et uno Ho 
di Gerrico. milia di San Giouan Chrifoflomo fwi primo capo di San Matteoyin cam 
bio della quale gli fu reccata una Homilia d’ Origene fopra quel luogo di 
San Giouanni al decimo capo, Maria autem ftabat ad monumentum fo 
risplorans. Laquale Homiliaegli riconobbe bene , noneffer quella che 
domandana, Et perche bauealetto altre uolte, che molte cofe d' Origene 
fono fo[pettesegli domandò, fè in quella predica ui fuffe alcuna cofa apo- 
crifa, Vicino alla fua morte baciò la Crocesey la tenne lungamente ba= 
ciandola nelle fue braccia, & come potè, fece commemoratione del per- 
dono che Giefa Christo diede al ladrone,effendo nel arbore della Croce, 
Vltima pa & diffescomeci potè. In manus tuas Domine comendo fpiritum meum, 
rola del Re gralla fine con molta fatica per L ultima parola, lefus. e uolgendofi uer 
nella fa fo noi,ci diffe come meglio ei potè dire,ch egli bauea proferito il nome di 
: ` Iefus. Lafjo,cheglimi paresch ancora mi rifuoni nell orecchie il fuono 

della fua uoce languente, er morente,laqual dicena, 10l ho detto, lefus. 

Et appreffo haner perduto la parola, er la uista fece certi fegni di Cro- 
ce fopra il fuo letto,er confortandolo noi a portar patientemente i dolo- 
ri della morte per amordi Giefu Christo noftro Signore ,con quel uifo 
che fi morina nondimeno forridenaset mofirana allegrezza,effendo egli 
fra gli ultimi finghiozzi della morte,» facea fegno,che l'huomoli con 
tinuaffe quei ragionamenti, ey così fi conofiena il fuo piacere nel ricor- 

dare il nome di Giefu Chrifto , della fua mifericordia, della fperanza,e& 

della beatitudine de gli eletti, della reftsrrettion de’ morti, del Reame di 
Dio, de fuoi fanti, Et in quefta mandò lofpirito a Dio, 

Ò' Reamedi Francia Chriftiano, €r Catolico s privo della uita piena dî 
frutto gr di gloria, parato & adornato della memorabilmorte di que- 
fagran Re,popolo,nobiltà,<& giuftitia di Francia,merfo cui egli ba cona 
tinuatol'amore,cy la memoria infino alla morte, MiniStri della Chiefa 
Catolicasche fete ftati da lui mantenuti, & difefi nell’auttorità dell’or- 
dine Hierarchico della Chiefa militante , non douete uoi tener perpetua 
memoria, & porger'a Dio continui preghi per lui? Chiefatrionfante, 
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Santi, & Sante, Martiri, ApoStoli,Vangelifti, Profeti, Petriarchi,tut- 
ti gli ordini de gli Angioli , Gloriofamadre di, Dio , de’ quali tutti egli 
(mentre uiffe )foStenne,o[feruò,&r honoro il culto,et la neneratione; pre 
gate, intercedete per lui.Et tu Signor Giefu Christo , che fet mezzi- 
no, € auocato per non figlinol di Dio,e& figliuol di Dauid, <r nella no- 
firacarne da real lignaggio difcefo,ricenile anime di que fto real fangue » 
ilquale è morto confeffando,<r inuocando il nome tuo, Et prefenta que- 
fia nittoria,c& quefto acquifto della tua Croce,cioè il padre co fuoi figli. 
uoli,al padre tuosalla cui Maefta fi conuiene nella fua Chiefa sinte, & 
nello Spirito Santo gloria, & honore eternamente, & per tutti i fecoli 
de i fecoli, 
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